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Illttfìrtfs,  Sig.  Padre » mie 

Singolarissimo . 

- K<£[ijmjy0 

E Virtù,  finga- . 
Jari,egI’incor- 
rotti  C ridurrà 
di  V.  S.  liiu-  i 


ftrifs.  l’vnc,  c gli  altri  dall 
Mondo  celebriti  per  non 
| comtminali , no’ obbligano 
a farle  dedicazione  De//*-» 
T Parte  de' Simboli  Mo • 
tali  del  P.  "Battoli  in  quello 
punto,  che  elee  dinuouo 
» damici  Torchi  ; Opera  di 
■ ~ *|*  } quel- 


Digitized  by  Google 


I 


quella  più  purgata  allego- 
ria , che  bi/ogni  a compor- 
le vn  Huomo  meritcuole 
d’ammirazione  ncITeatrò 
deH’Vniuctfo. 

Hà  Lei,per  vero  dire,fat- 
to  gemere  gli  Strettoi  più 
fa  moli  dell’Italia  àpremere 
i Parti  viuaciflìmi  del  fuo 
ferace  ingegno , e può  glo- 
riarli , lenza  traccia  di  va- 
nagloria d'haucrfi  di  fuo 
talento  fabricato  nelle  fa- 
coltà poetiche  vno  Stile 
fuo  particolare  > che  può 
dilli  più  ammirabile  , che 
imitabile  , tanto  nel  ma- 
neggio dell*  erudizione  , 
quanto  dalle  forme  del  di- 

re 
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ire  certamente  particolari  , 
e di  lei  propri»,  come 
■ femprc  figurate  , c da  niun 
. altro  per  i’adictro  pratica- 
te giammai.  Accompagna 
nondimeno  V.S.  IIIuftrMà-. 

- le  fublur.i  prerogatiue  d el 
fuo  gran  talento  con  mo< 
defiia  sì  grande  , c!;e  ri- 
mane attonita  la  nvaraui- 
glia  ne'più  forbiti  Letifica*  ' 
ti  del  Secolo  in  ofleruare , 
che  fra  tante  Virtù,  che 
la  qualificano,  ella  nulla 
Inebriata  di  fe  fteffa , paf- 
feggia  vmile,c  riuerente  il 
Tempio  del  merito,  feu- 
tendo  mai  Tempre  altacnen-  • 
te  degli  altri,  e baiamente 

♦f*  4 fol 
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fol  tanto  di  feftefla. 

Il  Ciclo  la  prt  ferii!  3 : 
Gloria  (Mie  rollìi  Mule, 
e per  vantaggio  delle  Let- 
tere piu  amene  ; Che  io 
in  tanto , confagrandole 
co!  L:bro  tutto  me  Hello  > - 
la  lupplico  della  fua  pro- 
tezione , e le  fò  profon- 
di llim  a riuerenza  ~ , 

biV.S.IiluftnTs.  3 ' 

Bologna  li  30.  Ottobre  i68oJ 


VtMtifì.  & Oiligttifs.  Sentii 
Gio;  Rccaldim  # 
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Prarpofitas  Generalis 
Societatis  lefu. 

CV  M Opus  , aii  titulus  De*1 
Simboli  trafportati  al  Mora* 
le  a P.  Daniele  Bartolo  noftrse 
Societatis  Sacerdote  confai» 
ptum  aliquot  eiufdem  Società^ 
tis  Theologi  recognouerint , St 
in  lucem  edi  pofle  probauerint  , 
poteftacem  facimus  , vt  typis 
inandetur , fi  ijs , ad  quos  petr 
tinet,  ‘ ita  vidcbitur . Cums  rei 
grana  has  litteras  manu  no* 
fìra  fubfcriptas , figilloque  no- 
ftro  munitas  dedimus  Romae  , 


lo;  TauIus  OCiut tm 


riti» 


Vidit  D.  Michael  de  Collìbùs  Cleri» 
cusRcguUri,  &inMetropol.  Bo* 
non.  Eccl.  Pceait.  prò  Eminentifs., 
ac  Reuerendi  fs.  D.  D.  Hieronyma 
Card.  Boncompagno  , Archiep* 
Bonon.  > & Principe. 


Re  imprimatur. 


Fr.Tho;  Rainieri  de  Forliujo  Vica* 
riusGeucralis  S.  Odici j Bononia*  ► 
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I. A TRAGEDIA 
E LA  COMMEDIA. 
DVE  VILI.E  Di  PLINIO.' 


Come  ben  fi  pajji  dal  feuero  al  -piacev.ole  , 
ricrea ndofi  con  innocente  diletto  . 


VEamenifllme  ville, fra 
le  pm  altre  chedlinio  il 
Confolo  ne  portedeua , 
erano  la  Aia  maggior 
cura  nell'ahbelliile,  e le 
fue  maggiori  delitie  nel 
goderne  . Egli  ftelfo  , come  cofanel- 
la  quale  Angolarmente  fi  compiacerla, 
ne  mando  efprefia  in  pochi  tratti  di 
quella  Aia  magioni  penna  , a Roma- 
no Auo  amico  vna  meno  cheimagine, 
e più  che  fch'izzo , del  quale  io  mi 
varrò  come  dVn  imiterò  da  interpre- 
tare vti  mente , traendolo  ai  morale  . 

Eran  dunque  amendue  quelle  pre- 
giar ilAme  vi1  le,  piantate  in  All  lago 
di  Como  , ma'  in  differente  poftura  : 
peroche  I’vna  , tutta  giu  dirtela  , e 
giacente  fui  piano,  cioè  Aj  la  rma  ftef- 
ià  dei  lago,  che  colle  lponde  dJvn  pic- 
co! feno  che  la  A ‘accoglievi  a nel  mez- 
zo le  Aiceua  ala,  e come  a fcena  , tea- 

A tro , 
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i LaT ragià,  e la  Cammei  t 

tro.  1/ altra,  quali  diritta  in  piè  fu 
la  punta  d'vn  monticello  fafsofo,  fi 
vedea  per  attorno  coronata  di  colli- 
ne , e di  rupi:  e qui  valliceUe,  e feluet- 
te,  là  bofcaglie,  e malli  di  cruda  felce:, 
tutto  inlieme  vn  milto  vario  di  foie- 
fio  , e d'ameno , di  Iterile,  e di  col- 
to j tanto  piu  diletteuole  all*  occhio  , 
quanto  fenza  magifterio  d'  altra  arte, 
che  iquella  fenza  arte  della  Natura  , 
cui  l'Arte  mai  non  agguaglia  fe  non 
quando  la  copia  . La  balla , haueua  il 
goder  del  lago  piu  da  vicino  : oeroche 
quella  , e quello , fi  vniuanaiemboa 
lembo.- e le  onde  rompendoli,  dolce- 
mente le  fcherzauano  intorno  a'piedi. 
L'alta,  lìgnoreggiaua'illago,ene  di- 
ftendeua  la  veduta  piu  largo  da  amen- 
due  le  parti , Perciò  ancora  fe  ne  pren- 
dea  quel  diletto , eh*  è,  ofleruare  in  vn 
medelìmo  campo  d'acqua,  le  varie 
fortune  de'  pefeatori  nel  gittar  delle 
reti,  e ricoglierle , altri  piene,  altri 
vuote . Ma  "la  polla  in  fui  la«o  non 
mancina  in  ciò  ancor  efsa  del  fuo 
partieoi  ar  piacere  , ch'era  , il  poter- 
li pefear  con  la  lenza,  e coll'hamo,non 
follmente  gettandolo  dalla  finefira, 
ma,  chi  il  volelfe  , ancor  dal  letto  . 
Finalmente  , in  quella  balta,  v’hauea 
romor  d*  acqua  ,e  d'huominij  canti , 
e tripudj  alla  mitica  : in  quella  del 
monte  , filentio,  folitudine , grauità  , 
e vn  certo  thè  di  naturai  maellofo  . L' 

yna 
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vna  fembratia  vna  reina , I*  altra  vna 
fante . Itacene  ilLam  TRACOEDIAM, 
bone  appellare  COMOEDIAM  fole » : 
Ulani , quod  quafi  cotburno  j hanc  , quòd 
qua  fi  focculis  [ufi  ine  tur:  e fecondo  ij  lor 
alto  e baffo  nel  luogo , così  ancora  ne* 
modi,  e nel  coft umerali* vna  (ottenuto 
e leale , all’altra  giucheuole  e plebeio. 
Nè  vi  fate  perciò  a dare  all1  vna , o 
all’altra  la  prerogatiua' di  piu  degna 
d1  eleggerli , come  piu  dilettetele  , ò 
piu  bella . Chi  diuideffe  1’  vna  dall’al- 
tra , guaderebbe  l’v.na  e 1’  altra  -,  e fe- 
parate  diuerrebbonocofa  rea,  quel- 
le , che  vuite  fono  in  perfettione:  abbi» 
fognando  non  meno  al  grane  del laTra» 
gedia  il  piaceuole  della  Commedia  , 
che  al  piaceuole  di  quella.*  il  graue 
di  quella . Sua  ytriufiue  amatùtas:{<\i- 
ce  iui  fletto  il  lor  padrone  ) & y tram- 
ane fofiAenti  ipfa  diuerfitatc  incuti - 
dior . E quanto  fi  è alle  villè  , non  ha 
dubbio  che  1*  auuicendare  il  rufti- 
co  coll’  ameno,  ne  rende  più  fenfibile 
il  godimento . Ma  quel  ch’è  in  effe 
giocondità , nella  vita  vmana  è necef» 
fità:  peroche  è vgualmente  noceuole  il 
tutto , e fempre  continuare,  come fò- 
gliam  dire , nel  ferie,  ò nel  giocolo  . 
Mi  fenda  ificL  ( come  bene  infegnò  il 
Morale  ) & altermnda  fune  , SOLI- 
TVDO  & FREQVENTIA.  HI*  3 no- 

bis  faciet  hominum  defiderinm  , hac  , 
nojìri  s & srit  altera  alterius  reme - 

‘Ai*  di»»* « 


tib.  ' 

9.  * fi- 
fa* 7 ♦ 


Senec , 

de 

tran - 
y»iJ. 
*n  %CA~ 
pit. 

»/r. 
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4 la.  Traged.e  Ut  Commed. 
diunt  .Odium  turba:  fanablt  Solitudo:  fa- 
di urti  foli tudinis  T urba  : nec  in  cacem 

intenùone  annali  ter  retinenda  mens  efi  , 
fed  ad  iocos  rcuocanda  . E fìeg'UC  Fa 
darne  in  e ferraio  c de'Greci,  e de* 
Kofi  ri , huomini  per  ogni  conto  gra- 
uifìlmi , "che  interrompeuano , chi  gli 
ftudj  prillati , chi  le  cure  del  publico  3 
con  trainili  innocenti , con  giuochi 
aliegii , con  ebercizjpiaceuow  , con 
femplici  conuerfationi  , e diporti  , 
da  intertenerfì  , da  fuaguarii  , da 
rinuigorire  gli  {pinti  , e ripofar  V 
animo  àfìacicato  . Minio  flebo  ne 
recita  dalie  memorie  di  Fonia  vna 
lunga  tratta  di  nomi  : tutti  grandi 
huomini  , e fior  d'ingegno  j e pei  bn 
degl'lmperadori  : e di  sèoccupntiffi- 
motra  negli  ftudj , e nell'ammini- 
llratione  del  puhlico  reggimento  9 
conbefba  , non  bolo  de’veifi  giuche- 
lib.  5.  noli  3 egratiofì,  ma  *4 Usuando  paté- 
efijtol.  rea  ( dice  ) video  3 tocor  3 ludo  ■ riftte 
5 .ji ri-  omnia  inntxia  remifi.onis  genera  brevi* 
fot,  ter  aniyieliar  3 Homo  fum  . 

Kon  però  è da  crederi!  roba  d'o- 
gnuno il  fa  per  bar  bene  quelli  due  tan- 
to fra  se  lontani  , e diflìmili  perbonag- 
gi  ; ma fii inamente  il  giucheuole  3 
laluo  il  conueniente  al  decoro  . Noi 
( dice  Quintiliano  ) habbiamo  a dì 
11. ca-  noftvi  veduti  3 -/diti , ammirati , De- 
F;t-  metrio  3 eStratocle;  due  i pili  boura- 
ni,  i piu  bperimentati , i piu  famofì 
'"'•'7  ^ ' mae- 
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maefhi  di  fc  ena,  che  da  gran  tempo 
addietro  fien  compariti  a recitare  in 
teatro . Ma  le  proprietà , e le  abitudi- 
ni , erano,  per  naturale  illinto  , sì  di~ 
uerle  in  ciafcuno  , che  i perfonjggi 
che  fi  affaceuano  maraujgliofamente 
all’vno,  difdiceuano  intollerabilmen- 
te all’altro  . Peroche  a Demetrio  , al- 
tro che  il  graue  , il  modello , il  placi- 
do y il  bene  ammodaco  non  li  adatta- 
ti a : padri  di  famiglia  prudenti , vergi- 
ni vereconde,  matrone  ben  coftumate, 
giouani  vbbidienti,ferui  indullriofi , e 
fedeli  : e fe  alcun  Re  , fe  alcun  Dio  li 
tramifchiaua  nelropera,  egli , nel  por- 
tamento pareua  vn  Re  da  uero,  nella, 
maeftà  vn  Dio  fatto  vifibile  . Certi 
poi  che  ne  gli  altri  eran  falli , in  lui 
diueniuano  magilteri , con  che  a luo- 
go e a tempo , togliendo  l’arte  all'arte, 
fa  rendeua  piu  artificiofa  . Quod  ne - 
minem  ahum  £r<eter  Vemetrium  de - 
tMit  . 

" Ma  Stratocle , tutto  all’oppofto 
trionfala  imitando  vecchi  fcimuniti , 
mogli  riflofe  , giouani  dilfoluti , a- 
manti  difperati  , ferui  frodolenti , e 
bugiardi , Varajttox  , Lenona  3 & om- 
nia agi t adora  melili*  . E ne  hauea , per 
così  dire  A in  sèie  Rampe  , e il  ca- 
rattere cosi  al  vino,  e propriflìmo  di 
ciaicuno  , che  non  pareua  imitare  al- 
trui come  copia  ,ma  elfer  egli  l’origi- 
nale , Prenderne  ogni  fembiante,ogni 
A 3 aria 
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‘ la  Traged.e  la  Commti. 

aria  ne!  voko-.e  annodare , e fnodare,' 
allungando,  e accorciando  la  vita  , e 
tragittarla  con  adatti  finn  i dimena- 
menti. Cento  diuerfe  guar dature  ne 
gli  occhi:  cento  diueriì  tuoni  alla  vo- 
ce : que.  pallai-  che  faceua  in  vn  atti- 
mo da  vn  affetto  >n  vn  aln  o operan- 
do vna  miracoloia  t ras  format  ione  di 
tutto  se  in  vn  tutto  differente  da  sé  : 
altre  volte  inoltrarli  agitato  da  diuer- 
•>  fe , e contrarie  imprelhoni  deil’animo, 

5 e correre , e parare  a mezzo , imitan- 
do i penfieri  col  palio:  e fèmore  coll* 
atteggiar  deila  vita,  col  nmeftar  del- 
le mani , collo  fp'i rito  della  faccia  , e 
de  gli  occhi , parlare  nulla  meno  ef- 
- preilo  ,che  con  la  lingua  . 

Tali  erano  te  attitudini , e le  manie- 
re di  que’due  gran  recitanti.-  e in  Cias- 
cuno le  fue,  bene  vfate , riufciuano 
tutto  gratia , tutto  garbo  , tutto  aititi— 
ciò  dìceuolea  marauiglia.  Facciaci 
horache  l’vno  haueffe  prefoa  rappte- 
fèntar  le  parti  dell’altro-.  Diemecno  , 
lo  fuariato,  il  giucheuole,  il  furiofo  il 
leggiere  di  Stratoche.  e quelli  il  poli- 
to ~ il  gratis,  l’amabile, il  maeltolb  di 
jQuin-  Demetrio.-  SJuidquid  horum  alter  fecif- 
til,  fetyf cedijji mam  yideretur:  e apparirebbe 

lbid%  elìer  vero  y che  In  quibujdam  , y ir  tute* 

non  habent  grapiam  : in  quibujdam  yitia 
ìffa  deletlant . 

Hor  chevo’io  dir  con  quello  * Forfè 
darui  a credere  > che  cosi  malageuole 

riu- 
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rìufcirà  il pattare dal  ferio  al  giocolo, 
e dal  giocolo  dal  ferio,che,  come  que- 
fti  due  Iftrioni  , vn  mcdelìmo  non 

P:>tta  rappre  tentare  alerò  che  male  hor 
vn  personaggio  hor  Taltro  > Se  così 
J'intendeflì , repugnerei  me  fteffo,che 
lio  prefo  a petfuaderui  Foppotto  : e 
mel  dulie terebbono  que’grandi  huo- 
mini  , che  allegammo  poc’anzi , in  te- 
ftimomanza  , e in  efempio  del  poter- 
fi  . <^ual  più  degno  lpettacolo  a Roma 
in  guerra,  che  vedere  il  Tuo  Scipione 
Africana  ordinare  , e condurre  vna 
battaglia  ? e qual  altro  piu  degno  di 
Roma  m pace  , che  vedere  il  medefi- 
mo'  Scipione  ordinare,  e condurre  vna 
danza,  con  leggiadria  , e con  maef- 
tà  accordate  da  lui  non  folamente  col 
moto , e col  tempo  del  ballo  , ma 
col  decoro  delia  perfona  ch’egli  era, 
e con  la  piaceuolezza  deil*opere  eh* 
etercitaua  . Tale  appunto  i’habbia- 
mo,  quali  in  pittura:  ed  è mano  di  Se- 
neca, che  il  ritratte  dal  naturale,  non 
altrimenti  che  fe  il  vedette  . Scipio  ® e 

( dice  ) triumphalc  illud  , & militar e tri xneI\ 
corpus  mottit  ad  numeros  : non  molli  ter  animo 
fe  infringens  , vt  nunc  mas  efi  , edam  capita 
incefj'u  iffo  •vltra  tmtliebrem  molliti em  1 5"* 
fitte  nei  bus  : fed  ft  illi  antiqui  viri  fole- 
bant  inter  Ittfum  } ac  fefia  tempora  , »i- 
riltm  in.modum  tripudiare  ; NON  FA- 
CTVRI  DETRIMENÌ  VM, 
ETIAMSI  AB  HOSTI- 
A * BVS  " 
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polìcn fi  dunque  indù  bit  vtt&mc/tfc.j  e 
' non  tenia  lode  , viàre  con  iicambieuol 
palladio  dalPvnaaiPaltrajle  due  ville 
di  Plinio , Tragedia , e Commedia  . 
E quanto  li  è a que*  due  maeltri  di 
leena  gli  ho  rappreientati  a a tin  che 
feruano  ad  inlegnarci  3 che  tanto  de’ 
valere  a noi  nei  Morale  il  7 ion  Vouer - 
/fi  y quanto  ad  elfi  nel  Naturale  il 
7>{r,n  l'oterfi . Se  il  ricrearli  è allentar 
Panimo  troppo  reto  dali*  intenlìon 
de’  penfìeri , chi  non  yede  , che  M»l- 

I bì-  tutti  intere/tj  \\smittas  illiquiditi  Soluxs> 

detti , Predarli  a5  foi.izz^non  venderli;  riha» 

uerfi  in  eflì , non  perderli . 

Poi , quanto  li  è alla  materia  vfata. 
per  ricrearli  y haurebbe  troppo  del 
vergognofo  s il  vedere  vn  huomo  tut- 
to anima  , c tutto  mente , flato  gran 
pezza  ili  Pali  cPalti  penlieri,  far  poi  co- 
me Paquile^che  ite  con  quelle  loro  am- 
pie volute  montando  largo  largo  per 
Pana  fin  da  predo  alle  nuuole^indi 
piombano  giu  } e quali  precipitando 
discendono  a pofarli  l'opra  vna  caro- 
gna^ pafeere  queile  fue  carni . 

Erano  in  Atene  , lungi  non  grande 
fpatiodi  uia  l’vno  dall5  altro  , il  Porti- 
co del  duro  Zenone_,  e P Orto  del  mol- 
'Plìn,  le  Epicuro  . Vrhnus  enim  hoc  injìituit 

Uh,  Jtthenis  E pi  curii*  ocij  Mgifler  . Vitine 

Ad  entri  3 mori*  non  ftu-rnt  in  oppidis 

Qap%  habit<*ri  rtna  , Hor  ad  efprime- 

, ~ ' re 
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re  lediuerfò  fattezze,  e le  contrarie 
proprietà  della  Filofofia  morale  che 
infermano  qtic1  due  celebri  capi  di 
Setta, io  non  ho  imitine  più  fomiglian- 
te  di  quelle  due  tanto  fatinole  ìlatue 
che  Praflitele  latiorò  , emilè  in  publi- 
co  iui  Iteifo  in  A‘ene  .•  ed  erano  vna  'pilnl 
grane  Matrona  dolente , contrapolla  in 
faccia  a vna  sfacciata  Meretrice  ii- 
dente  . Riicontrate  la  rigida  Filofofia  CA * 
di  Zenone  , con  la  molliflima  d'Epicu-  *'  ! 

10  . Quella  ponea  U felicità  vmana 
nella  Virtù  ••  quella  nei  Piacerò  : quel- 
la era  la  Matrona,  quella  la  Meretrice. 

Hor  mai  non  fu  vero,  che  fi  ^vedelfe 
vno  Stoico  flenuato , e confunto  dallo 
lludio  fatto  nel  portico  di  Zenone-  , 
per  intrametterc  , e ricrearli  , en- 
trare a ipatiarii  , delitiare  nell1  Orto 
d1  Epicuro  ) ancorché  inuitato  dal- 

11  Ilcrittione  che  *a  grandi  lettere 
li  leggetia  fopra  la  porta  rullica  di 
quella  piu  veramente  Italia  di  laidi 
animali,  che  fcuola  d1  huomini  let- 
terati . Hoffes  hic  bene  manebis  3 bjc  Se  n, 
Jum  munì  bonum  y0lnptas  ejì  . Nè  pure  efift* 
in  vn  Dipintore  qual  fù  Parafio , fr  tol-  z i, 
Jerò  dagli  antichi, fenza dargliene  no~ 

ta  d'infamia  -3  che  llancatofi  lunga- 
mente il  capo  intorno  a qualche  opera 
di  molta  attenti  one , e di  gran  pcn- 
fieri  , componendo,  e figurando  iliorie 
maeltofe  e graui , di  ReM'Er01»  di  Se- 
midei, polche  l1  hauea  fornite , fi  ri- 

A 5 ere- 
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creafle  la  mente , e fi  luagalTe  i perr- 
fieri  dipingendo  Minorìbus  tabellh  li- 
bi dine  s \ eo  ge  nere  petulanti*  ioci  fe 
nefìcicns  . 

Ma  di  quella  materia  , partitami  nè 
da  douerfi  tacere , nè  da  voler  iène  fa- 
uellarepiu  eiprefiò  , habbiafi  per  det- 
tone quanto  baita  a farfi  intendere 
lènza  dirne.  Tanto  piu  che  io  qui  non- 
mi ho  propoito  per  argomento  [opra- 
cui  ragionare,,  altro  che  la  conuenien- 
za,  e Tvtile  niente  meno  che  dilette- 
uol  modo  di  ricrearli , pattando  dal 
ferio degli  ftudj  , ò deliba Itre  fàcende 
che  affatican  la  mente  3 al  giocolo  che 
la  riftora.Cofa  poi  che  fi a a ogni  tem- 
po , e d*ogni  alta  e balla  condition  di 
perlone  ihauerla,  nè  richiegga  coniii- 
mo  di  danari , e di  roba  , e habbia  in 
vgual  pefo  e millira  accoppiato  inlie- 
nìe  ivtilità  e’1  diletto , a me  non  iè  n* 
è data  a conofcere  altra  che  meriti  di 
compararli  con  quell*  vna,  ch'è  il  Con- 
uerfire:.  e mi  c nrido  3 che  a voi  anco- 
ra ne  parrà  quello  che  a me,  doue  me- 
co veniate  ofieruandone  la  Neceifità  , 
TVtiie , i varj  e be’modi , e le  tante 
amenità  che  tutte  entrano  come  parti 
fue  proprie  in  vna  tal  piaceuoliifima 
oc c upataone.fi  cominciando  dalla  Ne- 
celhtà . 

Anticamente  la  mufica  , non  che 
difconuenirlì  a*gran  Principi  ,a  gran 
Guerrieri  , ma  il  non  iaperne  per 

iltem- 
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idemperamento  d'orecchi,  o'Idifpre- 
giarla  per  iftranezza  d*  vmore  , era 
■vergognalo,  perche  fentiua  del  bar- 
baro . Ne'piu  fontuoli  conuiti,  iparec- 
chiara  la  tauola,lifacea  padare  di  ma- 
no in  mano  la  cererà . Nè  valfe  a quel 
pur  sì  grand'huomo  ch'era  Temiito- 
eie  , il  difenderli  dal  non  iaperla  toc- 
care, dicendo.  L'arce  delle  lue  mani, 
eilère  non  di  giucare  fu  la  lira , ma  di 
far  da  vero  d'vna  piccola  terra  vna 
gran  città.  Fagli  antipolio Cimone , p[%tA 
che  in  ciò  era  almen  come  lui , e di  in  w-f  * 
piu  peritici mo  lònatore  , Filippo  , An-  cimon* 
tigono , e piu  Tolomei  , tutti  gran  * 
Re  , di  Grecia , e d'Egitto,  ne  turo-  * 
no  eccellenti  maeltri , e fullo  ancor 
Alelfandro  , il  Macedone  , e tanto,  ^ ** 
che  delcroppo  Caperne  , il  Re  luo  pa-  c * £ 
dre  in  vece  di  lodarnelo,come  pareua  ^en9 
da  afpettaril , piu  fatuamente  il  ripre- 
fe,  con  quel  genuliflimo  dirgli  che  * * 
fece  , te  pudet  tam  bene  cahe-  * 

re  ? Hor  Alelfandro , per  cui  folo  mi  - 
fon  fatto  a ricordare  quello  poco  de 
gli  altri , fu  le  prime  lethoni  che  fan- 

cererà,  ponendo  le  dica  fu  la  tallitura,, 
hor  alto , ho*  bado , e toccando  col- 
l'altre  hor  quella  hor  queiìa  corda  , 
come  pni  gii  veniua  tommodo  alla 
mano,  non  tome  nchiedeua  la  rnilura 

della  corda,  e'i  numero  della  comb- 
nanzajemendato  dal  maeifcro,vna  voU 
A 6 . tale 
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ta  fé  ne  adiro , e guardatolo  di  mal 
occhiojChe  rilieua(dilfe)  che  io  batta 
piu  torto  querta  corda  , che  coteft'ul- , 
tra  che  cu  vorreft  ? Il  maertro  , a cui 
/EH-  d^uette  rifomienire  a tempo , cheEr-  J 
lìb.  cole  fanciullo  , per  la  ftefsa  cagione 
3 . cap,  del  rompergli  che  faceua  il  capo  Lino 
31.  fuo  maertro  infognandogli  a fonare  , 
y>ar.bA-  ruppe  a lui  in  capo  la  cererà  : Sire  : 
Jtor%  ( gii  difse  ) ad  Aleffandro  Re  , niente  1 
riheua  qualunque  (cambiar  di  corde  i 
egli  faccia:  ma  ad  Aleffandro  che  vuo- 
le diuenir  follatore  , m dii  filmo  . Con 
la  qual  vera  , e prudente  rHporta,cor- 
refl’e  vtilmente  lo  fcolare  , e fcampò 
sè  dal  pericolo  di  piouarìo  lcnator 
della  cecera  a .due  mani  . 

I-Ior  vn  tal  detto  nri  cade  tutto  in 
acconcio  al  preferite  bifogno , e dico  : 

A voi  folitario  e romito,  fìa  per- natu- 
ra, fìaper  profei'fione,  fìa  perche  la 
qualità,  eia  condition  degli rtudj  vi 
tiene  in  aftrattion  di  penfìeri , e con  la 
mente  mezza  in  ertali,  e sì  diniio  dal 
commercio  vmano  , che  liete  in  ogni 
gran  moltitudine  iòlo  , e lontaniamo/ 
$en. e-  ai  colà  doue  liete  prefcnte,  Quemad- 
pifì.Ofi  modttm  radi)  folts  ( difse  il  Morale  ) 
contingunt  quidetn  t errarti  , fed  ibi  fune 
'vnde  mittuntur  : Sic  animus  magnus  3 
& facer  ( qual  diremo  efsere.il  vofho; 
conuerfatttr  quidem  nobifcum  3 fed  hx-  \ 
ret  origini  fu*  : e per  lodamene  an-  1 
cora  còn  Arirtotele  ; a yoì  , che  , 

come 
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come  Dio,  perch'egli  è ogni  bene  a Monti. 
$è  ftcfso  , non,  ha  medie  ri  d’amici  , 7 \[icol. 

• nè  di  null’altiO  fuori  di  sé  , cos  voi  jjy.  gc 
liete  sì  pago  , e si  beato  di  voa  me- 1 ^ 
delìmo  , e di  voi  fo!o  amico  , e com- 
pagno  , che  gii  altri  huomini  fono  al 
mondocóme  le  non  vi  follerò..-  A voi, 
dico  , cosi  ftraiumente  conditiona-  7% 
,to , non  riiieua  punto  il  diftonar  ncjla  ca^\  x ^ 
-muilca  : cioè  , il  non  accordami  in 

- confonanza  coligli  altji  : il  non  iaper 
->  conue  r fa  re, il  non  hauer  nulla  di  quei 

Caton  Ceni'orino  , cui  chiamauano  , 

l'ir  miri  den.erendh  hominibus  gcnitum  : 

ma  edere  fenza  amenità,  fonza  gratta,  r * 
fenza  fapore  : nè  trattar  roanieroftk, 1 , 

nè  ragionare  accorto,  nè  vfar  gentile,  ' *- 

- nè  motteggiare  innocente  , nè  ralle- 
grare altrui  , nè  rallegrarli  di  muno  . 

Ma  a yoi  huomo  compagneuole , e 
cubie , la  eui  vita  e per  imnto  di  na- 
r turatosi  d'altrui,  come  1’ altrui  è 
voftrav  in  quanto  ogni  communità  è 
tutta.di  ciafciuio  , e ciafcun  tutto  d' 
ella;  riiieua  tanto  il  farui,  e l’efsòre 
buon  follatore  j non  hauer  corde  f al- 
fe , nè  diftemperate  fu  lo  ftrumento  > 
toccare  hor  quelle  , hor  quelle  ( ciò 
che  ha  luogo  maflìmamente  nel  choro 
d’vna  lodeuole  conuerfatione  ) com’è 
richiedo  al  far  confetto  e armonia  con 
gli  altri  : e a fuo  tempo  far  pania  ; e ta- 
cere : e douc  è bifogno  , lapere  addol- 
cire }e  crudezze*  e rifoluejc  t e lega» 

re 
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re  le  dlflbnanze , fe  alcuna  fé  ne  intra- 
mifchia:  che  come  non  è altra  che 
gran  lode  il  faper  cauto,  così  al  con- 
trario , il  traicurarlo  rende  in  gran' 
maniera Ipiaceuole,  e difcaro  , Edio 
fon  di  parere  , che  gli  huomini , il  cui 
efler  veduti , il  cui  edere  vditi , e per 
così  dire  lludiati,  è vn  magiftero,vna 
fcuola  da  formarfene  ottimi  allieui  , 
il  dourebbono  riuerentemente  co- 
ft  tinge  re  ad  accommunarlì,  per  quel- 
la publica  vtilicà , che  oramai  comin- 
ciamo a dimoftrare  produrli  da  vna 
ciuile , e onefta  conuerfatione , 

E primieramente  , vn  huomo , che. 
delle  artionifue  mai  non  ha  altro  Cen- 
fore,  altro  giudice  che  sè  freisa,  ef- 
fendo  rocchio  con  che  le  mira  , ap- 
pannato dal  naturale  amore-di  sé  def- 
io , farà  miracolo  a contare  3 ch’egli  , 
ò s’auuegga  de  Tuoi  mali  vezzi,ò  veg- 
gendoli  habbia  lo  fpirito,  e’1  vigore 
ciré  bifogneuole  al  prenderla  animo- 
famente  contro  ad  eili , cioè  contro  a 
sé  ltelfomon  elfendo  battaglia  piu  du- 
ra nè  piu  malageuole  a riufeirne  vitto- 
riofo,  di  quella  che  noi  facciamo  a noi 
fteilì  . Ricordami  di  quei  £iu.o  De- 
monatte , Filolbfo  di  gran  fama , e di 
gran  merito,  per  le  molte  fcienze,e 
per  le  non  poche  virtiì  morali  che 
polfedeua  ; che  richiedo  d’ intemeni- 
re  al  publico  recitare  che  vn  valente 
Ret  corico  fece,  va  ino  nobile  componi- 

men- 
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mento  j ma  di  così  mal  garbo , per  làf 
voce  lionata , pe  r l 'attione  fcompolla  , 
per  la  muna  grafia  nelFaccompagnare 
a luogo  e a tempo Patteggiar  della 
vita  3 colfauellar  della  lingtta^:  onde 
quel  che  Aleffandro  Màgnò  iolòa  dire 
delle  beliitfìme  Perlìane,  che  il  veder- 
le làceua  doler  gli  occhi , potea  dirli 
per  tutt'altra  cagione  di  quello  dilà- 
dattilTimo  Oratore  : tanto  era  il  patir 
che  daua  a gli  occhi  il  {blamente  ve- 
derlo. Demonatte  , prelo  da  compaf*- 
fione  di  lui  fu  Fandarfene  , il  conli- 
glib  ad  efercitarli  ; peroche  altro  noit- 
mancàvgli  che  il  ben  porgere  quel  che 
haueuaten  compollo:  ma  quegli, Non- 
palfa  giorno  ( dille)  che  io  noi  taccia,, 
tutto  dame,  fino  a llancarmici . Mi- 
rollo  il  Fi  lofi  fo  forrrdente , e afpettan- 
do  le  fi  accorgeua  del  fallo  r e veduto* 
che  nò,  gli  li  fece  alPorecchio,  e , 

Tu,  dille , reciti  a te  ftefso?  Stulto  lucidi* 
yterU  auditore . Chi  ti  emenderà  de3  in  Pe- 
tuoi  falli , fe  liete  vnmedefimo  il  mae-  mon* 
Uro,  e lo  fcolare  ? e Fvn  non  ne  fa 
piu  che  Faltro  . Perciò  quel  fommo 
illitutor  de"  Rettone!  , Quintiliano  , 
llatuì  per  decreto , optimum  ejje , >r  libri. 

quotidie  di  camus  , audientibu  s fluribus}  io, c a gl 
maxime  de  quorum  firn  ut  iudicto , 
fintone  fot  liciti  . RARVM  EST  ENIM 
VT  SAT1S  SE  QVISQ\E  VEREA- 
TVR  . 

Quello  è niente  men  vero  del  viue- 
' " re 
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re  ben  coftumato,  che  del  recitare 
ben  ammodato  . t{arntn  e(ì  } vt  fat/i  fe 
quifqtte  fereatur  . Ma  il  folo  hauei* 
a comparire  in  vn  adunauza  di  per- 
foneda  donerfene  rifpettar  la  p re  len- 
za, perche  portano  , come  ftiol  dirli  , 
il  compaliò  ne  gli  occhi,  e a eonofcere 
le  Iproportioni  etiandio  menome  de- 
vila vita  , balta  che  la  riguardino  ; 
mette  vn  laido  timore  d’hauer  in  sè 
cola  che_offenda  gli  occhi  ditali , che 
gran  gloria  de'rep  utar  fi  il  piacer  lo- 
ro . Lodaua  il  Botiamoti  le  ftatue  di  i 
Donatello , regolatiflime  nel  difegno,.  , 
ben  compofte,ben  atteggiateceli ’pan- 
neggiate  : e dolce,  à gagliarda  che 
ne  folle  la  maniera  , tutte  bene  inte- 
fe . Ma  percioche  non  le  fìniua  , fe- 
condo il  prouerbio  , jid  vnguem , e 
lafciauale  in  pelle  fcabra , edafpra, 
non  ricercate , non  pulite,  per  modo 
chebiiognaua  loro  il  Faciebat  de  gii 
'jifcatt.  antichi,  non  per  modeftia,  ma  per  ne— 
Codfus  ceflità:  foggiugnea  Michel  agnolo.  Le 
yitadi  ftatue  di  Donatello  non  edere  da  ve- 
èticb,  derli  fenon  da  lontano* 

Altra  diligenza  dunque , altra  cura 
intorno  al  lauorio  di  sè  Hello  è di  bi- 
fogno  a chi  vuol  farliprefente , e tutto 
Ve  d'auanti  ad  occhi  che  intendono  la 
tran-  perfcttiorie  delfopcra  . Torquet  ( noi 
tfnil.d-  niego  con  Seneca  3 doue  dia  nel  fouer* 

9t,  caf>%  chio , ma  è faluteuole  ) jiflìdts*  obfer-  1 
Wr,  aatìo  Jui  ; ntc  ynquam  cura  (oluìmur  3 

- — vlìl 
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VBT  TOTIES  KOS  /USTI MARI  PV- 
TAMVS,  QVOT1ES  ASPICI . E an- 
cor che  niun  de  gli  alianti  mi  giud  - 
cade,  mi  giudica,  e mi  riprende,  òper 
meglio  dire  , mi  fcuopre  a me  medefi- 
ìiio,  e mi  riforma,  rofferuare,i  he  "mo- 
di, ilfauio  dire,  il  manierofo  conuer- 
fare altrui.  E quello  de’hauer  gran 
forza  maflimamcnte  ne’giouani , per 
vitio  dell’età  baldanze  filanto  che  per 
fin  nella  diihcilifiìma  arte  del  com- 
porre , in  cui  quanto  altri  vede  più  in- 
anzi , tanto  lauora  con  la  man  più  tre- 
mante, eflì  al  contrario,  quanto  fon 
meno  fperimentati,  tanto  l’hanno  pili 
ardita,  e più  franca  . PI  imo  il  Confo!  o, 
gran  maeftro  in  quella  profeffione , è 
quegli  che  fé  ne  duole  de’giouani  del 
luo  tempo  , è qui  per  me  «"intenda 
del  viuerequel  ch’egli  ricordò  delio 
fcrmere  . ^Hoti*Jquifque  (dice)  valili,  Si 

a tati  alterius , vel  anthoritatì  vi  mi-  tpijìol* 
nor  cediti  Stttirn  fapiunt  3ftatim  Jc  inni 
om?ù x : neminem  verentur  , imitane  nr 
neminem  : Jltque  IPSi  SIKI  EXEM- 
I^LVMSVNT, 

La  feconda  vtilità  che  prouiene  da' 
vn  lodeuole  conuerfare  , li  difende 
più  largo,  quanto  al  giouarfene  indif- 
ferentemente e gtotia ni,  e prouetti . 
Quella  è vno  fcambieuole  contribuir 
cialcuno  quel  che  ha  , e riceuere  quel 
che  non  haueua , e fenza  perdere  il 
fuo,  guadagnate  l’altrui , A dime  più 

fpe-  , 
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fòec  Beatamente  il  come,Mille  memo- 
rie intorno  a fuariatiflimi  argomenti 
eccita  , e mtioue  il  reciproco  ragiona- 
re, etiandio  fé  per  nuiraltroche  ricre- 
arli . Il  racchetato  da  vno  , folieti- 
ca, e detta  ifati^afini  alla  reminifeen- 
T.2L  dVn*altro  : e quindi  il  fummini- 
ftrarfi  della  materia  da  profeguir  ra- 
gionando . E a me  par  che  in  ciò  au- 
uenga  quel  che  da  ognun  può  vederli 
operato  ne  gli  arpicordi , nelle  cerere, 
nettimi , e in  ogni  altro  iòmigliante 
iftrumento:  che  toccatane  vna , due  , 
tre,  e piu  altre  non  toccate,  quali  di 
loro  fteife  fi  muouono , fi  fan  viue  „ 
guizzano,  e faltellano.  Così  fan  le 
temperate  alRVnifono  , all1  Octaua, 
alla  Quinta  , e quelle  piu  altre  che 
nel  terzo  Trattati  del  Juana  doue  par- 
lo de^remori  armonici,  ho  dimoltra- 
to  hauere  altra  cagione  di  quetto  ef- 
fetto , che  la  volgarmente  creduta  . 
Hot  così  appunto  auuiene  ad  vna  fa- 
uia  conueriatione  , Raccontato  vn 
che  che  ila  da  vn  d'elfa,  quella  corda 
fonata , muoue , e detta  in  capo  ad  vn 
altro  la  memoria  di  cofa  letta , vedu- 
ta, vdita,  attenente!!  piu  ò men  da  vi- 
cino all1  vni fono  con  la  raccontata  . 

Nèniun  dettarli  a credere,  che  nel- 
le cofe  che  rifouuengono  alla  mente  , 
e alla  lingua  fi  richiegga  per  debito 
vna  conlonanza  di  così  ben  intefa  pro- 
pónine t che  fe  ne  habbia  a poter 

fare 
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fare  la  Partitura  , come  la  mulìca  del- 
le note.  Vn  tal  fare  farebbe  Audio, 
non ricreatione  : fiancarli, non  dila- 
garli la  mente . L*  vmon  dunque  lor 
propria  vuol  efler  come  de’fiori  nel 
teliere  delle  ghirlande  : le  quali  tanta 
nefeon  più  belle,  quanto  piu  varie:  e 
tutta  Parte  loro,  che  non  è poca  , Ila 
nel  permfichiar  talmente  gli  odori  i 
Colori  , le  figure  de’tiori,  che  non  vi 
paia  manifattura , né  arte;  ma  fembri- 
nn  nati  da  se  cosi  eonfulì , che  me- 
glio non  ifiarebbono  compartiti.  Vuol 
effe  re  , come  delle  npiaccme  del  dias- 
pro, delPafrieano  antico , della  brec- 
cia , e di  cotali  altri  marmi  variamen- 
te pezzati . Elle  non  han  fra  sé  par  ti- 
mento  di  luogo,  nè  d’ordine  e con  ciò 
rendono  incomparabilmente  più  bella 
fa  pietrra,che  fé  foffértfordinate.  Final- 
mente , vogliono  edere  come  gli  aro- 
raati,  eie  fpecie  odorfière , delle  qua- 
li i profumieri  fan  le  più  pretiofe 
compofitioni  « V*  qui  odora  pigmenta  y •> 
cmficiunt  , ante  omnia  curant  , vt  Satùr- 
nullius  fine  odoris  propria  qua  c ondi  un - n . 

tur  , confufuri  videlicet  omnium  (ite-  /.  ■ 

3 , J . r . * fatto* 

cos  oaorammum  in  jpirawentum  v~  , 

num  . T ale  hoc  prafens  opus  volo  ; di£»  * f 

fe  del  filo  vn  antico,  che  raccolfe  .j 
e adunò  in  fette  libri*. che  tuttauia 
nè  habbiamo  » quanto  vna  brigata 
d’amici  in  conuerfatione  hauean  ra- 
gionato nel  ricrearli , E forfè  non  al- 
tro 
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tro  clic  pure  conuerfationi  d 'buoni  ini 
eruditi  furon  le  Cene  d’Ateneo , i Sim- 
posi di  Plutarco  , le  Notti  Attiche  d’ 
AuloGellio,  idi  Saturnali  di  Mac  ro- 
llio , c forle  ancora  iConuiti  di  Pla- 
tone , e di  Senofonte  . Ma  le  noi  fu- 
rono , il  finfero , accioche  il  pareffèro: 
e con  ciò  hebber  lecita  la  varietà 
etiandio  fuanata  delle  cofe  tutto 
diletteuoli  a fentire  , perche  mente 
faticheuoli  a trouare  . 

Per  la  varietà  delle  cofe  richiede  a 
,Vn  conuerfare  che  gioui  , che  duri , 
che  fempre  vgualmente  diletti , è ne- 
ceffaria  la  varietà  delle  perfone  : pe- 
roche  d’effe  è vero  altresì  come  delle 
terre  , quel  che  ne  dille  il  Poeta , 

tUc  fegetes  , Mie  venimt  felicito 
vt*<s . 

De’perfonaggi , che  furono  introdot- 
ti dagli  Scrittori  che  teftè  nominam- 
mo, altri  eran  di  profelfione  Filofofi, 
altri  Matematici  , altri  Medici  ; e Giu- 
li Pi  , e Oratori , e Poeti , e Gram- 
matici , cioè  dotti  in  erudition  pofi- 
tiua , che  in  que’  tempi  era  lor  pro- 
pria . Anzi  ancor  nella  efpreffion  del 
coftume  , li  rapprefencaron  diuerfi. 
Alcun  di  loro  critico  , e riffofo  ; 
nato  , e fatto  per  contradire , e valer 
di  cote  per  affilar  gl’ingegni  : alcun 
altro  buri  eleo,  e motteggiacor  di  facto, 
che  intramectendofi  con  grada  a luo- 
go^ a tempo,addolcifce  l’agro,e  piace- 

UQ- 


Digitized  by  Googl 


lib.  111.  li 

noleggia  il  feuero  delle difpute . Eu- 
uiciìi  litien  fu  l’antico  , chi  difende 
il  moderno  : chi  fuhito  definifce,  chi 
Tempre  dubitoib  e perpiefTo,  mette 
ogni  cofa  in  forfè  tra’l  fi,  e’1  nò,  e 
muoue  diiHcoltà  , dalle  quali  non 
fàpendo  per  se  medefimo  fuiiupparfi  , 
apre  vn  gran  campo  al  ragionare  degli 
altri . Così  de’cani  che  feruono  alla 
caccia  , bracchi , e fegugi , velcri , e 
Ieurieri , e gran  martini , fon  dine  rie 
Je  proprietà  , eie  nature  ; altri  fiutando 
rintracciano  , altri  parandoli  fer- 
mano, altri  correndo  lìeguonla  pre- 
da , altri  fortemente  l’alìannano  ; di- 
nifi  nel  mi  ni  fiero,  vniti  al  confegui- 
mento  del  fine,ch’el’vtile,  e’1  diletto, 
Non  tutti  dunque  gli  adunati  in 
conuerfatione  da  ricrearli  vogliono 
efier  cime  di  letterati  ; ma  come  in- 


ferno il  diuin  Idatone  , che  a forma- 
re vn  eccellente  Republica  fi  richie- 
de, che  non  tutti  fiano  eccellenti, 
ma  ve  ne  abbiiogna  ce’mezzani,  e 
degfinfimi  .•  così  nelle  adunanze  da  . 
ricrearli  ; lapidei  ^uo^ue  magna  I0, 
fine  paruis  J re Eie  j riti  tìegant  architetti . f ^e~ 

Nelle  tante  lingue  diuerfe  che  dal \c  * 
altrettanto  diuei  fe , e ciurli , e barbare 


nationi  lì  partanoglieli  io  che  per 
miracolo  ve  ne  habhian  pure  vfìa  fola, 
che  a formar  le  parole  con  che  fi  cf- 
piimono  i fentimenii  celi’an’mo,  non 

adoperi  altro  chele  a licite  nalue  , ò 
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Je  fette  vocali  de'Greci . P rouianci  a 
parlare  fenza  mai  chiuder  le  labbra  , 
uè  apprettare , nè  batter  la  lingua  al, 
palato  , nè  a denti  Mei  che  tutto  man- 
ca il  proferire  delle  vocali);  il  dil- 
o-ratiato  Tuono  c he  ne  vdirete  , vi  per- 
suaderà più  che  bifogneuole  il  tra- 
mif-hiamento  ; e la  compagnia  delle 
condonanti  : da  sè  mutole  , ma  necei- 
farie  tanto  , che  fenza  effe  riefcono 
peggio  che  mutole  le  vocali  . Adua-  . 
oue  non  è folamente  in  prò  delle  con- 
donanti, e de5  non  dotti  nella  conuerfa- 
tione  , <piel  che  ne  fenile  Macro- 

Sa-  ^10  . Qui*  •veiut  fatica  Ut  ette  n>u- 
tttrn,  ta  difjerfie  inter  r>  ultar  recale*  In  fo- 
li. 7.  chtatem  rodi  facile  nanfuefeunt  : it£ 

■ c&f%  I,  Y ariete s in,  f eriti  gaudente!  conforttio  fe-  ■ 
ritorum  y aut  etnfonant  fi  qttafi  fof- 
funt , aut  return  talium  rafiuntur  an- 
diti* . ... 

Ma  non  farà  mai  vero  che-in  vna 
adunanza  d’  huonnni  onorati , alcun  , 
fe  ne  triioui  , che  alnien  non  Ila 
come  certi  Verbi  y che  i Grammatici  | 
eh  amano  Difetti  ui3  percioche  ieiuono 
folo  a certi  Tempi  ; per  gli  altri  5 non 
hall  voce  che  parli  : pure  ancor  quelle 
paufe  d'a  le  una  parte  , han  la  lor  gra- 
fia nella  conuerfatione  , come  Than  le 
pillò  men  battute  * che  vn  cantore 
afpetta  nelle  maliche  confettate.  E co- 
me infegnò  Platone  hauenii  tre  gene-  1 
ci  di  Poelia  j Tvno , in  cui  parla  fem-* 

•pre 
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pre  il  Poeta,  edècommunea  moftifi. 

'lìmi  componimenti.-  l'altro,  nelqua- 
„ieegli  mai  non  s'affaccia  in perfona, 
ma  fon  tutt'altro  che  lui  quegli  che 
parla n del  Tuo, ed  è proprio  della  fce- 
na  : il  terzo  , nel  quale  noi*  egli  efee  a 
dire  3 hor*  lì  ritira,  e fa  lèntire  altri 
perfonaggi  che  parlano  : cosi  Vliffe 
ad  Alcinoo  Rè  de'Feaci,  così  Enea  a 
Didone  , fan  quelle  loro  lunghiffì- 
nae  narrationi  : e quefto  h aiuolo  fin- 
polarmente  nel  poema  eroico.  Tutto  a 
ìimi  le  in  vna  ben  crdinara  conuerfa- 
tione  j hor  fi  parla  , hor  fi  ode  j e di- 
cendo del  fuo , e recitando  cofe  al- 
trui, li  fa  luogo  a tutti,  nè  niun  v'è 
che  non  rapprefenti  pili  maniere  di 
perionaggi . E quello  è il  diletteuo- 
ie  del  conueriare  a chi  ne  confiderà 
nonciafeuna  colà,  nè  ciafcuna  per- 
iona  dasè  , ma  il  tutto  infieme  adu- 
nato . Vìàes  quàm  v.ultorum  yocibus 
eh  or  us  confi  et  i Fna  tamen  ex  omni-  croh* 
bus  redditur  . siliqua  e fi  Ulte  acu-  1 }r*f+ 
trt  , aliquagrauis  , aliqua  media  , ita  Satur% 
jìngulorusn  illic  latent  voces  , omnium 

apparent  i & FIT  CONCENTVS  EX 
DISSONIS , 

Oltre  poi  al  dilettar  che  fà  quefto 
bel  tutto  preio  vnitamente  , appena 
mai  farà , che  delle  cofe  particolari 
vedure,  vdite,  accadute,a!cunanon  ve 
ne  habbia  piaciuta  fingolaimente  infra 
tutte  ; e quelta  piu  ad  vno  , quella 

piu 
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pfu  ad  vn  altro  : peroche  tome  al  pala* 
to,  così  all’ingegno  , piu  fi  conta  P 
vn  condimento , e l’vn  iapore  , che  Y 
altro  . E quindie  la  cagione  del  pro- 
ludere , che  in  quanto  è polfibile  a 
far  fi  dourebhe  , che  le  perfone  , e i 
difcorli  d’ogni  adunanza  ordinata  a j 
ricreavfi  con  pari  vtilità  e diletto  , 
fodero  quale  appunto  riferifee  il 
Confolo  Plinio  d’hauere  ftudiofa- 
mente  comporto  vn  Panegirico.-  non 
quel  fariioio  che  recitò  allTmpera- 
dore  Traiano  , ma  vn  fecondo  , del 
quale  non  è rimafo  a dì  no ‘tri  altro 
che  la  memoria  ch’egli  ftefiòne  fece  a 
Lupe  co  fuo  amico . Conteneua  le  lo- 
di della  (uà  patria  e V occahon  del 
ilodaria , fu  il  dedicare  che  in  ella  fece 
vna  numerofa,  e publica  Libre  ria  Jrior 
egli , nel  comporlo  , tempero  l’inge- 
gno , e la  penna  per  modo  ; che  gli 
tìb.  a.  va  leifero  a confeguire  il  fine  propo- 
epifiol,  (lofi  , Ve  quamlibet  diuerfa  genera  le - 
5,  Eléritw  3 fer  flures  dicendi  fpecies  tene- 
remus . Dunque  a far  che  ogn.mo  il 
Jr  j gciTe,  fi  itudiò  di  forma  ciò  per 
modo  3 che  ad  ognuno  phceiTe . Bra- 
ni vna  douitia  di  défenttioni  di  'uoghi 
ameni,  amene  ancor  erte,  e difille 
fioritO:5tt»t  e nìm  qmzdam  ado!efccntinm 
attribuì  danda  : perciò  ne  hauea  ( di-  | 
ce  egli  ) temperato T idoneo  con  vna 
Vena  che  fapea  del  poetico  . Rappre-  j 
fentaua  le  virtù , 1 fatti  illuftri , degli 

anti- 
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Antichi  s e de’moderni  perfonaggi  -iel- 
la Tua  patria  : e Qui  il  dirne  era  folio- 
mito  , fententiofo  , eroico  , fenza 
altro  abbellimento  che  auel  grauifSmo 
che  lì  doueua  alla  maeftd  del  fugget- 
to.  Interponga  digreflìoni , e parer- 
«hi  , hor  curiofi  , hor  vaghi  , ma 
tempre  attenentifi  all’opera  principale. 
Secondo  poi  la  varietà  delle  materie  , 
era  yario  lo  Itile , qui  fciolto  all’Alìati- 
ca,  qui  riliretto,  e Laconico  : altroue 
Attico  , il  piu  Rodio  che  era  piu  fuo  ; 
talché  quell’opera  fembraua  lauo~ 
rio  di  piu  mani , ma  tutte  mani  maek 
tre  . E come  habbiam  per  memoria 
la  fciaeane  da  Ateneo , che  in  vn  folo 
Alcibiade  ne  pareuano  efiertanti  fra  sé 
diuerfi , quanto  diuerfi  erano  i luoghi 
doue  abicaua  , e i collumi  che  ne  7 _ 
prendeua  ; ond’eraJw  I<mi*3  magi*  i*- 

licatus  Ionibus  ; T hcbis  , exercendo  cor- 
pus 3 Boc oùtt s mAgis  quatti  omnes  The-  c'  f' 
baiti  : In  T hejfalia  3 e quorum  fin  dio  fior  , 1 
& aurigandi  f>r<s'  omnibus  X hejjalis  : 
S]:artte3tem]>eratior;i&  dilige ntìor  omni- 
bus Lxconibtts  : T brace s , mentì»  biben - 

do  ri  eh  . Altresì  Plinio  , qualunque 
argomento  trattale  in  quel  iuo  Pane- 
girico , fembraua  vn  Plinio  diuer- 
ìò  . Cosi  facendo,  fiperò  d’hauer  con- 
ieguito  quel  che  io  ilo  prouando  eiTet 
da  procacciarli  in  ogni  onelta,  e lode- 
Uole  conuerfatione  , f't  vnhterfitatem 
omnibus  vafietas  ij.fi  commendet  . 

B &in 
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& in  rat  lene  conuhtiorum  , qnam  uìs  a 
pi  eri  fipie  cibi s fingili i tempere  }twr3totam 
tatnen  canam  Laudare  ontttes  foletuus  nec 
ea  qnx  pon.  achus  noficr  recufat yaainiunt 
grati  am  illis  , a qui  bus  capitar. 

Per  dare  a quella  parte  il  filo  fini-  t 
mento  , altro  non  mi  rimane  a ricor- 
dare , il*  non  fo!  quello  ; che  dotie  la 
coinierfauone  è commune,  ognun  de* 
dire  : alti  imenei  ; v’haura  \ n qualche 
Simonide  libero  a motteggiare  chi  ta- 
ce , come  quegli  fece'  vii  non  fio  chi 
fi  folle,  che  militato  ad  vn  fòlenne 
t con  ulto  , mentre  nella  commane  a 1 le— 
"Piu.  oria  tutti  parlauano  , egli  folo  uccua: 
quxjì,  'ye.iS  tuffili  dilì  03’/  (ì'iUdui  e intrude  n- 
c°n~  per  agi  f.  ji  prudens  jtohdè.  Ivfangiaua 
«/».  come  pielente,raceua  come  lonta  no.* 
'^ro~  pe-oche  ancor  lecondo  la  prudente 
eem-  difpontion  delle  leggìi  chi  nelle  attio- 
3'  ni  del  foro  preferita  v»  mutolo  , 

potefi  vi  aeri  eius  pr  a fi  are  prajentiam  , 

mentre  done  è, è come  fe  non  vi  fojfie. 

Ma  di  quello  io  non  fo  rnentione 
tanto  per  allettar  chi  tace  a parlare  , 
quanto  per  consigliar  chi  parla  a ta- 
cere ; fe  men  dife  ratamente  di  quel 
ch’è  domito  a tal  luogo , a tal  tempo, 
a tal  compagnia1,  mette  in  campo 
materie  , che  nè  il  ragionarne  , nè 
forfè  ancora  l’intenderle,  e da  tut- 
ti . Ogni  gran  letterato  in conner- 
fatione  , ancor  quando  parla  da 
quel  grand’huomo  ch’egli  è , vuol 
• farlo 
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arlo  come  quel  celebre , e ancor 
perciò  lodaciilìmo Oratore Calfurnia 
Pilone,  della  cui  marauigliofa  elo- 
quenza, e del  cui  altrettanto  Sudi- 
cio fu  i'critto,  ^4  Ite  , & -varie  , moie 
attollebatur  } mine  rejìdebat  . Excelfa 
de prejps  3 feueris  tue  linda  nintabat  ; 

OMNIA  INGEMO  PARI . E sòiutii- 
cina  a quello  che  Plutarco  pi uefpref- 
f amence  richiefe  in  ognipiaceuole  , e 
dotta  conìieifacione  Vbiloj^phautem 
non  i-i d eri  philofophari  3 & Ludentem 
eigere  ( eria  . 

Ma  i'i  non  vsincrefce  dVdir  tante 
volte  introdótto  qui  ‘a  ragionare -il 
Cordolo- Piimo,  io  con  vna  iua  narra- 
tione  di  tutt 'altro  argomento , vi  da- 
rò , (pero  ,pr euata  j e : dimoftrata  la 
conuenienza  di  quel  che  vo  ruttatila 
pervadendo,  deli5  v quagliarli  nelle 
conueriiitioni  . Conta  egli  fìefto  il 
comiitarlo  che  fece  con  afiai  de  gli 

C? 

altri  vn  amico  , e P accoppiar  che  vide 
in  vn  medetomo  detonare  due  vizj , di 
prodigo  3 e d 5aua ro  .•  peroche,  fecon- 
do la  pai  o meno  alta  , ò balìa  condi- 
tone de'conuitati  4 focena  ferii  irli  a 
tauola  di  villanie  , e di  vinipropor- 
tionati  alle  I020  pedone  . Gradato n c- 
ttim  an.icos  habebat : & J ibi  , & patteit  , 
opima  cjtuvdam  : ceteris , viltà  } & mi- 
nuta penebat . Ammirolfene  vn  coll- 
imato che  fedeua  a lato  a Plinio  , e 
lòtto  voce  l'addimandò  , che  gli 
B i paref- 
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2,8  La  Tragcd.  e ladCofiimed, 
paveffe  di  quel  nuouo  disferentiarc  gli 
amici  con  le  viuande  i a cui  Plinio, 
Che  male  . Adunque  voi  ( difle  Tal- 
tro  ) vferete  altro  itile . Rifpofegli  , 
che  tutt "altro  : cioè  i medefìmi  cibi , 
e’i  medefìmo  vino , etiandio  aTuoi  Iir- 
berti , oliando  taluolfa  li  conuicaua  . 
Oh  ! dille  il  vicino  3 que'definari  , e 
quelle  cene  , troppo  vi  cofteranno  . 
Sorrife  Plinio  3 e Nò  ( difle  ) Qua 
Liberti  mei  non  idem  qttod  ego  bibunt , 
fed  idem  ego  quod  Liberti  : e la  ca- 
gione del  così  eguagliare  in  tutto  a 
di  qualunque  conditione  fi  fodero  i 
coniatati  , è quella  che  piu  di  nulfal- 
tro  fà  alla  materia  preiente  : AD  CO- 
EN AM  enim  (ditte)  NON  AD  NO- 
TAVI INVITO  . Se  dunque  voi  am- 
mettete in  conucrfatione  da  ricrearli 
vno  , e tal  volta  piu  amici  , nè 
gran  lòtto,  nè  punto  vfati  alle  fotti- 
gliezze  delie  fcuole  ; e per  gradire  ad 
altri  dì  piu  (òpere  , vi  date  a ragio- 
nar di  cofe,  che  oltre  paffan  la  sfera 
dell" intendere  di  que "primi,  voi  gl" 
limitate  std  mta?n , e a vna  sì  graue 
nota , come  il  coltrignerli  a tacere , e 
confeffarfì  ignoranti  -,  il  che  è mani- 
fefto  a vedere,  nulla  confarli  col  el- 
ude , nè  colfonefto.  Abbaffateui  uoi, 
^oine  Plinio  diferetamente  faceua,  be- 
ucndo  il  nino  deTiberti cioè  ragio- 
nando di  quel  che  fanno  quegli, "che 
non  fanno  ciò  che  iapete  uoi . 

Al  fin  qui  detto  paifebbono  da  do^ 
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iterfi  fog^iugnere  le  materie  incora* 
alle  quali  poterli  con  pari  vrilicà  è di- 
letto occupare  ma  bene  ordinata  con- 
uerfarione  d‘amici  , Ma  concioficcofa 
che  tutto  Tema  * a chi  fa  bene  tifarlo  ; 
mal  fi  farebbe  a riftringere  dentro  a 
certe  mif'ure  quel  che  da  se  è fmifura- 
to . Ben  mi  par  da  poterli  lecitamen- 
te proporre7  quel  che  neirerudittffime 
lor*  adunanze  fu  communemcnte  in 
vfb  appre/Io  gli  antichi,  e vedefi  nelle 
memorie  che  ce  ne  han  lafciate.  Ciò  e- 
ra,  incrodur  , quali  a farfi  Ardire,  qual- 
che non  indino  Scrittore,  Iftorico> 

Poeta  , Piiofofo  , Medico  , Oratore, 
e d'ogni  altra  profeffìone  : ed  ò reci- 
tarne qualche  bel  paffo  , feeko  dalle 
innumerabih  Ipecie  , che  ve  ne  ha? 
ò rifeont  r^rne  le  imitationi  fauiamen- 
te  condotte  .*  ò notarne , con  ^ran  pia- 
cere, i furti , e contraporre  Icrigina- 
le  alla  copia  : ò vdimc  qualche  ame- 
na quillione  ingegnofamente  decifa;  ò 
dimfarne  la  varietà  , e i diuerlì  ca- 
ratteri dello  itile  , così  d*  ognuno  il 
iuo  proprio,  come  fon  le  fattezze  del  t 

volto  ; anzi  a dir  piu,  vero  , quelle 
dell'animo;  le  quali  non  perche  iìen 
diuerfe , laician  perciò  d'  eflèr  belle  : 
talché  auuerrà  di  poterli  con  verità 
due  d!t  due  Poeti,  di  due  Iftorici , di 
due  Oratori,  quel  che  Seruiiio  appreffo  Libri 
Quintiliano  ; Vayes  eos  magi s ejjè  quàttt  IO« 
[wiUs%  Così  a chi  rifeontra  Demo  Irene  ca£%  I# 

B 3 con 
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ilici,  con  Cicerone  , apparile^  Denficr  ìl- 
le  } hit  copi cftur . Ille  ccncludìt  fhiflius  , 
hic  latiks  {ugnat  . HI  e ac  ufo  in*  fem- 
■per  , hic  frequentar  & fondere  . 7S[ihil 
■ illi  detrahi  fotefì  ; hitic  nitrii  udrei , 
Cure  piu  r in  ilio  , in  hoc  nature  . Cosi 
ion  bel!  illuni  amendue,?  amendue  piu 
veramente  pari  che  Umili.  Hor  quello 
del  qualificar  gli  Scrittori , ancorché 
non  iìa  meftier  d "ognuno  il  poterlo  5 
pur  ne  fono  in  moltìlfimi  le  buone , e 
le  ree  qualità  sì  pale  fi  » che  ben  fe  ne 
può  far  giudice  vm  etiandio  fe  non 
dottifiìrna  adunanza.* E quello  è il 
miglior  frutto , ed  maggior  diletto, 
che,  per  mio  credere,  poffa  tradì  da 
vna  erudita  conuerlatione  : e fe  a voi 
. ne  pare  quello  ileffo  che  a me , feg lu- 
tiamo a ragionarne . 

Niuno  Scrittore  de’volerfi  arrogar 
come  proprio  disè  , ciò  che  il  Mora- 
le dille  vero  elfer  commune  a tutti  : 
lib.  z.  Ksgìs  qwfjue  intra  Je  animimi  habet  , 
de  ira  vt  licentiam  fìbi  dari  're Ut  in  alte- 
ri 1 r am  , in  fe  nolit  alteri  . Chi  efpone 
a gli  occhi  del  publico  1 fuoi  compo- 
nimenti , voglia  , o non  voglia  , len- 
za piu  , vJè  iicenza  di  giudicarne  ; E 
farebbe  tutto  indarno  ( oltre  al  non 
confentirfi  con  la  modelli  a)  il  propor 
se  tacitamente , masi  che  ognuno  af- 
fai ben  rintenda  ,per  efenipl.ire,e  idea 
in  quel  genere  di  componimento , can- 
to piu , le  ne  folle  veramente  da  lun- 
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gi  , quantoegli  li  è,  die iam  così,  bo- 
namenre  psduaiò  , d’elferui  piu  che 
da  predo  . Vna  così  alca  prerogatiua  , 
per  dirne  bora  folquefto,  vuole  affet- 
tarli dai  gì  udicio  de  gli  altri  ( ed  oh 
quanti  ne  hanno  pia  che  a baldanza 
per  darlo  ! ) non  attribuirla  a se*  delio 
l'Autore  . Ben  ha  egli  ragion  di  vo- 
lere , che  non  li  faccia  feco  quel  che 
il  Filoiofo  AnacarlI  folca  condannare 
ne'Gieci  , Cenare  arti  fica  } non  ani - 
fìeer  indicare  . Ogni  huomo  quanto 
è più  dotto  » tanto  da  peggio  al 
giudicio  de  gl'ignoranti . Buonafe- 
de ne  fa  quel  Filoiofo  delle  leene , co- 
me gl'intendenti  chiamauano  Euripi- 
de . Di  fettantacinque  tragedie  che 
coinpofe  , e mandò  recitare  a compe- 
tenza con  quelle  d'altri  Poeti  y hab- 
biam  teftimonio  Marco  Varrone,  In 
quinqne  foli s rici jje  : cnm  cumvincerent 
aliqnot  'Poeta  ignaulfjlmi  . Mercè  che 
n'era  giudice  il  popolo.-  talpe  che  ve- 
nian  di  lotteria  a fentenziare  d’vna 
bellezza  , per  cui  vedere  non  hauean 
occhi  . Non  truouo  già  , che  in  ri- 
guardo all'altezza  de 'lenii , e d e pe  li- 
beri di  quei  grand'huomo  , gli  fide 
oppodo  , che  lcnuendo  egli  greco  a* 
Greci,  douea  tradurli  in  greco,  volen- 
do edere  ircelo  : ch'èli  Polgarit^are 
l’italiano  j con  die  certi  altri , per 
turt 'altra  cagione  che  della  lingua , lì 
conlbiano  motteggiando , 
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il  lo  Traged.  $ U CmvitcL, 
Conceduta  dunque  a gli  Scrittoci 
quefta  fi  ragionalo!  dom alida ,che  chi 
non  fa,  non  fi  faccia  a giudicare , 

Etfnrgds  tu  pollidui  *iiax 
Vilimut  pulcino,  pr » liberiate , B V - 
BVLCO  IVDICE: 
fon  parecchi  le  cofe  fopra  le  quali 
farne  caufa  , e grudicio  carne  a dire  ; 
Se  l'Autore  attiene  fedelmente  nell'o- 
pera cièche  hapiomeffo  nel  Titolo  s\ 
ò fè  al  contrario  , con  vn  tormento  da 
inferno,  tiene  il  latore  quali  il  Tan- 
talo de'Poeti , ipafimftto  dalla  fete  , 
coll'acqua  che  gli  fta  brillando  , e 
ridendo  in  fu  l'orlo  delle  labbra , nè 
mai  giugne  alla  lingua  con  pure  vn 
nnfcro  iorfo  : ma  m vn  atto  di  fcher- 
nire  sì  tòmighanrc  al  far  da  vero  , che 
chi  legge,  ingannatone,  va  di  carta 
it>  carta  promettendoli  di  trouare 
quel  che  fol  finito  il  libro  s’accorge 
non  dfere  in  veruna . Così  riefee  ve- 
ro quel 

ToucHhì  ftccis  fenex 
Seda  tur  yndas  .Abluit  memum  latex3 
Tidemque  ehm  iam  pepe  dteeptodedit  , 
‘Perit  yndo . 

Io  non  entro  mai  in  veruna  gran  li- 
braria , che  reggendo  in  vn  girar  d' 
occhio  Teli»  tenui  cxtrulla  loculawen- 
ta  3 e in  efii  tante  migliaia  di  Scrit- 
tori ftiuati  piu  fitto  che  le  merci  in 
corpo  alle  naui,  non  mi  rifouuenga  di 
Socrate,  vna  delie  cui  fiiofofiche  ri- 
crea- 
*- 
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creatìoni  era  , di  portarli  palTo  palio 
per  Tue  giu  il gan  mercato  d'Atene3è 
mirandola  efio  Tinnumerabile varie- 
tà , e moltitudine  delle  mercatantie  in 
moftra  3 dire  a sè  delio  3 Vi  quante  co- 
fe  non  ho  io  ai  fognai  Ma  io  tutto  alTop- 
pollo  di  lui"  3 vergendomi  dauanti 
a vna  grande  afiemblea  di  dotti  , 

(Juor.im  immortale  s anima  in  Biùliotbe - 
cis  lesumutr  {òpra  innumerabili  3 e firn, 
fuariatilTinii  argomenti  in  ogni  profef-  J-iK  i, 
lione  di  lettere  3 iofpiro  , e col  volto  a 
tcrra3vergognofo  3 dico  a me  fteflò  , 
Quante  cole  no  a fo  ! e me, ne  parto 
con  quella  ben  intefa  lettione  datami 
da  tutti  iniieme  que’ valenti  huo- 
mini  . 

Vero  è 3 che  io  dipoi  Tento  dirmi 
da  vn  altro  cuore  3 Quante  co  Te  non 
iapeuano  quegli  ftelfi  ,che  facendoli 
colle  ftampe  maeftri  del  nublico  3 li 
han prefa  Taiitontà  d*  inlegnarle  ! Se 
ciò  non  folle  , rione  ci  'cornatane  a* 
lor  libri  3 e ci  promettono  di  fodisfare 
a quel  naturale  appetito  che  tutti  hab- 
biam  di  fapere  , non  hauremmo  a po- 
ter dire  come  queiraltro  > multato  a 
vn  dclìnare  di  molta  apparenza  > e di 
fliuna  fuftanza  , Argentea  fame  qui- 
dar»  inuitatutn  me  ad  conni  iti  uni  ern-  Stob, ^ 
■cianit  y famelico^  ajpponens  orbes  . Su-  $er* 
j'firans  autem  dixi  infame  argento  et-  53? 
rufeantt , Vbi  efì  mìhi  fzturitas  orbium  * 
fdiilium  ì Piatti  reali  di  lucidi  dima 
B $ argen- 
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argento  , che  promctron  involto  con  la 
grandezza  , allo  [coprirli  ii  t tuonano 
eiier  vuoti  , fono  i volumi  di  gran 
parole  , che  all’apririi  non  han  den- 
tro onde  pale  et*  la  mente  , e appa- 
gar l’appetito  di  quel  naturai  talento, 
cne  tutri  habbiam  di  iapcre  . 

Maponiam  che  l’Autore  fodisfac- 
eia  nell’opera  a quel  che  ha  pio.nef- 
fo,  nel  titolo:  non  iiegueegli  a do- 
liceli efammare  , le  la  materia  di  che 
ha  prefoa  ieri  aere,  è di  tal  valore, 
che  meriti  il  coniamo  del  tempo , del- 
la patienza,  delia  fatica  , che  com- 
ponendo vi  fpefe  ? Era  nel  gran  foro 
di  Roma  elpplta  alla  pubhca  h.ce.  vna 
tauola  d’impaieggiab-1  valore  , ma- 
no d’alcun  di  qae'gran  dipìntor  , che 
fioriu  ano  in  Grecia , nel  buon  fecol  a 
di  quell’  arte  . Contentai  a fi  in  ella 
tutto  dal  naturale  vii  pallore,  in  at- 
to di  guardar  la  fila  gregge  , con  ie 
braccia  incrociate  , e vna  gamba  in- 
caualcata  fopra  il  bafton  pàltorale  , e 
con  ciò  la  vita  mezzo  tra  lòitenentefi, 
c follenuta  . L’aria  del  volto  , e l’a- 
pertura de  gli  occhi,  fi  moftraua  d’ 
lmomo,  che  guarda,  e confiderà  : le 
fattezze  piu  che  mezzo  faluatiche  : il 
color  vino  , ma  di  faccia  abbronzata 
dai  fole  : la  barba  ifpida , le  ciglia  fe- 
tale , icapegli  incolti,  e rabbuffati  ; 
l’abito,al  confueto  de’paftori,male  af- 
fettato alla  vita  , c qumi  gratiofiv 
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mente  difgraciato  ; al  fianco  il  zufo- 
lo , e laia.npojna  . Vn  opera  di  cosi 
eccellente  lauoro  parue  fingolarmen- 
te  de^na  di  mofirarfi  ad  vn  Ambula- 
ci ad  or  e de"  Teutoni,  venuto  a Roma, e 
condotto  per  la  città  a vederne  il  piu 
bello  . Fermato  dunque  dauanti  alla 
pittura , e datogli  a con  fiderare  , fe  a 
quel  pallore  mancaua  punto  di  vino  , 
e di  vero,  le  non  ch’era  dipinto  ; que- 
gli, cori'olo  vna  e due  volte  jcoil’oc- 
chio  da  capo  a piedi , lenza  far  ninna 
moftra  di  prenderne  marauiglia,ò  di- 
letto , e pur  domandato  , Spanti  enm  7 

t ejiimaret  ? Kcj'pondit  ; Sibi  donavi  nolle 
tahm  •virum  vi uum  verum^ue  . Tanta 
indiiftria  d’arte  di  mano  , era  da  ado-  5-  caÉ* 
perarfi  intorno  a più  nobil  fu  g getto  . 4» 
Infelice  fatica,  confumata  per  niun 
altro  prò  , che  mofirar  il  ritratto  d’vn 
originale  , che  hauen  dolo  inanzi,  niun 
degnerebbe  guardarlo  , Mancauanq 
al  mondo,  balle  i (lo  rie  , per  fonagli 
eroici,  nelle  cui  figure  fipareggereb- 
bono  ì raerici  dell’artefice  con  quegli 
dell’argomento  ? Che  che  fia d’vn  tal 
ritratto  : Sibi  donavi  nolle  talem  virum 
viuum  ver ur,iqn e . Così  proporr ionata- 
mence  vuol  dirli  acjue’male  auuen-_ 
turati  , che  fi  prendono  a confumar  la 
vita  , e io  ftudio,  che  mai  non  è po- 
co , intorno  a materie  di  così  va- 
no , e difutile  argomento  , che 
quanto  inlegnano  ne’lor  libri  , non 
B * de- 
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detonerei  clic  m 'entrane  in  capo  , ne 
pii? fe  mi  VifoHe  infido  fenza  nè  pur 
lecerne  vna  carta  . Mancano  nel- 
l'iriHnita  ielua  delle  materie  , fugpet- 
ti  meri  te  noli  di  trattari!  con  qualun- 
que gran  fatica  di  (Indio  , e magi- 
lirero  a‘  arte  ? lo  non  ho  per  meno  in- 
felice vn  buon  ingegno  che  così  mala- 
mente s'  adopera  > di  quel  che  itimi 
pazzo  T Impera  do  r Doni  iti  ano,  che 
tante  bore  dei  dì  fpendeua  in  faertar 
1 e inofche , non  altrimenti  che  le  in 
ciafcuna  vccideiTe  vna  Stinfaiide , o 
vn  Aipia,cd  egli  ne  diuenifle  vn  Erco- 
le, darebbe  poi  in  terzo  luogo  , vn  (in- 
goiar ddetto,  il  faper  dire, Se,  e quanto 
e doue , l'Autore  tenue  del  fuo,ò  tra£- 
criue  , e (paccia  come  fuo  I*  altrui , ò 
fchietto  fchictto  , © fenza  piu  che 
hauerlo  tralportato  in  tua  lingua  « 
Quefta  , del  corre  al  varco  i preda- 
tori con  la  preda  fra1  denti , è vna 
tal  caccia  , quale  i Re  de  Longobardi 
defcnlfero  quella  del  Preletto  de’Veg- 
ghiatori,e  con  la  penna  dei  Secretano  , 
Caifiodoi  o , nella  forma  della  patente, 
glie  ne  oauano  àit  lìm-e  ledi  -•  peroche 
ììauea  per  v rii  ciò,  rondar  cheto  cheto 
tutta  la  notte  , con  vna  quadriglia  d* 
armatile  Ridde  della  gran  citta  ch'era 
in  que1  tempi  Rauenna  3 e forp rende- 
re i ladri  notturni  , coki  col  furto  nel- 
le mani  3 poi  la  mattina  a di  chiaro,  ef« 
porre-m  publica  molìra  i ladri , e i fur- 
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ti,  e conregnar  quegli  al  carnefice 
quelli  rendere  a'ior  padroni.  Inpac « 
pofiths  futnis  de  ntSfttrne  fare  >H7o-  ^/jr 
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Jenfa  htatur  ; duce  dum  caftos  re  [fiat  , j w 

tane  fe  occulto  hefìe  caruiije  cognofcit  « y * 

<^H9tidie  triumphas  fi  bene  vigilasi  Ó*  * A 

curri  rara  fìt  gloria  bellici  certaminis  ti~ 

hi  iugiter  iatronibus  famttlatur  inneità» 

tic . 


Ma  conciofiecofa  che  io  habbiar 
fcritto  in  piu  d'  va  alti'O  libro  foprai 
quello  medelìmo  argomento , qui  fol 
mi  farò  a indouinar  due  penlìeri  age- 
uolìflìmi  a venirui  in  capo,nel  ricono- 
feere  che  farete  hor  una  , hor  vn  altra 
di  quelle  frodolenti  cornacchie  del 
Poeta,  fatteli  vaghe  a vedere , e ardi- 
te a comparire  con  le  altrui  belle  pen- 
ne , mtrapojfte  alle  lor  proprie  di 
mal  colore.  Peroche , le  il  ladro  epri- 
uo  di  letcere , e ha  buon  capitale  d'in- 
gegno ,quai  maggiore  ribalderia,che 
gittarli  alla  ftraoa  come  aflaflìno,  o 
fpoghare  altnn,  potendofi  bene  arre- 
dare del  fuo  t Chcfe  fu  fecondo  ogni 
equità  il  dire,  Trequarti  agrkoiam  ef-  'Pii», 
fe  y quifquis  etneret  quodcutnqne  prie-  Ufo.  ti- 
fare ei  fundus  pojfet  : quanto  piu  cap,6, 
il  rapire  ingiuftamente  dall'altrui 
podere,,  ciò  che  può  hauerfi  innocen- 
temente dal  proprio  > Ne'  piu  barbari 
dell’antica  Gei  mania,  eh 'erano  i Fin- 
ni,era,non  dico  da  tollerarli^™  fecoi>- 

do 
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do  la  loro  filofoha  , di  cui  Tacito  è 
lì  grande  ammiratore,  etiandio  da 
lodarli  , il  mai  non  viuer  d’altro  che 
di  cacciagione  . Il  terren  fertile  , le 
colline  v berrò  le  , le  valli  a maraui- 
glia  feconde  ••  ma  , non  però  fe.ni na- 
ie , né  mietere  né  ricoglier  nulla  , 
che  T hauerlo  dipendere  dall"  incoi- 
Itanza  delle  (da gioni, dalle  piogge  del 
cielo , oggi  (carie  , domali  touerchie: 

• e quel  che  lor  dalia  maggior  pende- 
rò , eli’er  continuo  in  affaticar  la  vita, 
quanto  le.  dure  leggi  dell’agricoltura 
richieggono  . Adunque  , l’arco , e ie 
frecce  erano  a ciafcuno  tutto  il  Ino  pa- 
trimonio j tutto  il  medierò,  la  caccia; 
tutto  il  paefe  , e monti , e felue,e  catn- 
pagne , vn  poder  communc  ; e qui- 
ui  ognuno  prouedùor  di  fe  delio  : 
7 aci t.  ld  beatili*  arbitrante*  , quatti  in  geme- 
de  mor  re  agri*  , HLaboraye  domi  bus  , fua*  , a- 
Ger-  lienaftjue  fortuna*  fpe  , metnque  Ve rft- 
fnan,  re.Securi  aduerfus  homine*}fecuri  aduer- 
f u*  Deo*.  rem  diffidi  Imam  ajjecuti  funt  , 
>f  il  li*  ne  voto  quidem  opus  (it , Così 
egli  : e palli  con  quel  tutto  che  v’  ha 
del  fuo,  per  fol  quanto  è il  null’al- 
rro  , che  procacciar  di  che»  viuere  T 
vn  di  per  l’altro  ••  nel  che  quello  che 
a que’  barbari  è gloria,  farebbbe  igno- 
minia a’  Letterati  : viuer  predando 
. • nel  publico  , per  non  iltaucarlì  lauo- 
rando  il  proprio  ; chea  ciafcuno  è il 
fuo  ingegno,  qui  pre  luppoli  o terren 
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fecondo  , e abile  a ben  rilpon  {ere  al- 
ia coltura. 

Che  l'e  , come  la  famofa  Aiefìan-  vlt4t, 
dria  deir  Egitto,  fu  difegnata  dall  far-  /»  v/f 
chitetcoDuiocrace  con  Ja  polenta(on-  a 
de  volando  a dormi  ogni  maniera  a1  Xin£ 
vccelli  a beccare  , e fatoILrlene,  gli 
Auguri  , ne  profetizzarono  , eli5  ella 
farebbe  una  città  abbonoiantidìma  , e 
'1  aio  porto  icala  di  tutte  le  Nat  ioni  ) 
così  a me,  nel  formarmi,  toccò  un 
ceruellodi  palla  grolla,  da  rute 'altro 
che  letterejdeh  che  ma»  talento  nrifti- 
gherebbe  a uoler  farmi  etiandio  mae- 
ltro  fra’  Letterati  ? E percioche  , fe- 
condo il  prouerbio degli  antichi , Non 
d’ ogni  legno  ( quantomeno  d’un  eb- 
bio, ò d' un  fam  baco) fi  lauora  Mercu- 
rio; adunque  farli  da  se  delio  un  Mer- 
curio aifomig U annoio  nel  rubare  ? 

Vdite  , e vene  paia  bene  , ciò  che 
Quintiliano  lafciò  in  poco  onore- 
uoi  memoria , di  certi  Oratori  de* 
tempi  addietro,  e durauano  ancor  nel 
fuo,  cioè  lòtto  l’imperio  di  Domina- 
no ; i quali,recitatache  haueano  vna 
parte  delle  loro  lunghillime  dicerie  , 
intramettcuano , non  vn  difereto  po-  ' 
farli,  relpirare  , rafeiugare  il  fudor  '■'$* 
della  fronte, radei tarli  in  dofso  la  toga:  M- 

ma  beueano  i valent'  h uomini  vna 
buona  tazza  di  yin  generalo , e man- 
giauanopiu  che  qualche  cola  di  cibo 
da  rifgciilai'fi  j indi  con  nooua  Iena  , 

nuouo 
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ruiouo  (pirico  * e nuouo  fianco , torna- 
uano  a continuare  valorofamente  ra- 
linga . Domine  ! grida  Quintiliano  > 
chffu  mai  quel  primo , ch'ebbe  auto- 
rità , ò per  meglio  dire  , ardimento  , 
' d'introdurre  , e chi  ha  tuttauia  fac- 
cia di  continuare  vn  cosi  fcoftumato 
coftume  3 vergognoso  a chi  il  modra* 
ingiurioib  a chi  il  vide  ? Via  di  colia 
alia  tauerna , mangiatori  , e beuitori* 
tanto  fuor  di  luogo  , e,  di  tempo . L* 
arte  oratoria  non  ha  bifogno  di  chi 
non  può  efersitaria  lenza  auuilirne  la 
maeftà,  e fuergognarne  il  decoro  . A- 
Libr.  dunque  , Bibere  , a:<t  etiatn-  ejj:  inter 
I j.  agenti  um  J quoti  mttltismoris  finii  3&  e fi 
taf.  * qvibufidarn  3 ab  Oratore  rnco  frocul  fit  „ 
7\am  fi  quis  aiiisr  dicendi  onera  ferfer» 
ve  non  fojjit  3 non  ita  mij ernm  efi  non  a- 
gore  3 fotiufqne  multo 3 qnàm  & 0 feria  3 
&hotninttm  ctntemptum  fiateri . Così 
egli  ; ed  io  il  voglio  incelo  dello  (lam- 
pare . Chi  non  ha  capitale  d'ingegno* 
e di  f opere  che  badi  a poterlo  del  fuo* 
noi  faccia  coll'altrui  • che  il  publicarlì 
al  mondo  autore  d'  vn  libro*  non  farà 
mai  di  tanto  onore , che  non  (ia  di 
maggior  vitupero  il  publica rii  ladro- 
ne. 

Nè  varrebbe  il  difenderli,  come 
quell’altro  ladroncello , fi  credè  po- 
9toa.  ter  ,fàre  a Démodé  ne  , dicendo , lo 
firm*  non  fapeua  che  il  toitoui  fofie  vodro  , 
6 r-  Mi  tu  (ripigliò  immantenente  Demo- 

dene) 
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ftene)  le  non  fapeui  ch'egli  èra  mio  * 
ben  fapeui  che  non  era  tuo  : e tanto 
fotti  douea  ballare  per  non  torlo  nè  a 
me  , nè  a di  cui  che  altro  fi  fotte . Oh 
quanto  farebbe  giufto,  che  ancor  nel- 
la Republica  de’  Letterati  hauefife 
luogo  quella  prudentittìma  vlanza 
dei P Areopago  , il  quale,  Quid  qui faue 
jlthenknjiuni  agrret , aut  qurnam  qua- 
Jìtt  fuftent are  tur  , diligentijjùnè  inqui- 

rere  folebat . Non  ha  entrate , non  vffi- 
ciò  , non  meftiere  $ e viue  , e vette  , e caP* 
Ipende  da  ricco:  Non  ittudia,  non  fa , lS* 
c Rampa  libri , fòrza  è che  fia  ladro. 

.ó  Ma  lafciati  oramai  coftoro  , de' 
quali  m'era  piu  ageuòle  il  non  dir 
nulla  , che  il  dir  poco  : fodisfaccia- 
mo'per  vltimo  ad  vna  oppofition  che 
può  eflèu  fatta  al  ricrearli  in  conuerfa- 
tione  con  altri . L'Ateniefe , eh  e vno 
dejierlonaggi  introdotti  da  Platone  a 
decorrere  in  que’fuoi  dodici  dialo- 
ghi , che  intitolò  Velie  leggi  i poiché 
intefe  di  Clinia , efferfi  deftinata  vna 
patte  di  Candia , montagnola  , e fo- 
refta  , e alquante  miglia  lungi  del 
mare,  per  fondare  ini  vna  nuoua  Re- 
publica , Pappruoua , e la  loda  come 
fauilfima  elettione  . Si  enìm  mari  pro- 
zi ma.  ejjiet , & por  tuo  fa  , maximo  fa-  I haln 
luii s fondatore  opus  haberet  , ditànif-  4* 
que  legutn  latoribus  , Tge  multo  s &"  va- 
riosmoret  , fmulque  prauos , huìufmo ■* 
di  regionis  natura  contraheres  , Vìiq 


Digitized  by  Google 


42.  l a Traged.  * la  Commed. 
tal  città  in  fui  mare , porto  e fcala  di 
trafficanti,  non  farebbe  vn  fol  popolo, 
ma  vn  fempre  nuouo  milcugho  di 
.tante,  e si  fnariate  nationi  , quante 
da  ogni  piu  lontan  paefe  concorre- 
rebhono  a mercatare.e  non  è mai  cho 
. non  vi  laicino , chi  la  barbarie  de’ 
lorcoftumi,  chi  il  linguaggio  della 
loro  doppiezza,chi  Pinlegnamento , e 
refempio  de’lor  vizj. Perciò  a mante- 
nernela  netta, e ficura  , Vimnis  legum 
latoribus  opus  habcret . Hor  non  hab- 
biam  noi  detto,  richiederli  in  ogni 
bella  conuerfacione  varietà  di  nature  , 
differenza  di  profelfioni,  diliomiglian- 
za  di  /piriti  ? E d»ue  ben  la  diuerlìtà 
non  foibe  altra  da  quella  ch’è  elTentia- 
le  alla  Mufica , in  cui  , 1*  andarli  del- 
le note,  hor  a incontro,  hora  in  con- 
trario , e’I  feguitarfi,  e’I  fuggirli  , 
fempre  fa  conlonanza.-  e l’Acuto  , 
e’I  Graue  , che  fono  i due  elemen- 
ti dell’armonia , con  vna  amicheuo- 
: le  nimicitia  concrapofti  e vniti , com- 
pongono il  concento  : Pure  a dir  ve- 
ro , s’ella  de’elfere  adunanza  d’hiio- 
minicon  varietà  d’abitudini,  e d’ilhn- 
. ti , forza  è,che  v’h  abbia  ancora  quel- 
• la  varietà  di  lpiaceuolezze , e di  falli, 
che  logliono  ellèr  proprj  delle  nature 
diuerfumente  pallonate . 

Hor  qui  a me  gioua  di  gittatnii  al 
peggio  , e rendermi  a confentire 
ad  ogni  adunanza  l’hauere , qual  piu, 

e qual 
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e qual  meno  , di  cotaii  cole  che  of- 
fendono rocchio , e l’animo  . Ma  chi 
perciò  s’induceflfe  a fuggir  da  v ni  per 
altro  lodeuole,  e dotta  conuer fano- 
ne j dicami  , perche  ancora  non  hig- 
ge.dal  commercio  di  tutti  gli  huomi- 
ni , e non  va  a iepellirfi  viùo  in  vna 
lpelonca,ò  abitar  co’tronchi  degli  ar- 
bori nelle  feLe,ò  con  sè  mede  amo  Cò- 
lo, e ramingo  lidie  fo refce  i Vn  vaienc’ 
huomo  j de’valeriì.d’vna  coriuerfatio- 


ne , comed’vna  fcuola  , onde  vfcir 
femore  migliore  che  non  v’entrò  : e’I 
modo  fi  è quello  ftcfla , che  il  Fiio- 
fofoTàlete , fra’Settc  fauj  antichi  il 
fauiflìmo  , inlegnò  dicendo.  Nulla 
tanto  conferire  a vna  preda  è durato- 
le emendation  di  sè  ftefifo,  quanto,  iAert% 
Si  qua;  in  alìjr  reprehendimus , ipfis  non  -n 

T'aaL 

Prendianne  efempio  dal  patimen-  * 
to  de’fcnfi.  Quanto  v’annoierebbe  gli 
occhi,  il  vedere  vn  Nobile , ddtlor- 
tefe  , malcreatOjvillano  / Vn^ollruo- 
fo  compollo  di  gentile  e di  ruftico  ; 
come  il  parlare  dell’Oratore  Albutio  , 
che  tramifchiaua  in  vno  fleifo  perio- 
do le  voci  orefe  defila  feccia  del  jpo- 
polo , con  le*  pila  fcelte  che  fi  v fallerò 


nel  Senato  : Z^ec  videbat , nimiùtn  ora - Sen, 
tieni  £ jj-l^udorirri  his  admiftis  J ordibiu  fraF • 
f&oh  d(,teridÌ  > fed  inquina tri  . Chi  ^Ìo. 
ne  yolefTe  fare  vn  pien  difeorfo  , c,}n*r0- 
dorrebbe  atìegnar  loro  per  iìmbolo  j|  w. 
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Tefcc  terra  , cioè  quegli  animali  , ché 
Diodoro  Siciliano  afferma  vederli  nel* 
l'Egitto  , poiché  n’  è fcolata  V acqua 
del  Nilo  che  l'inondaua  , ò quelle  ra- 
ne ^ che  Pittorico  Eliano  da  tetti* 
monj  i fuoi  medefimi  occhi,  d'ha- 
uer  vedute  fra  Napoli,  e Pozzuoli  s 
Media  anteriori  farse  formata*  , media 
fojìeriori  lutea * , informe * . Somi- 

gliante a quello  è vntal  mifto , impa- 
lato di  nobile  ,e  d’  inciuile,  che 
iti  sè  folo  aduna  ( come  ditte  vn  anti- 
co) Lucent  famguinis  mSlem  rnflici~ 
tati * # 

Quanto  vi  attriffa  gli  occhi  il  ve- 
dere vna  vita  di  fgra  natamente  por- 
tata, calcante  hor  fu  1*  vn  fianco , hor 
fu  E altro,  quali  ella  folfe  dipelo 
infopportabile  a sè  fletta:  ò al  con- 
trario, sì  leggiere,  che  come  ogni  aria 
di  vento  dimena, e fa  ondeggiarle  can- 
ne , cosi  ella  ad  ogni  patto  che  dà  , li 
diuìncola  , e balena  ? Quella  e quella 
Frequenx  Ó*  incitata  in  n>tratnque 
parte  m nntatio , quam  in  Cariane  fa.-  ' 
tre  irrifie  l uniti*,  qtus  rem  . 
lintre  hqueretur  ? Nel  uolto  poi , noti 
han  tante  mutationi  le  feene  de'Poe- 


ti,  quante  alcuno  ragionando  ne  cam- 
bia erutto  inlieme  tragittar  le  brac- 
cia , e le  mani,  si  che  pur  effóndo  due 
iòle  , fembran  le  cento  di  Briarco  ; e 
fi  fa  nero  d'effe  quelche  la  vecchia 
fer u:\di  Criiìppo  foiea  dir  delle  gam- 

08 
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be  del  Tuo  padrone  , ch'elle  fole  pii s*1 
imbriacauano  ne’conuifci  , perche 
fconciamente  le  dimenati*  . Per  dot- 
tamente che  difcorra  nella  voflra  con- 
uerfatione  vn  così  male  atteggiato,  ve  ' 
ne  patiice  la  villa,  e*l  vorrete  li-  ^ 
bero  da  que’ vezzi,  per  cui  cagione  vi 
parrà  hauer  detto  vero  il  padre  della 
romana  eloquenza  , Et  infinte  s , nel  io-  *n 
nis  digiti  tate  eloquenti*  pepe  frucium 


tulerunt  r & difetti  , deformitene  agen- 
ti , inulti  infantcs  pittati  funi  ~ Hor 
quello  pochi  dirno  che  ho  qui  IpeciS- 
cato  per  null’ultro  che  daievn  faggio 
della  materia , mentre  vi  di [piace  iir 
altrui , correte  coll’  occhio  voi  fteilò , 
a vedere , le  molto  , o poco  n’è  in  voi, 
etrouandone  vn  che  che  ha,  ponete 
la  mano  in  opera  ali’emendarlo  : così 
auuerrà  quel  ch’io  diceua,d’vfcir  del- 
la conuerlàdone  tempre  migliore  di 
quel  che  v’enerafle . -* 

E fe  ciò  nelle  difconcezze  del  cor- 
po , quanto  piu  in  quelle  dell’animo  > 
Vdirete  chi  'trae  ogni  cola  a lodar  se 
fteffo,  con  vn’arte  fciocca  , da  non 
vederla  altro  che  i c'“chi.  Come  il 
Sole,  per  di  qualunque  figura  iia  il 
buco  per  cui  traimene  i moi  raggi , 
fempre  in  vna  proportionata  di  Pran- 
za (lampa  l’imagine  lua  perfettamen- 
te rifonda  .*  così  quelli  , di  qualun- 
que cofa  difeorrano , fanno  entrami. 


Digitized  by  Google 


t : ~ 

T a T rdged.  e la  Comm  ed. 

« v farne  per  ir. odo,  che  lenza  mollrar 
di  volerlo,  vi  lafciano  imprefsa  vna 
iodata  ima» me  di  sè  ftefì» . Io  ne  ho 
veliti  de’cosi  impazzati  nelPamor  di 
sèftefiì,  e perdati  in  quella  pueril  va- 
nità, che  ai  mài  non  fallire  che  non  di- 
ceffer  bene  disè  , etiandio  tal  volta  in- 
fingendoli dime  male,  che  m'era  bi- 
sogno a apparecchiarmi  al  non  dar 
moftra  d/accorgermi  deirartificio  . Ne 
vdiretede  g!,ingeg,nofamcnre  maledi- 
ci , che  inspirandoli  loro  damanti  vn 
chi  che  Ha,  fan  fubito  come  quel  Mne- 
fleo  del  Poeta,  che  per  faettar  la  co- 
lomba , 

f culos  teli  matte  tetendìt  : 
pe  roche  vn  mede  limo  è vederli , e fe- 
rirli con  qualche  detto,  quanto  piu 
acuto  , tanto  piu  penetrante  . Alti  i ne, 
velli etc  come  quel  Fabio  Valente  di 
fìijlor.  Tacito  , Vamam  'orbanitatis  per  la  fri - 
piar»  petente r . Ma  che  fbio  , fiancan- 
do voi,  e me,  mentre  quanto  di  reo 
può  trouarfi  ò fingerli  ili  qualunque 
conuerfatìone  , tutto  e da  voltarli  a 
propria  verità  , conia  regola  di  Tale- 
te  : Q_V  /li  I NT  A L I f b R E P R E- 
Ti  E N D I M V S I P S I NON  E A- 
C IAM  VS, 


' IrA 
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LA  STATVA  DHL  WLCANO 
D’ALCAMENE  . 

Il  fitfe: r coprire  con  arte  , e fcoprire  con 
g rati  a i difetti  altrui . 

» 

DEI  la  famofa  Arene  felean  di- 
te i foie ft ieri  per  giuoco  , 
Parer  che  due  ne  folle; o i 
Fondatori  , Deucalione , e 
Teieo  • perochedue  vguaimente  nu- 
metolì  erano  i popoli  che  l’ahitauano  ^ 
l’vno  d’h  uomini  nati , l’altro  di  faiTi 
trasformati  in  huomini  : e volean  di- 
re, delle  innumerabili  Statue  , alle 
quali  il  Pireo  di  fuori , e tutta  dentro 
quella  gran  cittì  (emiliano  di  teatro  * 
Solo  hauerui  vna  differenza  fra  l’vn 


d’vn  diqne’finti  tuttoché  quanto  fi  è 
ad  Huomini finti j gii  Ateniefi  veramen* 
te  il  fodero , le  Statue  fidamente  il  pa- 
ìeifero  , 

Elleeran  tutte  opere  di  pregiatiffimi 
artefici,  condotte  con  tanta  maeftria 
nei  difegnarle  , con  tanta  feliciti  nel- 
lo fcolpìrle , che  la  gratia  de’piu  be’ 
volti  , /a  proportene  delle  piu  gitifte 
membra  , la  leggiadria  delle  vite  me. 
«lio  organizzate  ch’elcan  di  manoa^ 

la 
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4S  ta  Statua  del  Putcoa» 
fa  Natura , fcmbrauano  copie  ricaui- 
te,  e quelle  ftatue  efierne  gli  origina- 
li . Vero  è,  che  in  Atene  , per  le  trop- 
pe che  ve  ne  hauea  , fi  eciiffauano  1* 
vna  l’altra  ; e quelle,  ch'effendo  fo- 
lle, tirerebbono  a riguardarle  come  fi 
fa  de’miracoli , quiuinè  pur  fi  ferma- 
la loro  inan2i  il  piede  a larfene  mara- 
uiglia  : pcroche  V effer  tutte  del  pari 
belle  , cioè  tutte  in  fommo  beliifiìme  , 
faceua,  che  mima  d’effe  foflè  mirata 
<come  fingolarmente  bella . 

Gareggiauano  que’valorofi  maefiri 
fra  sè  , oltre  a quello  ch’è  il  proprio 
della  fcoltura,  ancor  nella  prop lieta  ' 
jrteirefprimere  il  perfonaggio  cui  figu- 
rauano  ; rapprefentandoloin  tal  atto , 
in  tal  fèmbiante , contaldiuifa  d’abi- 
to , di  portamento , d’operatione  così 
deffa  la  vera  , e la  particolar  di  lui  Io- 
Io,  che  non  abbifognafie  del  nome  fo- 
fcrittogli  per  riconofcerlo , e disferen-  ' 
ciarlo  da  ogni  altro. 

E in  quèfio  jincomparab  le  fu  il  me- 
rito dei  giudicio,  e’J  premio  della  glo- 
ria che  acquiftò  Alcamene,  già  disce- 
polo , e imitatore , pofcia  emulo , e 
competitore  di  Fidia  $ nel  così  proue- 
dutamente  atteggiar  che  feppe  la  vita 
ad  vna  fiatila  di  Vulcano,  ch’ella  tutto 
Meme  mofi  rafie,  e nafcondeffe  il  fuo 
difetto  .•  per  modo  che  , vergendolo , 
fi  rauuifafiè per  Vulcano  nella  difgra- 
«3  della  gamba  ftioppiata  ; ma  la  dif- 

«ratia 
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gratta  fteTa  gli  fi  voltale  in  vna  tal 
gratia  di  portar  la  vita  , che  patelle 
elettione  quello  ch’era  neceifità  . 


Tanto  it  que  Tuo  gran  Tape  re  , o 
non  Teppe  , e fu  male  ; o non  volle , e 
fu  peggio, adoperar  feco  Omero,  me- 
ritamente rio  re  ioti  e da  Platone  , colà  , 
doue  nel  terzo  della  Tua  ideale  Re- 
publica,  rapprefenta  , e condanna  lo 
fcoacio  fmafcellar  delle  rifa  , che 
quel  Poeta  , contra  ogni  buoni  !e?ge 
del  Cofiume , e del  Decoro , finle "ha- 
lle fatto  il  grauifTimo  Concilio  de - 
maggior  Dei  , al  vederli  caminar  da- 
uanti  Vulcano  , ho-  alto  , hor  ballo  ; 
co  ne  fe  in  vn  Vulcano  ne  foller  due , 
Tvno  gigante  , l’altro  pigmeo  , pe  Io 
vicendeuole  omparir  che  faceua  in 
ogni  paflfo  che  daua , dall’vna  parte , 
maggiore  il  doppio  3 da'l’altra  mino- 
re la  metà  men  di  fe  ftefiò  : leuan.io 
. tutta  la  vita  fu  la  gamba  intera , qua- 
fi  moaralfe  fu  vn  tiamp^no  , poi  dan- 
do giuffu  l’altra  fmezzata  : non  altri- 
menti che  fe  ogni  volta  precipitale 
dal  cielo  come  quando  Gio  ìe  nel  git- 
tò  con  vn  calcio  ; e’I  mifero  venne 
giu  rotando,  e rouinindo  per  vn  di 
intero,  fino  a ferir  di  colpo  fu  la  fpiag- 
gia  di  Lenno  : e n’hebbe  aliai  buona 
derrata  : che  pur  cadendo  da  con  af- 
tifllmoa  rompicollo,  non  lì  rompelle  il 
collo,  ma  folo  vn  anca,  e vna  gamba 
gliene  patiifero  : rimanendone  fco- 
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yo  La  Statua,  del  Vulcani 
(ciato  fol , non  infranto  ? 

Hor  l’ingegno  d’Alcamene  fu  in  rap- 
prefencarlo  vellica*  e fauiamente tut- 
toché Graca.  res  efl  nih'd  'telare  -y  come 
Vlln.  già  fu  detto  di  quella  Nat  ione  troppo 
lib.  amica  del  nudo  . Vulcano  dunque 

34.  fra’  fuoi  Ciclopi  , faticante  , e iu- 

aaf.  j.  dato  alia  fucina , all’ancudine  , al  mi- 
ni Itero  . 

Del  rinfrefcar  Tafnre  faette  a Cioue, 
bene  ita rebbe  /pop fiato.-  ma  poftojnl 
veduta  del  publico , fi  conneniua  cb- 
perto  : ma  Ài  inamente  che  tutto  infic- 
ine con  la  nudità  vergògnofa , fe  ne 
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copriti  a il  vergogoofo  difetto,  le  non  in 
quanto  l’auuedtito  maefiro,  drizzato- 
gli tutto: il  fufto  della  vita  lu  la  gam- 
ba intera  , gli  fece  appuntare  1!  piè 
dell’altra  accorciata  , con  la  f ìnmir 
< tà  delle  dita  m fu  la  bafe  , egli  die- 
de vn  tal  come  atto  di  muouerfi,  che 
fembraua  d’huomo  che  va, e penla  ,t 
fermo  in  quel  che  penfa , non  finifce 
di  dare  il  palio  , di  {pianare  la  pianta 
del  piede  in  fu  la  terra,  di  portar  la 
vita  inanzi  ; ma  fi  fta  cosi  pendente 
col  corpo  ,come  fofpefo  coll’animo. 
Il  die  ben  fi  afìaceua  ad  vn  fabbro 
come  fili,  vfato  d’haucr  femore  in 
capo  argomenti  , e alle  mani  fatture 
di  gran  millero  : il  carro  di  Marte, 
le  ami  ad  .ire  di  Pallade:  Vsberg  hi, ci- 


mi , coi 
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orazze  , feudi  i fio  dati  a figu-  | 
fatti  diprofètiche  inuenr  ioni , ‘ 
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Così  .AlatYKcnes  (dilTe  M.TuIIiq)^/- 

eanum  fecit  A thenis  , in  ano  frante  , at- 
<jne  vcftito  , leuhcr  apparec  claudicai  io 
non  deformi r . Ma  vn  altro  , dopo  l i 
alquanto  piu  riccamente,  Tenet  ( dil- 
le ) vifintes  j4thcuns  Fulcanu*  , Jllr?~ 
nrenir  ma  ni  bus  fibric.tt  ut . Pr  eti  r ceserà 
enim  perìeEUfj'nue  artis  in  co  pr.ee. irretì- 
ti  a indici  a t etia.rn  iOf:d  rr.'.rantir  , raòd 
fiat  , dijjimitlatte  danài c adoni s f'ub  ve- 
Jte  lenisce  yejtigintn  repr.vfint.itis  : ve 

•NON  TAMQMM  EXPROBRA- 
TVM  V I T I VM  , ita  tamen  cenarti 
prò pian.rjue  Dei  notarti  decori  fignifì- 
cans  . 

Tanta  ammirinone  dunque,  e tan- 
te iodi  a vno  (cultore , in  premio  dJ 
hauer  Caputo  , parte  dilfimulare  con 
parbo,  eparteconfeflare  con  granii , 
vn  difetto1,  che  non  doueua  nè  mani- 
fella  rii  del  rutto  , nè  dei  tutto  nafeon- 
darli  ? Ella  ru  , dico  io,  ricompenfa 
di  merito  , eliacamente  donatogli. 
Concio'ìecofa  che  troppo  rari  al  mon- 
do lien  quegli , che  Cappi ano^e  voglia- 
no occultare  i mali  altrui  , ancorché 
tal  volta  e aliai  piu  di  tal  vo  ta,ò  non 
dicanoli  a ederfi , ò non  lecici  a mo- 
flrarfi  ; e Ce  vn  cal  per  miracolo  Ce  ne 
tro  ia  che  il  Coppia , il  voglia  , ed  Cac- 
cia, per  qnelfvno  ve  nèha  mille,  e 
mille,  che  difpogliano  Uno  alla  pili 
verdognola  nudici  chi  prima  era  co- 
perto^ ne  meaono  al  publico  vitupero 
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la  Statua  del  Vulcani 
in  veduta  d’ogni  occhio,  cole  , non 
fapvei  dirne , Te  non , che  fé  già  fof- 
fero  di  Tue  late,  dorrebbe  fi  alla  commu- 
ne  pietà  vn  atto  di  mano  che  le  rico- 
£>uì*-  priffe . Come  vl'anza  de’buoni  Anti- 
til.O*-  chi  fu  , intronando  alla  campagna  vn 
tlam,  cadauero  ignudo  , e non  fepolto , git- 
tarfòpra  quelle  mifere  carili  vua  zol- 
la , ò le  non  piu , vn  pugno  di  terra  , 
vnofpruzzodi  polueie  /edietrogli  va 
folpiro  di  compaflìone . 

Hor  come  in  ciò  fia  da  procedere 
lènza  feguirne  verun  pregiudicio  al- 
ia verità  , anzi  del  vero  fleìfo  valendo- 
ci lode uo Imente  a ricoprire  il  vero , ec- 
couel  dimoflrato  in  cosi  brieui  paro- 
le , che  fe  quello  è mag  fiero  d'arte, 
non  v1  è arte  di  piu  femplice  magi- 
fle  ro.  ‘ 

Hauui  hora,ò  v’hebbemai  al  mon-^ 
do  huomonato , cosi  del  tutto  ignudo 
d'ogni  ben  di  natura,  e viuutÒ  così 
priuo  è sfornito d’ogm  predio,  d’ogni 
prerogatiua  morale  , che  “non  dia  di 
sé- che  poterfene  dire  alcuna  cofa  di 
lode?  Noi  vedremo  qui  appiedo,  non 
trouarfì  vita  di  qualunque  fia  gran 
personaggio  , così  intera,  cosi  dirit- 
ta in  ogni  lao  andamento,  chetai  vol- 
ta non  zoppichi  hor  dallVn  piè  , hor 
dàll’altro  : inchinandoli , e dando  giu, 
quando  poco, e quando  affai,  in  cadute 
d’errori  da  poterglifi  giallamente  ap- 
porre 


Digitized  by  Googl 


ub.  in ; ** 

porre  in  comodi  biadino  . Altrettanto 
è vero  , del  non  trottarti  vita  d’huomo 
si  dii  acconcia , che  non  habbia  ancor 
del  iodeuoìein  piu  cole . 

Ciò  prefuppodo  : ricordiui  di  quel 
gentile  i cherzo,  con  che  Paufone  gra- 
tiouflìmo  dipintore,  e antico  lin  ol- 
tre a’  tempi  di  Socrate  , ingannò  gli 
occhi,e  deiufe  TeJpetcatione  d’vniem- 
plicc  tinche  lì  folle,  il  quale  l’hauea 
richiedo  di  ritrargli  vn  canal  Barbero 
in  atto  di  correre , come  fogliono,  pre- 
cipitofamente  al  palio  . Quegli  il  pro- 
mile , e 1*  attenne  ; e con  quanto 
può  l’arte  in  capo , e *1  pennello  in 
mano  a vn  valenc’nuorno  , gli  venne 
fatta  vn  opera  eccellente  . Torna- 
to il  chieditore  jC  domandar  d*  fune- 
re, òfe  non  piu,  di  vedere  il  caual- 
lo  , e non  valuto  a Paufone  il  pregar- 
lo di  foltenere  vn  ibi  jpa.o  di  giorni  , 
necelfarj  a dar  1*  vltima  mano  al 
lauoro , e fargli  vna  piccola  giun- 
ta ( quella  era  , dipingere  li  tei  reno 
focto  a*  piè  del  caualio)  annoiato  ualla 
tioppa  leccaggine  che  quei!’  indile  re- 
to gii  daua,  glieljprelènto  dauant^ma 
liner  lato  , còlla  Ichiena  ali’in  giu , e le 
gambe  in  aria . Gridò  l’altro,  e batten- 
do le  mani,  die  nelle  marauighe,  e 
nclie  difperatiom  iòpra  il  non  hauer 
comprefa  n pittore  la  tua  domanda  , 
data  d5  vn  caaalio  da  correre  ; non  d’ 
vn  flamenco  cne  n nuolca , e dime- 

C j na  ' 


Digitized  by  Google 


54  Statua  del  Vulcano 
ha  per  fu  la  terra , e trafitta  le  gambe 
per  mutar  fianco.  Dunque '(dille 
Pattfone  fingendoli  tutto  verfo  lui  at- 
tonito , e vergognofo  ài  quel  fuo  fal- 
lo ) tu  mi  domandarti  vn  cauallo  in 
corfa  ? Ragion  vuol  che  tu  l’habbi , e 
fo;  ridendo,  VERTE  TABVLAM  gii 
dille  , e l’haurai  ; e lenza  altro  arrin- 
cio,  ò manifattura  che  di  voltar  folfo- 
pra  il  quadro , gli  prefentò  dauanti  il 
cauallo  promenogli , così  vaiamente 
efpreflo,  che  fembraua  hauer  tertè  • 
prefo  le  molle  , e venir  correndo  per 
aria . ^La  vita  tutta  manzi , e per  cosi 
dire,  fuori  di  sè  allungata  , e dirtefa  : 
e la  terta  , e la  bocca  , e gli  occhi 
intenti , c diritti  coli  verio  doue  cor- 
reua.-  i crini  della  chioma, e della  gran 
coda , fuolazzanti  bizzarramente  .*  il 
puntar  poi  , il  muoaere  , il  gittar 
delle  gambe , tutto  impeto , e nerbo  , 
e forza  : e i mufcoli  delle  anche  , e 
i nodi  delle  giunture,  e ogni  parte  di 
quel  corpo  si  ri  (entità  , che  dal  patir-  ' 
gliene  che  tutte  diuerlamente  moftra- 
uano  , moftrauano  il  lavorar  che  tut- 
te vnitamente  faceuanoin  quell'arto . 

Edeccoui  quanto  è diuetTa  da  sè 
medefima  al  comparire  vna  vita  , ra|>. 
prefentata  , e veduta  per  Tvn  verlò , 
ò per  lo  contrario  . Vn  Barbero  gene- 
rofo,che  fidilila  correndo,  e va  come 
yu  folgore, può  farli  parere,  e credere 

vn 
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vn  vii  giumento , che  tutto  in  terra 
proitefo  li  tonuolge,  che  gara  alla 
ventura  legambe.che  dimena  fconcu- 
mente  la  vita. E quella  è furte  del  ca- 
linolo , e ixodolento  rapprefentar  de 
gi\Intò:matoii  . Voi  i'rmeipe  , voi 
Oiudice  , voi  commi  ..ae  supeno- 
re  j iiate  auueduti  di  non  iakiarui 
prendere  come  cumuliti  da  ir  euiden- 
za:  anzi,  a dir  piu  vero  , come  iaoc- 
chi  deludere  dall*  apparenza . YER- 
TE  T Ab  VX  AM,  e dando  iuogo  al  du- 
bitare, al  cercare,  al  vedere  ancora  il 
contrario  polìioile  a troaarii  , forfè 
auuerri  di  moftraruiiì  vna  crasforma- 
tionc  , eguale  mai  non  haureite  credu- 
to poteri!  operare  con  li  poco  . 

Ma  io  non  Elio  qui  dora  con  elfi  ; 
nè  uuello  è argomento  da  meno  che 
vn  libro  intero  , So  a qual  line  gli 
annali  vliiiero  di  ricordare  quello  ^egm 
gratioiò  fatto  del  dipintor  Paulone  , gafi  E- 
voicatane  loiameiite  in  contrario  la  l*an0 
domanda  del  chiedieoie.  Io  qui  mel  rar* 
fo  J’eruire  per  iniégnamenco  , e con- 
fermatone  di  quei  che  ho  prcluppo- 
Ito,  ed  è vero.  Elicle  m cui  piu  , e in  I4» 
chi  meno , fecondo  li  aiuenò  conlide-  caP+ 
rado  che  li  può  fare,  nf  che  poterlo  15* 
riprendere  come  vn  giumento  che  li 
comioige  nel  fango:  e in  che  lodarlo  , 
come  v 11  b ubero  che  corre  alla  dilte- 
£a  vn  aringo  : e per  ile  ambiare  il  bia- 
limario  in  vn  altrettanto  lodarlo, 
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non  richiederà  pia  che  vn  VFRTE 
TABV1-.AM  , che  ne  dia  a vedere  il 
lodeuole  ,e  ’i  buono  , in  vece  del  bia- 
fìmeuole,  e del  reo , che  foife  altri  nc 
rapprefentaua . 

Se  v"  è chi  con  Tua  non  piccola  ma- 
rauiglia  , e con  niente  m noie  vtihfà  , 
voglia  vedere,  e intendere  , quan- 
ta l;a  la  poflànzà , che  al  nuocere  , 
ealgiouare  han  quelle  due  contra- 
rie piofdlì»  ni:  T vna  di  tappi  efent  are 
in  altrui  quel  folo  in  che  egli  meri- 
ta biafmo . 1J  altia,d  me  tteine  in  ve- 
duta quel  fo’o  di  che  è ragioneLoIeil 
lodarlo  pongali  tutto  indiziente  tol- 
l5  animo  , e colf  occhio  , fra  mezzo  j 
due  riti  atti  d’ Alellandro  Magno  , ca-  , 
uati  dal  naturale  ;Pvno  creili  mano  di 
Seneca  , V altro  d*  Plutarco  : amen- 
due  fonimi  Hfofofi  , amendue  mae- 
ilri  dJ  lmpt/radori . fperciirimi  nell* 
arte  del  dipano,  e del  colorito  proprio 
de’buoni , e citerei  collumi}  e neifiilo- 
riare  i fatti  d*  vna  qualunque  vita , e 
farne  compoiit  sone,  e moina  , mara- 
uigholi.  Hor  di  qua,  Alellandro  a Se- 
neca, è il  giumento  di  Pauiòne  atter- 
rato , e conuolgenteii  tutto  ali'anima- 
iefea  in  dif-onciifimi  vizj  ; di  là,  a 
Plutarco,  con  mence  piu  che  voltar 
foìi'opra  il  quadro  , fi  trafmuta  nel 
miracoloib  barbero  dello  Hello  Pau- 
fone:  e dia  vedere  Alellandro,  tanto 
Ipiieuato  da  cerra,e  poitaco  si  alio  cal- 
ie 
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ieTue  quali  piu  che  vmane  virtù , che 
i piu  celebrati  Eroi  cieli*  antichità ,' 
benché  aiutati  dalla  Fauola,e  dal  Tem- 
po a parer  grandi,  lui  grande  iòio  di 
sè  medejimo , ò mente  , ò di  poco  il 
formoutano , Per  hn  quello  ftelio  che 
Seneca  gl' imputo  a difetto , Plu- 
tarco miglior  maeftro,il  diè  a vedere, 
e ad  ammirare  come  virtù.-  E in  ciò  fi 
vaie  ancor  egli  felicemente  dell’inge- 
gno ri’  Aicamene  coi  fuo  V ideano^  an- 
zi a dir  meglio  di  JLiiippo  calmedeli- 
mo  Aleliand.ro  : pt roche  haueixio 
quelti , per  naturai  caletto  , il  colio  , 
e’I  capo  alquanto  chino  , e pendente 
verlo  vna  ipa.la  , Lilippo  in  vna  ma- 
rauig  boia  itatua  di  bronzo  che  nè  for- 
mo , tale  appunto  i’efpreise;  ma  di 
quella  per  altro  noncwceuole  piegatura 
od  coho,  ii  vaile  a tare,  che  quei  luO 
Aieifandro  i’  v falle  quali  per  eletuo- 
«e , tbimandolo  n>  atto  di  guardare 
ii cielo,  e per  ieuare  alto  la  faccia  , 
piegare  vn  poco  da  vn  iato  il  colio  , 
e ’l  capo  . hor  quelli  due  si  digeren- 
ti, e fi  conti-apolli  ritratti  del  mede- 
limo  originale  amendue  le  penne  di 
que’ grandi  autori  profetano  hauerìi 
copiati  dal  naturale; 

Seneca  tutto  lì  contorce , e fi  adi- 
ra, in  vdendo  attribuito  ad  Alellàndr* 
iftitolo,  e ’l  fopirtiiomedi  Grande  . 
Egli  non  gli  coniente  niuna  ragion  di 
Glande  altro  che  ne’grjmcU  vizj , ne* 
C «5  qua- 
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^3  la  Statua  del  Pulcino 

quali  miti  non  fu  picolo  per  f enor- 
mità 3 nè  pur  quando  era  piccolo  per 
reni  ; .A  p «ritta  latro  genti  un?,  pie  va- 
fiator  . Quali  virtù  può  dir  fi  che 
mai  fo/Tero  in  vno , Cui  prò  virane 
erat  Felix  temerità*  ? Allei  ailJoppoitO, 
ninno  mai  nacque  sì  di fpe ratamen- 
te alia  virtù  3 quanto  egli  , col  dar 
che  fece  grande  apparenza  di  gran 
virtù  a gran  inzi . Eccone  primiera- 
mente , quella  tanto  celebrata  fua 
grandezza  dedJ  animo  : hauere  il  ca- 
po gonfio  di  casi  imi  fu  rati  , e (mo- 
derati peni:  eri,  che  non  gli  ha dau a vn 
.fol  mondo  per  aggira  neh  dentro;  mol- 
to meno  gliene  capinano  ne'  petto  e nel 
cuore  i defi  deri]:  e quedo  interminabi- 
le Vn  merlò,  che  balla  3 e loprabbonda 
al  bilogno , al  commodo  3 alla  gran- 
dezza di  tutti  gli  huomini , e di  tutti  i 
Dei,  a lui  era  vna  fipettezza,  una 
mefehiniti,  vn  niente  . Mercè  che  a 
guifi  d'  una  sfondata  voragine,  d* 
vna  cariddi  nonpoifibile  a riempier- 
li , per  quantunque  ingoiar  di  città  , 
di  proiiincie  , di  regni , e d’imperj  , 
mai  non  era  fatio  : "nè  il  poteua  ; men- 
tre tanto  Iperdeua  quanto  acquiftaua  ; 
non  fi  fa  le  pm  dannolamente  auaro 
nel  rapire  l'altrui , ò prodigo  nel  ciiflì-, 
pare  il  fuo  j perche  il  nulla  mai  ba- 
llargli donando  , gli  rendea  uccellano 
il  nulla  mai  ballargli  predando.  Quin- 
di poi  il  trouarfi  dopo  i t efori  del- 
la 
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la  Perfia , bafieuoli  per  cento  Rè , bi- 
Ibgnofo^s  dopo  lo  lpoglio  dell'  In- 
dia , ricca  per  cento  regni , ignudo  ; 
dopo  r acquifto  dell"  intera  monar- 
chia dell’ Alia.,  mendico:e  quiui , co- 
me pur  teftè  vfciiTe  della  iua  Mace- 
donia, da  cap©,e  fu  le  prime  moffe  ad 
accattare  di  là  dall’Oceano  vna  n ao- 
ua  natura,  vn  nuouo  mondo  ••  talché 
fòio  in  AlelfandrOjijf»e»t  ju  ejìqui  con - 
CHpifccrct  ali  quid  }>*ft  omnia  . ÌSiente  fi 
fa  cosi  ageuole  a’Oeograri,e  a gl’I do- 
rici ,come  il  deicriueme  i viaggi , e 
raccontarne  le  imprcfe  . Hercaìis  li - 
bcrique  'vejiigia  Jequtns , ac  nv  ibi  qui- 
dem  refijìens  voi  iLLa  defecerant  3 pene- 
trò fin  dentro  alle  piu  ìntime,  e lon- 
tane parti  dell’  Inaia  : e tutto  i’  andar 
filo , per  quanto  v*  è di  mondo  dalla 
Macedonia  fin  colà  fu  come  ìlpreci- 
pitofomuouer  d’vn  turbine,  che  d’ 
onde  fi  fcatena  fin  doueaggiugne  3 
ciò  in  che  fi  abbatte  , ipianta  , fracal- 
fa  j atterra  5 e dopo  sè  lalcia  imprei- 
fe  le  veftigie  del  Tuo  viaggio,  e dei 
fuo  trionfo  a nelle  rouine  del  paefe 
che  ha  dilblato  . Kon  aiti  unenti  Alefi 
fandro  : quanti  furono  i palli  che  die- 
de da  mezzo  1'  Europa  nn  piefio  a 
P®iluni  deli' A fiatante  le  oime  che  vi 
laiciò  imprefiè  , in  fede,  e in  fegno  d’ 
elferui  fiato  : città  date  al  fuoco,  reg- 
gie  al  fiacco  , popoli  al  macello,  prò- 
mncie,  regni  3 il  piu  bel  fior  del 
C 6 mon- 
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rfiondo,  alla  dholat ione , e al  guaito. 
jQuaji  ji-.Tr.n.um  botiti  th  duceret  terrori 
ejj€  u.ortalibus , Folle  poi  egli  flato  ne- 
ro coleri  j e barbaro  io  lamente  co* 
barbari  . A chi  de*  luoi  , ecian- 
dio  piu  intimi  , la  perdonò  quefta 

Tan,  ho/: inni  perni eie s quarti  amìeomm  ? 

ricordino  altri  Liinnaco  cui  el'pofe 
a farne  11  ratio  vn  bone;  altri  unto, 
a cui  fedendo  atauola  beco  , egli  Itef- 
fo  fu  il  carnefice  che  il  ferì  d%n  alla 
in  petto,  ei’  batte  morta.  A me  per  tut- 
ti baita  Cablitene  biloiòfo  , e tuo  mae- 
stro , fmozzicato  , fmembiaio  , vc- 
cifo  a grande  itento,  per  dargli  cen- 
tomorti in  vna  , liagga  hora  qui  1- 
nanzi , fe  vJé  fatua  cfhuomo  , che 
. prefuma  di  potei  celebrare  i facti  del 
ino  Grande  Alellannro,  in  faccia  a 
quelito  fuo  gran  misfatto  . Dicane 
quanto  la  , vantine  quanto  puu  ; 
farà  fempi  e ve;o  , che. Omnia  licet  l)u- 
UttK  ì\e^urnque  « xe  rupia  iranjìerit } e a hit 
qua  fecìt  , nihil  tam  rna^num  trit , quatti 
jet Lm  LaUij  h ttus  . 

A quello  inuito  , ò chiamata , e 
d sfida  che  vogiiain  dirla,  trae  man- 
zi francamente  Plutarco  , e con  vn 
jnanieioio  tiatto  ni  mano  in  nipof. 
ta,  ritolta  il  quacio  foiiopra,  e len- 
za piu  j gli  toglie  quella  difeonueni- 
ente,e  moftruofa  apparenza,  e glie 
ia  cambia  in  vna  cosi  tucb  altra  , che 
si  come  dii  nanindahfi  il  barbero  di 

“ Éte  ' i 
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Paufone  raddirizzato  , e in  corft  3 ncjH 
fapeua  , nè  potea  rauuifare  in  lui  pun- 
to nulla  delle  difcoucezze  di  quella 
giacitura  di  giumento  in  cui  dian- 
zi appariua  , così  nel  riguardare 
Alels andrò  quale  il  moftra  Plutarcqi 
per  lo  fuo  verib  , lèmbra  imponibi- 
le , che  mai  fi  potefse  dare  attitudine 
di  giumento  a quel  barbero  , a quel 
t fitto  oeneroiìcà , tutto  fpinto  , che 
cori’e  ciaù*  vn  capo  alitatelo  il  mondo,  e 
canto  ne  vinte  quanto  ne  torfe  * e 
tanto  ne  migliorò  quando  ne  vinte-per- 
che d correr  Tuo  non  fu  pei  io  (dio  arin- 
go deila  gloria  militare,  ma  per  quel 
tanto  piu  erto  di  tutte  le  virtù  morali 
in g ratio  eroico  : fino  a Iafciarfi  die- 
tto  , e di  gran  lunga , non  dico  fola- 
mente  1 gran  he , mai  gran  tiiofofi  , 
profeliò.  i e maeltri  della  vita  morale  ; 
etiandio  ga  stoici  > che  fe  ne  arro- 
gano il  primato , e Seneca  fra  efli  ev* 
vn  de’maggiori . Eller  dunque  sì  con- 
trario alla  verità  , che  Àletiandfo 
folfe  da  dirli  Grande  (blamente  a tito- 
lo de\iran  vizj , che  anzi , tutto  all* 
oppolto  , o le  vutiì  non  fono  ftate 
mai  grandi  in  veruno,  o*I  furono  fo- 
lamente in  lui.-  etutte  concoidemeu- 
te  in  opera  di  ciafcun  atto  * per  sì 
gran  motto,  che  (irne  quiscfitid  gef- 
jit , videtttT  viitmibus  oft  nibus 
tutu  . Comfrubauit  etitm  decreti**#  illudi 
StQfcum  , jQuicfttid  «gét  SAfitnt 


éfi  la  Statua  del  Vulcani 
eum  ex  onini  * ir  t ut  Min  genere  effeere  , 

E come  già  il  Rè  dell'India  Poro  , da 
lui  vinto  e preibin  battaglia,  richie- 
do del  come  defide raua  efTer  tratta- 
to , per  abbremav  tutto  in  vna  paro- 
la i\cgalitcr  y di  1ÌC , quifpe  in  hi>c  ver- 
bo fuut  minia:  così  ( come  fa.  ghigne 
Plutarco)  fu  bit  J.lexandri  gcjt's  ftugu- 
lis  [acclamare  } 'Philofophicè  ! hoc  enìm 
ioìhple&itur  omnia . Ne  v’ha  Ipecie  di 
virtù  defiderabilein  vn Monarca,  del- 
la quale  foprabbondantemente  noi 
pruoui  con  la  tehimonianza  de ‘fat- 
ti , cosi  egregj , e tanti , che  non  è 
ageaole  a dir  fi,  fe  piu  fìada  amm,rai- 
bene  la  moltitudine , b la  grandezza.  I 
vizj  hefli(chiamianlicosì,già  che  così 
ne  panie  a Seneca)  lì  conterebbono  per 
miracoli  di  virtù  , e argomenti  di  glo- 
ria in  ogni  altro  . Fu  luperbo  : E ve- 
ro; ma  contro  alla  bellezza.non  gli  ca- 
pendo nei  Panimo,  che  foibe  degno  di 
comandare  altrui  chi  non  comanda- 
rla a sé  Hello  ; ne  corona  di  Re  hai* 
bene  in  capo  , che  mette  il  collo  in 
catena  , e li  falchiauo  d’vna  vile  cu- 
pidità. E forfè  mancarono  delle  On- 
fali  a guelfo  Ercole  ì I/vltimo  atto 
della  Yita  di  Dario  moribondo  , 
fù  leuar  verbo  Alelbandro  lontano  il 
braccio,  e porgergli  la  man  treman- 
te , in  pegno  cPamicitia,  in  tehimo-  1 
nianza  di  gratitudine  , perche  ba- 
ttendo origina  di  guerra  la  lua  bel- 

• m-  • 
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liflìma  moglie  reina  , mai  no.i  la  cac- 
ci nepurc^n  la  punta  d’yoo  [guardo , 
mirandola  da  bevano  . Perciò  an- 
cora la  vecchia  bì.: gambi  madre  di 
Dario  , che  vcc  logli  il  figliuolo  a 
tradinaenco  de’luoi  , reife  a quei  gran 
dolore  j morto  A Iella  udrò  non  ibi  teg- 
lie di  vmere,  e lì  diè  volontà  riamen- 
te ad  vccidere  alla  fame . Fa  Rapitore 
di  città  , <li  prouincie  , di  regni E ve- 
ro : ma  di  città  e di  regni  nemici  al  no- 
me Greco  3 e rance  volte  infetti  con  ar- 
mate nauali  che  nafeondeuano  il  mare, 
e con  eserciti  che  inondauairia  terra , 
Vinfee  iòggiogò  mezza  la  terra.  Ma 
quel  che  Zenone  lo  Stoico  deiìderaua 
indarno , di  far  tutta  la  terra  yn  fol 
regno  , toltane  la  diuerdità  delle  leg- 
gi 3 e la  barberie  de  cottami,  il  le- 
ce egli,  vnendoPAfia  all’Europa,  e 
ftrignendone  dentro  vna  lòia  corona 
ì capi , e dentro  va  fol  petto  i cuori  , 
petoche  non  v’hebbe  natione  che  mai 
fi  fendile  piu  libera  di  quando  li  rendè 
ferii  a d’Alelfandro  3 nè  mai,  le  non 
quando  hebbe  lui  per  S'gnore  , fape.f- 
fé  quel  ch’era  amare, ed  edere  amata 
dal  fio  Signore  . Aggiugnianci  per 
yltimo  : Fù  p.odigo  nel  donare 
E yero  ; ma  iòio  al  merito  , do- 
lo alla  pietà , alla  gratitudine  , alla 
virtù  , alle  buone  arti  : e quindi  il 
«rande  auanzaidì  ' ecreicere,  emul» 
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tiplicar  ch'elle  fecero  al  fuo  tempo, 
rigate  dalle  piogge  d'oro  che  i parce- 
lla [opra  elle . Quando  fiori  mai  can- 
to la  peritiate '1  in  agiltero  de  irarmi  , •; 
le  ogni  luo  Captano  era  abile  a go- 
irernare  eie» citi  reali,  e a condurre 
con  eiìi  ogni  grande  impreia  ? Oh  A- 
liitoceli  poi , i oenocrati , ì D.ogeni  , 
i toc  ioni  , quana  hauean  fama  d* 
integrità,  e di  lettere  in  eccellenza  , 
fe  il  vollero , il  prouaiono  prodigo  ? 
ne  lolamente  d'  oro , ma  quei  cn'è 
piu  da  pregiarli , dei  i’uo  reale  affetto, 
ncnicoendoii  elio  ii  primo  delia  loro 
ainicitia . E lep  u beile  arti , e ì pur 
famon  arcehci  che  iteli  rimali  in  am- 
miratone al  mondo , ben  li  può  di- 
te, che  li  fbrmaife  egli  (fello , col  ì 
dare  le  lor  fatiche  precidi  e,  e onora- 
te tanto  , che  gli  Apeiii  , i PoLt- 
cleci,  i Pirgoteii,  ì Liiippi,  gli  bcaiicra- 
ti , erari  contati  fraluoi  dimettici  , e 
ancor '"eflì  in  porpora  paiieggiauano 
co  porporati  della  iua  onte.  Che 
por  tutte  le  fue  virtù  , e le  fue  glorie, 
le  douelfe  a se  ioio,non  vi  grani  vcùr- 
ne  in  pruoaa  almeno  queir  yiia  par- 
ticella delle  due  lunghe  Orationì  in- 
titolate Ve  Fortuna  3 & Vinate  Ale- 
ssandri , con  le  quali  aringo  in  difefa 
di; lui  . hgo  -»ero  (dice;  illius  tem- 
pori* fortuna:  oitjccre  non  dubitabo  ;• 
Qive  tua  gloria  ? quee  vis  ~»bi  tu  in - 
nifi  a i ft  qnis  te  orbet  VI  le  x andrò  : id 
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eft  3 fi  quis  a let  arma  tua  feriti*,  oper 
tttas  liberali  tate  , it.xutn  temperanti*  3 
certamina  fiducia  , rìdi  trias  clementi a f 
Facalium,  (i  fotes  , Magnum  , qui  in 
pecunijs  largitatem  non  exerceat  , qui 
n ac/e  ani'  j\  tt*  fe  dì fcrin.ini  non  cbij- 
ciat , qui  arri  ci  s Ixnorem  non  babeat  , 
qui  n.ifiericordiam  non  c a fiat  captino* 
rum  , qui  yoluptstibus  non  temperet  , 
qui  rerum  gerendarum  cccajìonibus  mn 
immine at  , qui  in  yifionjs  non  fit  pia - 
cabilis  , qui  in  rebus  preclare  gefiis  non 
lenis  . <^uis  M*gnus , qui  in  potefiate 
fit  Jiclidus  , & jlagìthjus  ? Vetrahe  fe- 


lici rirttitem  . iam  vndequaque  paruus 
fnertt  . 

Quelli  fon  certi  pochi  di  que’mille 
tratti  maftr:  del  penne!  di  Fiuta  co  , 
nella  L moia  etisie  che  formò  dd  fuo 
vero  A ledane!  ro  , contiapofto  a quel 
cutt’alcro  di  Seneca . E certo  , fe  mai 


a ltrou e felicemente , qui  fumeifoin 
opera  li  VERTE  1ABVLAM  di 
I-aulone , e rimafe  prouato  con  eui- 
(lenza  quel  cimo  diceua , del  quantQ 
difìòmi^iiante , e contrario  a se  mede- 
fimo  , può  appaiare  \n  huomo,  mo- 
ftrato  per  l’v-n  verfo , ò per  l’altro  i 
che , neil’vn  modo  , ò niente , ò ap- 
pena fi  riconofce,  e rauuifa  per  quel- 
lo , che  appanua  neii’akto  , Loue 
dunque  v’ha  tanto  del  lodeuoìe  , del- 
l’ammiiabile  , dell*  eiOito  , qual 
equità  ai  giultiua , qual  douer  d)  rgt« 
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' gione  confente  i3  nafconderCjil  tacere, 
il  dimenticare  tutto  il  beos , e mette- 
re in  veduta,  in  moitra , in  abbomi- 
natione  quel  lolo  che  v'ha  damale, 
fé  ve  ne  ha  ? Il  deforme  è da  torti  di 
* veduta  col  bello  .*  e doue  pur  li  con- 
uenga  mandeltarlo,  è virtù  d'animo 
nobile  , il  dargli  , come  Alcamene 
alla  difettuofa  gamba  del  fuo  Vulca- 
no, e come  Seneca  all'vbbriachezza 
del  iuo  Catone  , quella  maggior  gra-  r 
tia,  quel  piu  innocente  garbo,  di  che 
vn  difetto  può  elier  capeuole  nel  mo- 
ntarlo. Quanto  pm  doue  le  pruoue  eie* 
meriti  lìeno  indubitate  quelledeidi- 
fetto  nuli'altro  che  fofpettare  > 

Cosi  già  il  Popolo,  e'i  Senato  di 
Roma,  ali' vdirh  proporre  vna  {bien- 
ne accufa  di  frodatore  del  publico  da- 
naro neiramminiftration  delia,  guerra, 
data  a Quinto  Metello  Numidica 
Senatore  d' incolpabile  integrità  , e 
di  gran  meriti  con  la  Republica  : e 
al  vedertene  aprir  dauanti  il  qua- 
derno de'conti , e produrtene  le  par- 
tite incarta,  per  fargli  l'opra  elie  la 
caufa.  non  altrimenti , che  te  quegli 
follerò  i conci  degli  veem  da  Anniba- 
ie alla  Trebbia , al  Trafimeno,  a Can- 
Vdl.  ne  , T^tum  Concili nm  ab  earntn  con - 
Max.  um piattone  oculos  auertit  • ne  de  ali - 
lib.i.  qua  re  quee  ijs  relata  erat , 'pìderentnr 

caf.  dubitale  . NON  IN  TABVL1S  , SUD 
io,  IN  VITA  METELLI  argomenta  jin~ 

cer* 
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cere  adrttinijìrrcte  prò  tiucis  hgendx  (ibi 
ludi  ce  s crecUdef.tnt  : in  lir-ian  rat:  , :n- 
t egri  extern  tanti  viri  e.xigua  cera  , Ó“ 
fanti  s literia  per  pendi  . Rilio'fero  gli 
occhi  in  altroue . Dieder  le  ipalle^,  e 
con  effe  vna  mentita  in  faccia  alpac- 
ca fatore  , sfidarono  , Non  fé  ne  cer- 
chi , non  fé  ne  oda  fiato  ; men:-e  non 
le  ne  può  cercare , e vd  ire,  lenza  rice- 
uerne  vna  inùnabile  ferita  la  reputa- 
tione  di  Roma , e la  vita  di  qtiell’in- 
colpabile  Caualiero . 

Pia  ancora  e gloriolò , e nuouo  fa 
il  difenderli , che  quel  magnanimo 
Scjpione Africano  fece,  dalle  parec- 
chie, e mortali  acca  le  che  Marco 
Neuio  Tribun  della  plebe,  e plebeio 
di  fpirito  quanto  l'era  dVibcio  , falito 
in  ringhiera  gli  diede  . Tutta  Roma 
era  accoda  per  dar  fentenza  pregiu- 
dicata d'afiolutione  a quel  nobililtìmo 
Senatore  . Aringo  il  Tribuno  ; e fin 
che  .diffe , Scipione  prefente  , V vdì 
con  in  volto  quella  mede/ima  aria  di 
pace  , e di  magnanimità  , che  foleua 
portare  in  guerra  . Indi , con  la  me- 
deiìina  , fattoli  tutto  in  piè  verfo  il 
popolo  , Romani  ( diffe  ) ricordami , 
che  appunto  oggi  fu  tanti  anni,  io 
diedi  in  Africa  la  Tcon fitta  ad  Ann  ida- 
le , e lVltima  rotta  , e diftruttione 
all'efercito  , eaiieforze  de! i'im ni  or- 
tale voffra  nimica  Cartagine. M ia  fu  la 
battaglia  , yoiha  è la  pace  di  cui  hora. 


M Gel- 
L Lib. 
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in  virtù  daelsa,  godete  3 con  ficurezza 
di  mai  pili  nonhauere  ò PAfrica  in  • 
armi  , ò Annibale  alle  porte  . Parui 
egli  cocefto  vn  b'nsncio  da  non 
nnnouarne  la  tncmoria,e  1 ren  limen- 
ti  delie  ^ratie  che  ne  dobbiamo  al  cie- 
lo ? l\eliiKpu  amiti  ergo  nebulonem  huncy 
eamufiptc  nane  protinus  loniOpt.  Max  % 
gratulatavi  . Id  citm  dixifjet  , anertìt  > 

& ire  in  Capii  olitivi  capit  . T uni  Con- 
cio uninerfa  , ad  fententiam  de  Sci- 
pione f e rendavi  connetter at , r eliclo  T ri- 
butto , Scipionstn  in  Capito  li  arti  comita - 
ta  , atipie  inde  ad  a:des  eins  cnm  Icetitia  y 
& gratti  lati  on  e folemni  , profecuta  eft  , 

E quella  andata  di  Scipione  al  Campi- 
doglio , con  dietrogli  tutta  Roma 
in  corteggio  , fu  per  lui  vn  fecondo  , 
e aliai  piu  gloiìofo  trionfo,  di  quel 
primo,  quando  vinto  Annibale  in  bat- 
taglia , e diftrutta  Cartagine,  vi  fall 
con  la  pompa  confueta  de’gran  trion- 
fi, e ne  dilcefe  coronato  del  maefto- 
fo  titolo  d’Africano  . Altrettanto 
vuol  farli,  a ben  fare  , ne  giudi  cj  pri- 
llati , che  ognun  li  fa  lecito  di  forma- 
re dentro  sèitelfo  de  Tatti  altrui . RE- 
L I N QV  A M V S NEBVLONEIVI 
HVNC  , fe  Y*è  qualche  malnato  ac» 
cufatore,  d^animoplebeio  , e di  lingua 
profuncuola  , e maligna  , che  vogiia 
torci  via  da  gli  occhi  le  virtù  , e j 
della  memoria  i meriti  di  qualunque 
£r«indJ  huQiao  : cur  ie  riguardati mo 
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tòme  douremmo3Io  fciaurato  non  rro-' 
uerebhc  luogo  a poter  fa  ci  credibile 
le  fue  peruerfe  informationi,  e indur- 
ci a giudicare,  che  vn  barbero  fi  a vn 
giumento  . 

Hor  voglio  che  ci  facciamo  vn  pie-' 
col  pafio  piu  auanti , e fia  da  noi  a noi 
Jieflì . Se  già  non  folle  fiato  vn  gran- 
de fcorlò  di  pennati  chiamare  vn  Pic- 
col  pafio  quel  lo  che  ci  fa  entrare  in 
noi  ftefii  . C onciofiecofa  che  ,,  oh  1 
quanti  fon  piu  lontani  da  sè  medefimi , 
che  da'Ioro  Antipodi  ! Così  mai  non 
«incontrano  con  le  llefli  per  rauui- 
farli , quando  parlan  de’mali  altrui . 

E qui  non  ripiglierò  il  trattar  nulla  di  Tartt 
quello  che  già  fcrifsi  nello  Scarpone  i.Sitn - 
Ichiacciato  fu  la  iua  flefifa  puntura  b . 
peroche  gli  argomenti  fono  in  tutto 
diuerfi . 

Ognun  che  fi  farà  a leggere  atten- 
tamente di  carta  in  carta  , e di  perio- 
do in  periodo  , il  IL  ro  dell1  iftoria  * ò 
del  iomanzo  della  fu  a propria  vita, 
per  bene  ordinata,  £ ben  coir  polla 
che  gli  limoliti  al  vederla  tutta  in- 
sieme , pur  fe  la  verrà  ricercando 

Ignitamente  a minuto  conuerrà  eh© 
e faccia  in  fine  vn  tal  ERRATA  SIC  s 
CO  R RICE  , che  voglia  Dio  che 
nonrieka  vn  corrèggere  fomiglian-  Stoy  ■ 
te  a quello,che  il  r oeta  Ri.'olseno  heb-  Sir7JJ  * 
be  a fare  alla  tragedia  compolla  da  * 
Dionigi  Tiranno  ; cioè  , traile  fopta 

vn 


# Digitized  by  Google 


jó  laT  raged.e  la  Conwed. 

vn  fre?o  di  penna , che  tutta  la  com- 
prefa  , e la  calsi)  dal  primo  fìnoaiì’vl-* 
timo  verfo.Mafe  non  tanto,  pur  v’hau- 
i à qualche  piu  ò men  pieno  foglio  d* 
e nòti , che  non  lì  vorrebbe  no  incor  fi; 
ed  hora  V emendarli  non  è altro  che  il 
riconollerli , e condannarli!,  li  cer- 
to è , che  ninno  amerà  d’hauetne  let- 
tori, e cenlori  , huomini  nè  troppo 
foi’etiati  nella  virtù  , nè  troppo  ptofoii- 
M.  dati  nel  vitio;  ?{am  n C ai ns luci Utn  , 
Tuli.  homo  dcShts  , Ó“  perttrbanits  , dicere 
Z.  de  folebat  , earna  fcriberet  , ncque  ab  in - 
Orat;%  doflis  , ncque  à deti-j'simis  legi  "velie  ; 

qnòd  alteri  nihil  intellìgerenp  3 alte- 
ri  flus  jort'ffe  quàm  ipfe  : Simil- 
mente nelle  attieni  vaiane,  imalua- 
gi  nondbnn  atti  ad  intendere  il  ben 
ch’elle  hanno  , e i perfetti  intendo- 
no il  ben  ch’elle  non  hanno.*  e’1  cie- 
co amor  di  noi  fleflì  non  ce  ne  Iafcia 
vedere  il  difetto  ; ond*  è l’auuenire 
/ tante  volte  , che  a noi  fi  rapprefenti 
per  ottimo  , quello  che  in  sè  appena  il 
può  dir  buono . 

O^ni  hnomo , fe  non  è affatto  di- 
mentico d’effer  hnomo  defìdera  , 
che  le  caule  deila  fua  vita  fìen  giu- 
dicate al  tribunale  della  Compaflìo- 
SéH*  ne  ; T^ec  e/l  quifqnam  ( dille  ottima- 
de  mente  il  Morale  ) fitti  tam  ralde  ìnno- 
CleM*  centi  a Jlta  placeat  , '"vp-non  pare  in  con- 
lib.l.  JpeBit  Clcm cntìam'  pardtam  humanit 
cap*  * • errori  bus  gaudeap  , Il  men  poi  del 
. poi- 
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poflìbile  a domandarli , è , che  /eco 
fi  proceda  con  equità  , compenfando  i 
mali  co’bem , e larà  gran  ventura,  le 
le  bilance  concra pelate  batterai!  pa- 
ri , e faranno  equilibrio  . Niun  v’è 
la  cui  effigie  polla  rapprefentar/i  altri- 
menti che  a chiaro  e figuro  , ombreg- 
giata, fumeggiata  da  mali  e da  beni, 
che  ogrmnoha  fpartiti  e vniti  nel  fuo 
ritratto , ch'è  la  lua  vita  . Ciò  pre/Lp- 
pofto  : con  che  faccia  potremo  noi 
edere  vedo  gli  altri  tanto  dilettoli  , 
e iniqui  nel  fententiare , che  pei  po- 
chi mali  che  vno  habbia  , contra 
que1  foli  ciauuentìamo  a /coprirli  , e 
dannarli  , fenza  hauerne  in  verna 
conto  i beni,  forfè  altrettanti,  for- 
fè parecchi  volte  piu  dJa 'frettanti,  in 
numero , e qualità  ? facendo  , pare 
a me,  come  gli  antichi  Egittiani , il 
cui , ira/limo  Iddio  eia  il  bue  Api  , 
tutto  interamente  sì  candido,  che  gli 
ermellini , e laj  neue  /Iella  ne  .perdo- 
nano in  bianchezza  .•  c ciò  si  necci- 
fariamente,  che  , come  ben  mi  ri- 
corda hauer  letto  appi-elio  vn  non  fo 
hora  quale  antico,  le  pure  vn  fol  pelo 
nero  gli  fitrouaua  in  clo/fo  , al  ricer- 
carlo che  i Sacerdoti  con  ifiquifita  di- 
ligenza faceuano  ; il  mifero  animale, 
per  vn  Dio , che  , non  hauendolo,di- 
uenebbe'  ip/o  fatto,  fi  rimaneua  vn 
1 bue.Tanto  quell’vn  Ibi  pelo  qfcuraua, 
h e diitruggeuu  tutto  il  merito  de  gl  In - 
I ' nu- 


yi  la  Statua  del  falcano 
numerabili  candidi  onde  egli  era  ve- 
llico. 

Voi  hauete  ; e vi  manca  . Così  è 
d’ognuno  : e leconio  il  proverbio  an- 
tico , non  lì  conca  per  roteano  chi 
non  ha  verun  male , ma ‘chi  ne  ha 
meno  . Perciò  è vnmerfale  il  delì- 
derio  che  tutt’habbiamo  , d’au-/ 
uenirci  in  chi  ragionando,  ò Icriuen- 
do  di  noi,ch’è  come  vn  farci  la  ftatua, 
ci  lìa. come  Aìcamene  al  fuo  Vulcano: 
e vogliale  fappia  difcrecamente,e  con 
gratiairicoprire^auel,  che  melFo  in  ve- 
duta lui  nudo  3 la  re b he  altrui  d’ode- 
fa,  a noi  di  vitupero.  Per  poi  giu- 
ftamente  richieder  da  gli  altri  verlo 
noi  vnsi  co -tele  vfficìo , chi  non  ve- 
de , richiederli  prima  da  noi  i'  me- 
deft.no  verlo  gli  altri  f nè  mai  con- 
ferire airanimo  dtfdegnato  quel  che 
fiiole  il  mare  fconuolto  dall’  impe- 
to delle  temprile  ••  tenerli  chnile  in 
feno  le  perle , i coralli , e que  1 tant’ 
altro  che  v’ha  di  pretiofo  , e vomitar 
fui  Iito , le  immondezze  de’cadaue- 
ri , e delle  alghe  : ch’è  quanto  di- 
re , tacere  tutto  il  bene  di  chi  ci  alte- 
ra , e fcommuoae  lo  llomaco  , ed  if- 
porue  tutto  si  male  a vederli  , e deri- 
derli da  ognuno  . 

Quel  ch’è  confueta  a feguirne,  m i 
farò  a dimodrarlo  , ricordando  ii 
precetto  che  vni  valenti  fimo  Scher- 
midore , 
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fnidorc  , e maeftro  nella  icuola  de  gli 
accoltellanti , ò Gladiatori  di  Roma  , 
iblea  dare  a * Tuoi  noaeliini  difcepoli  , 
fieli'  atto  di  mettere  che  lor  faceua 
in  mano  iafpada;e  Thabbiamo  per  me- 
moria di  Seneca . Tyrrham  ( dice  e- 
gli  ) Maximum  fr&ccpnrem  certaminis 
gy  runici  f foìiìitm  aiutit  , bis  qms  exer- 
ccbat  j pacifere  , 2Vj  irafcerentnr  . I- 
r a entra  fertxrbat  artem  , & QJV  A 
NOCEAT  TANTVM,  NO  N 
QVACAVEAT  ASPICIT. 
Eccone  in  pruoua  la  teftimonianza  d* 
vn  fatto . * ’i 

Mario  , quel  fette  volte  Con- 
fole ; e felice,  e infelice  , fem- 
pre  del  pari  grande  : quanto  piu  li 
auanzaua  co* meriti  nelle  dignità, 
nella  gloria  militare , nella  beniuo- 
Jenza  e fauore  del  popolo  , tanto  1* 
inuidiofa  nobiltà  Romana  lì  atfati- 
caua  in  deprimerlo  , e auuilirlo  » 
coprendone  quel  molti  (fimo  eh* 
egli  hauea  di  lodeuoie  ( e *1  ve- 
dérlo era  per  elfi  vn  altrettanto 
dolore  e pianco  a gli  occhi  ) e pu- 
bi cialdone  tuttodì  a bocca  piena 
ciò  che  troaauano  in  lui  di  verdo- 
gnolo , e dittorme  : che  in  fine  al- 
tro non  era  , che  1*  ofeurità  del- 
la patria  , 1*  ignobiltà  del  fangue  , 
Ja  rozzezza  delle  maniere , il  polle- 
rò allenamento,  Chiamauanlo  alia 

P fra- 


Ve  Irà 
lib,  a* 
14 


Sai- 
lufi.  in 
Ihgur. 
1 Lutar 
in  vita. 
Marti  , 


\ 


Digitized  by  Google 


74  Statua  del  Vulcani 
{coperta , con  mille  fopranomi  d’ob- 
brobrio : mafcaizon  villano  , fcoppia- 
to  di  forte rra  in  Cintatone  villa  d’Ar- 
pino  , doue  de’  Tuoi  maggiori  non  fi 
concaua  ruu  fu  del  padre,  e dell’auolo. 
Viuuto  di  far  legna  , e fhfci  al  bofco  ; 
nudi-ito  di  ghiande  , fi  che  ancora 
Confolo  glie  ne  putiua  il  fato  j coftu- 
maro  fra  le  pecore  e*  i gii. menti,  sì 
che  di  poco  non  pareua  \n  d’efib  con- 
do:.to  dalla  fame  a Roma  piu  ignudo 
che  mal  veftito , e co’piedi  fcalzi  , e 
fangofi,  falito  a fuergognare  il  folio 
del  Confolato  , ecalpeftare  le  piu  fou- 
rane  tefte  de’Nobili . 

Quelle  erano  le  punte  falfe  che  ci- 
rauano  alla  vita  di  Mario  , npn  fi  au- 
ueggendodell’infegnare  chea  lui  fa- 
ceuano  a renderne  lor  delle  vere  ••  pe- 
roche  tropp’altro  v’era  che  dire  delle 
lor  vite,  che  non  quel  lo  che  eflì  rin- 
facciauano  a h ai  io  : il  quale  \n  di  , 
colto  il  punto  del  paliate  che  indi  a 
pocodoueua  coH’efcrcito  d’Italia  in 
Afiica  , montò  in  ringhiera,  e ma- 
neggiando cosi  fiero  la  lingua  , co- 
me iblea  la  fpada  , l’vna  e l’altra  af- 
filata, e tagliente  non  fognai  piu  .• 
Ter  voflro  comandamento  (dille  ) Ko- 
mani,  e per  voftra  irei  tè  , che  di 
tanto  v’  è piaciuto  onorarmi , portola 
guerra  in  Afr  ica.  In  Africa  dico.*  e 
- non  temo  di  douertrouare  in  elfa  fie- 
le piu  arrabbiate , nè  mofrri  piu  (pa- 
li en- 
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uentofi  di  quefti  , che  lafcio  in  Ro- 
ma . Peftilenti  fono ilor  fiati  , terri- 
bili 1 denti  , e morta  li  firmi  i morii  : 
grande  Iajnoltitudine  ; e le  iniìdie  , 
e gli  ailalti  nona  vicenda,  ma  di  tut- 
ti iniieme  a vn  mede  fimo  tempo  . E 
pur  con  tanto  battagliare,  che  vinco- 
no? con  tanto  Fa  ve,  che  fanno?  La- 
cerali la  Fortuna  di  Mario  , non  la  vi- 
ta -•  e p rtiouano  contra  lor  voglia , e 
lor  mal  grado  , che  io  era  degno  di 
nafcere  come  cfiì  in  Roma,  e grande: 
efiì  come  me  in  Cirreatone , e mendi- 
chi . Peroche  quanto  fi  è a vita  , non 
poifono  condannar  nella  mia  altro  che 
il  meglio  d'elfa  , cioè,  d'eflere  in  tut- 
to difiomigliante  alla  loro.  Mirate  , 
fevnaton  la  virtù  di  Romani,  non 
han  perduto  ancora  il  giudicio  d* 
huomini  . Non  fi  aduna  Senato  , 
non  fi  tien  parlamento  , e configlic  , 
che  non  v 'infracidili  gli  orecchi  con 
Tempre  il  iti  ed  e fimo  vanto  , dcli’anti- 
chità,  delle  glorie,  de 'fatti  memo- 
rabili de’Ioro  antenati  : i quali , oh  t 
quanto  vorrebbono  hauermeper  dif- 
cendente  anzi  che  , fletti  per  dire  , 
tutti  infieme  quelli  loro  lira! fonati  , 
e vitiofi  nipoti , delle  cui  anime  igno- 
bili , fev'è  lèn'fo  ne'morci , altro  fen- 
fr  i lor  morti  non  hanno,  che  di  ver- 
gogna . yidete  quarti  iniqui  fini  . JQttcd 
ex  ali  ina  Tiriate  JiLi  arrogant  , id 
tniht  ex  n;ea  non  « oncedunt  . Scili - 
D 1 cet  j 
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set  , quia  Imagines  non  habeo  , <Ò*  quia 
Viihi  noua  nobilitai  eji  ; quarti  certe  fe- 
ferijfe  tnelìus  eji  quàm  acceptam  corrup- 
pi \]e . Io  fon  nato  di  me  medefima-  non 
no  che  inuidiare  a veruno  vnnafci- 
mento  d'origine  piu  gloriola  : nè  van- 
to gli  alt ruifat ti  per  miei , ma  con- 
to i miei  per  vofhi  s e a voi  , che  a- 
doperandomi  in  guerra  m'hauete  fat- 
to quel  che  io  feruendoui  mi  fon  fat- 
ane rendo  la  gloria,  e ve  Paccrefco, 
Qual  martino,  qual  pena  non  de- 
lle loro  quel  bene  agurato  giorno , nel 
«quale mi  portafte  poco  meno  che  fu 
le  braccia  al  Conflato'  Parue  loro 
effcrne  diferedati  ; come  fe  il  pondo  , 
e l'onore  di  quella  gran  di  gniti  folle 
domito  a gran  nomi  , non  a'gran  me- 
liti . Ma  poiché  ancor  degnafìe  da  fa- 
legnami! la  Numidia  , e farla  campo 
delle  vollre  armi,  e teatro  delle  vollre 
vittorie  ; ne  fcoppiaron  di  fde^no  , 
cnchan  tuttora  cosi  inconfolabile  il 
dolore  , come  atroce  I'inuidia  . Ma 
fe  giuftitia  il  vuole  , mi  rendo  , c 
non  ripugno,  che  in  ifcambio di  me 
vada  vn  chi  che  ha  di  loro  . Vada  , 
e niello  piede  in  Africa,  lì  faccia  por- 
tare inanzi  la  lunga  tratta  delle  i ma- 
gmi affumicate  de’  fuoi  antichi  , e 
maggiori  .•  e lenza  piu  , Gingurta  , in 
quanto  (blamente  ne  vegga  i nomi , e 
1 volti  , fe  ne  trouerà  alhderato dallo 
IpauentO)  gli  caderan  farmi  di  mano, 

. cor- 
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correrà  a oroflenderlì  Jor  dauanci  . e 
darli  vinto,  e conquifo  dalla  maellà  di 
que’gran  perfonaggi  che  già  furono  , 
cial  terrore  di  que  gran  nomi  che  ho- 
ra  fono  rimali . Che  fan  di  guerra  , 
per  volèra  fé  , quelli  profumaci  vanta- 
tori de’lor  guerrieri  ? Sanno  ciò  chci 
loro  antenati  non  leppero,*  fchiera- 
re  vna  danza , n«n  vn’efercico  ; or- 
dinare  vn  corni  ito , non  vna  battaglia 
dar  Paflalto,e  la  batteria  ad  una  rància 
imbandita  ,^non  ad  vna  fortezza  ben 
munita.*  Amoreggiare,  non  armeg- 
giare : muouerli  al  fuon  delle  cecere  , 
non  delle  trombe  ; empierli  le  vene  di 
vino,  non  votarle  di  fingile.  Se  io  non 
parlo  cole  vere , e conce  ad  ognuno  , 
mi  fmentano  eglino  fleilì.  lo  tacerò 
efli  parlino , voi  gli  afcoltate . Trag- 
ga manzi  chi  a me  inuidia  Ponore  di 
quella  guerra  , e la  pretende  douuta 
al  filo  merito . Ci  deicriua  il  doue , ci 
ricordi  il  quando  delle  campagne  che 
ha  fatte  : conti. gli  flipendj  che  ha  for- 
niti , le  condotte  , i comandi  ,*i  gradi 
per  li  quali c falito  . Ben  ne  hatiru  egli  / 
parecchi  , madeTuoi  antenati  : otti-  /v 
mi  veramente , le  i morti  combat-  [ <> 
telfeio  contro  aViui  , e le  imagini  \*i 
di  cera  contrai  nemici  armati.  Ben  N 
pollò  io  moflrare  le  afte  , le  bandie- 
re^, le  forniture  de’caualli,  le  iinaui- 
giie  d’oro  , le  corone , le  armadure  3 
e le  armi  3 doni , e riconipenfe  milita- 
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ri,  che  ho  meritate  in  guerra  : e quel 
che  ne  può  fare  miglior  fede  a gli 
occhi  , eccomi!  pe:to  ignudo,  icoi* 
pitomi  in  tanti  luoghi  a buone  pance  di 
ipaàe  j e d'afte  nemiche,  alle  quali 
lJho tenuto  incontro  facendone  feudo 
in  ditela  delia  Repubblica . E quella 
t la  nobiltà  del  vero  langue  Ro- 
mano: lpargerìo  per  la  patria  darle 
ferite  , non  trarlo  nelle  vene  intere  da 
l'urgente  lontana  . 

Cosi  aringo  la  Eia  caufa  quel  fie- 
ro , ma  prouocato . E noi  bali  io,  che 
mal  per  chigìtta  la  mano  a feoprire  in 
altrui  vna  graffiatura  , s' egli  dal  capo 
al  piede  è4  tutto  erotte  , e piaghe  ? e 
pur  le  li  terrebbe  occulte  , e forfè  an- 
cora onorate  per  lo  merito  delle  ricche 
vefticoii  che  ìe  ricuopre,  s'egli  me* 
delìmo  non  iniegnalfe  ad  altrui  a far 
feco  per  molto  , quel  ch'egli  fà  con 
Scili  per  poco  . Quanto  era  dunque 
piu  vtile  , e piu  lodeuol  configlio  per 
gi’inuidioiì  auuetfarj  di  Mario , il  co- 
prire lotto  tanti  meriti  eh' erano  in 
quel  grand'  huomo , quel  miiero  di- 
letto, che,  come  ben  egli  dilie  , era 
colpa  innocente  della  Fortuna  ••  e non 
rimprouerarglielo  , quali  toife  mis- 
fatto, e.  trar  lui  come  a forza  adil- 
coprir  quel  che  in  elfi  tutto  era  lor  vi- 
t tupero  , perche  tutto  era  lor  vino? 

Non  mi  parrebbe  hauer  pienamente 
fodisfatto  al  mento  di  quello  vti- 

iif- 
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li  fumo  argomento  , doue  io  non  de/Iì 
vn cenno,  che  ncordafie  la  imbolar 
lode  che  h at  quitta  vn  Principe,  e a 
proportioìie  , ogni  altro  Superiore  , 
che  co itr etti  a riihper  tanto  de’fatti  , 
e de’ falli  de 'loro  fudditi,  Tanno  ac- 
coppiar con  eifo  vn  certo  come  non  Ca- 
perli, quanto  lì  è al  mai  palei aiii  a 
veruno  , fuor  {blamente  do,.. e necett- 
fitù  il  richieda  : e ailora  il  fanno  in  vn 
così  beiT  atto  di  compauione  , e di 
{piacimento  , che  fembrano  vn  di 
que’pietoh  amici  * che  mene  unno  il 
fuoco  nella  ilipa  , Copra  la  cui  cami- 
ta giaceuail  cadaneio  dJ  vn  ìor  caio, 
per  abbruciarli  : e Cecondo  n rito  deli* 
antico  cerimoniale  Romano . 

Subieclatu  more  parent ulti  , 

AVERSI  TEN VERE  FACEM . 
Stendeuano  il  braccio  con  la  fiamma 
verfoia  legna,  e riuoltauan ia  faccia 
in  contrario  : quali  non  iòiierifse  loro 
il  cuore  di  veder  fatto , quel  che  pure 
eran  coll  retti  di  fare  . 

Chi  ii  daua  ducepolo  di  medici- 
na , c di  cinigia  ad  Ippocrate,  che 
nelCvna  enelPakra  profeihonc  era  sì 
gran  maeftro  , egli  lui  primo  accet- 
tarlo , ne  richieaeua  vn  inuiolab.ie 
giuramento  in  promelsa  d*  alquante 
Ìodeuolittìme  olìeruanzeji’vltima  del- 
le quaii  era , di  mai  non  farli  a nuda- 
re ad  huonio  nato  che  che  gUauuenifse 
di  vedere  per  Cu  la  vita  di  quegli,  che 
D 4 alle 
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alle  lor  manine  aioro  occhi  la  confida- 
uano  . Chi  ha  in  gouemo  altrui  , non 
può  quali  altrimenti,che  non  ne  vifap- 
pia,  e vegga  di  molte,  e tal  volta 
fegrete  , e vergognofe  miferie , de* 
tanti  generiche  vendono.  Teftimo- 
nianza  di  gran  virtù , e virai  di  gran 
merito,  c il  tenerle^  fepeilite  in  pet- 
to , si  che  non  n'efca  fiato  : come  ha- 
uef?^  alla  bocca  1*  anello , con  che 
Aleffandro  fuggellò  le  labra  al  Tuo  Efe- 
ftione , poicheleco hebbe  letta  la  car- 
ta delie  fegrete  accufe  che  Olimpia 
madre  del  medefimo  Aleffandro  , dalia 
ad  Antipatro . 

lingua  mali  pars  pejjìwa  ferui , 
feri  He  il  Poeta  : e altrettanto  vero 

pila  dil'fi  , lingua  boni  pars  opt'ma  Re- 

gisdouc  ella  habbia  fra  1*  altre  an- 
cor quefta  virtù  , che  niun  fappia  di 
sè  erri  egli  fappia  di  lui  ciò  che  fapu- 
to  feemerebbe  1*  amore  , e la  confi- 
denza nel  fuddito.Sien  comefkurid* 
effere  in  così  buona  opinione  appret- 
to il  lo?  Prelato,  illor  Principe,  che 
doue  abbilognalfeio  di  teftimonianza, 
di  fìcuità,  di  ditela  , a lui  ricorreran 
per  hauerla  : e rinnouerebbefi  quello 
tirano  miracolo , che  vna  volta  h vi- 
de nell*  anfiteatro  di  Roma  , quando 
vna  leppre , che  fuggiua  dalla  cac- 
cia fattale  dare  da  vno  (tornio  di  ca- 
ni, corfe  a metterfi,come  in  tortezza  , 
dentro  alla  gran  bocca  che  yn  Lione 
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{palancò  per  accoruela  : il  che  a Mar*’ 
tiaie  diede  materia  di  fcriuerne  quel 
Si  yitarc  canuto.  morftu  le  pus  improbe 

qua/ris , tìb^ 

Ad  qu<t  anfuglas  or*  leoni*  habet  % 1. 
Fingianci  hora  il  contrario  : ma  Sram*. 
fbl  quanto  badi  per  dar  a vedere  alcun 
. de’ ma  il  che  feguirebbono  , doue  vn 
Superiore  faceiie  piazza  , e inoltra , e 
mercato  delle  feiagure  , de1  fallqdeile 
mitene  di  quanto  fa  di  vitiofo  , o di 
vergognolò  ne'fudditi  .£  piacenti  far- 
lo vedere  rifconrraco  , ed  eipie& 
fo  m quello  che  gli  Storici  Erodia- 
no , e Lampridio  Situarono  fcriteo  di 
Commodo  Imperadore  , c;h*  egl  i li 
pregiaua  di  grande  arciere  . e f era, 
in  tacci  ; nc  mai  fcoecaua  freccia  al 
fegno  , che  non  delie  in  brocco;  e ne 
£»cea  ne'  teatri  di  fonia , pruoue  e 
ipettacoli  di  naarauighe  . Quindi 
ne'iuoi  di  Corte,  e in  mille  altri  accor- 
ti ITmi  iUlìngat ori,  vn  far  tra  loro  a 
competenza  , e a gara  chi  dalle 
piu  nmote  contrade  del  'Àfrica,  dal- 
le piu  profonde  teine  d’ Europa  , t ranf- 
ie a pielentargli  in  piu  numero , e di 
pia  ftrane  gu  le,  tìere  e motèrida  crel- 
cergli  il  diletto  dei  faecta  le  . Egli  fd 
d*  alio  a vna  ringhiera  del  teatro  , 
tutto  in  piè  , tutto’  in  veduta , e in 
quella  fua  g>an  zazze  a d' o o,  come 
•vn  Apollo  contra  mille  Pitoni , fioc- 
cando nc  ferma  hor  quello,  hor  quel-  * • 
D ^ lo  > 
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lo:  e tutti  appunto  do.ie  Jiauea  pro- 
ludici (i i coglie  rii  : c *1  p ipaio  i pota- 
tore , leuando  ad  ogni  coipo  le  grida, 
ne  portaua  fino  alle  lidie  la  gloria  . 
Doue  poi  mancati, ero  fiere,  accioche 
non  mancalle  alT  Imperadore  contra 
chi  adoperar  le  Tue  frecce  , gli  lì  em- 
pieutili teatro d*huoHnini,recatiin  figu- 
ra, e fotto  fpogiie  di  llranhiìme  beitie: 
nulla  curando' lei  mi  ferì  tolsero  inno- 
centi , ò rei . 

Il  fatto  parla  da  se  medefimo  , e 
non  ha  meltieri  dJ  interprete , e lponi- 
tore  j perche  s*  intenda,  che  doue  lì 
trtiomvn  Commodo  che  habbia  incli- 
natone, e diletto  di  faettar  con  la  lin- 
gua le  vite  altrui, non  mancheranno  m 
gran  numero  lulingaton,  che  per  gra- 
dirgli , glie  ne  procaccino  quanti  piu 
egli  ne  vuoleie  verranno  apparecchiati 
( che  ancor  quella  è vna  delle  loro  cri- 
ftitie)afar  cadere,  quali  per  tut col- 
tro , in  ragionamelo,  ò ancora  Ibi  no- 
minandoli in  mal  punto,  il  tale  , ei 
tali  : cioè  , chi  egli  polla  a fuo  dilet- 
to trafiggere  - e doue  manchi  ogni 
altro,  hauran  Tempre  alla  mano  , chi 
fanno  elsergli  in  dilpeuo  , o non  an- 
dargli al  vedo  . Sodisfa  quel  Grànde 
al  Tuo  mal  talento  , e parla  , e 1 par- 
la-: che  tutto  «di  è vno  flelfo  ; e fe  ne 
Sen • portan  fuori  a ridire  i detti  j volendo- 

li  prefuppor  certo  , che  ?{emo  quoU 
dierìt  tacebìtj  T^mo  Quantum  avdie- 

rh  yì 
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rìt  loquetur , Ne  la  ragion  di  Plutar- 
co iaicia  luogo  al  poterli  riprendere 
chi  non  tace  quel  che  a voi  non  diè 
1*  animo  di  ta cererete  cnim  ore  obiur- 
gabis  egtn  3 qui  non  jihiit  qnod  tu  ei  di- 
xijfi  t ga  rru- 

Quanto  altri  è maggiore  , tanto 
piti  del  mortale  hanno  le  punte  , eh* 
egli  da,  etiandio ^talvolta  con  nulla 
pitiche  vna  pungente  parola  di  vitu- 
pero , di  (pregio  , dì  idegno  , di  pri- 
llato rancore.  Certe  tali  ne  sfuggiro- 
no vna  volta  di  bocca  ad  Augulto  ^Si- 
gnor per  altro  fofiereniiflimo  , e ni  ali- 
fu  eco)  contro  al  già  fuo  amico  Corne- 
lio Gallo  5 huomo  ingraniamo , e ma- 
ligno. Elle  non  caddero,  come  fuol 
dirli  , in  teira  ; ma  da  gli  orecchi 
di  chi  le  intefe,  portate  a farle  fen- 
tire  in  Senato  , quiuij,  fenza  altro 
pio  celio  che  l'indegnatione  inoltra- 
ti dai  Principe,  Gallo  , non  cita- 
to, non  vailo,  a voce,  e a grido  di 
tutti  1 Padri,  fu  1 smentiate  a mortele 
toltagli  ai  prefente  ia  iella  per  mano 
del  manigoldo . Riferito  ad  Augufto  , 
Laudateli  quidem  petatetu  tantofere  fro  §uef' 
fe  indignami  urn  Cete  rum  & ill-urima-  • * 

Itit  , & -vicem  juam  cor.q.^efrus.  efi  , quod  ^ 
fibi  j'.h  non  liceret  aiwicis  quantum  ca$* 
belivi  irxfd  . pianfe  Augnilo  , ma  Gal-  ^ 
lo  uon  lafciò  a eifer  morto  -•  e pian- 
fe , perche  la  mannaia  che  ricitè 
a quell*  indegno  amico  il  collo  * 

ff  ( fu- 
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Cafs'tc- 
*Lor, 
lib.  6 , 
[or,  i. 


84  la  Statua  del  Vulcano 
furono  quelle  troppo  taglienti  parole 
ch'egli  ne  hauea  dette  . 

Perciò  a me  pare , che  delle  parole 
de’Grandi  in  pregtudicio  altrui,  iia  da 
tarli,  e dad^r^ìqtlelchede’Fafclde, 
Confoli ? Romani  . Andauano  loro 
inanzi  dodici  Tergenti  efecutori  della 
giuftitia , con  a ciafcun  di  loro  vna 
leu  re  accolta  in  mezzo  ad  vn  falcio 
di  verghe.  Cui  il  Conlolo  volea  mor- 
to , il  facea  prima  battere  con  le  ver- 
ghe j poi  con  la  feure  mozzargli  il  1 
capo  . Kor  quelli  Fafc»  de-*  Conio- 
li,  erano  ftrctiamente  legati  con  vna 
lunga  ftnfcia  di  cuoio  , che  dando 
loro  due  e tre  volte  per  tutto  attorno  3 
venuta  giu  ferpeggiando  dalia  cima 
al  fondo  , e rifahua  con  garbo  , mcro- 
ciandofi  con  se  lidia  doue  li  feon- 
traua  in  quel  contrai  io  andamento* 
Quello  non  era  tanto  per  bellezza 
del  Falcio , quanto  per  ammaelì  la- 
mento del  Conlolo . pei  oche  lo  1 tol- 
ge re  con  didi  culti , con  indugio,  con 
tempo' quello  finimento  mortale  , 
era  vn  tacito  venirgli  ricordando  , 
che 

NVLI.A  SATIS  DE  MORIE  K O- 
M1MS  CVNCTATIO  PONGA 
EbT 

E che  Ciofolfe  vero  , ne  ho  tefbmo- 
nio  il  segretario  dei  Re  1 eot.onco  , 
colà  doue  nelia  I cintola  de  IO  molato, 
fafeesi^u te)  at^ue [ecttres  (ama  j>;u>j.ati 

’ ' ir«- 
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fr te  ceffi?'  futtt  illigari  j 'Vt  eu9H  tardi  hì 
Jbluerentu-r  } mortiti  delibirationi s acci* 
ferent  J fi  de  cade  , aut  nece  hotnìnis  a- 

iiquid  ceti  fui] jent  . A quella  pioport.o- 
ne  vo^hono  andare  ancor  le  paiole  de* 
Principi  , e d ogni  altro  Superiore,  che 
hanpoddla  di  Tenie  altrui  troppo  pai 
di  quanto  fei  crenano  eglino  iteliì  . 
Pon  le  habLanc  così  fciOÌte  , cosi  li- 
bere al  proferire  : perche  il  ior  dir 
male,  è tarmale. 


IA 
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flato  vn  fuluteuol  conni»! lo  di  quella 
vniuerfal  Proutdenza  che  aliiùe  al 
buon  gouerno  delle  cole  vaiane,  IYjo 
moièraco  al  ditìefo  nella  i{>  crea:  ione 
del  Santo . 

:j  Hor  che  d«rem  di  quegli  , che 
nella  medehma  patria  , al  niedeii.no 
tempo  han  forata  non  {blamente  l! 
imagine  , e tutta  Tana  del  volto,  ma 
Ja  corporatura  , il  portamento  della 
vita  , e per  mio  i vezzi  dell"  anda- 
va re , e de  gli  atti,  fvnocanto  corrilpon- 
i dente  all'altro  e così  tutto  delio  , 
i che  fe  la  foggia  , e "I  colore  degli  abi- 
ti non  glihauefiew)  di ui fati , lenza  piu 
che  fcaaibiarne  gli  abiti , fe  ne  fcam- 
bierebbono  le  per  iòne  5 £ v "aggiungo 
vn  bel  giuoco  della  fortuna 5 che  gli' 
vni  erano  d"uito  legnaggio  ; gli  altri  • 
di  baila  cordinone  j quegli"  fangue  Libro 
reale  , quelli  feccia  di  popolo  : tal  ir,  v 
cheparea  vederli  ciò  che  Pi  mio  veg-  caj>,  x, 
gendolo  iì  attriftatia/i  eodetn  ebore  7\Q*- 
minnm  or\  fpedarentur  , & menfarum 
pedes  , 

Ve  ne  ha  vn  affai  lungo  cacalo-  Vlìn. 
go  appreffo  due  icrittori  antichi , Va-  Lib.  7. 
ierio  .viaffimo  , e Plinio  il  vecchio,  c*p.  1% 
che  da  Valerio  pre le  la  maceria  , e 1’  ex  f/a- 
ar  goni eneo  . A me  ballerà  ricordarne  to’, 
vn  io;o  . Magno  Pompe ii) , Vibins  qui-  Max* 
dam  e plebe , Ù*  'Pxbiìùias  edam  fer  ii- 
. ^ tute  libetaeus  , indijereta  prof?  fptcle 

jttere  fimilw,  illndos  prubttm  reddentes  , 14* 
x ~ ipjUm 
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ip fumane  honorem  exhn'ue  fronti s , E V* 
aggiungono,  quello  infortunio  elle  re 
(lato  ereditario  di  quella  Cala  : coiv* 
ciofofie  cofa  che  il  padre  di  Pompeo  s* 
afiòmigliaffc  tanto  a vn  Menogene 
Cuoco  , e quello  , a lui  , che  con 
elfere  amendue  originali  , parean 
ricauatli  Pvno  dall1  altro  : sì  fatta- 
mente , che  quel  terribili  dì  ino  eh’ 
era  , e che  a’fatti  fi  dimoflraua  il  pa- 
dre di  Pompeo,  Tcrox  animo  , & prx* 
fotens  artnìs , jordidum  Menogenis  no-  > 
?>>en  afe  repellere  non  rvaltterit.  Così  an** 
cora  quel  magnanimo  fpirito  di  Pom- 
peo fuo  iigliuolo , tanto  fi  vergognaua 
di  patere  vn  plebeio  , e vn  L berco 
Max.  (cioè  vno  fchiauo  francato  ) Vt  permn- 
tato  jìatit  , & Vompeins  in  i llis  , & 
illi  in  Vompeio  fa  la  tari  pofjent  . Al 
contrario  , il  feruo  , il  cuoco  , il 
plebeo,  le  neandauanper  Roma  or- 
gogliosi, e fuperbi  , ìu  Phauere,  le 
non  Io  flato,  almeno  Pappa; enza  di 
Grandi . La  Natura  fauia,e  vegghian- 
te  l'opra  quello  che  fà  , hauedi  fat- 
ti ancor  eiii  Pompei:  ma  la  Fortuna  in-  1 
giuriofa  e cieca  , hauere  mal  compar- 
tite le  forti , e dato  a lui  Pefiere  , ad 
eili  non  aitvoche  Papparire  Pompei, 
Horcome  ben  difeorre  in  piu  uo- 
ghi  lo  Stoico , la  medefima  vergogna 
è nelle  Virtù , e la  medefima  baldanza 
c heJVizj , quando  fi  veggono  figurati 

in 


Digitized  by  Google 


Jìb,  11  1.  S9 
in  effigie  di  virtù  ; quando  fenton  chia- 
marli col  medef.mo  nome,  hauerli 
nel  medefimo  conto  j accolti  , gradi- 
ti , adoperati , difelì  , onorati  come 
virtù.  Voce  me,  dunque,  dice  egli, 
quemadmedum  hrnc  fimilitiidinein  di - Eìfll 
gnojcere  pcJJ.m  . VITIA  NOBIS  SVB 
VIRTVTVM  NOMINE  OBRFPVNT. 

demeritai  J:*b  tìtulo  Tort:tudinis  latet  . 
Moderati o tccatur  Jgnauìa  . Tra  Cau- 
to , 7 imi  due  accipitur  . In  hit  magno 
periculn  trratur . 

Falfìficatoche  lìa  il  Vocabolario  d* 
vna  lingua  , fcambiando  iignifteatio- 
ne,e  fuggettoalleparole , già  piu  non 
v’é  conoTt  mento  del  vero',  non  lin- 
cerità  , non  Scurezza  , non  fede  , 

Non  altrimenti  che  fe  tutto  vn  popo- 
lo n mafeherafle  , e per  tale  ognun 
folle  hauuto  in  fatti , quale  la  fua  ma- 
fchera  il  rappreienta  in  moli r a.-  il  pez- 
zenie  da  principe  , il  fenatore  da  pe- 
coraio, li  nobile  da  ftalfiero,il  vecchio 
da  fanciulla,  il  bifolco  da  letterato, 
la  femina  da  guerriero  .•  e per  tali  foi- 
fei  o adoperati  quali  compaiono  fallì- 
ficati  . Se  lì  fcambiano  i nomi  aile 
Virtù  , e a5Vizj  , e v'ha  vn  Vocabola- 
rio in  cui  la  Sincerità  lì  truoua  alla  vo- 
ce Sciocchezza  , la  Patienza  alla  Co- 
dardia, laCaftitaalla  Stupidezza , la 
Modefha  all'lpocrifia,  la  Cofcienza 
alla  Stipe  rftitione,la  Frugalità  alla  Sor- 
didezza, la  Maniuetudine  alla  Mefc  bi- 
ni^ 
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jo  la  Maiolica  (l’Oro 

elìca  del  cuore  : E al  contrario  de* 

Vizj  : £fè  chi  cerca  in  eflò  Prodigalità, 
truotia  leggi  Magnificenza  ; e come 
quello  ancor  gli  altri  vengono  rappor- 
tati : la  Diflòlutione,  all’urbanità  , la 
Violenza  al  Valore  , il  Fallo  al  Deco- 
ro 3 l’Audacia  alla  Brauura , Plmpu- 
dicitia  alla  Gentilezza  , l’Aduiatione 
all’Accortezza,  l’Ingordigia  alla  Ne- 
ceflìtà  , l’Inganno  alia  Saldezza,  1*- 
Ingiuftitia  allTnduilr.a  , la  Fierez- 
za'alla  Generolirà  , la  Simulatione  -, 
alla  Prudenza:  in  ibmma  , doue  Viti* 
nobis  fub  yirtatum  nomine  obrepunt  , 
chi  non  vede  che  ageuolilfimo  è Fer- 
rare , e che  IN  HIS  MAGNO  PERI- 
G VIO  ERRATVR? 

Falli  t enim  "vittum  Jpecie  rirtuth , Ó* 
ytnbr* . 

Quanto  piu  fé  auuiene , che  Fatturili 
lima  Adulatone,  gittando  ( come  dif- 
fe  Plutarco;  il  veleno  non  nella  taz- 
za, ma  nella  fonte;  cioè  , approuando 
per  quantunque  fìa  laida  e vergogno- 
fa  la  vita  de1'  irandi  , e fcoatralacen- 
dol’efemplare  ch’è  la  forma  de’fud- 
diti , nc  trasforma  , come  ella  fa  trop- 
po ben  fare  colì’incantefimo  delle  fue 
frodolenti  parole,  i veri  vizjin  finte 
vrrtù,e  ncpredica  come  fatti  da  poter- 
li imitare  quegli  , che  fon  misfatti  da 
douerfi  abbominare  . Cosi  dell1  Im- 
perador  Vicellio  lalciò  in  memoria 
Tacito , che  i Tuoi  lufinghieri  amici  ^ 

Co- 
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'otr.ìtdtbtn  j bon'taterajxe  fa.xe*tt:s  e a-  t 
abant , qtiód fine  modo  , fine  indici')  do- 
\aret  fina  , largir  et  i tir  aliena  . Situiti 
Aldi  tate  im  pera-idi  , IP  SA  VITI  A 
>RO  VIRTVTlo'/S  INTERPRE- 
ABANTVK.  E ciò  {blamente  ni* 

Iranii  del  late  rra  , e non  aieretean- 
o , e piu  ricreduti  j*i,i  L>et  dei  cie- 
o i Duo!  iene,  e ne  u le  di  Iperationi 
[ Morale  . d>uid  enifn  alhtd  efi  viti a 

iofira  incendere  , quatti  autborex'  il - 
’.is  infcribere  Deos  f & DARE 

\IORBO  , EXEMPLO  DIVINITÀ-  „ , 
riS  , EXCVSATÀM  LICENTIAM  ? A 
Cosi  dirocci  a ogni  mai  fare  , così  ia  * ^ 
lardi  , e inibitati  d'ogiii  ribalde-  c,t 
ria  formò  quella  vitiofa  antichità  i 
iuoi  Dei  , che  le  fodero  h uomini , 
meriterebboho  le  mannaie,  i capeilri, 
ìe  ruote  , il  culeo  , iecatafte  , ed  fuo- 
co*. felloni , adulteri  , parricidi , sfor- 
zatoridi  fanciulle,  ladroni , ìniidioli , 
ina 'dio  fi , micidiali,  fp  ergi  un  . Che 
Giare  , che  Ponza,  che  Tulliani , che 
rupi  Tarpeie  , che  Gemerne  , che  Ba-\ 
ratri  balterebbono  alle  loro  fcelera- 
tezze  ? La  Poelìa  efpofe,  e cantò  , non 
compofe  e laiioròei  la  quelle  inganne- 
uoli  enormità.  G à le  hauea  fabricate 
il  maUtiofo  ingegno  del  vitio,  mentre, 
per  non  parer  cola  badiale  ne  gli  huo- 
mini,  li  finfe  colà  ditiina  ne'piuche 
htio.nini:.  lece  Tempiecà  (aera  i mii- 
fatti  innocenti , le  iozzure  amabili, 

Tenor- 
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malti  propìnquo  ferà  a Sole  >ifuntur  , 
ut  quia  accedunt  ad  ali  quatti  fimilitudì- 
m Solis  ) il  fono  Iddio  in  cielo , e 1* 
;omoche  ne  porta  Immagine  , e con 
virtù  Ealfomiglia  ili  terra  . E tanta 
a forza  delEinuifibile  fua  beltà  , chJ 
i tialuce , e ri  vede  , fi  ama  , e fi 
uà  in  vn  anima,  tuttoché  ( come 
volta  auuiene  ) chiufa  dentro  vn 
P°>ò  per  vecchiezza , ò per  ìnfeli- 
di  natura  , difauuenente,  inama- 
, fchifo  . Che  piu  ? Amano  la  vir- 
Ior  malgrado,  per  fin  quegli  che 
iano  ; e chi  la  fugge  e da  lei  spi- 
ana , e pur  è coftretto  di  riuclger- 
dietro  ad  ogni  poco  , e veggendo- 
'ipirarla . Quindi  è nata  ne'vitiofi 
ir,. ulatìone  , e la  ViJJ.rnulatione  ; 
ia  tutta  in  inoltrar -di  fuori  la  vir- 
e non  hanno  , quella  tutta  in  oc- 
u fi  dentro  il  vitioche  hanno . 
nche  il  piede  può  lòfferirli  incam- 
icila mede  lima  Icarpa  attillata  , 
ia  , quale  erauamo  vii  di  portar» 
inzi  , non  ci  ; rendiamo  a con- 


podagra , certi  , al  principio 
-hi  in  pelle , pofeia  punte  eh  "en- 
ei vino  i e vi  è piu  inanzi,traht- 
h i le  chiama  dJagora,e  elùdi  le- 
di lùcchielli,  fi  condo  quello 


o 


i ognun  lembra  T acutezza  del 
, nel  sécirii  traforare  alcuna  par- 
piedc;  e a chi  piu  ci  vede  andar 


con 


94  / a Maidica.  d*Cro  . 

con  la  vita  piu  ferma  fu  1*  vn  piè,  è 
appena  puntai  falcio  in  terra,  e ti 
domanda,  s*egii  è per  auuentura  qual- 
che pi zzicor  di  podagra  ? rifpondia- 
mo,  che  nò  j ma  vn  nerno  vn  po'po- 
co  indegnato  . Poi  quando  (opramene 
il  gonfiamento , che  col  difenderli 
oltre  alla  milura  del  piede,  puntane* 
calzari , e quelli  fi  eonuengono  apri- 
re con  piu  d’yn  taglio  , accioche  non 
premano  lui  doloroid  , e ne  raddoppi- 
no il  colore  ; fi  ricorre  al  Vocabolario 
de* mali  , e damanti  chi  fi  cagionano 
per  difeenciimemo  d*vmon  , fi  pren- 
de vn  nome  da  fuftituirne  al  proprio 
della  podagra  : fin  che  a poco  a poco 
ci  li  van  contorcendo  eraggricchian- 
do  le  dita  ; c incelatine  i nodi  , e dif- 
fiditene le  giunture , ci  fi  fan  tutte 
nocchi , e gruppi , ftrauolte  , e biftor- 
tC , quali  Fcteris  ramalia  fagi  , come 
difièil  Poeta  a imeni  re- , Cùm  lapidofx 
chiragra  Fregerit  articulos  : e dotie  li 
fa  da  vero,  difìi!!arne  vna  peftilenza 
d*  vmor  vifchiofo  , vna  morchia  di 
così  rea  natura  , che  rifeccandofi  im- 
petrifee  , c diuien  gromma , e geffo  , 
che  indora  fra  nodo  e nodo,  e ne 
ipxca  fvndalfaltro  gli  articoli,  con 
tale  fpalimo,  che  il  to.mentar  fu  1* 
eqnuleo  de  gli  ant  chi,  ne  peide;  e tra 
{mozzicati,  e rievefeiuti  tanto  fe  ne 
disfoimanoi  piedi,  che  il  deliro  e*l 
limiti  o,  come  due  zampe , non  fi  di- 

u ila  no 
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uifanolVn  dall’altro  . Hor  quella  fi- 
nalmente è podagra  , che  vince  la 
verpojjna  del  confefiarla . Vedes  do - 
lem  : (dice  il  Morale)  articuli  puncfìun-  $en‘ 
culai  f enti  un  t : adhuc  diffinmlamus  ; & - eì'iT* 
aut  talitm  extorfìjje  nos  dicimus  , a ut  in  53» 
ex  ercitatione  siliqua  lab  or  a Te . DVBIO, 

ET  INCIPIENTI  MORBO  , Q\'JE- 
RITVR  NOMEN  . Qui  talarìa  cvtpit 
intendere , Ù4  "rtrof  ue  fedes  de.xtcros  fa-, 
cit  , } neccjje  e fi  podagra*?*  fateri  , 

Il  morbo  dell'  ambinone  di  Carli 
Imperadori  di  Roma  , era  fui  com  in- 
ciare  in  due  i maggior  perlonaggi  di 
quella  Republica,  Cefare  , e Pompeo. 

Nc  fentiuano  , non  a!  piede,  ma  al  cuo- 
re T unti iuncu las  , tanto  acute  , che 
non  li  Jafdauano  caminar  diritti  per 
la  yia  commune  de’cittadini , ma  vf- 
cir  determini  di  prillato,  moflrarf- 
gnoria  frasari  , e auuezzar  gli  occhi 
de’Senarori,  e del  popolo,  a vedere, 
e tollerare  in  ehi  qualche  apparenza 
di  Principe,  qualche  contralegno  di 
Re  . Celare  cominciò  a rnofìrarh  per 
fa  città  col  capo  inghirlandato  d’allo- 
o.-  ciò  che  mai  niuno  hauea  fatto:  e 
>ercioche  quello  fontina  piu  che  po- 
o delTarnefe  reale  , in  quanto  era 
orona  ( cd  coli  in  fatti  a tal  Ime  Pv- 
àua;  ) ricorfe  al  Vocabolario  de’vizj  , 

Morto  cpuajìuit  nomen  : e tiouollo  alla  Ripidi. 
roce  , Coni* enterica. , e bifogno  d’vfar  ’in 
[uelle  fcmpliciflime  fiondi in  ifc am-  fare* 

bio. 
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bio,efuppIimentode’capegli  che  gli 
mancauano  olcrc  al  nafcondere , che 
pur  era  diceuole a farli,  ladetòrmita 
di  quel  fuo  elfer  caluo  . Non  fu  credu- 
to  .•  ma  vero , ò non  * ero  lì  conuenne  ; 
paHàrlo  per  vero  : fin  che  dichiaratoli 
il  male  alla  fcoperta,lJmnocente  ghir- 
landa del  caluo  , diueane  part  colar 
diuda , e laurea  d’imperadore . Simil- 
mente a lJompeo  j il  zoppicare  dal  me-  , 
delimo  piede  che  Celare,  gPinlègnò 
come  nafcondere  fotto  vn  nome  equi- 
voco il  fuo  vero  male,  e dargli  vna 
tutt’  altra  apparenza  . Folle  dunque 
per  adornamento  , e gala  ( cofa  ai  tut- 
to nuoua  in  quei  grauiliimo  Senatore  ) 
folle  pei  inoltra  et*  hauere  offefa  vna 
gamba  , a lej  pofe  il  diadema,  che  poi, 
tenendogli  fatto  , folleuerebbe  dalla 
gamba  aile  rempie . La  li  cinfe  con 
vna  fafcia  lina  bianchilììma , e nell* 
intreccio,  e ne 'nodi  itudiata,  e va- 
ga : diciam  cosi,  come  la  Cartiera  de* 
Cauahcn  lngleii , che  l*vfano  per  di- 
ttila . Ma  non  fanando  la  piaga  che  I 
non  v*era,  e diuenutagiì  ornamento 
quella  che  fu  finta  rimedio,  Vomfcio 
candida  jajcia  cn*s  altigatum  baienti  y 
fanoni us  , ±ion  reftrt  3 inqnit , qua  in 
farte  corforis  fit  Diadema  . Exigni  farmi 
cauillatìvne  regia*  eins  'vircs  ex  fra « 
trans  . , 

cosi  cominciano  a inoltra  rii  i vizj  * 
ja  maniera  di  rilpeuoii  , di  timidi  , 

di 
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idi  vergogno  fi  , acconci  per  così  buon 
modo,  cne  il  nome  col  l'innocenza  li 
cuopra , e 1*  interprétatione  ccK  mifie- 
rio  U difenda  ; Et  hoc J aquè  omnium  eft3 
y>t  -pitia  fri a excufare  n.alìnt  quatti  efiu- 
gere  . Oh  ! quanti  vanno  attorno  col 
veftito  d’vn  colore  al  di  fuori  , che 
dentro  l’han  foppannato  d’vn  altro  ; 
come  quel  frodolente  Antipatro  , che 
Iodato  ad  Aleflandro  Macedone  fuo 
Signore  > pei-  lo  candore  dell’abito  che 
veltiua  , egli , che  troppo  ben  cono- 
fceua  1*  ambitiofo , & fimulato  ipirito 
ch’era  quel  filo  Capitano  , Candidi** 
tjì  ( difle  ; foris  jintipater  , iutiis  Però 
tot;**  , purpurei**  . Quante  lon  dentro 
maiiuolenze  d’anima  nera , che  fi  mo- 
flran  di  fuori  candor  di  mente  leale,  e 
£ncerità  di  fpirito  innocente  ? 

O ritafallax  ! abditos  jenfisgeri*  , 

^4 nimifque  pulchram  turbidis  f aciem 
induis  , 

’Pudor  impudentem  celat  , audacem 
quies  3 

•''Pietas  nefandum  : mera  fallace*  pro- 
bant  j 


Seni 
Vr*f , 

Jìb. 

Contro- 

uer% 


Tlutt 

mpo- 

pht . 
j4  le» 

A an% 

in  Hip- 
pol. 


Simulamene  molle s dura  . 

Xa  virtù  vera  non  fa  inoltrarli  piu  ve- 
ra di  quel  che  fa  farlo  il  vitio  che  fi 
mafehera  da  virtù  . b;on  è femplice  fo- 
1 amente, ma  folle,  chi  fi  fida  d’ogni  ap- 
parenzai  e di  quanto  gli  fi  moftraa  gli 
ocelli , glifi  parla  a gli  orecchi,  cor- 
ii re,  ' 
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re,  lenza  piu,  a far  capitale  difegni. 

Giunto  Annibaie  fuggitiuo  a Gor- 
tinna  Hi  Candia , poiché  quegl’  ifo- 
iani  riieppero  del  gran  danaro  di  che 
veniua  carico  non  folamente  forni- 
to , determinati  frase  di  fcaricarlo  , 
ibi  ne  conhgliauano  il  modo . Egli 
aniiedutoli  d’  efiier  dato  ne  gli  ailafc 
lini,  non  cereo  altronde  clìe  da  E fuo 
mede  limo  ingegno , maeftro  vecchio, 
e fpeiti (Timo  nel  trouar  partiti  , la  via 
da  {campartene,  la  qual  tu  , delude- 
Corn.  re. } traditori  con  vn  tradimento.  Em- 
2 '{epos  P1(-*  dunque  di  piombo  parecchi  vrne, 
inyin-  e *e  imboccò  predò  all'orlo  con  vn 
nib,  di  monete  d’oro  , e d’argento  ; 

e quelle  , con  nomedi  depcluo,  man- 
dò collocare  nel  famofo  lor  tempio  di 
Diana,  confegnandolo  alla  publica 
fede  fin  che  tornaife . Cosi  hebbe 
la  vita  in  ficuro,  e fu  libero  al  par- 
tircene col  fuo  danaro,  nafcofo  in 
corpo  ad  alquante  fiatile  di  bronzo 
* che  trafportaua  altroue  . I Candioci  * 
tenean  cufiodite  con  geloiì/fima  guar- 
dia di  e notte  quell’ vrne,e  hauean  fo- 
uente  configli  fopra  il  come  riparti- 
rebbono  quel  teloro  fra  sù  : e incanto 
eran  continui , e vari , fecondo  i Info- 
gni ,e  ’ldefiderio  , i pcnfieri  fopra  le 
compere  che  farebbono  con  la  lor  par  - 
te  . Pochi  di  apprellb,  venutoli  ali’ciè- 
cutione,  non  profondarono  in  quell* 
vrne  Li  mano  pm  giu  che  vn  dito  , e 
tolto  diedernei  piombo , e piombo  di- 
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ùennero  ancor  cflì  , (lapidi , e intenta- 
ti . I.a  loro  elpetcatione  riuolta  in  bef- 
fe , le  allegrezze  ice  in  fumo  t i dife- 
nili in  conquido  , ogni  co'a  in  nul- 
la . Ite  hora  a fidami  delle  luperfi- 
cie  , a fondami  iu  le  apparenze  ; vi 
parrà  d*  hauere  in  mano  tefori,  ma 
vi  parrà  folo  per  fin  che  non  metter- 
tela mano  al  volerli  adoperare  . I ri- 

genio  fi  or  eft  ad  exeogìtandutn  Simula- 
titi meritate  , Seruitus  liberiate  , Me  tua 


amore  : e qual  è l5  apparenza  che  mo- 
fìrano  , tale  il  nome  che  prendono  . 
La  Simulatione  d’ Annibale  potei 
chiamarli  altro  che  Vericà  ? Non  ve- 


dean  gli  occhi  Toro  fino  al  fornaio  del- 
r vi  ne  ? Nonne  fentiuan  le  braccia 


il  pelo  nel  trafportarle  f pur  ci  fi  gab- 
barono qu e 5 due  fen fi  : perche  il  pefo 
era  equiuoco , V oro  lol  nella  fiiperfi- 
cie.-  tutto  il  coni  pollo  vna  veri  Falla- 
cia Torto  il  fallo  vocabolo  di  Confi- 
denza . adulati o (]nàm  fìmilis  eft  >Ami- 
citix  t Ng n imitata?  tantum  Ulani  , jc-d 
’rincit  , & fr.eterit  . Ne  può  vincere  i 
fatti,  e non  vorrà  prenderne  il  no- 
me ì E la  vii  feruirù  dal  corteggia- 
re per  in teretTe, no n p afisa  oltre  a quan- 
to può  fare  V onefhì , e la  conuenien- 
z a > e non  fi  coprirà  ancor  e fi  a fiotto 
il  g finii  vocabolo  di  Ciuiltà , e di 
beh  ino  lenza  ? Altri  lu  fiate  s 

/ibi  emit , ftd  fe  foli: ftatibut  ygndit  : 
e ali"  i io i fililo  trattarli  con  quanto 

E a d* 


Vlin. 

f*neg% 


Se»* 

epijì. 

45. 


Sen.de 
>it* 
bea. 
cap.  14 
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d’agi  è di  commoditàp lio  capire  In  vn 
corpo  , etiandio  fuor  determini  del 
permelfo  dalla  difpofition  delle  leggi  , 
dà  rincolpabil  nome  di  pura  NeccT- 
lìtà.  Quanti  j ecaftighi,  e perdoni 
fi  Inacciailo  , quegli  lotto  il  vocabolo 
della  Giullitia , quelli  della  Clemen- 
za, e fono  arbitrarie  partialità  d*  af- 
fetto, bene,  ò male  inclinato  ? e fi 
fìnge  non  Tapino  quello  che  non  fi 
vuol  punito-,  e il  punifce  come  fa- 
puto  quel  che  lì  è nulTaitro  che  ima- 
ginato . 

Bene  degna  dJ  v dirli  ancor  a tempi 
noftri  , e Tempre  , quella  altrettanto 
conlìderata  che  libera  voce , con  che 
Marco  Catone  traile  a fentir  come  lui 
in  bene  della  Republica  il  Senato  di 
Roma  -•  Ogni  Communitàdi  qualluio- 
glia  conditione,  iftituto  , e leggi,  po- 
terli allora  dir  gualla  , quando  n’è 
guado  il  Vocabolario  , nè  piu  vi 
fi  vfano  i nomi  proprj  delle  vir- 
tù , e de’  vizj , fecondo  la  lor  vera 
aftitutione  j mali  Team biano  gli  vni 
per  gli  altri  j e per  elfi  chiamati  i vi- 
zj li  fan  riipondere  come  virtù  , e le 
virtù  come  vizji . Cosi  dille  egli  .*  e V 
occalìone  del  dirlo  fu  il  preporli  a di- 
battere, nel  Senato  quella  rifeuantif- 
fìma carda , Se  a lentolo  Pretore  di 
Roma,a  Cetego  gioitine  d’antichilìlma 
nobiltà,  e atre  altri  Caualieri  Romani, 
tutti  ceruelli  torbidi , e riuoltofi,  tradi- 
tori della  patria, parteggiami  conCa- 
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tilina , c m infitti’ efecu  tori  della  fila 
congiura  , facci  prendere  e guardar 
prigioni  da  Marco  Tullio,  Cor.iolo  con 
iltraordinaria  podella  delegatagli  dal 
Senato’,  era  da  perdonarli  la  vita , ò 
da  vcciderfi  , e lpegnere  col  ior  fan- 
gue  il  fuoco  che  hauean  mello  per 
tutto  Italia,  e fi  era  in  punto  di  ve- 
derfene  leuare^alto  le  fiamme  , e farli 
di  tutte infìe.ne  vn  incendio  che  con- 
fiimerebne  Roma,  e trarrebbe  in  per- 
ditione  Tlmpero . 

Ptopofla  a dilcutere  e difiìnire  la 
cauiT  , hebbeui  prò  , e contra  que’ 
rei,  poflenti fiimi  aringacori  : ma  1 piu 
degni  di  nommarfi , e d’vdirfì  furon 
quVdue  eh  erano  per  contrarie  cagio- 
ni i capi, e i iourani  di  quelSenato,Ce- 
fare  , e Catone  , le  cui  dicerie,  qua- 
li ie  habbiamo  diftefe  dal  principe  del- 
Tiftoria  Romana  Sallufti» , fono  del 
pari  ben  condotte  , giudicioie,  e for- 
ti . Della  fauoreuole  a"  rei  , che  fù 
quella  di  Celare , non  m’è  biiogno 
ai  ricordare  , fe  non  , eh’  egli  vol- 
le dato  al  merito  de’lor  maggiori;  e 
all’efèmpio  dell’antica  generosità  Ro- 
mana , i!  non  imbrattarli  le  mani  nel 
fangue  di  quelli  tuoi  nobili  cittadini. 
Nomino  fouente  , e feinpre  eialtò  , la 
benignità,  la  clemenza,  l’vmanità, 
la  mjlericordia  , la  compafTione 
etiandioverfo  i non  degni:  maialila 
in  tutto  i’indennità  alla  Republica  .JA- 
E 3 dun- 
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dunque  viuano,  ma  siche  non  il  te- 
mano : e pera  oche  in  Roma  hanno  vn 
granpartito  di  complici , e di  legna- 
ci , Te  ne  dilunghino  , e fparfi  per  di- 
uerfe  cartella,  quiui  ben  guardati  in 
carcere,  ei:i  catene,  li  cufti^difcano. 

Catone  , tutto  in  oppofto  , dirit- 
tofi  contro  a Cefire  , ne  ribattè  le 
ragioni  ad  vna  ad  vna  con  validiifitni 
argomenti . Non  hauer  qui  luogo  da 
ricordarli  la  generofità  Romana  lem- 
pre  vfata  nel  perdono  de'vinti . Altro 
elTera  vna  guerra  , altro  vna  congiu- 
ra : nè  douerfi  a' felloni  d 'entro  , quel 
che  può  v far  fi  co'  nemici  di  fuori . Ar- 
mi {coperte  contrattarli  con  armi  , e 
. valor  con  valoreitrame  occulte, in  lìdie 
coperte  , ornbililfimitradimenti,  non 
hauer  a Uro  da  fìcurarfene  che  la  mor- 
te de’  traditori  , La  nobiltà  poi  del 
fang^r",  che  feudo  fà  alla  difefa  de* 
congiuratili  a fpargere  tutto  il  fangue 
della  nobiltà  Romana  < E qual  pietà  è 
conueniente  ad  v fa  rii  con  quegli  , 
che  han  perluafo  a 'figliuoli  vna  sì 
barbara  empietà  , quale  , lo  fc  anna- 
te di  propria  mano  il  proprio  padre, 
fol  perche  Senatore  ? Qual  clemenza 
è degno  che  afpetti  dalla  patria  chi  ha 
diltnbuite  a dodici  incendiar)  dodici 
parti  d'erta,  in  cui  metter  fuoco  a vn 
mede  limo  punto  della  notte  > c 
mentre  arde  Roma  , e i mileri  fuoi  cit- 
tadini fi  Spargono  in  tanti  luoghi 

per 
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per  ilpegnerui  il  fuoco  3 vnirfì  i con- 
giurati a correrla  , a taccheggiarla  , e 
metterai  le  cafe  ^ i palagi  , i latri 
Tempi , il  pablico  erario  3 ogni  cola 
a ruba:  e certi  d’  efii  vccidere  il 
Confolo  3 e ipiccarne  la  iella  con  la 
{cure  deTum  medeiìmi  falci . In  tan- 
te,, e cosi  atrociflime  enormità  3 Mihi 
^nif^uam  ( dille  ) niaujiietudinem  , Ù“ 
Mifericordiam  nominat  : Sì  per  mia  fè  , conn** 
doniamo  a quelli  fceleratilìimi  patri-  **t.C*~ 
cidi  la  vita,accioche  habbian  tempo  di  tlK 
• torre  a noi  le  noftre  .*  già  che  mora  etti 
non  ci  potrebbono  vccidere.  Può  ima- 
ginarlì  fierezza  maggiore  di  quella 
manfuetudine  ? crudeltà  piu  ipietata 
di  quella  clemenza?  inumanità  piu 
barbara  di  quella  miiericordia  ? Cosà 
licentiofamenie  li  Scambiano  , e fi 
abufano  i nomi , e quel  ch*è  vitio  da 
abominarli , ci  fi  fi  comparire  tras- 
figurato in  virtù  da  riccuerii^e  da  ab- 
bracciarli ? latnfridem  equidem  NOS 
VERA  RERVM  VOCARVLA  AMI- 
SIMVS  •*  quia  3 aliena  largì  ri  , liberali - 
tas  3 maiarnm  rcruni  audacia  3 Tortini - 

do  focatnr  : HO  REbPVBLICA  IN 
EXTKEMO  SITA  EST. 

Cosi  vinfe  il  partito  del  donerfi 
in  quella  cauta  3 e con  que’tradito- 
ri  procedere  More  mahrum : e in  elecu- 
tione  del  decreto  3 quella  medelima 
notte,  tutti  e cinque  morirono  di  cape- 
E 4 Uro  ‘ 
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flro  e fu  collante  giaccio  del  Sena-  j 
co  , e de4  piu  faui  , quel  di  fuffeguen- 
te  , poterli , e douerfi  notar  ne*  Fa- 
lli col  glorio  io  titolo  di  Secondo  naf- 
cimento  di  Roma, Tanto  rilieua  al  ben 
publico  il  non  perdere  Pera  ivrum  vo- 
cabnla  : altrimenti  , potrà  il  Mora-' 
le  loggiugnere  con  verità  s in  finper» 
uacunm  prjecepta  tabi  animus  , nifi  il» 
luci  prtecefijerit , qualem  de  qmaque  re 
habere  debeamus  opinionem  . lì  per  ha- 
uerla  , Aejìimemus  fingala  Fama  remo - 
ta3vt  QVAERAMVS  QV  I D 
SIRT  , NON  QV  I D V O- 
C E NT  V R . 

Forlennato  è chi  prefume  tanto  di 
sè , e crede  gli  altri  eiTer,co$i  dolci  di 
lale  , cosi  ciechi  di  mente  , cosi  po- 
meri d'accorgimento,  che  polla  Ior 
perfuadere  , i Tuoi  vizj  non  hauer 
quel  difforme  che  hanno  , perdi'  è 
bello  ii  nome  con  che  eglino  Redi 'li 
chiamano.  Quintiliano  hebbe  per  me- 
no intollerabili  a fentire  le  gagliardie, 
le  lparate  , 1 vanti  d'  vn  vanaglorio  lo 
millantatore  che  le  fuperbe  vmi  li  anio- 
ni d'vn  ipocrito  frodolente  ; e fauif- 
/ima  è le  ragion  che  ne  rende  : Apcr- 
te  gioriarifidiCQ)  ne  fido  an  fit  magi  s co- 
ler abile  %iel  ipfia  'vitijr  huiiis  firn  pii  eie  a- 
, te-,  qaàm  illa  iati  adone  pernerfa  , fi 
abnndans  opibus  , pan  per  em  fic3  nobilisy 
ob fitti  rum  , potens , infirmnrn3  & difier - 
. tus3  in 5 peritura  piane  , & inf  antem  ro- 

ì cet* 
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crt.AMBITIOSISSIMVM  GLORIAN- 
DI  GENVS  EST  ETIAM  DERIDE- 
RE . Egli  è vn  manifeflo  dileggiar  chi 
ode, e Fargli  vna  ingiuriofa  belle  , trat- 
tandolo da  così  lcempio,  e infenfato, 
che  nè  pur  fi  auuegga  dJ  elTer  bef- 
fato . 

Il  dar  bei  titoli  a brutti  fatti  3 a 
me  fembra  1*  imbriacarfi  della  Fef* 
cennia  di  M ardale  , e per  ilpegnerne 
il  puzzolente  iìato  , andarli  rimenan- 
do per  bocca  de*  padellini  odorofi  . 
Il  fetordel  vino  , e E odor  di  quelle 
compofitioni  aromatiche  , faceano  vn 
mi  ito  tanto  lpiaceuole  a ieptire  3 che 
meno  ltomacheuole,  meno  ingrato  era 
il  femplice  puzzo  del  vino  . 


'£{ous  ergo  mibi  fraudes  3 deprenfaque  ^ 
furta  ^ • 

-lam  toilas  3 & fis  ebrìa  jìmpli riter  . * * “ * 

Cosi  ancor  poteua  ammonirli  quel 
pazzo  Imperadore  Antonin  Caracal- 
Ja , che  hauendo  fatta  di  se  vna  sì 
vergognofa  trasformat  ione  , come  fu 
il  prender  V abito  , ed  medierò  del 
Canettiere  3 tutto  dì  era  nel  prouarlì 
al  giuoco  di  ben  condurre  vna  carret- 
ta 3 guidandone  icaualli  velocilhma- 
mente3e  cautilfunamente,  per  attorno 
alle  mete3sì  che  nel  contrailo  de'con- 
correnti  egli  riportallè  la  laurea  di  vin- 
citore. Imbriaco  di  quelTinde^no  pia- 
cere , n’  emendaua  il  fetore,  facendoli 
ad  ogni  poco  vfcir  di  bocca  , ch'egli^ 

E < lm-  „ 
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Imperador  della  terra  , i i»  i tana  in 
queiratto lTmperadore  del  cielo:  5o- 
leni  fcilicet  In  agitandis  cnrribns  am  u la- 
ri : e ac  ne  re  maxime  glori  ab  atur  . Non 
altrimenti  che  s'egli  flanelle  vdito  il 
Filosofò  Anacarli  , che  difendendo 
contro  alle  beni  d'  Elopo  il  non  nane- 
re  altra  cala  che  vna  carretta  Tempre 
in  moto,  li  paragonala  coi  boìe  , che 
ognidì  mura  luogo  ,£t  awrigatur  , & 

regnai . 

Non  v'è  vita  sì  laida , non  vitio  si 
manifelto  , che  n>n  li  voglia  nafcofo 
fotto  qualche  nome  pollicelo , che  il 
dimollri  ò lecito  , 6 feufato.  Qual 
altro  mondo  farebbe  il  mon  o,  letof- 
fe  lode  commune  quella  ch’era  parti- 
colare de'Germani  antichi,  de  "quali 
Tacito  , TS[emo  (dllTe)  illic  pitia  ridet  3 
nec  COKKVMPERE  , ET  CORRVM- 
PI,  SECVLVM  VOCATVTl  . Corteg- 
gio 3 adulo,  inganno , inuidio,  tin- 
go , foppianto  i dice  colui  apprelfo  il 
Morale  . 2 '{on  ego  ambitiofus  fum  ; 
fed  nenio  aliter  l\omx  fot  e fi  ylnere  , 
Dono  3 fpendo  , icialacquo  ••  2\£>» 
ego  fum ft tto pas  funi  , fed  Vrbs  iffa 
magnai  imfenfas  ex.git  . L'ira  mi 
lòrprende,  e mitrafpo  taj  le  cupi- 
dità mi  iuagano  ì pen fieri , nè  ancor 
fermo  il  cuore  in  vno  Rato  di  vita  la- 
deuole  . Se  quella  è colpa , chi  n’è 
in  colpa  ? ’H$n  eft  menm  nitinm  quod 
iratnndni  funi  : cj^od  n ondimi  conftitui 

cer - 
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certuni  genin  -vita  ; AioUf  etnia  hoc 
fach . 

Giulia  , figliuola  infame  dell'ono- 
racilìlmo  Augnilo,  e come  abbonii- 
nandola  egli  delio  folea  chiamarla  , 
vna  puzzolente  cancrena  della  lua  ca- 
fa  ; era  la  Taide , e la  Trine  di  Roma  : 
e per  piu  dar  ne  gli  occhi , e trarre  a 
se  piu  giou  ani  am  adori  (tuttoché  Tem- 
pre ne  alidade  attorniata  come  in  cor- 
teggio; non  v’è  acconciatura  , non 
abbellimento  , non  adornezza  di  ve- 
lli , d'ori  , di  perle  ,di  pretiofe  fma- 
niglie , di  contigie , e di  be'fregi  , 
che  non  ne  comparile  abbigliata  « 
Hebbeui  vn fauio  vecchio,  che  Mam- 
moni dei  troppo;  e ricordolle  quell’ 
efemplarmodeltia  nel  veftir  pofitiuo, 
che  Augufto  luo  padre  vfaua.  Ella  , 
fcaltrita  non  fo  le  piu  d 'ingegno , ò 
dimalitia,  trouò  lubitamente  nel  Vo- 
cabolario de’-eì^ j , nel  quale  era  l'per- 
tiflima  , alla  voce  Conuenien\a  , e 
Decoro  , il  nome,  con  che  chiamai* 
quello  eh'  era  veramente  lafciuia  , 
ma  non  douea  parerlo  . Perciò  , non 
altrimenti  che  le  a lei  folle  in  cura  il 
foftenere  la  reputation  della  Ca- 
ia , negletta , e auuiiita  dalla  mef- 
chinità  deli' lmperadore  Tuo  padre  , 

llle  (dille)  obli  ui fi  tur Cxfirem  fé  effe  ; 
ego  jnemini  me  Cafiris  filiam: conche  1' 
ammonitore  fe  ne  torno  delufo  , e in 
vn  cosi  mal  mercato  dima  hauer  buo- 

E 6 na 
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na  derrata , che  non  douelfe  ancor  lo- 
darla di  quello  Itelfo  , ch'era  venuto 
a riprenderne , 

Cesi  colà  in  Egitto  quel  Marco  An- 
tonio , che  all’adultera  lira  Cleopatra 
donò  tante  Promncie  3 e Regni  dell’ 
Imperio  Romano  3 la  Fenicia  , la  Ce- 
lelìria  3 l’ilo  la  di  Cipri  3 gran  parte 
della  Cilicia,  la  Giudea  , e'1  meglio 
dell'Arabia  Felice  : e a’figliuoli  hau- 
uti  d'amore  dalla  medeiima , e a chi- 
unque altro  gli  veniua  in  grado , do- 
naua  città,  principati , e figlioli  e ; co- 
prirla col  maeltofo  vocabolo  di  Ma- 
gnìficen?a  da  principe  quella  ch'era 
Vlnt.  ingiultitia  da  ladrone . Magnitndinem 
In  vita  t\omani  Jwferij  3 non  tam  acci  fi  e ndo  y 
S inton  quarti  largì  ondo  dtmonjlrari  . Hor  va 
e fifi.  tu  ( dice  Seneca  ) a prometteiti  e- 

■28*  mendationeda  huominidi  cosi  ftra- 
uoita  imaginatione . 1 u exijimas  ali- 
quid  de  rei):  ed  io  cogitare  3 qui  a.  a La  pia 
yirtutktn loco nun  erant  ? 

Ma  non  pin  di  quello  primo  genere 
di  v idoli , meno  toipeuoli,  in  quanto 
pur  non  vonebbono  apparire  colpe- 
noli  . Ancor  non  è Ipenta  del  tutto  in 
efli  quella  , che  gli  antichi  chiama- 
rono Mt\\a  'finii  3 la  Vergogna  . An- 
cora è in  efli  buon  fenumento  della 
vera  virtù,  in  quanto  ne  amano  al- 
snen  quella  poca  ombra  del  nome,  che 
le  ne  appropriano , come  bafteuole  ad 
onorarli  3 e nafeondere  la  deformità 
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de'lor  vizj  . 

Reiflhriè  la  conci itione3  e difpe- 
rata  la  foite  dfquegh  , che  prendono 
vguaimente  in  ifcherno  la.  virtù  , e*l 
vitio,  e cosi  del  l*vno  come  dell'altra 
motteggiano  , e fi  fan  beffe  . Buoni , 
ò trilli  che  paiano  , non  cale  loro  piu 
delTvn  che  delfaltro  . Chequantoi 
fi  è aiTetiandio  gloriarli  di  quello  on- 
de farebbe  da  vergognai  fi  , Chi  vi 
giugne  lenza  piu , è giunto  ad  ha- 
uer  rinnegata  ia  natura  , nè  rimaner- 
gli d*huomo  altro  che  V effigie  da 
non  parere  vna  belila  fra  gli  huomi- 
ni  . E mirate  fe  non  Tera  tutto  inte- 
ro quel  Commodo  Imperadore  , le 
cui  ribalderie  in  ciò  chJè  auaritia  3 
Jafciuia  j doppiezze  , e crudeltà  , 
furon  tali  e tante  , che  Tiberio,  Me- 
lone , Caligola  , i tre  peggiori  fra’ 
peffimi  Imperadori  ,ranneftati  in  vno, 
non  fo  fe  gmgneflero  a fare  vn  Com- 
modo , heflia  maggiore  di  tutte  in- 
lieme  le  loro  beftialità  . Hor  coltui  , 

Habitu  niorem  3 vt  omnia  cpu<e  tur f iter  , flèl'ttéi 
qnce  impure 3 qu<e  crudelìter  3 quee  già-  Lttm~ 
diatoriè  3 qux  lenonicl '■  faceret  3 ABis  fr.  il t 
Irbis  indi  in  ber  et  . E fe  tutto  fi  fcrif-  t-onu 

fe  , nefuion  tanti  i volumi,  quanti  wdo  , 
fono  in  ifpetie  i vizi , a ciafcun  de* 
quali  fumimniftrò  materia  abbondan- 
te nel  numero  de’fatti , e nell’oixbi* 
le  enorro.tà  de*misfatti  • e di  quefti  T 
cerne  di  prodezze  da  gloriartene,  vol- 
le 
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le  la  memoria  ne  gli  Atti , la  fpofition 
ne  gii  Annali , 1*  onore  de"  panegiri- 
ci, f immortalità  della  fama  neTecoli 
auueuire  . 

Poco  meno  che  gloriarli  de*  vizj 
è il  profetarli  , o fa  tiene  giuoco  j va- 
lendoli pure  ancor  qui  dei  Vocabolario , 
e d"  alcun  fuo  nome  , con  che  deri- 
dere , e beffare , non  io  veramente  ie 
piu  il  vitio  ,ò  la  virtù  . Eccone  feelto 
fra  mille  altri  vn  fattola  cui  lpoiitione 
darà  ad  intenderne  il  modo . 

Vfanza  de  gli  antichi  Re  delEEgit- 
toera  fiata  , di  non  valerli  alle  lor  ta- 
uole , nè  pur  nelle  foienniflìme  imban- 
digioni de*conuiti  reali,  d*aitri  piat- 
tellichedi  fempiice terra,  e di  terra 
altresì  tutto  il  vafel lamento  che  iì  ef- 
poneua  in  moftra  fu  la  credenza.  Era-  <| 
no  , il  pitiche  foifero,  fiore  di  terra 
creta , forfè  maneggiata  da  piu  nobi- 
le artefice  , e condotta  con  piu  gentil 
magiftero  ma  non  mai  piu  di  quello 
che  può  rieeuerne  , c darne  la  ruota 
circolata  in  fui  perno , dal  piè  del  va- 
faio  . Vna  tal  filolòfica  parcità , e mo- 
deftia  di  que*  primi  , e lapientiflinii 
Re  , tramandata  per  fuccellìone  dall* 
vno  alfaltro  come  virtù  ereditaria  , 
era  pallata  in  vfanza,  e Evfanza  in 
legge  .•  fin  che  caduta  per  luo  male  la 
corona  di  quel  Reame  fu  la  fuperba 
reità  di  Cleopatra , ( che  fu  1’  viti-  ; 
ma  a portarla  ) donna,  oltre  a mii- 
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le  altri  Tuoi  vizj  , fa  itola  , è vaga  di 
inoltrarti  e di  pompeggiare  ; quella 
terra,  con  elfo  il  buon  odore  delia  vir- 
tù che  ne  fpiraua  da3  tuoi  maggiori, 
le  cominciò  a putire  di  fango , e a pa- 
rerle viltà , e obbrobrio  d’vna  men- 
ta, ed’  vii  per  fon  aggio  reale  : e tan- 
ta era  la  nauiea  e lalchifezza  che  la 
prendeua  delle  viuande  poiteie  daman- 
ti in  que’poueri  piatti , che  non  altri- 
menti che  fe  in  eiiì  perdettero  ogni 
buon  fapore  , Itomacatane  , alia  ime 
fi  mandò  formar  tutto  d’oro,  e d’ar- 
gento, il  gran  lei  uigio  nella  iùa  tauola; 
vna  fontuoutà,vn  tetòro;e  queftoper  1’ 
ifquifitla  finezza,  e nobiltà  del  lauoro, 
vn  miracolo  d’ inettimabil  valore  . 
Ciò  fatto,  volle  non  pertanto  mante- 
nuto fatuo,  e intero  il  fuo  antico  pre- 
gio alla  virtù  , e ciò  in  tal  modo  , che 
quello  che  pure  in  fatti  era  tutto  oro , 
e tutto  argento  , mai  non  ti  nominai- 
fe  altrimenti  che  Terra  . Quelle  con- 
che , quelle  vrne,  que’bacini , que' 
boccali , e coppe,  e nappi  d’oro  , Ma- 
iolica inuermcata  di  color  d’oro:  quan- 
to le  unbandiua  la  menfa,  bcouiglie, 
che  parean  oro  : in  fomma , AVRE- 
VM  VAS , ET  ARGENTEvM  , EIC- 
TILE  NOMINABAT  . Ella,i  conuita- 
ti,i  fimfcalchi,  i tementi  ^ tutti  vfaua- 
no  quel  mifteriofo  vocabolo^  tutti  ne 
fogghignauano,e  nel  lor  rifo  la  mifera 
virtù  era  malamente^erifa  ••  quali  ha- 
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ueffe tutto  il  Tuo  douerc  nel  folo  haue- 
re  il  vocabolo  dell’antica  l’uà  pouertà, 
godendo  il  vitio  la  iultanza  delia  ric- 
chezza prefente  . 

Magnus  ille  ejì 

qui  fitìilibus  fic  vtitur  quemadmodum 
argento  , nec  ille  minor  ejì  , qui  ar- 

fento  fic  vtitur  quemadmodum  fieli  Li- 
ti s ; ma  ecco  vn  terzo  , e piu  lotcìl 
modo  di  filol'ofia  morale  non  cono- 
feiuta  da  Seneca  , Juream  -ras  3^ùm 
urgente  uni  Vietile  nominare  , e pur 
che  l’oro  e l’argento  non  fieno  terra  , 
concedere  alla  virtù, che  lì  chiamano 
terra  ; voglialo  ò nò  Platone  , il  cui 
Socrate  nel  Cratilo  , Scn , Ve  recìa 


( dille  il  Morale  ) 


Tfyminum  rat  ione  , tanto  li  affaticò 
prouando  , Malagevole  imprefa  , e 
non  da  prouaruili  ognuno  , efi'ere,  1*  i 
imporre  ad  vn  che  che  fia  , il  nome  sì 
proprio,  e sì  deflo  il  vero  , che  lìa  co- 
me vna  citerà  che  ne  abbreui  in  po- 
chi caratteri  la  natura.-  liomen  enim 
(come  iui  Socrate  definifee ) rerum 
fiubftantias  doccndi  , difeemendique  in - 
firumentntn  ejì  : perciò  il  paragona  con 
gli  linimenti  deii’arti,  cne  in  qualun- 
que paeie  s’adoprino , han  per  tutto 
la  medefima  operatione . Così  egli  : 
ma  tutto  vuole  intenderli  del  Voca- 
bolario della  Filoiòha  , non  di  quel- 
lo della  ribalderia  3 doue  habbiam 
fin  hora  veduto , i vizj  nominarli  vir- 
tù j e le  virtù  yiz j;  con  mente  piu  veri* 
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tà  dì  quello  che  ha  nel  chiamar  Ma- 
iolica., e Stouighe , che  fon  lauori  dì 
terra , i piatti , e i vali  d'oro , e d’ar- 
gento nella  Corte  di  Cleopatra  . 

A vna  Reina  maluagia  non  haurem 
noi  vnRe  maluagio  quanto  effe  Cecf 
oh  / quanto  piu  d’elfa  ! ; da  accompa- 
gnarle ? Hollo , e,  come  fogliarti  dire, 
di  tal  porrata,  che  non  vuoi  nominarli 
fenza  preambolo  : e gliel  faccia  Dio- 
gene, il  quale  quante  volte  fi  fcon- 
traua  in  Arpa  lo  famofiffimo  ladron 
di  mare,e  fortunatiflìmo  5 che  co  leg- 
giando  hauea  tutti  i venti  fauoreuoli 
a’fuoi  viaggi  ; nè  intraprendeua 
viaggio , che  non  ne  tornafie  ftraric- 
co  , di  fchiaui  da  far  lène  rifcatto  , 
di  mercatantie  predate  , e di  che  che 
altiogli  lì  delle  alle  mani:  folea  dir- 
ne Diogene  , La  vita  d’ Arpalo  elfere 
vn  publico  fcherno  delle  faette  di 
Gioue,  del  tridente  di  Nettuno , dello 
fcectro  d’ Eolo , e de5  fuoi  vènti , e del- 
le lue  furiofe  tempefte  : Arpalo,  a 
tutti  i Dei  del  cielo , e del  mare  , rin- 
facciare il  non  poter  nulla,mentre  non 
fidamente  forferiuano  già  da  tanti  anni 
yìuo  vn  ladron  degno  di  mille  mor- 
ti, ma  come  facelfer  con  lui  a com- 
pagnia d’  vrficio,  ne  premiauano  la' 
crudeltà  , ne  profperauauo  le  rube- 
rie , pili  che  in  altri  la  pietà  , c la  giu- 
lfitia . Hor  come  Arpalo , così  appun- 
to il  Re,  il  Tiranno,  il  carnefice,  il 

ladron 
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1 1\  La  Maiolica  d’Cro 
ladro»  publico  della  Sicilia  , Dionigi  il 
vecchio  : nel  quale.fe  inai  in  venni  al- 
tro fi  verificò  , che 

Vrof^erum  , & felix  fìelus 
Virtus  y>ocAtnr , 

Quanto  coftai  era  ognidì  peggiore  , 
tanto  ognidì  piu  felice  il  meno  deile 
fue  feeleraggini  erano  le  fceleraggi- 
niftefie,  riipetto  alla  giunta  eh  e vi 
faceua , di  commetterle  in  dileggio 
della  virtù  , dando  loro  apparenza  3 e 
vocabolo  di  virtù  , 

A dirne  qui  decanti,' e da  ognun 
rifaputi,  almeno  vn  fatto:  Ricordi- 
ni di  quell1  vlcir  che  fece  vna  volta 
del  porto  della  fua  :gran  Siracufa  , 
con  vn  armata  reale , a predare  il  Pe* 
loponefo.  Auuenutogli  d'entrare  nel- 
rauguftiflìmo  tempio  di  Gioue  Olim- 
pio , quiui  diede  finitamente  de 
gli  occhi  in  vn  gran  manto  d'oro  tira- 
to a mavtellojdei  quale  la  maeftofa  fia- 
tila di  quel  Gioue  era  guernita  : dono 
della  magnificenza,  della  gratitudine, 
della  pietà  del  Re  Gelone  , che  glie- 
ne hauea  fatta  vna  folenne  offerta  , 
in  ifeiogiimento  di  voto  , Il  bar- 
baro , termatofi  tutto  incontro  alla 
Rama  , e riguardandola  rifo , prefeà 
far  mille  ftrani  fembianti  di  maraui- 
glia,  di  fcherno , di  compaffione , di 
ldegno,  tutti  atteggiamenti  di  volto,  e 
arie  fimulate , da  condannar,  come 
fece  , con  vn  finto  rimprouero  la  pq- 

co 
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co  faina , e meno  difcreta  picca  di  Ge- 
lone : e fenza  piu  , comandò  aTuoi, 
che  l’iuerentemente  fpogliadero  Gio- 
ue  di  quel  grauofìflmio  ammanto,  e 
di  quel  troppo  enorme  pelo  P al  legge- 
ri fleto  , Cauillatux  } ctjìate  3 grane  effe 
dnreum  amiculum.hyeme  frigidaiti:  ciò 
che  non  farà  quello  di  che  egli  piu 
adattamente  al  bifogno  il  prouede- 
rà  ; e fu  vn  femplice  mantei  luccio 
di  lana  , che  gli  mandò  gittar  fu  le 
lpalle  , dicendo  , Quello  elTer  panno 
da  ogni  ftagione  e ftarne  meglio  Gio- 
ue  col  manto  leggiero  che  gli  lafcia- 
ua  , che  non  egli  con  quel  pefance  d* 
oro  che  fe  ne  portaua  .*,■  Così  nel 
Vocabolario  di  coftui  il  Sacrilegio 
fi  trono  alla  voce  Pietà  3 e JI  Tutto  alla 
Cortefia:, anzi  V vno  e l'altro  allo  Scher- 
no, e alla  Belle  che  delle  vmane,e  del- 
le diuine  leggi  lifaceua  quell'empio  , 
Ma  non  perche  i maluagi , ò ricuo- 
prano  i br  ylzj  n^gandolgcome  i pri- 
mi, de'quali  habbiam  ragionatolo  co- 
me quelli  fecondi,  dian  loro  vna  tuc- 
t*  altra  apparenza  , indorandoli  a po- 
fticcio  con  nomi  e titoli  di  virtù  , au- 
uien  però  mai , che  le  tal  volta  gab- 
bano altrui , (ciò  che  auuien  di  ra- 
do) ingannine  par  mente  se  fteflì  « Va 
tu(dille  bene  il  Poeta) c con  vna  ricca 
benda  intelììira  di  porpora , ricamata 
d'  oro  : fregiata  di  pretiofo  trapunto , 
a perle,  e a gemme,  fafc.nti  vna 

puz- 
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puzzolente  cancrena  , e datti  ad  in- 
tendere di  non  lshauere  , e di  che  non 
ne  lenti  dentro  il  morlo  de*  vermini  , 
che  nati  dalle  carni  molte  e fracide  , 
roficchiano  , e tormentan  le  viue  . 

Cxcum  vulnus  habes  : fed  lato  balte»! 
auro 

V rotigli . Ve  nutuìs  , Da  verbo.  t & 
decide  nernos  , 

Si  fot  a . 

Agli  huomini  può Phuomo  ricoprire  9 
ehafcondere  le  brutture  delle  maina- 
gita  che  ha  dentro  y e può  dar  loro  a 
credere  con  la  fimulatione  s e coIP  ipo. 
crifia  , che  fia  virtd  quella  eh’  è vitio  , 
la  Cofcienza  no,  non  è capeuoled’- 
ingannarfi , prendendo  dal  Vocabola- 
rio de"  vitioh  Pvn  nome  per  Paltro  ; e 
la  difo  netta.,  la  frode , Pamhitione  3 il 
rancore,  l’ inuidia , la luperbia  , il  tra- 
dimento, Pmfede  Ita,  lo  ipergiuro,il  la- 
droneccio, Pinganno,  e quant'alcro  di 
reo,e  di  nefando  fi  concepifce,  e fi  oc- 
culta nel  cuore,  nonappaion  dauanti 
alla  Cofcienza  mafeherati  con  altri 
volti,  nè  chiamati  con  altri  nomi,  che 
i proprj,  e i moftmofi  che  hanno  . E 
qual  Radamanto  piu  tormencofo  a Tei 
( ditte  ben  Giouena  le)  che  la  Ior  me- 
de fima  Cofcienza  a’confapeuoli  deli  e 
proprie  maluagità  ? 

Quos  diri  confeia  facU 
Metis  habeat  attonhos  , & fardo  verbere 
cxdit , 

Tut» 
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Tutte  l’altre  anoofce  dell*  animo  ] 
tutte  le  fciagure  del  corpo  ( tefi  «no- 
nio Plutarco  ) ole  toglie,  ò le  medi- 
ca , ò ne  mitiga  il  dolore  la  Filofofia 
morale  . ISè  la  nobiltà  del  fangue  , 
né  i monti  d’oro  e di  gemme , nè  gli 
fcettri  e le  corone  reali , nè  la  teniuo- 
Jenza  de3  popoli  , nè  la  grafia  del  ben 
ragionare  , nè  la  numerofa  difcenden- 
za  , nè  la  gloria  del  nome  , nè  la  per- 
petuità della  fama,  confidano ^ e ri- 
creano vn  animo  , quanto  l’innocente, 
e pura  cofcienza  . Doue  ella  fi  hab- 
bia  ; etiandio  fe  non  fi  habbia'  nul- 
l’altro  di  quell’eftrinfecoche  fembra 
fare  altrui  beato  , fi  ha  onde  poter 
effer  beato  : nè  V*è  miniera  di  bene 
per  cui  l’huomo  fia  mai  piu  felice  , che 
quella  cui  trae  da  sè  lidio  } e dalla 
virtù  polfeduta,  TSj*llutnque  tbeatrum 
uìrtitil  confci ernia.  ma'ms  efit  « 

Al  contrario  , la  rea  : quanto  ha  , e 
quanto  può  offerire  Pvmana  felicità , 
non  balta  a confidarla  j non  ne  mitiga 
il  tormento  j nonne  addormenta  , nè 
ttupef.i  il  fenfo  . Quel 

Trofie  dì  eque  fintini  gefit  are  in  fefrore 
tefitem 


Vi 

tranci 
qui  II. 
mìni , 


M. 
Tuli . 


z.  Tu- 
fi. 


lu  netti 
Ibid. 


è vn  hauer  J’auoltoio  non  fauolofo  di 
Titio  con  le  vnghie  nelle  vifeere  : 
l’aquiladi  Prometeo  non  hnta  , col 
becco  al  cuore  rj  il  carnefice  tèmpre 
in  atto  di  dare  il  taglio  al  hlo , o la 
libertà  al  precipitare  della  man- 
naia 
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naia  in  ili!  co  ilo  . 

ISol  vedeua  , noi  fentiua  , noi  diede 
a vedere  , e a fentire  a Damocle  fuo 
adulatore  , quel  Dionigi  Tiranno  , 
cui  diceuam  poc’anzi  hauere  lpoglia- 
to  il  tempio  , e la  (lama  di  Gioue 
Olimpio,,  e rapiti  d’in  fu  gli  aitavi  mil- 
le e piu  talenti  d* oro?  Motteggiaua  il 
facrilego,  deridendo  il  cielo,  e i dei  : 
ma  non  l’inferno,  e le  Furie  della  fce- 
lerata  Cofcienza  , che  lì  poitaua  in 
petto  , e gli  ftratiaua  il  cuore . Quel 
famofo . 

Aurati*;  pendens  laquearibus  enjls3 

Ihirpnreas  jubter  cerulee s , 

con  che  accolfe  Damocle  a tauola  , 
molh'ò  nella  brieue  agonia  di  lui , la 
lunga  , e perpetua  ch’egli  patina  in 
sè  . Sedea  Damocle  a tauola , e ’I  fuo 
con  il  itatore  Dionigi  , Ad  menfam  exi- 

mia  forma  pnercs  deletios  iufftt  confijìe- 
re  , rapine  ad  nntum  illius  intuente*  , 
dilige  ut  er  mi  nifi  rare  . Aderant  unguen- 
ta y coron<£  : incendebantnr  odore*  : nien- 
te conqnìf.  tifimi*  e pulì*  ex/iruebantur  . 
fortunata*  Jibi  Damocle*  yidsbatur . In 
hoc  media  apparata  j fulgentem  gladi  uni 
e lacunari  fetta  equina  appetifnm  demit- 
ti  iujjtt,  ft  im  penderei  iilius  beati  cerni- 
ti bui  . Itaque  nec  pii  Ichros  ilio*  admini- 
ftratores  ajpiciebat  , nec  plenum  arti* 
argentarti  , nec  man  uni  porrigebat  in 
tnenfam  . Jam  ip Jk  defiuebant  conno;  , 
Vtnique  exorauit  T yrannnm } ut  abire 

lite- 
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lìceret  , quvd  iam  beat  tu  nollet  effe  J 
S atipie  -videtur  declarajfe  Vionypus 
tiihii  effe  ei  beatitm  3 cui  fetnfcr  alìquis 
ferrar  imfendeat}  Così  ne  Icriuea  Ci- 
cerone . Ma  fé  Dionigi  aperta  fi  in  fui  Tufi 
petto  la  porpora  , ò per  dir  meglio  , cnl.fj 
il  petto  in  fui  cuore,  J'hauefle  potu- 
to far  vilìbile  a gli  occhi  di  Damo- 
eie,  gli  farebbe  apparita  fìtta  in  elfo 
per  mano  della  fua  meddìma  Co- 
feienza , la  punta  d’vna  troppo  piu 
penetrante  , e terribile  fpada  , che 
non  quella  , che  cadendo  lui  collo  a 
Damocle,  ne  haurebbe  terminato  in 
vn  colpo,  e invn  attimo  il  dolore  ^ 
doue  il  fuo era  perpetuo  . 

Quindi  poi  le  lpaneiitofe  Ombre  , 
le  terribili  Lame  , le  implacabili  Fu- 
rie, che  tormentano  Fanima  malfat- 
trice  per  fin  dormendo , e fognando  : 
come  fra  Lai  tre  quella  dell'empio  A- 
pollodoro  , quando  fognò  , piu  che 
fognando , effe rg li  frappata  viua  viua 
la  pelle  di  dello  da  tutto  il  corpo  : e 
del  corpo  fattine  quarti , e brani , e 
gittati,  con  efò  tutte  le  interiora  , 
entro  vna  gran  caldaia  togliente  . 

Qumi  il  fuo  cuore  , rilalendo  di  tan- 
to  in  tanto  a galla  portato  fu  dal  «or-  d e ftr* 
goglio  dell’acqua  , Itridendo  , e^ia- 
meritandoli  , dirgli  : ApoIIodoro  , 
quefto  t'auuienc  per  me.  Quale  ini- 
quamente tu  mi  facelli,  tale  bora  gia- 
llamente mi  pruoui  ; reo  , dannato  a 

que- 
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jio  ta  Maiolica  d’óro 
ftatua  3 e mia  pena  . 

Tutum  aiìqu-tres  (diffe  il  Morale  * 

in  mala  confcientia  frxjìat  : nulla  fe- 

curum  . La  folitudine  , il  nafcondi- 
glio,  il  filentio,  le  tenebre,  la  fe- 
deltà de* complici,  la  pertinàcia  al 
dinegare,  fìcurano  dal  di  fuori.  Ma  la 
iìndèrefi  dentro,  chi  può  renderla 
jcieca  al  vedere, lorda  all*vdire,flupì- 
da  ai  ricordarli , mutola  al  rimproue- 
jare,  fneruata,ò  fianca  al  tormentare? 
Chi  può  fuggirne?  chi  alloiìtanarfene? 
Quel  Mezentio , che  coifie  ho  det- 
to altroue , Iegaua  i corpi  viui  a mor- 
ti, e rmuenninar  di  quelli  facea  che 
fi  communicaffe  a quegli  > è ancor 
meno  di  quello  che  laCofcienza  tor- 
mentatrice opera  in  vn  viticcio  . Ella 
non  è legata  feco  , onde  mai  polla  di- 
fciogiierii , e fepararfi  : che  chi  può 
mai  difunirfi , fepararfi , fuggire  da  sè 
medefimo  ? Ben  va  qui  ciò  che  Sene- 
ca anuisò  del' Tre  muoio  . La  guerra , 
leinoadàtioni , gPincendj , la  fame  , 
la  pendenza  , col  mutar  paefe , fi  fug- 
aono . Ma  nel  Tremuoto,  Quid  tibi 
effe  , non  dico  anxìltj  , fed  jolatij  fotejì 

vbi  TIMOR  FVGAM  PER  DI- 
D I T ? ciò  che  non  lì  verifica  tanto 
degli  sbattimenti,  e deTremon  del- 
la terra,  quanto  di  quegli  del  cuo- 
re, agitato  dalla  iua  medefima  Co- 
fcienza , . ‘ 


/ 


/ 


/ 
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Che  fé  poi , come  irniente  auuie- 
ne  , a’ terrori  d*  entro  s*  aggiungono 
que’di  fuori  : fe  lì  rannuuofa  il  cielo, 
e fi  ottenebra  , e romoreggia  , e 
tuona  : que'baleni  che  fon  lampi  agli 
occhi,,  fono  laette  al  cuore  . La  col- 
pe uole  cofcienza  la  dlmuere  SVPER 
CAPVT  VINOICEM  , ET  QV IDEM 
ARMATVM:  ci  fuo  capo  efier  ber la- 
gl  io  degno  di  fulminarli  : e fe  contra 
lui  ^s*  auuenta  la  folgore  , ogni 
fchermo  e(Ter  vano,  ogni  feudo  eie- 
bile  alla  difefa  : qual  era  quello  dell* 
altrettanto  folle  che  fceleiaio  Cali- 
gola  , quando , per  non  ettcr  prelò 
di  mira  da*fu!mini,  al  minacciarli  col 
tuono , correua  a nafeonderfi  lotto  v n 
letto  . 

Come  poi , nulla  ottante  ciò  che  fin 
orafi  edimoftrato,  gli  empi  fi  veg- 
ganonon  fittamente  allegri , e fefiofi , 
ma  trionfanti  per  giubilo,  non  altri- 
menti che  fe  foiler  ne*Campi  Ehsj  , 
doue  tutto  va  in  gioire  , in  tripudia- 
re , in  godere  : Einlegnòcol  luoefem- 
pio  quel  b ario,  che  già  vecchio,  e 
vicino  alla  mote,  vdendo  venirfene 
difilato  a vendicarli  di  lui  con  vn  pof- 
i ente  e fere  ito  Siila  fuo  implacabil  ne- 
micOjfù  si  profonda  la  malinconia  che 
gli  caprette  il  cuore  , si  Ipauentofe  le 
fantafieche  gli  agita  uan  la  mente,  sì 
certa  la  perditione  che  la. rea  cofcieza 
gli  diceua  uouerne  allettarne , che  per 

F tam- 
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campai-fi  da  quelPinferno,  e incantarti 
dentro  sé  dello  que’furiofi  fpiriti  che 
tuttodì  lo  sbattcuàho , non  trouò  altro 
rimedio , che  non  far  tutto  il  di  altro 
che  Imbriaca. rii  , e Dormire  , Con- 
chiudiamco!  poeta: 

ltMBtt  Exemplo  quodcunque  malo  committi- 

S atur'%  tur  ,iffi  ' 

I j Vtfiplicet  authori  , Tri  ma  hac  e fi  yltio  3 

''  ‘ ' quòd  fe 

Indice  nemo  nocens  abfioluitnr  ; impo- 
ba  qitamuis 

Gratta  fallacis  Tra  t ori s yìcerit  ~»r- 
natn  % 


I V. 

ÌL  TEATRO  DI  POMPEO 
DEDICATO  A SEIANO  , -- 

Il  pegittdicio  che  fi  fa  a*  degni 
e fialt  andò  gl*  indegni , 

C Ariano  tutte  le  Di fg rade  ve«-  I 
dicatrici  a piombo  in  capo 
a chi  delle  Gratie  vergini  fa 
pubhche  meretrici  .*  e mere- 
trici le  fà  chi  elpone  à goderne  ancor 
glhndegni:  le  dignità  , gli  onori  le 
preminenze  , le  lòdi , i premi  iftituitì 
a douer  efieie  teftimonianze  del  meri- 
Stdb.  to  e ricompenfe  delle  onorate  fatiche 
Ser*73  de1  virtuon  . 

77*  Così  folea  dire  quel  tanto  celebra» 
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t$  Democrito  , del  quale  fù  creduto,' 
e fcritto,  ch’egli  da  sè  medefimo  fi 
accecò,  incocendofi  le  pupille  degli 
occhi  alfiflate  nella  vàia  luce,  e nel- 
l’acutilfimo  fuoco  del  fole  , riuerbe- 
rato  da  vnofpecchio  d’acciaio  ; a fili 
che  gli  occhi  del  corpo  curiofi , ifta- 
bili , vagabondi , non  gli  fuagaflero 
aue’della  mente,  intenta  a rinuenire 
ipecolando  , i fegretifsimi  principj 
deila  natura  , e del  mondo  . Ma , fe 
non  e piu  vera  , almen  piu  degna  di 
faperfene  pare  a me  che  fiavnatutt* 
altra  cagione  , che  il  Poeta  Laberio 
publicò  m vn  de’fuoi  Mimi , dicendo.* 

Vemocritus >Abderites  Thyfictts  libilo- 
fophtts , dy -peniti  . 

Conflitti  it  contro,  exortum  Hyperiouìs  , 
oculis 

£ jj'odere-vt  fojjet  fplendore  cereo  : ita  ij% 
radijs 

Soli s aciem  eflodit  luminisi  MALIS 
BENE 

ESSE  NE  VIDERET  CIVIBVS . 

Tanto  piu  della  cecità  riufciua  a que* 
fuoi  filofofici  occhi  penofoil  vedere 
mal  capitate  le  Gratie  , hor  fodero  di 
natura,©  come  dicono  , di  fortuna  ; 
ma  pitiche  levne,  e le  altre,  quelle 
che  li  conferifcono  per  eletrione  da’  Sen • „ 
Grandi  : e non  ben  compartite , toC  de  Bcm 
gono  a’degni  il  piu  autoreuole  fegno  nef • 
per  cui  difcernerfi  da  gl’indegni  . 

Che  fe  TVRPISSIMVM  PERDENDI 

“ GÈ- 
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GF.NVS  EST  INCONS  VI-  1 
T A DONATlO,  come  dille  il 
Morale:  quanto  piu  il  farà  quella,  che 
ha  tutto  infieme  due  mali , nè  fo  qual 
ne  ha  il  peggiore,  d*  efier  Gratiaa 
vn  indegno  , e Diigratia  a vn  de- 
gno ? 

Se  P Imperadors  Caligola  conuita, 
l0'  e accoglie  feco  alla  medefima  tauo- 
llbm  . la  vn  Tuo  cauallo  (chiamauafi  il  Fo- 
59*A;"  colo  , perciò  ch'era  infra  gli  altri  il 
fi),  m _;u  ve]oce  aj  COrlo  , il  piu  ardito  al- 
le  colitele  : ) Se  gli  fi  dà  per  mano  di 
nobili  finifralchi,  e coppieri,  a pale er- 
• lo  in  conche  d’  oro  la  biada , e in 
gran  catini  pur  d’  oro  s’  abbeuera  con 
vini  pretiofiffimi  : Ss , lotto  quella  le- 
de che  i!  perfido  Imperadore  mai  non 
offeruò  a vertin  huomo , promette,  e 
giura  a quel  filo  cauallo,  di  crearlo 
Confolo  di  Fonia  al  primo  far  dell* 
anno  : ( e fe  non  era  vccifo  di  li  a non 
molto  , gli  Storici  nè  promettono  , 
ch’egli  haurebhe  meiTa  la  parola  in  fat- 
ti :)  chi  mai  altro  che  vn  giumento  , 
haurebbe  accettato  d*  eiser  Colle- 
ga d’  vn  cauallo  nel  Confidato  > 
Di  portar  feco  la  gualdrappa  di  quel- 
la pregiatilfima  dignità  t Seco  appari- 
re fentto  negli  Annali  , e fegnato  ne* 
Farti  ? Seco  entrar  nel  Senato  , Seco 
abitar  forfè  ancor  nelia  medefima  (fal- 
la, e pafeerfi  a vna  medefima  grep- 
pia ? Oh  quante  di  fomigliapti  Gra- 


ne 
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tie  fatte  adAnimaliha  vedute  ii  mon- 
do a fuoi  dì  ! e voglia  il  cielo  che  non 
fé  ne  veggano  tucto  iì  i Ma  queite 
non  ldno  il  cai'o  per  me  , che  ragio- 
no fol  de  gli  antichi  , de"  cui  ionta- 
niflìmi  tempi  hopui  contezza  che  de* 
pie  lenti  . 

Vna  delle  piu  foiti  vedute  che  fi 
leggano  hauer  tratto  da  gli  occhi, a 
Diogene , non  lagrime  di  cordoglio 
( che  quel  hlofofo  di  ieice  non  ne  ha- 
uea  capo  , nè  vena  ) ma  vino  fuoco  di 
fdegno  , gli  fi  diede  neiio  icontrarfi 
che  vn  dì  fece  invìi  chi  che  u folie,cui 
vide  andar  tutto  intero  della  periona  , 
e in  maeltà  quanta  non  ne  luol  pren- 
dere vn  Imperadore  da  leena  . Ve- 
niuaa  palli  contati  %,  inuolto  in  vna 
pelle  di  Lione,  panneggiatagli  bizzar- 
ramente in  lu  la  vita , e gii  ìeruiua  di 
foprauefta  : del  che  auuedutoiì  , poi- 
ché gli  fu  da prelfo  Diogene,  gli  fer- 
mò incontro  il  certo  , e rutto  burbe- 
ro, e arruffato  , il  venne  riguardando, 
e digrignami  i denci,e  raighiauaie  da 
quei  vaioroio  cane  ch’egli  era  contra 
i vitioiì , gli  fi  auuentòair  orecchio, 
e 1*  affannò  con  vn  di  que’  fuoi  filofo- 
fici  morii  , che  per  lo  rimaner  che  fa- 
ceuano  in  perpetua  memoria  , mai 
non  riniuano  di  faldarfi  . Rilbunen- 
. negli  d’Èrcole , e di  quel  famofo  Lion 
Jsemeo,  della  cui  peile  fi  ammanta- 
ua;  e i gran  denti  , e i grandi  vnghio- 
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ni  Ai  quella  gran  fiera  , teitificauano  il 
grande  animose  la  gran  forza  di  quel- 
f’Eroe , che  a petto  ignudo , e con  le 
manidifarmategli  era  ito  incontro  , 
Thauea  sfidato,  affaldo  , fmafcelia- 
to,  v ceffo,  e*  fatto  d’elio  vna  delle 
fue  dodici  altrettanto  glorie,  e trofei, 
che  fatiche  . Il  recarli  dunque  cortili 
in  vn  fomigliante  vdht®  , neauui- 
iiua  il  merito  , e ne  ofcuraua  Io  fplen- 
dore  della  virtù  : perciò  gridando  , 
Defitte  ( gli  dille  ) tiitutis  ve  fi  in:  en - 
uim  fudeUcere  . Vergognerà  hi  t’rco- 
le  di  parer  te  , già  cheti!  non  ti  ver- 
gogni di  voler  parere  vn  altro  lui . 
Laìciagli  corerta  pelle  , ch’egli  folo  u* 
è degno  3 e tu  indegno , vedine  vna 
d’ almo  , che  tutta  ti  fi  affarà  al  meri- 
to ,j  e allapcrfona  : ed  io  allora  feon- 
trandoti  te  ne  loderò  di  fauioconolci- 
tore , e di  giufto  rtimator  di  tc  rtelfo  : 
Cosi  gli  diiie  i e quanti  1’  vdirono 
glie  i’approuano  per  ben  detto  . 

E a voi  non  può  di  meno  , che 
grande  marauiglia , e orrore  non  hab- 
bia  cagionato  il  vedere  ne' Celat  i di 
Suctomo  , che  a Tiberio  j jEr.rr  in  ob - 
l tcran. enti*  firpens  draco  , e ch’egli 
rtelfo  , qual  che  fe  ne  folle  il  cibo  , 
ognidì  piu  volte  il  pafceua  di  pro- 
pria mano  : e quello  era  vn  de’peli- 
iieri , vn  de  gli  affari  dell’Imperadore 
di  Roma  , ,e  d’  vn  tale  Imperadore  , 
che  con  gli  huomini  era  Serpai*  draco% 
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tutto  frodolenza  , e toflfìco.  Perciò 
dunque  fi  atnauano  que’due  draghi , 
mentre  v’era  tanta  fomiglianza  fra 
ehi  , e fi  douean  lilciare , e farli  vezzi 
fcambieuoli  ^ e del  veleno  di  che  eran 
pieni,  I*  vno  far  parte  all’altro  col  fiato 
che  gl’ilpiraua  . Ma  voi,  vdiftemai 
cofa  o piu  nuoua  , ò piu  ftrana  ? £h*el 
Lutum  fanguine  maceratum  , ch’era  wid% 
la  Defilinoti  di  Tiberio  fecondo  Teo-  caP* 
doro  già  ino  maefèro  ; quel  Timo-  57» 
ne  , vniuerfal  nemico  della  natura 
vmana  , che  folea  dire  , Morto  me  , Eh» 
vada  il  mondo  in  falci  , e rollini  in  L*b* 
capo  a gli  h uomini  r e non  ne  riman-  i&, 
ga  temenza  s con  vn  dragone  dmien 
tutto  amore  , e benignità  , e gli  è sì 
largo  delle  lue  grafie,  che  a'proprj 
fuòi figliuoli,  empori  mai  non  ne  fece 
altrettanto  . E ben  finte  giie  ne  douec- 
te  inerefeer  la  perdita,  quando  feltro» 
uò  vn  di  morto,  erolò,  e fpolpato 
fino  alle  nude  uffa  da  vn  diluuio  di  for- 
miche . Gli  Augurigliene  interpreta- 
rono il  nuderò , ma  non  fi  appofero  al 
vero,  come  dopo  effi  Plutarco , di- 
cendone , che  Scremerà  edere  , & Stob. 
malo  bene j acero , idem  a fi  ; e il  Sey- Ser% 
fens  (traci  in  cui  tanto  fi  dilettò,  e yy% 
compiacque,  e grane  a diluuj  gli  ver- 
sò in  feno,  era  dato  belano;  quei  bafì- 
lifco,  che  coi  morta  lifTimo  nato  di  due 
parole  , con  la  velenoià  punta  d ’vno 
iguardo  in  torto  vccidea  cui  volef- 
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fé  . Che  macello  di  nobiltà  Romana 
non  fece  quello  carnefice  efecntore 
delle  crudeltà  di  Tiberio?  il  quale  per- 
ciò gii  diede  i!  potere  , e Thauere 
oliamo  votala  , fino  a farlo  vii  altro 
sè  lle/fo,  accioche  Roma battale  al 
mede-imo  tempo  due  Tiberj  , IV no 
maluagioin  sè  Redo , l’altro  maina- 
giifimo  in  Sciano  . 

Ma  delle  infelici  gratie  , con  che 
Tiberio  onorò  il  Ilio  Sciano  ( Gratie  , 
che  tutte  ne!  darli  a lui  perdeu.m  l’o- 
nore j e diueniuano  meretrici  ) quell* 
vna  ballerà  a far, piena  fede  dei  prc- 
giudicio  ch’io  diceua  legnile  a’degni 
da  gli  onori  fatti  a gl’indegni . Ecco- 
la tutto  il  gran  popolo  di  Koma,quan- 
doRoma  fola  baitaua  a popolare  vna 
nrouincia  j multato,  accodo  , affol- 
lato à celebrar  la  dedicatione  del  fon- 
tuofiilimo  Teatro  fabricato  gii  da 
Pompeo  il  Magno , pofcia  , per  fuoco 
apprefoui  cafualmente  , diiabbelliro 
e guaito  ; indi  fatto  rifiatar  da  Tibe- 
rio , non  però  tanto , che  non  abbi- 
fognafle  della  mano  benefica  didue 
altri  Imperadori  : pur  come  folle  nuo- 
uo  di  pianta  ,con  n.ioua  lòlenniti  , e 
nuoue  cerimonie  confagrato  . e’i  con- 
fagrarlo  era  , callocarui  nel  p.u  ono- 
ratole luo  >o  la  fiacua  di  Stuano  . Sa- 

*7 

Ima  a forza  di  canapi  , d’argani , e 
di  taglie,  quel  gran  fa  fio  dì  marmo 
ch’elicerà  ; e intanto  i!  popolo  ipetta- 
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tore,  vedea  con  altri  occhi , la  ma- 
china che  porta  ua  a tanta  altezza  di 
gloria  Seiano  3 edere  ia  gran  ruota 
delia  lua  gran  fortuna  j e la  virtù 
imprecale  per  quel  moto  } venir  tutta 
dal  braccio  che  Tiberio  v'adoperaua  . 
Condotta  alla  fine  , e pofta  in  piè  fu 
la  fua  baie  in  atto  di  fignoreggiar  quel 
Teatro  a quali  ella  folle  vna  nuoua 
Deita  accolta  in  vn  nuouo  Tempio  , 
tutto  il  popolo  celebrò  Seiano  con 
lodi  , e grida  di  giubilo  fino  alle 
Ilei  le . 

Fiatante  voci  tutte  feruili  a e forza- 
te , pur  ne  fu  fentita  vna  libera  , e 
franca.*  e doue  il  vento  fi  portò  a diftì- 
par  per  P aria  tutte  Falere  , quefTvna, 
mercè  del  pelo  della  verità  ch’era 
in  lei , fi  tenne  falda , e non  altrimen- 
ti che  fe  il  proferirla  foffe  flato  vno 
(colpirla  in  ogni  pietra  di  quel  Teatro, 
vi  rimafe  in  perpetua  memoria  del 
mafehio  , e generofopetto  di  Cremu- 
tìo  Cordo  ond’ella  vfei  . Gridò  egli , 
Oimè  . Quel  Teatro  non  elferfi  con- 
fagrato,  ma  profanato  . Guado  qual 
era  dianzi , il  folo  nome  di  Pcmpeo 
Magno  il  facea  nobile  e gloriole):  hora 
intero  , l*  imagine  di  Seiano  3 render- 
lo come  lui  ignominiofo  .*  Tutu  ergo 
*erè  Tbeatrum  f erire  . Così  dilfe  j e 
non  fu  che;  non  antiuedelfe  in  quel- 
le poche  parole  contenerli  1!  procedo 
e la  iencenza  della  fua  morte . Ma 
F j v quel 
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quel  magnanimo  volle  facrificar  la 
ina  vita  alla  ditela ^ c all’onore  della 
virtù  di  fono  rara  , nei  torli  alia  digni- 
tà , e acuenti  d’vn  Pompeo  ; e cadi 
all’indegnità  , e alle  ribalderie  d’vn 
Sciano,  la  gloria  di  quel  Teatro  . Xpuis 
enim  non  rum  per  et  ur  ( lòggiugTie  ri 
Morale,  deicmiendo , e celebrando 
con  alciflune  lodi  la  foltezza  deil’ani- 
mo veramente  Romano,  di  Cordo  , 
niente  men  generolò  nel  morire  , di 
quel  ch’era  Rato  franco  nei  dire  ) 

non  mmperetur  3fupra  cineres  Cw, 
* 7- o ni  pei  tonfritui  Seianuni  ? &in  m o /in- 
vienti s maximi  Imperatori j ecnjecrari 
perfidum  mi Litem  ì 

Cosi  ancora  il  mordaciilìmo  Gio- 
ùenale  , proiettò  hatierlo  tolto  da-gli 
argomenti  eroici  , e tutto,  mellolo  in 
quel  l’affilato  e tagliente  genere  di  poe- 
fiech’è  la  Satira  , il  vedere  infra  gli 
altri  vn  Crifpino  , vn  vii  feruo  £git- 
tiano  , vn  impalato  mezzo  di  fango  e 
mezzo  di  ribalderie  > Vn  venuto  a Ro- 
ma 1 calzo , cene  io  lo  , cafcante  di 
pura  fame  : e qui  per  merito  d’vna 
ìiqiuiitiliìma  perueifità  d’ingegno  , 
e di  cottami  alfunto  ad  efl'eie.  vna 
delle  piu  fidate  mafleritie  di  iSero- 
ne , e minittro  da  tutte  l’hore  delle 
fue  ncfandigie  , hauerne  hauuto  m 
premio  anello  di  Caualiere,  titoli  di 
Signore  , ricchezze  da  principe  , por- 
pora da  trionfante  * accompagnamen- 
to 
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co  da  Cordolo  : ma  glie  ne  mancammo 
i falci , che  foli  erano  i degni  di  lui 
con  ie  verghe  al  dolio  , c la  icure  fili 
colio  . Adunque 

Chm  pars  Tyihaca  phhi s } ehm  verna 
Canopi 

Crifpinus  j tyrias  bumera  reuocante 
, lacerna*  , 

Vcnùlet  tejiiiitim  digiti*  fidati  t ibi** 
anrntti  , 

2\jc  Jbjìe.  re  qne.it  malori*  pondera 
gemma;  y 

DlfFICI  LE  EST SATYRAM  NON 

SCllI  BERE  : tiam  qui*  iniqua 

Tarn  patìens  vrbìs  y tatti  ferrea*  , >f 
ti  ìieat  fe  ? 

Qnc(h  erano  i moffri  degnali  la  Ro- 
ma cii  que’iuoi  in felic ifììm i tempi,  ve- 
ri ea  fpeciepiu  ftrane  , che  non  quelle 
ftranifliine } chèper  dilettare  il  popo- 
lo ne*  Teatri , ie  fi  mandauano  dalle 
piu  rimote  contrade  del  E Africa  . Il 
vederli  j eran  punte  a gli  occhi  de5fa- 
ui  r nè  però  fi  potea  gittate  vna  lagri- 
ma ò di  dolore  fopra  gfindegni  tanto 
efaltati , ò di  compaflione  iopra  i de- 
gni tanto  depredi  • perche  efl'endo 
cofa  del  Principe  , lì  vcleua  che  fvno 
e Paino  li  hauelfe  in  riuerenza  come 
ben  fatto  . Domandatene  a Plinio 
il  oiouane  , e V vdirete  dalla  rin- 
ghiera del  Senato  Romano  } nfp on- 
derai 3 che  de  gl’lmperadori  paffuti 
da  Gelare  fino  a Traiano  , la  maggio- 
F é re* 
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re  , cioè  la  peggior  pane , LJhos  non 
deceret  ejje  nijì  Jlraos  , borum  in  fttium 
omnia  congerebant . Honos  mtiem  , olio  , 
a ut  fìtti  abjìrufiis  } & cjuaft  Je  paltò*  , non 
nifi  delationibas  3 & perle n Li s 3 in  lacem3 
& dum  projerebant . Domandatene  a 
Plinio  il  vecchio , ed  egli  annobilì , a" 
giudi  , a’generon  , adegui  , cacciati 
da  Roma  l'or  patria  indillo  a lcogli  al- 
peftri , ad  ilole  sfortunate,  a terre  in- 
cognite e quali  fuori  del  mondo  , vi 
darà  a coni' ra porre  . Liberto*  , tantum 
non  cntn  laureati s fafiibas  retnifjo*  ilio  } 
i>nde  cretat/s  pedi  bus  adaenijjent . 

Argomento  degni  Aiolo  del  magna- 
nimo fpirito,  deli*  acuto  ingegno  , e 
della  felice  penna  di  Seneca  farebbe 
dato  il  hlofofare  a Ilio  talento  (òpra 
quel  troppo  , che  al  continuo  ve- 
deiia  : ma  il  farlo  riufeirebbe  del  pari 
verdognolo  ai  ino  Principe,  e a lui 
pencolofo  della  vita  . 3Ne  toccò  alcuna 
cola  del  veduto  podanzi,e  leggier  leg- 
giere, per  non  dar  fofpectodi  condan- 
nare i fatti  prefenti  di  Nerone  ne'paf-  « 
fati  di  Claudio.  D'vn  malnato  Calui- 
fìo  che  gli  daua  fpeiso  ne  gli  occhi  , 
potè  arrifehiarfi  a confegnarne  alla  fi- 
ma  , e aiPinfamia  il  nome , dicendone 
pure  affai  parcamente  : Caluifìn*  Sabi- 
na* 3 memoria  nofira  fuit  diues . Et  pa- 
trimoni am  habebat  Libertini , & inge- 
nium . NVNQVAM  VIDI  HOMI- 
NEM BEATIOREM  INDECEN* 

TIVS. 
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T I V S . 

Hor  quelli , che  come  il  vitupe  oio 
Tinelli  no  di  Tacito  , Vramia.  virtatuw  , 
quia -pelo  diti  e rat  ? vii'tjs  adipifenntur  , Hi  fi. 
ingenerali  col  vederli  vii  laluceuole  lib,  x* 
fencimento  dVimlcà  , e di  modefìna 
nell’animo  de’virtuofi , quando  auuie- 
ne,  che nconofciutons  il  merito,  ne 
fien  folleuaci  a «rado  cnoretiole  le 
periate.  Pe roche  come  polìono  in- 
uanlre , e prendere  aria,  e vento , e an-  , 
dar  «orili , e la  idoli  per  queiìo  che  fi 
veggono  hauere  a comma  ne  etiandiò 
con  «li  fceleratieSe  le  dignità  le  le  1 ro- 
chezze, le  i titoli , le  la  potenza^le  la 
oraria  de’Grandi , lòno  equiuoci  nel 
lignificato  , e vag fidilo  di  contvaiegno 
indifferente  al  vitio,  e alla  virtù  , chi, 
le  non  è mentecatto  , può  reputarli 
con  effe  da  pili  che  fenza  elle  ? 

Quelle  canto  celebrate  Piramidi 
dell’Egitto  , quell’vn  de  Tette  Miracoli 
dell’  vniueiTo  ; forfè  il  maggiore  fra 
elfi  , ma  certo  il  piu  degno  di  vederli  , 
e d’  ammirarli  j petoche  gli  altri  fei  , 
premuti,  e oppreifi  d ah  roppo  gran  pelo 
de’  fecoli , non  hall  retto  al  fiaccarli , 

* e difperderli  che  li  è fatto,  fenza  rima- 
nere in  teflimonianza  d’èfii  nè  pur  le 
roume  ; ma  la  fola  memoria  d' ede- 
re flati  al  mondo . doue  le  piramidi  , 
pur  tuteauia  li  tengono  falde  in  piè 
fu  le  lor  fondamenta  , e monta- 
gne alfilfime  di  marmi  fatte  a ma- 
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no  dall'arte  gareggiano  nella  durata 
con  le  piantate  dalia  natura , Elle  fu- 
rono sforzi  della  magnificenza  , non 
come  altri  ha  voluto , della  vanità  di 
que  pofiemiiiimi  Re  dell'Egitto  ; e 
quanto  ad  elle^  non  farebbe  ageuole  a 
dire  di  cui  toiie  il  merito  delia  ma«- 
g!or  lode,  ò dell'arte,  che  ve  quanta 
ne  polla  capire  in  magihevo  di  fabrica 
di  miracoloio  lauoro-’nè  v'ha  architet- 
to , nè  ingegnerò,  che  con fiderando- 
je  non  11  atterrilca  : ò della  materia  : 
laidezze  finii u rate  di  marmi  di  du- 
rillima  vena  riciie  , e condotte  dalle 
Ioi  cane  d entro  le  viicere  di  mon- 
tagne lontane  il  viaggio  di  piu  gior- 
nate .•  icolpite,  e riquadrate  a punta  di 
lcarpello,  a mano  di  ducentoe  piu  mi- 
, SJaia  d aitetìci , in  non  pochi  anni  ; 
portate  , non  fi  Ih  per  qual  forza  di 
machine  a vna  fpauentofa  altezza 
e commede  , e combaciantili  cosi 
Ihetto  nelle  giunture,  che  gl'innu- 
xnerabili  pezzi  che  fono , fembrano 
,vnloI  tutto:  evn  tutto  di  fmifurata 
giandezza.  Tal  vna  vene  ha,  che 
nel  dintorno  del  primo  e infimo  de 
gli  icaghom  onde  lì  lieua  da  terra  e * 
Ya  iu  digradando,  gira  piu  di  tremila 
e Cinquecento  piedi , e fà  vna  bafe  in  . 
quadro,  che  occupa  otto  iuoeri  di 
terreno , e piu  larga  che  alta,  pur  è al- 
taalinen  quanto  la  palla  della  cupola 
d;  b,  Pietro  di  Roma  * : ‘ 

&ec 
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liete  funi  Tyramidutn  m ir  acuì  a y Tlìn'% 
dice  retorico  . Ma  poiché  C fiegue  Lib.  3. 
a dire  , ) Roriope  meretrice  ,che  col-  caf.iz, 
Ridarne  guadagno  del  dare  a vettura  legga* 
la  ftia  giumenta  , eia  venuta  in  for-  ji  w<?-N 
urna,  e in  ricchezze  di  fomighante  tro  del 
a Reina  , ne  mandò  fabneare  anco;-  La  Fai* 
dìa  v na  tale , che  le  cedeua  alle  mag-  le  tom9 
gioii  nellagianuezza,  le  vmcea  tutte  i,de* 
lidia  l cllezza  , e nella  pretiolìtà  della  [noi 
materia  ••  p.eira  paragone  hmliima  s viaggi 
e condotta  fcn  dalie  piu  rimote  monta-  li  hel- 
gne^  dell’Etiopia  .•  allora  tutte  1*  a 1- Ionio ^ 
tre  Piramidi  s'hehbeio  per  contami-  &c. 
nate  , per  dilette,  per  altrettanto  che  Straba 
tacerete  diftrutte  . Abbalfaronoi  ca-  Lib.\y 
pi  per  la  vergogna  d’hauer  Beco  a par-  centra 
te  rii  quel  fommo  onore  rielRelìer  Mi-  Hero- 
racoli  dei  mondo  , il  nome  , e1!  dot . 
cariando,  ecoll’vno  , e coll’altro  , x/ ^ Zt 
il  vitupero  y e l’infamia  d’vna  publi- 
ca  meretrice.  Kor  vadano  a gloriarli 
que’  poiì’entifììmi  Re,  merito  della  cui 
magniti cen/a  era  il  poterli  additare 
quella  famofatampagna,  Junao  la  fi- 
nilira  iponda  del  KiTo,  edite,  H*c  ibidt 

flint  Tyrarnidum  n ìraculo" , Sup  ethum 
iilud  , T$e  quii  P\egutn  oj>es  miretur  f mi* 
nini  am  ex  his  yfed  Lai.datijfmam  3 a 
doj-e  tneretricula  fabiani . 

Kor  così  va , come  io  diceua  poc* 
anzi  j del  douerpiu  giu Itamen ^con- 
fonderli , che  vanamente  irrfuperbi- 
re  yn  valent’huonto  premiato.-  men- 
tre 
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tre  fra  le  virtù  , e i vizj  non  v'ha  dif^N 
fetenza  nel  premio  de  gli  onon  :eì| 
fatti  , ognidì  moftran  vero  ildetCQ^ 
di  quel  già  Senatore  di  Roma  , pollici 
fpregiatore  di  tutto  il  mondo  .•  ?(on  z,J$? 
cher.  nius  meriti 'riros  vtnts  honor  ambìt  ; di - 


£ arati . gnofqne  & indignar  non  iam  difcer - 
nit  dignitas  , Jed  confnndit  . Ancor 
a'  maluagi  fplendidamente  addob- 
. bari  fi  fa  di  berretta,  e s'inchina: 
ma  l'i  nchino  fi  termina  a quella  fcor-  , 
za  che  nè  appartile  di  fuori  ; ond  e ife 
far  con  ehi  quel  che  Seneca  dille  au- 
ueniie  a chi  vede  vn  muro  incroffato 


di  lotti liflime  falde , e quali  foglie  di 
diafpro  , di  porfido , di  nero  , e gial- 
lo antico  } di  lapislazzuli  , ò d’al- 
Èj tra  pietra  di  prezzo:  Mi ram ur  parie - 
II  5,  tes  tenni  marmare  induElos  y ehm  feia- 
mits  quale  fit  qmd  abfcanditur  . OCV- 
LIS  NOSTRIS  IMPONI- 
M VS  . Pur  veramente  fi  ammirano, 
e li  rifpettano  altrettanto  che  fe  folle- 
rò nella  folidità  quello  che  appaiono 
nella  fuperficie . Al  contrario  j doue 
altri  habbia  dentro  meriti  di  virtù 
lenificata  da  opere  che  il  publican 
degno  di  veneratone,  poca  ò niuna 
che  fia  T apparenza  ab  cftrinleco , 
traggono  a sè  gli  occhi , e’1  cuore  , 
ia  riuerensa,  e l’amore  di  quanti  s’ 
abbattono  a vederli.  Cosi  queli’inuin- 
cibile  vincitor  di  Carragine,  e di  Nu- 
mantiajScipione,  fenza  abbifognar-  I 

gli  ' . 
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gli  hauer  l'eco  alt  o che  sè  medefi- 
mo , in  abito  pofitiao  , con  piccolo 
accompagnamenti  , in  fortuna , e 
in  inoltra  di  poaero  Caualiere  , ciò 
nulla  oltante  , non  v*  era  Natione  sì 
barbara  , nè  in  sì  lontano  pael'e  , die 
comparendoli t , non  correffero  a ve- 
derlo, riuerirlo,  adorarlo  : celebran- 
done la  nobiltà  del iJ  animo  , l'eccel- 
lenza delle  viltà  , la  moltitudine  del-  f'a^ 
Ìe*vittorie  , li  gloria  de'trionfi.  Itaquc  M*x. 

skm  per  focias  , & exteras  gentes  iter  Lib.  z*r 
facerec  , non  manti  pia  ei*ts  , fed  fitto-  cap,^m 
ri*  numerabantttr  : nec  quantum  a.A~ 

ri  , £?“  argenti  , fed  quantum  ampli  tu- 
dinis  pondus  fecutn  ferret  , tef-imaba- 
Ut  r . 

Fin  qui  fi  è fatto  apparire  il  ragio- 
neuole  ldegno  a che  muoue  la  vedu- 
ta d'  vn  viciofo  indegnamente  efal- 
tato . Hornoné  egli  altrettanto  de- 
gna di  rapp  rei  fintarli  la  ragioneuo- 
•le  compì fiione  a che  muoue  la  vedu- 
ta d' vn  virtuoib  indegnamente  deprel- 
fò  i?  E primieramente  , il  piu  vero  do 
primerlo  è , ISoh  efal tarlo  : conciofie- 
cola  che  corra  perconfueto  il  pren- 
derli a pregiudicio  di  non  hauer  la 
virtù,  chignon  ne  ha  la teftimonianza 
del  premio  prelùmendofi  d’vna  virtù  Caffo- 
iìngolare  l’efler  lanuta.-  e in  chi  de' 
premiaila  , equità,  e benificenza  ba-  br.  i. 
lleuole  a volerlo  . SJjamuis  enim  ( co- 
me  ben  dille  quel  magnanimo  Re  Tee»  - 3» 

dori- 
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8 II  Teatro  dì  Tompeo 
dorico  ) proprio  firuatur  honore  epuod  efi 
■natura  laudabile  , dee  de  fin  t proba  tee 
confidenti#  jafices  , cum  generet  animo 
dignitates  : nondimeno,  in  riguardo  al 
giudicarne  de  gli  alcri  , confefla  , 
che,  NON  POTEST  CREDI 
VIRTVS  , QVAE  SEQVE- 
STRATVR  A P R A E M Iu * 
Fra  le  prodezze  della  gagliardi^ 
di  quel  tanto  celebrato  Milon  Croto- 
nele  , quell’  vna>per  quanto  a me 
ne  paia , fu  la  piu  degna  d’elì'er  vedu- 
ta , e ammirata  . Mandofli  fcolpire 
in  marmo  la  fua  mede  lima  ftatua  : e 
s’ella  fu  al  naturale , come  era  vfo  di 
farli , al  certo  riufeì  vna  mole  di  gran 
perfona,  e come  lui,  trauerlata  , tuita 
polpe  3 c muicoli  nleuatùcon  membra 
eroiche  , di  raddoppiata  grandezX 
za:  perciò  d’vn  pelò  enorme.  Hor 
quello  pefantilfimo  Milone  in  ifta- 
tua  di  marmo,  Milone  in  perfona  di 
carne , e d’  offa  , aberratolo  a trauer- 
Fq con  quelle  lue  nerborute  braccia, 
fel  leuò  in  collo  , e veggente  tutto  il 
pien  teatro  de  gli  fpettatori , ritto  con 
ia  perfona  , e franco  in  fu  le  gambe , 
a palli  fermi , e piantati  il  porto  a col- 
locare nella  fua  nicchia  . òe  il  popo- 
lo non  efclamò  come  foleua  , per  go- 
dimento d’  vn  così  piodigiolò  fpet- 
tacolo,  fu  perche  io  ltupore  il  rendè 
attonito,  e mutolo  . E attoniti  pari- 
mente e mutoli  rende  la  compaf- 

lìone 
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ilone  ì buoni  conofcitori , é flimata^ 
ri  del  merito  de*  virtuolì  , il  veder- 
li andarli  tuttodì  auuolgendo  in  cer- 
ca di  qualche  nicchia  doue  poter, non 
collocare  vn  pezzo  di  marmo , ma  ri- 
parar sé  fteili  : e 1 miferi  quantunque 
cercarne  mai  non  la  truouano  i pero- 
che  ad  efcluderli  da  tutte  , tutte  le 
nicchie  fon  piene.-  ma  piene  , oh 
quante  ! di  ftatued’  huomini  : d’huo- 
mini , oh  quanto  poche  ! Statue  poi  , 
voglia  il  eie' o , che  non  ie  piu  d'eile  , 
tirateti!  con  le  machine  di  Seiano  , 
non  poi  tateiii  lu  le  proprie  fpalle  , fen- 
tem  o ìi  pelo  delle  fatiche  lungamente 
iofferte  nel  renderli  degno  e acquillar- 
li  il  mento  di  queir  onore .. 

Son piene  tutte  le  nicchie,  e non 
riman  luogo  vuoto  per  te  : cercane 
alerone  , e riparati  doue  puoi . Chi 

non  h a albergo  , puffi  in  fui  rerde  m 

Cosi  vdiua dirli  Giunone  colà  appref* 
lo  il  Poeta , doue  ella  tanto  acerba- 
mente li  lagna  d’ elfer  colli  erta  di  far 
fua  uita  in  terra,  perche  , con  tut- 
to P elfer  forella  , e moglie  di  Gioue, 
per  lei  ncn  tP  hauea  luogo  in  cielo  „ 
Tutte  le  nicchie  ip  erano  occupate; 
a quel  che  piu  le  cuoce , occupare 
da  chi  ? vditelo  dire  a lei  ftelfa  , con- 
dotta in  palco  a cominciar  la  tragedia 
deil’  Ercole  furiofo, 

Soror  T cnantis  ( hoc  tnìm  folutn  mihi 
7\onun  reliHum  efì  ) [empcr  alienum 

Icn 
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louem  s 

jic  tempia  fammi  uidua  deferiti  xthe- 
ris> 

locitmqite  calò  fui  fa  pai  li  ciba*  dedì  „ 
TELLVS  COLENDA  EST  , PEt- 
LICES  COELVM.  TENENT  . 
E forfè  non  le  conofce  di  veduta  ? non 


•le  nomina  ? non  le  conca  ? Quante 
lidie  ha  Callido  nell*  Orla  ? quante 
l eda  nel  Cigno  ? Quante  Europa  nel 
Toro  ? tutte  amiche  di  Gioue  in  terrai 
fol  perciò  fatte  Coftcllationi  m cielo, 
e liegue  a moftrarne  col  dito  tante  al- 
tre d1  obbrobriofa  memoria-  i ch’era 


minor  vergogna  di  lei , e men  agro 
douea  parerle  l’andar  foiinga  , e ro- 
mita tapinando  per  fu  la  terra,  che 
t-rouarfi  così  laidamente  accompagna- 
ta nel  cielo . 

Se  gli  affluiti  alle  dignità , a "gli 
viHcj,  alle  onoreuoli , e vtili  premi- 
nenze, ne  appariffero  degni,  quale 
per  gran  làpere , quale  per  gran  virtù: 
altri  per  altezza  d’ingegno,  e profon- 
dità di  giudicio,  alcri  per  antichità,  . 
e. chiarezza  di  l'angue  : tutti,  a die 
brieue  per  qualche  propoitiònato  lor 
merito  , e ancor  tal  volta  de*  tèe 
maggiori  j il  conlìderarli , il  vederli, 
come  llatue  che  non  iolo  empiono,  ma 
adornano  vn  teatro , farebbe  lpettaco- 
1®  d’ impareggiabile  confolatione,  e’1 , 
dourebbe  edere  etiandioa  chi  diman- 


dai deimo  d’entrar  da  odi,  è codrecto 
3 di 
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di  rimanerne  fuori  , perche  non  v’ha  vini. 
nicchia  vuota  dono  nceuerio  .*  Cosi  a {0- 
già  nella  famofa  Sparta  , fcegiiendofi 
per  antica  vlanza  a ogni  tanti  anni  da  i^con, 
tutto  il  corpo  de’cittadini , trecento  i » 
piu  colpitili  per  valor  militare,  e per 
prudenza  ciuile , e non  adori  ito  fra 
eflìPedareto,  che  qual  era  iti  futi, 
da  tale  fi  reputaua  , cioè  degno  d’ ef- 
fere  vn  degli  eletti  -}  al  difcio-ilierfi  del 
Senato,  (e  ne  andana  tutto  ridente. 

Ma  richiamato  dal  feueriilìmo  Mae- 
ftrato  degli  Efori  , a dar  conto 
di  quel  fuo  ridere  preio  a fofpetto  d* 
vn  farli  betfe  di  quel  premio  che  fi  da- 
lia al  merito  della  virtù  de 'cittadini 
e a lui  non  era  toccato  ; egli  recatoli 
tutto  in  lui  graue , Non  holo  ( dilfe)- 
a rallegrarmi , e a gioir  meco  dello, 
mentre  veggo , che  Sparta  mia  patria, 
ha  trecento  cittadini  migliori  dì  me  ? 

Ne  goderei  il  doppio  , fe  follerò  al- 
trettanti . Così  egli  : e con  quel  ma- 
gnanimo fentimento,  l{pfulfam  hono-  ya^ 
ri  ad*c[u4uìe  : e piacque  tanto  a que’  ^ax. 
iauj  ftimatori  della  virtù , che  , fenon  jjy  ^ 
che  già  era  fornito  il  gi  udicio,e  le  tre-  capit,  * 
cento  nicchie  eran  piene,  filati  rebbono  1 
nominato  fragrimi  ma  il  giudicame- 
lo degno,  valfe  per  altrettanto  che  all- 
umiera melo  . 

Ben  di  tutt’altra  condicione  fu  la 
reptilfa  , che  Roma , fol  da  poi  che  l* 
Jiebbe  data,  la  vide,  perche  nel  dar- 
la 
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la  fu  cieca  » e ne  pianfe  il  fatto  indé£ 

fno,  e la  degna  infamia  che  incorrei*- 
e app  ellò  gridorici  , che  doueaif 
lafciarne  memoria  a’iècoli  auuenire , 
Il  maggior  contrapofto  di  vita  a vita , 1 
e di  codioni  a coltami  che  far  fi  po- 
teffe  in  Roma,  era  ponendo  , Vatinio,  e . 
Catone  il  minore,  l’vri  di  rincontro  ' 
all’altro  : quegli  pien  d’ogni  ribalde- 
ria quanto  ne  può  capire  in  coipo  a vn 
f)e  laidiflìmo  animale  j quelli , Virtutum 
&raa.  >iua  imago , come  Seneca  il  definì . 
mnim,  Vatinio , co’fuoi  continui  maleficj  dan- 
nofilfimo  al  publico:  Catone  coTuoi 
bencficj  flato  fin  daYuoi  primi  anni  v- 
tililfimo  alla  Republica  . Hor  vacata  la 
Pretura  diRoma,auuenne  di  prefentarfi 
amendue  quelli  a domandarla  perse  . 
Grande  ingiuria  li  fece  alla  maedà  del 
perlbnaggio  ch’era  Catone,I’ammecte- 
ye  a concorrer  del  pari  feco  vn  riuale  di 
così  vergognofa,e  fuergognata  condi- 
tione  . Hor  veùianne  la  rullata  . Fat- 
te loro  inchiede,  e quant’ altro  era 
vfo  dé* Candidati y poiché  fi  venne  al- 
le palle  , il  forlennato  popolo,  che  1 
daua  a torma  a torma  le  voci  con 
che  eleggea  cui  volelfe  , fouuertito 
dalla  male  arti  , delle  quali  vna  e 
c poflentiflima  fu  quella  elei  daharo  di 
Pompeo  , e di  Crallo , nominò  Preto- 
re Vatmioje  con  quell’ vna  delle  mag-  f 
«giori  dignità  di  quella  Republica,corò- 
nò 


. tffc  r r t;  ì4? 

nò  come  vincitori , di  tutte  le  virtù  dì 
Catone  , tutti  i vizj  di  quel  ribaldo  : 
indi  3 con  f folenniffimo  corteggio  , 
e con  grida  fefteuoli  l’accompagno 
fino  a cafa  . Con  tutto  nondimeno 
iTefTer  Vatinio  fenza  fronte  , e di  fac- 
cia non  capeuoie  di  vergogna  , non 
potè  quefta  volta  efier  si  sfrontato  , 
che  non  fi  vergognaffe  di  sè  medefi- 
mo . 

TeUitura  populo  viStusCato  TRI-  Te- 
SUOR  JLLE  EST  * trm . 

QVT  VICIT  : fafiefque  pudet  va-  jirb, 
pii  fi  e Catoni . 

Ma  il  giudici o che  di  quel  peruerfo 
giudicio  fi  formò  da’fauj  di  Roma,  e 
allora,  etuttauia  fu,  ed  è,  chi 
Catoni  tane  Tratura  3 fed  Tratura  Cato  ^*1%  ' 
ntgatusefì.  Il  difonore  fu  di  chi  neper-  Max". 
dette  onore,  e ne  guadagnò  vitupero.  7* 
Qui*  autem  ( difie  li  Morale;  vf^ut  eò  capir, 
ad  confpiciendam  reritatem  excacatus  efi3  l.Senl 
-y>t  i gnomi  ni  am  putet  Marci  Catonis  fuiffe  Confai 
in  petitione  Tra  tura  repulfam  ? Ignomi - a<b  He- 
7iia  illa  Tratura  fuit  3 citi  ex  Catone  ho-  ca- 
rter habebatur , pìt% 

Nè  fu  fenza  ragione,  ò fenza  e- 
fempio  y il  credere , che  dopo  Catone 
efclufo  per  adeguare  la  nicchia  della 
Pretura  a Vatinio  , non  v*  haurebbe 
huomo  di  reputatone,  che  vacando 
el la , fi  atfacciaffe  a domandarla , ò nè 
pure  offertagli  , Paccettaffe  in  riue- 
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144.  Il  Teatro  di  Vomico 
renza  di  quel  gran  Senatore,  allecui' 
virtù  , al  cui  merito  fu  dinegata . Così 
giàfecequel  chiaviflìmo  Filofofo  De- 
monatte,per  fapienza  narrale,  e per  in- 
tegrivi di  coftumi  riuerito  quanto  forfè 
non  mai  verun  altro  in  tutto  laGrecia. 
Ito  egli  alle  fiere , e folenniflìme  felle 
de’Giuochi  Olimpici , il  Maeftrato  de 
gli  Elei,  ve  Faccoliero  con  iftraordina- 
rie  dimollrationi  d'onore  : e per  giunta 
gli  fecero  vna  ipom  anea  offe  rta,di  for- 
marne a fpefe  de!  pubi  co  la  ftatua  dal 
naturale  , e far  con  elfa  eterna  , e glo- 
riofa  la  prefenza , il  nome  , la  memo- 
ria di  lui . Egli , Nò  ( dille  : ) peroche 
non  meno  a voftra  , che  a mia  inefeu- 
fabile  colpa  , e ineuitabi!  vergogna 
riufeirebbe  , 1*  accettar  che  facelfi 
il  così  grande  onore  ch’è  , l’hauere 
ftatua  in  quello  vniuerfal  Teatro  di 
tutto  il  fior  della  Grecia  , doue  non  T 
hanno  , nè  Socrate  , nè  Diogene  , 
huomini  tanto  piu  eccellenti  di  rrte  per 
altezza  d’ingegno,  e per  merito  di  ia- 
pienza,  e di  virtù,  e pur  da  voi  non 
nauuti  in  conto  di  degni  che  !or  po-  1 
aiate  la  ftatua  . ■ 

Ho  ricordato  in  Catone,  oltre  all’in- 
tegrità della  vita  , e aH’em.menza® del 
ferino , nel  che  niun  altro  gli  fi  aggua- 
gliami , ancora  i continui  e gran  1 
ieruigi , che  fin  dalla  fua  giouinèzza  ! 
mai iion  hauea  intermeftò  di  fare  alla 
tUpublica , lenza  rifparmio , nè  de  Tu-  I 

dori 
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dori  in  pace,  ne  del  Tannile,  e della 
vita  in  guerra  . Continui  dunque  era- 
no i màlericj  di  Vatimo  in  Roma,  con- 
tinui i benefìcj  di  Catone  a Roma  ; 
quegli,  efecrati,  e’1  commettitore  o- 
noraco  : quelli  efaltati , e’1  benefac- 
tore depredò . Hor  va  tu  , dice  il  Mo- 
rale , e fa.  bene  a gl" .ingrati . Vu- 

blica  querela,  efi  , beneficia  perijje  : & 

PAVCISSIMOS  ESSE , QVIDEBE- 
NEMERENTIBVS  NON  1NVICEM 
PESSIME  MEREANTVR . I.odanfì  le 
vtili fatiche  del  virtuofo:  egli.  Lau- 
data & alget  : e come  a*  caduti  in 
pouertà  per  {non  colpeuole  difauuen- 
tlira  , Onmes  ignofcunt  3 nemo  fuccur- 
r ìc . 

Ercole  coli  appiedò  il  Poetali  pian- 
ta fermo  in  fu  due  piedi,  e giuda- 
mente  fdegnofo , guarda  il  cielo  del- 
la o , e truoua  in  edb  le  fue  fatiche  j 
e piu  dell’altre  luminolò,  e di  mag- 
giori delle  tempedato  quel  terribile 
Leon  Nemeo  ch’egli  ( come  diceuam 
poc’anzi  ) sbranò  : e vergendolo  , 
chiama  Gioue  mille  volte  ingrato  : e 
Dunque  ( dice;  le  mie  fatiche  in  cie- 
lo, ed  io  interra?  Tanto  onore  alle 
beitie  della  tua  Corte  .*  io 

Vittore  terris  meos 
Spetto  labores  ? - Mlhl  ccelxm  parens 
Adhttc  negatnr  ? 

Così  egli:  e ben  poteua  aggiugnerui 
l eli  erg  li  Gioue  obligato  dell’imperio 
’ G dd 
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Sen.de 

bene- 

fic. 

Lib.f, 

cap% 

Idem 
epijìol . 

1. 
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dei  mondo  difefogli  con  le  Tue  brac- 
cia : e haiirebbeeipreflo  in%na  fauo-1 
la  de’  poeti , ciò  che  fitruoua  in  mol- 
te verità  de  gl’Iftorici  ; di  Grandi  , 
che  come  Mano  dConfulatum  a caliga 
Sen.de  perdutila , giunti  alle  porpore,  alle  S 
benef.  corone,  a kggi  reali , fi  fono  ingra- 
1/6.  5.  tamente  riuolti  contro  a que’medelì- 
cap,  mi , lenza  il  cui  beneficio  non  vi  fa- 
16,  rebbono  peruenuti . Non  hall  voluto 
parere  d'efiere  in  nulla  debitori  ad  al- 
trui di  quello  che  volean  ficredclle 
tutta  e fola  mercè  del  lor  merito;  oltre 
a quel  troppo  vero  aforifmo  di  Taci- 
trfnnal.  to  . Beneficia  , ec  yfijne  lata fiunt  ydum 
yidtninr  exfivluì  pefie  . Vbi  n.uhum  an- 
teuetiere  , PRO  GRATIA  ODIVM 
HABETVR  . 

Dalfinhora  difeorfo  ninn  può  ra- 
. gioneuolmente  inferire, che  vn  Prin- 
cipe non  polia  quantunque  il  voglia  , 
far  dono  , c pane  delle  lue  Gratie  , a 
chi  egli  del  farle  non  ha  altra  ragione 
cui  allegare , quando  il  dotielT'e  , fe 
non  quella  del  Cosi  piacergli . E in  ciò 
x pare  a me  che  scabbia  a filof:  fare  de* 
Grandi , come  fà  Seneca  delia  Natu- 
ra . Ella  produrrà , ò molfrerà  tutto 
improuifo  qualche  cometa  errante  , 
anzi  ancor  qualche  nuoua  della  fìffa 
TUn.  incielo:  come  furon  le  due  oiiei&ate 
dalparco,  e le  trevltime,  in  poco 
cap.  pju  di  trenta  anni  apparite , cmoftra- 
• teli  anoftri  auoli,  e padri,  J’ vna  in 

Cai- 
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Cafllopea,  l'altra  nel  Cigno , la  ter- 
za nel  Serpentario.  Tutto  il  mondo 
niente  curando  dell'altre  ;ftelle  perpe- 
tue come  s'elle  non  fodero  in  cielo , in 
quella  fola  affilia  gli  occhi,  e lo  figliat- 
elo : per  mirar  quella  fola  , Omnium 
fultus  in  ccelo  ejì , e non  v'è  chi  non  vat. 
fe  ne  ammiri  , e non  ne  parli . I fiati)  qnxjì. 
ne  fcriuono,  ne  difiputano,  ne  inue-  j Jb.j* 
ftigano  , ne  conghietturano  chi  la  ca-  caf,i% 
gtone  , e chi  gli  effetti . Ma  chi  piu 
fa  , e non  fi  vergogna  di  moftrar  che 
non  fiappia  quel  che  veramente  non 
fa  3 dopo  fìlofòfatone  a fuo  diletto, 
fe  ne  fipaci ia  modeftamente  dicendo  , Ibìd , 

I^norat  Tfatura  potentiam  , qui  il  li  non  c#p, 
pittai  aiìqitando i licere  nifi  quod  fitpius  17, 
■facit  . '•  * ♦] 

Il  iomigliante  auuiene  al  veder  tut- 
to improuifio  qualche nuoua  della  ap- 
parire ù nel  ciel  d'vna  Corte,  ò dou- 
unque  altro  fi  voglia  . Ognun  mette 
in.  ella  lo  fg  nardo  , e nedificorre,e 
famaftica , pur  volendone  rinuenire 
•rorigine:  e non rifouuien  loro,  che 
come  la  Natura  nel  fuo  , altresì  i 
Grandi  nel  loro,  non  fono  tenuti  fem- 
pre  ali'  ordinario.  Vn  gemo,  come 
fogliarti  chiamarlo  , ò c<  me  altri  , 
vna  naturai  fimpatia , e fenza  nè  1* 
vnnèl’altio,  vn  cosi  volere  chi  può 
volerlo  e farlo , vai  di  ragione  per  far- 
lo: e ne  fiegee  il  vederli  verificato  che  Hìfior» 
j^uibufiiam  ( come  dille  Tacito)  fortu-  z * 

G a tu 
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ha.  prò  Virtuùbus  faìt,  quanto  alPhauèr 
da  quella  in  dono  quel- che  fuol  darli 
da  quelle  in  premio  . Quegli  fleflì 
che  riceuon  le  gratie  di  quello  /ingo- 
iar genere3Ie  piu  volte  al  vederle/!  ve- 
nire in  feno  tutto  gratuite , e niente 
afpettate  , non  fanno  altro  che  ammi- 
' rarfene,  Come  il  mede/imo  Tacito 
di/Te  degli  antichi  Germani,  che  dan- 
do a’fore/lieri  Tambra  informe  e greg- 
gia , quale  il  mare  la  gitta  alle  lpiagi- 
Ve  ino-  ge  de'lor  pae/ì  , Tretiutn  mirante j ac- 
vib.  ci  pi  uni: . Non  hauran  forfè  ne  finezza 

Cer - d'ingegno  , nè  fplendore  di  fangue  , 
f nant  nè  valor  d’  animo , nè  gratia  di  ben 
coftumati , ò di  be 'parlatori  , ne 'me- 
riti di  feruitù  prouata,  e fi  veggono 
offerire  ciò  ch'èconlueto  darli  a'for- 
niti  di  quel  tutto  che  manca  ad  elfi  ; 

7ìretit*m  mirantes  acci  pi  un  t . 

Quella  ragioneuole  licenza  de* 
Grandi  , a voler  ch'ella  non  diuenga 
irrag ioneuole , de’vfarfi  fra’ termini 
del  conueniente  : e prima  di  nuli’al- 
tro  farebbe  da . condannartene  come 
vitiofo , il  t rannodare  nel  Troppo  . 
Che  follia , che  interna  da  forfennato 
fu  quel  tante  volte  ridetto , e fempre 
fchernito  amore  , che  rendè  Serfe  at- 
tonito , prete  , impazzato  delle  bel- 
lezze d'vn  tronco  di  Platano?  Di  que- 
llo Re,fe  mai  di  ver  un  altro , fu  vero 
quel  che  già  folea  dirli , che  a non  po- 
chi di  loro  la  reai  fafcia  del  diadema 

con 
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con  che  fi  legauanò  il  capo  , era  vna 
publica  contèflìone  d'hauere  infermo 
il  ceruelio . Codui , traendofì  dietro 
giu  perla  Lìdia  vn  infinito  efercito  , 
s'abbattè  in  vn  Platano , che  con  la 
gran  cima  torreggiarla  {opra  quanti 
alberi  gli  eran  predo  , e da  lungi . Il 
vederlo  fu  l’^t  vidi  3 ve  perij , dei  Poe- 
ta ne  inamorò , ne  fu  incantato  sì  , 
che  non  die  vn  palfo  piu  oltre  . Era 
il  paele,  piu  che  alti  amente  , diletto  : 
pur,  ciò  nulla  ottante  , fermò  quiui 
tutto  I'elercitoper  vn  giorno  intero^  3 
che  rnen  di  tanto  non  gii  ballò  a la- 
tiarfi  , vagheggiando  quell'  immenfa 
bellezza  del  corpo  di  quella  pianta  , e 
itupirne  lo  fpargimento  de'rami  , e 
la  deti fità  delle  frondi  in  aria , e dell* 
ombra  in  terra  . Sembraua  diuenuto 
egli  vn  tronco  d'huomo  attonito  in 
ammirare  il  tronco  d' vn  albero  . So- 
lo in  tanto  piacere  vndiipiacer  l'af- 
fhggeua  , che  fermato  iui  quei  plata- 
no con  le  profonde  radici  che  nauea 
fotte rra  3 nonpoteile  accompagnarlo 
douunque  andrebbe  . Ma  in  quella 
vece  , e in  fegno  di  portarfelo  ra- 
dicato nel  cuore , ò dt  rimanere  iui 
fchiailo  della  fila  bellezza , il  man- 
dò caricar  di  catene  d'oro , e con  ifc- 
maniglie  di  gran  prezzo  attorniargli 
le  braccia  de'rami  , ingemmarne  le 
foglie  3 veftirne  il  tronco  di  porpora  A 
eptonarne  d'pio  le  cime  come  ad  im- 
G 3 pera- 
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150  II  Teatro  di  Tompeo 
peradore  de  gli  alberi  . Et  enratorem 
ei  reliquie  , quafì  cufìodem  3 & pro- 
pugnatorem  amaftx  , Non  fé  ne 
{chianti  ramo  , non  fé  ne  {picchi 
fionda  , non  le  ne  tolga  fcaglia  dalla 
corteccia,  che  il  Platano  ha  fcaglio- 
la  . Chi  pafla  1'  ammiri  , Pudori  , 
noi  tocchi  . Allora  fé  ne  andò  , la- 
feiando  quell'albero  mutato  in  vn  tro- 
feo a perpetua  memoria  d'hauer  qui- 
ui  il  Re  Serie  perduto  il  fenno  3 e’I 
cuore  , 

Hor  a me  par  che  farebbe  prelfo  ad 
altrettanto  , fe  vn  huomo  di  cui  po- 
trà dirli , egli  Rara  in  tutto  bene  , ciò 
che  il  Poeta  del  fuo  Vertunno  ; 

Stipe- r accrnus  eram  pr operanti  falce 
dolatus  : 


haurà  per  miracolo  vna  si  forte  attrat- 
tila del  cuor  d'vn  Grande  , che  que- 
lli rinnuoui  feco  le  pazzie  della  pro- 
digalità di  Serfe  col  platano  , e non  fi 
fazj  di  caricarlo  , e d'onori , e di  fa- 
cilità , quante  baflerebbono  alla  vir- 
tù di  dieci  valenti  huomini . So  ef- 
fer  proprietà  di  chi  ama  finifuratamen- 
te  , l'ammirar  come  belle , in  chi  ama 
etiandio  cofe,  che  chi  none  come  lui 
pafiìonatodi  tal  frenefia  , le  abbomina 
come  laidezze  s aliter  ( diife 

Quintiliano  ) qudm  difiortis  & quo- 
ennque  modo  prodigio fs  corporibus  a pud 
quondam  maina  ejt  preti  urti  3 quà.n  ìjs  3 
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finte  n'ibil  ex  comnmuis  habitus  bonis 

ferdiderunt . Ma  quelli  fon  da  mo-  • 
ilrarfi  come  inoltri , non  da  amarli  e 
perderli  loro  intorno  come  a miracoli 
di  bellezza  , nè  mai  fatiar/ì  d'empierli 
fino  a lattarli . 

Quelle  liberalità  imprudenti  , e 
flraboccate  , rade  voice  auuiene  che 
non  rinifcano  in  vn  tardo  , e inutile 
pentimento,  e in  vn  giufto  vergognar- 
li di  sè  mede  fimo  , e ripeter  Ibaente 
quel  che  il  Morale  mife  loro  in  bocca  , 

Malie  m perdidijje  3 qudm  illi  dedijje  . _ . 

Quello  che  rende  al  mondo  tanto  fen  , 
odieuole  il  nome  della  Fortuna,  non  è , 
egli  il  dare  ch'ella  fà  i Tuoi  beni  alla  * ’ z* 
cieca , e piu  largamente  a'men  degni?  ca2’1®. 
Perche  dunque  far  noi  quello  ftelfo 
che  condanniamo  in  lei?  e quando 
col  Posta  diciamo, 

J{cs  humanas  ordine  nullo  lnHip u 

Fortuna  re^it . (parsitene  manu  s>nl  cha 
_ Muterà  Jcu  , KEIOKA  FOVENS  : * 

Pentirci  quel  Veiora.  fouens  3 come  tor- 
nato a noi  dall’JEcho,  per  ridirlo  a noi 
di  noi  He  Ili . 

Quella  non  è liberalità , e prodiga- 
lità : e chi  cosi  dona , va  contato  fra 
que'moiti  di  Seneca  , Qui  non  donante  Fpofì, 
Jed  protjdune  . voco  ego  l.iberalem  ^ Q 

pecunia  fate  irat  ufo  . 1 

Secondo , Non  è’da  volerli  dare  a 
chi  fi  ama  , ciò  che  non  gli  è in  ve- 
runa guiià  proportionato  , Io  ne  farò 

<j  4 inten- 
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intendere  la  verità  rappreientan dolci 
foia  in  cofe  d’altro  mihefimo,  ed* 
altro  paeie  . Mono  che  fu  Achille , fi 
prefentarono  a domandare  le  fue  ar- 
madure, e le  fae  armi,  due  gran  com- 
petitori , Aiace  3 e VlilTe  . Era  quel 
che  chiedeuano  vn  pretiofiflìmo  arne- 
fe , e baiti  dire , che  lauono  di  Vulca- 
no : vfciro  della  fucina , temperato 
coll’acque  fatali , paflato  per  ]e  ma- 
ni maeitre  , e per  gli  finimenti  di 
quel  diuino  artefice . Nè  foiamente 
belle  , fpiendide , impenetrabili , ma 
ifloriate  a comincili  d’  oro , d’argen- 
to, di  fior  d’acciaio,  di ricchiflìme 
gemme  in  bafio  riheuo  e a figure, 
ciafcuna  d’ede,vn  miracolo  di  bellez- 
za . Ma  ii  maggior  di  rutti  era  Io  fcu.- 
dojin  cui  queìfapientiflimo  fabbro  ha- 
uea  con  ammirabilcmagiftero  elprei- 
fa  ,e  lcoipìta  la  faccia  di  tutto  il  mon- 
do. Quiui  il  cielo  , e le  cofieliationi 
diuifate  ciafcuna  al  filo  luogo  : quiui 
i pianeti  incaflati , e mobili  dentro 
le  proprie  sfere;  e gli  elementi  con 
ordine , c mifura,  e la  terra,  e’1  mare 
e le  città  piu  degne  d’hauer  luogo  in 
quel  campo  . Hor  i due  concorrenti 
aringarono  ciafcun  d’eifi  l’vn  contro 
all’altro  , la  propria  cauta  dauanci  a* 
Giudici  , che  furono  ilpien  Senato  di 
quegli  Eroi , ch’erano  conuenuti  al 
conquido  di  Troia  . I principali  ar- 
gomenti per  sè  j e contro  all’auuer- 
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fario,  ciafcun  de’due  litrafleda  quel- 
la ch’eia  la  Tua  propria  dote  : Aiace 
daiìa  fortezza  , Vlilìe  dalla  fapienzai 
e molharon  eia fc uno  la  jfua  effere 
fiata  piu  neceflaria  , e piu  vtile  a for- 
nire ìa  guerra  Troiana  : quindi  il  con- 
tare le  lor  prodezze  , le  lor  fatiche  , i 
felici  riufcimcnti , il  giouare  che  ha- 
uean  fatto  al  ben  condurre  di  quella 
grande  imprela . 

Marauigliòia  è la  facondia , e l’ar- 
te olferuata  nell’ordine  delle  ragioni , 
nell’  eificacia  delle  rifpofte  , nella 
proprietà  del  coihime , nella  differen- 
za ae’modi , con  che  il  Poeta  Ouidio 
inrrodhce ad auuocare 3 ea difendere * 
la  loro  caufa  que’duc  grandi  auuer- 
farj  j e lìngolar mente  Vlilìe  ; vn  de* 
cui  argomenti  , che  tutto  viene  in  ac- 
concio del  mio  proposto,  è,  li  contin- 
uo rimprouerar  che  farebbe  ad  Aiace, 
anzi  ilconcmuoluergognar  che  Aia- 
ce farebbe  quel  dottillìmo  feudo  d* 

Achille  , portandolo  lenza  iaper  nul- 
la di  ciò  che  in  quella  metter  ioia  ope- 
ra li  conceneua . 

Scilicet , ideino  fra  nato  carula  mattr  Me* 

lAmbitiofa  fita  fnit  i [ rt  ccelejiia  dona  tam% 
sirtisopus  tane#  , rudis  , & fine  pe- 
B*re  mi Let 

Induerit  i 2 Seque  enitn  dypei  cala- 
mina  nomt , - 

Oc  e ani*  »,  & terrai  x cumque  alto  fi~ 
dera  cesio  ; 

G g ' Vleia* 
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Tteìadapjue  , s,e  , i ni»:  un  e m - 

que  X'^uoris  Jirclon  3 
Diuerfuj jtic  vrbes  3 nitidun.que  Orio~ 
nis  e n j etti  . 

POSTVLAT  VTCAPIAT  QVAE 
JNON  INTELLIGIT  ARMA. 
Terminato  il  dire  , e venutoli  allo 
fquittino,  e alle  palle,  Vliiìe  hebbe 
vinto  il  partito,  e l'armi.  Vengo 
hora  a chi  ne  ha  biiògno . Deh  per 
pietà  di  voi , e deil'cnor  voftro,  e di 
coltili  che  amate,  e dell'vificio  che  gli 
commettete  , e della  dignità  con  che 
1'  onoiate  : fàteui  a domandar  prima 
a voi  Hello  , Jn  quale  lcuolarii  virtù, 
o di  lettere , ò di  die  che  altro  debba 
edere  j imparò  egli  mai  il  lignificato 
di  cocelle  infegne,delle  quali  il  guer- 
nire  ? Egli  nè  pure  intende  il  ri- 
chieder che  fanno  ch'egli  habbia  il 
valore  della  virtù  che  non  ha , del  fa- 
pere  che  non  apprcle  , della  iperienza 
che  non  acquiltò  , del  giudicio , del 
fenno,de!i'  autorità  che  gli  manca- 
no» Quindi  ne  rimane  fuergognato  1* 
vificio  , il  titolo  , il  carico,  la  dignità, 
voi  che  glie  la  confe  riffe , ed  egli  che 
indegnamente  la  porta  ; e fe  1*  ottiene 
fol perche  la  domanda, 

Vofiulat  yt  capiat  qua  non  iute  Ili  gì  t 
arma  . ->-•*  * 

Vditene  hora  in  pruoua  vn  paio  di  I 
giudicj  ,ipiu  fenza  giudicio,  di  quan- 
ti maine  Ytiiite,  perche  fatti  a pura 
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forza  d*  amore  . Frinico , mediocri; 

Poeta,  eMuiìco  eccellente  rapprefon- 
tó  in  Atene  vna  Tragedia  ; c nel  finir 
dell*  opera,  che  forfè  il  rithiedeua  3 
introdulfe  vna  fonata  guerriera,  com- 
polla fecondo  i principj  dell’arte  , co- 
si adatta  acommuouere  , e ad  accen- 
dere nel  petto  de  gli  vditori  gli  {piriti 
del  furor  martiale  , che  tutto  il  Tea- 
tro daua  legno  d’arderne  , e bollire. 
Terminata  che  i’  hebbe , le  lodi  che 
glie  ne  diedero  , e le  nioftre  d'amo- 
re che  glie  n’  elprelfero,  furono  vna 
marauiglia.  Ma  quanto  fi  è a marani- 
glia  troppo  maggior  fu  quella  che  di  sè 
diede  il  Maeltraco  di  quella  tanto  fa- 
uiflìma  Atene  . Peroche  chiamato  a sè 
Frinico,  gli  diede  il  ballon  di  coman- 
do -,  e '1  creò  Generale  dell’  armi  del-  , . 

3a  Republica  Ateniefe.  Cosi  Frinico  , 
non  iltato  fhai  di  profelfione  foldato  3 
ma  fol  mufico , e poeta , fi  trono  con- 
dottiero , d*  eferciti  , in  vece  di 
Trombetta  , ch’era  il  piu  che  potelfe 
adattargli!!.  Tanto  abbagliò  l’amore 
il  giudicio  di  que’  fourani  del  popo-  J&lianì 
lo , ^Arbitrantium  eum  bellicis  rebus 
curri  'militate  frxjuturum  , qui  carmi - hi  fi» 
na  y & foemata  a nìris  armatis  non  Lib.%1 
abhorrenfia  } in  dragate  confecif-  capiti 

Nè  punto  meno  errato , e folle  fu 
il  giudicio,  che  quel  per  altro  pru- 
dentillìmo  Re  della  Perii  a Arcafolle  a ' • 
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formò  dell 'abitudine  dJvn  certo  Mi- 
fe  , ortolano  ; vn  di  che  fel  vide  gi- 
nocchione  a’  piedi  , ofìerìrgli  in  dona 
vna  melagrana  di  fmifurata  grandez- 
za .*  e ne  vdì ,Magiftero  dell1  arte  fua, 
induftria  , e fatica  della  fua  malia, 
effere  ftato  il  rendergli  vna  commu- 
naie  pianta  di  melagrane , e la  fem- 
plice  terra  del  fuo  orticello, '-quel  sì  bel 
frutto  . Miro  Ilo  Artaferfe  Ih  aordina- 
riamente cortefe,  e di  tanto  l'amò, che. 
Ter  lo  corpo  del  Sole  ( dille  giurando  ) 
ljle  homo  tali  cu  r attorie  , & diligentìa  , 
lbìd.  potent  etiam  cìuitatem  ( meo  quidem  iudi- 
Lib.  I*  ciò  ) ex  parua.  ampliorem  reddere  . Ma 
caP*  quanto  lì  è a giudicio,egli  qui  non  vsò 
33  * il  fuo,  ma  quello  d'vna  eccedi ua  beni- 
uolcnza:  altrimenti,  volendo  pvoportio- 
ne  fra1!  merito  , e la  ricompenfa,  ò fra 
l’arte,'  e’ilatioro,  Miieerada  crearli 
giardiniere,  lòprantendente,cuIriuator 
maggiore  del  pomiero  reale  ; non  pa- 
drone , ò gotiernator  di  citta  ••  che 
non  crefcono  colì'annaiììarle  a tempo  , 
ò con  dar  loro  piu  ò men  fole , né  con 
qualunque  altro  lìa  il  modo  , egli  ar- 
gomenti da  far  produrre  alle  piante 
Frutti  di  maggior  coipo  . Bel  vedere 
che  farebbe  ftato,  Mife  hieri  orto» 
, tolano  con  la  zappa  in  pugno  , og- 
gi goiiernatore  d*vna  città  coi^a  ver- 
ga di  comando  in  mano,  amminiftrar 
la  giuftiua^proueuere  a'bifogm  del  pu> 
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blico , prefedere  in  Senato  a'confìglf,' 
diffimr  le  caufe , dammare  i menti, 
compartire  i premj , e le  penecoll'im- 
parato  nell'orto  dal  lauono  delia  ter*», 
ra,  e dalla  cultiuaticn  delle  piante , 

Terzo  . l'amare  e I'  aggrandir 
chi  sì  vuole  , dourà  elfere  di  ioprapiùt 
all' amare,  e ali’  aggrandir  chi  lì  rieb- 
be . Sia  libero  il  legare  m piombo  vnaj  Li 
gemma,  eh'  è donar  la  tua  gratia  fen- 
za  haneine  mento  chi  la  nceue.-  mi 
intanto  nonhabbia  a dolerli  l'oro  d'ef- 
ferne  egli  priuo , quali  ne fofle men  de- 
gno. Odali  il  Re  TeodoricOjbuon  mae- 
Ìho  per  infettare  altrui  quel  ch'egli  Cafsl0mr. 
eravfato  di  fare  . Gcnmarum  diuites  .f* 
'fetta  eturi fui gire  fretiantur  , & grati - ‘ 

am  fulchritudinis  cafiunt3quia  nulla  de-  eP’rv'* 
generi  -ricini-tate  fordtjcunt  . Sic  boname-  4°* 
vita  fj  iendidis  dignitatìbus  fociata  alter- 
ni s franai  s a iuuantur  y ft  -uni  ut  rei  fa- 
cies de'  adir  nBa  j-.bi  ’venuftate  pulchref- 

tit  . Duo’mi  che  li  lìa  fmarnta  col 
tempo  , quella  Marci  Jlgripfce  oratio  •pifo' 
magnifica , & maxime  cìuium  digna3  Ve  ijy 
tabu  li  s omnibus  , fignifijue  publicandis}: 
quid  fieri  fati  t*s  fui  / et  3quàtn  in  ri  Ilari  m ^ 

exili  a pelli  : Forie  ella  mi  fummini- 
ftrerebbe  di  be’ peni  eri  , per  ap- 
plicare al  mento  oe' valenti  huomi- 
ni  ciò  che  quel  valentuomo  fcril- 
fe  del  merito  delle  flatue  di  buo- 
na mano  , degniflìme  d'  elfer 
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mette  alla  luce  del  puMico  neTeitri, 
e ne'Tempi  : non  iepellite  dentro  le 
flanze  , non  perdute  fra'cronchi  , e 
fra  Ijs  ombre  de  gli  alberi  , non  con- 
dannate a' feruigj  priuati,  e quali  a 
iar  vita  ruftica  ixa'viliani . 

Vditte  mai  ricordare  due  antichi, 
eingegnoii  Scrittori  , Ermippo  , ed 
Eubulo  , che  compofero  ciulcun  dJ  eili 
vn  Libro,  il  cui  titolo  , il  cui  argo- 
mento era  DIOGENE  AL1/INCAN- 
lacrl  TOr  Quella  non  fu  vna  fantafia  poeci- 
in  Dìo-  ca  l'°Pra  quale  tettèttero  vn  roman- 
„ zo  : percioche  in  fatei  fu  vero  , che  lo 
fuenturato  Diogene  , nauigando  da 
Corinto  ad  Egina,  fù  forpreìb  da  Ser- 
paio ( altri  il  chiamano  A r palo;  Can- 
diotto,  ladron  di  mare,  che  andana  per 
colà  intorno  aliando  con  le  lue  futte 
in  corio  alla  ventura  di  qualche  pre- 
fa ; evenutogli  feontrato  Diogene  , 
fel  menò  fchiauo in  Candia  , e quiui 
nella  publica  piazza  Eeipofe  a com- 
perarlo chi  piu  offerire  . Iior  le  que* 
due  Scrittori  ne  ragiona  fiero  da  nuli* 
altroché  Iftorici,  o ne  prendelfer  1* 
iftoria  per  fuggetto  morale  da  dilcor- 
rerne  filofofando  vtilmente  , i lor  li- 
bri col  perderli  ce  ne  han tolto  il  faper- 
lo . Ma  che  che  fia  ftato  di  loro , il 
vero  fi  è , che  Diogene  all'incanto  y è 
vn  argomento  degno  d’hauerne  trat- 
tatole qualunque" nobile  ingegno,  per 
la  si  varia,  si  fublime  , e nulla  me- 
. no 
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no  gioconda  che  proat.euol  materia 
che  iìimininiiìra . 

E primieramente  v’è  il  riconofcere 
la  perdona  di  quel  Diogene,  vna  he!- 
lihìma  parte  del  la  cuifiloloda  era  nel 
dimoftrare  , che  le  vittole  cupidità 
lòno  i ladroni  che  rubano  l’huomoa  se 
lteifo , e come  loro  fchiauoil  metto- 
no alEincanto,  eJl  vendono  \ille  Spe- 
rante , che  lono  i comperatori  olie- 
re nti  , altre  , dignità,  altre,  piace- 
ri , altre  , fama  , e ricchezze , e ono- 
ri , e agi  , e preminenze  , e diletti  . 
Ahi  dura  fuggcttione.,  e lagrimeuol 
vita  che  li  conuien  prouare  , qua- 
lunque fia  la  Speranza  alla  cui  ferui- 
tù  è venduto  ! Ma  chi  vJè  non  ven- 
duto da  qualche  fila  irragioneuole  cu- 
pidità ì chi  v’  é che  non  porti  al  pie- 
de, e al  collo  qualche  catena  di  fcina- 
uo?  e l’han  piu  pelante  i piu  grandi  , 
incatenati  dJoro  , e venduti  a vn  tan- 
to piu  tonnemofo  padrone,  quanto  è 
piu  fmifu rata  la  fpcranzache  ne  pof- 
iiedeil  cuore.  Le  corti,  i palagi,  i 
fenati,i  tribunali , le  academie,i  campi 
di  guerra,  i poiti  di  mare,  le  vie  d'ogni 
città a che  tanto  aggirarli  cercan- 
done ? tutto  il  mondo  n’è  pieno . Co- 
sì egli  ; franco  da  ogni  feruitd  eti- 
andio  nel  venderlo  fchiauo  , perche 
non  lafciatoli  vendere  da  ninna*  Cu- 
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Emù  dunque  la  nubi  Ita  del  fuo  fpi- 
lito  libero  piu  che  mai  folTe  nella  ven- 
dita dei  fuo  corpo , Grida  il  bandito- 
re , Chi  vuol  comperar fi  vno  jchiauo  £ 
Grida  piu  alto  Diogene  , chi  vuol 
Ctmferarfi  vn  padrone  ? ChÌeltoglÌ,Che 
fapea  fare  { rifponde.  Se  comandare  , E 
feti  compero,  fatati!  buono?  Satol- 
lo ancorché  non  mi  comperi . Sedeua 
in  terra.  Dettogli,  Lieuati  in  piè  (che 
ilo  flar  rito  era  vfo  deaerili  che  lì 
•vendeuano  , per  vederne  l’abitudine 
della perfona . ) Egli  ridendo,  e bef- 
fandoli di  colui , Quando  tu  ( dille  ) 
comperi  vn  pefee , vuolo  veder  dirit- 
to ? ed  io  pure  fon  prefa  in  mare,dan- 
do  nella  rete  di  Stirpalo  % 

Euui  la  fallacia  della  veduta'  de 
gli  occhi  che  li  preudonocol  bello  ap- 
parente del  corpo , perche  non  e lor 
proprio  oggetto  il  vero  bello  delibam- 
mo , S’egli  folle  ltato  vn  Alcibiade 
ch’era  l’idolo  della  beltà  d’Atene,  han- 
rebbe  hauuti  comperatoli  in  calca  , e 
grandi  offerte,  a gara  di  chi  l’hauef- 
ie  . Diogene  piu  che  mezzo  ignudo  , 
con  le  carni  incotte, e la  pelle  rugofa  : 
cedo  , e guarda  cura  can  na  : Te  ci- 
glia folte  , e fetofe  , la  barba  in- 
colta , il  crine  fcompigliato  , tutto 
ifpido , tutto  alla  mitica,  fi  miraua 
come  vn  huomo  feluaggio  fin  dell* 
vltima  Tuie,  e feoppiato  di  corpo 
•fed  # Tuej!erupi  ; e non  che  com- 
c pcrar- 
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peràrlo , non  vJera  chi  nè  pur  raccer- 
tane in  dono.  Qucd  fi , *t  Arifioteles  alt 
I ( dille  nella  fua  tìlofofica'  Confolatione 

Boetio  ) Lynccii  acuii*  homines  »terrn~ 
tur , & eorum  Vi  fin  tìbfiantU  penetra- 

ret } nonne  introfpe&is  rificeribus  s illui 
’lj  A le  ibi  adii  3 fin  per  fide  ptilcherrimum  cor - 
f fHS  3 tur  pi  filmimi  videretur.  ? Ma  iq 
piu  guidamente  i 'adopero  per  le  brut- 
tezze deli  animo  vitioio , clie  nonpec 
Je  communi  feiufezze  del  copo  , che 
non  rendono  laido , perche  non  fanno 
colpeuole  vn  innocente.  Al  concia- 
lio  tiel  naturai  ditìorme  chemoftrau& 
ne,  di  fuori  Diogene  , e del  morale  3 e 
nlolorìco  foprabello  , che  tutto  hauea 
«entro . 


Uh. 

frofit 


Ma  io  non  ho  prefo  qui  nè  a Indolii* 
nare  quel  che  poterono  hauer  detto- 
que  due  Scrittori  nel  lo,o  I-icgene  all*— 
incanto , nè  a i’gnù  care  quei  troppo  che' 
fi  oneri rebbe  a da  e,v  olendo!  prendere 
per  argomento  da  compilarne  vn  li- 
tuo . Egli  dunque  veduto  fia'circo- 
ftanti,  e rauUifato  Seniade  mercatante 
venuto  colà  da  Corinto  a farui  lue  in- 
cette , riuoltoii  incontro  al  bandito- 
re , Vendimi  ( gli  ditte)  a coftui, 
che  ha  bifogno  rìfme.  Seniade  il  com- 
però, e ’1  ricondutte  a Corinto  ; ne  mai 
fpefe  danaro  in  piu  vtile  mercatanti. 
In  brieue  fpatio  gli  mutò  la  cafa  irf 
vn  tempio  di  tutte  le  piu  belle  virrù 
chehabbia  la  difcipiina  morale,  GJj 
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formò  i figliuoli  filofofi  di  gran  fapere 
Quelli  T amauano  come  padre  ; fama- 
ila  Seniade  come  fratello , e tutti  a ga- 
ya  il  feriiiuano  come  padrone  .•  e mor- 
to di  predò  a nouanta  anni , ne  lauaro* 
no  il  cadauero  con  dirotiflìme  lagri- 
me di  dolore  . 

Hor  qui  mi  fi  ricorda  di  quanto  Alef- 
ffandro  Magno  fi  prefentò  a vifitar Dio- 
gene nella  fua  botte  : e tanto  l'ammirò, 
e tanto  volle  donargli  , quanto  era 
degno  , e confaeto  della  magnifi- 
cenza di  quel  fuo  gran  cuore  ; ma 
ricufando  Diogene  ogni  fua  offer- 
ta, Multò  potentior  , multoque  locu- 
pleti or  fuit  omnia  tune  pofjtdente  Mie- 
xaudroiplus  enim  erat  qmd  bic  nollet  ac- 
ci pere  , quam  quod  ille  poffet  dare  . Poi- 
ché dunque  quello  allora  giouane  ma 
iaiilflìmo  Recidi t hominem  pcui  nec  da- 
re quidquam  pojjet  , nec  eripere  , pro- 
tefiò  , ches’egli  non  folle  natoAlef- 
fandro , vorrebbe  effer  fatto  Diogene. 
Hor  s'egli  folle  fiato  vn  de’concorfi 
alla  compera  di  Diogene  all’incanto  , 
qual  teforo  in  danari  non  haurebbe  of- 
ferto per  far  fuo  il  teforo  d'vn  tal  huo- 
mo  che  pregiaua  quanto  sè  fteflò  ? 
Qual  lode  non  haurebbe  acquifiata  da 
quel  trarìo'dalle  miferie  della  feruitiV 
Quanc/ vtilità  dall*  vdirlo } E come 
ben  collocate  in  lui  le  fueGratie,  fe 
i'hauéffe  condotto  ad  accettarle  > 

Ho j;  mancano  per  auuentura  oggi- 
dì. 
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dì , e Tempre  , huomini  limi!  mente 
degni  dell" amore  , e della  beniriceh- 
za  de’Grandi?  medili  , per  così  di- 
re, da  lor  medelimi  all’incanto  ; ma 
indarno  , perche  non  t-aouano  chi 
voglia  comperarli!!  co’benenci  , e 
farli  Tuoi  con  le  Grane  mal  collocate 
altroae  . 


V, 

I FIVMI,  CHE  SEPELLITI  RINA- 
SCONO , E TORNANO  A 
CORRERE  SOPRA 
TERRA  . 

La  lama  , e i * infamia  in  che  i 
morti  riui/tono  . 

NON  truouo  al  mondo  cola  a 
cui  con  piu  riipetfo  fi  Tema, 
il  cui  giudicio  con  piu  ri- 
gore li  tema  , la  cui  be- 
niuolenza  con  piu  foliecitudine  fi  pro- 
cacci , che  Vecchio  E a dir  vero  , fé 
quanto  ha  in  se  di  bello  il  mondo  tutto 
è lauoro  fatto  in  grat-tia  deU’occhio  , 
non  è da  prenderli  marauigìia,che  an- 
cor fra  noi  tanto  piaccia  il  piacergli , e 
diipiaccia  il  difpiacergli . La  p li  bella 
d’infra  tutte  le  cofe  belle,  è la  Luce  , 
si  fatcamenteache  lenza  lei  non  v’è  cola 

bei- 
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«•««i,  torni  3flagrant es3gyaues  3 tratti 
futrfi  3 litri  3 fnn.mìjjì  3 blandi  . PRO- 
FECTO  IN  OCVIIS  ANIMVS  IN- 
HAB1TAT  . 

Ma  queilo  che  piu  Eterne,  e piu 
lì  am  a nell’occhio  , è il  Tuo  Giudicio.. 

Doue  egli  interuiene  3 è telhmomV 
fedele  degno  fopra  ogni  altro;  perch’ 
egli  folo  è prefsnte  collo  {guardo  , 
ancor  doue  chi  vede  è lontano  con  la 
perlona  . Perciò  folea  dire  Senocrate, 
tanto  eflere  penetrare  in  vna  cala  coll* 
occhio  Bandone  fuori,  quanto  entrar- 
la co’  piedi  : Chi  { i vede  guarda-  iAerim 
to,  e corfo  con  vn  {guardo  dal  ca-  jnxc- 
po  al  piede,  fubito  adombra  ,e  impali-  ' 
rifce  j perche  intende  , quello  eflere 
vn  efaminarlo , e fcnza  farne  caufa 
farne  giudicio  . Ogni  deformità  , 
ogni  mendo  , hor  ha  della  natura, 
ò del  coftume,  al  comparir  dauan- 
ti all*  occhio,  come  reoconninto  , e 
confeffo  , in  fol  quanto  è riconofciu- 
to,è  fententiato  : eia  fua  maggior  pe- 
na è perdere  la  grada  dell’  occhio , e 
non  piacergli.  E quindi  il  tanto  ha- 
uercaro  chi  è confapeuole  di  non  po- 
tergli gradire,  ciò  che  vaie  ad  oc- 
cultarli da  lui  : la  none , le  tenebre  , 
Jalòlitudine  , i nafcondigli  ; E quin- 
di ancora  I*  altrettanto  ingegnarli 
per  ingannarlo  . Le  chiome  loìte  , e 
pionde  fourapofle  al  enn  rado  a e 

c<w  ,ì 

Si 
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1&6  1 Tmml  , che  fepell.  rìnajc, 

canuto  i color  viui  in  fu  le  guance 
fmorte  : 51  vedìto  pompofo  , e ricco  , 
iopra  una  pouertà  verdognola  j e a"  di- 
fetti della  natura  , de!lJ  età  , del  vitio, 
leinganneuoli  emendationi  dell"  arte , 
che  lotto  vn  difetto  maggiore  ne  nas- 
condono vn  in  more . 

Altrettanto  poi  è il  defiderio  di 
piacere  all"  occhio,  quanto  il  timo- 
re del  dispiacergli . E a che  altro  , 
fenoli  Solo  al  gradirgli,,  riguardano 
le  Solennità  de’  pompofi  apparati  , le 
jnoftre  delle  comparite  in  corteggio , 
gli  abiti  in  così  di  ane  ditti fe  , m co- 
sì nuoue  , e pellegrine  fogge,  ne* 
quali  lapretiolità  delia  materia  è vinta 
dalla  nobiltà  del  lauoro?  egli  ori,  e 
le  perle,  e i gruppi  delle  gemme  in 
veduta , e i mille  abbigliamenti , e 
cornature  della  perfo  na>  Che  dirò  del- 
la magnificenza  de  gli  Spettacoli, del- 
la maefti  de* teatri , della  iontuolìtà 
delle  fasiche  , volute  figncrili , e 
vaghe  altrettanto  che  dentro  in  quel 
che  moftran  di  fuori  ? Infomma,a  dir 
brieue,  l5  mduftna  , e la  fatica  del- 
ia miglior  parte  dell’  arti  , e vi  fi 
vuo'e  aggiugner  con  Seneca  , deila 
maggior  parte  de  vizj,  ftudiano.  in 

3uelto  Solo,  e a quefto  Solo  intendono, 
ì tirar  f occhio  a se  s meritarne  V ap- 
prouatione  j e fe  il  dilettano^ *1  Sodis- 
fanno , hauerfi  per  interamente  pa- 
gati , -Quis  , CjU(im  nulli  ojten - 

de- 
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derct  , indui  t pur  pur  am  ? Quìi  pofnie> 
fecretam  in  auro  dapem  f 2{e».o  ecidi  s 
fidi  lautns  efi  : ne  pancorum  quidem 
& fan/  ili ari  uni  ,dfed  apparatum  vitio- 
rtim  fuorum  prò  modo  turba:  fpt- Stantii 
expandit  . Itaque  IRRlTAMENTVM 
EST  OMNIVM  IN  Q VJE  1NSA- 
MMVS,  ADMIRATOR  , ET  CON- 
SCIVS  . 


Per  fino  ITpocrifia , che  tanto  cof- 
ta  a gli  fciaurati  che  le  danno  !e  lor 
medefime carni  a fremiate  con  le  pe- 
nitenze , le  offa  a fmugnereco'digiu- 
ni , la  faccia  a difcolòrare  co'  pati- 
menti , gli  occhi  adincallirr  dentroal 
capo  con  le  veglie  notturne  , tutta 
fenfi  ad  affliggere  con  vna  violenta  iyìdt 
mode  iti, 1 , e vno'  ftudiato  componi- 
mento della  pedona  : ITpocrifia , di- 
cono» cerca  la  folitudine,e'l  romitag- 
gio, luogo  piu  adatto  al  viuere  peni- 
tente . Élla  vuole  fpettatori  , e tea- 
tro , SCENAM  DESIDERAT  : ed  è 
perduta  Tenone  veduta.  L'occhio  , 
a cui  folo  ferue  , è ITdoIo  a cui  fo- 
lo fa  quel  profano  facrihcio  della  fila 
vita  . Sa  , che  la  marauiglia  è la 
maggior  lode  che  polla  darli  al  meri- 
to d'ogni  gran  virtù  : e la  dà  l'occhio, 
che  folo  ha  il  modo  d'efprimerla:  e 
piu  dice  egliinvntal  femplice  atto, 
che  la  lingua  in  mille  periodi  . Hor 
quella  è fa  tefrimonianza , quello  il 
guiderdone  , che  delie  lo*  finte  virtù 


jeer- 
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CERTVM  BONA  , AN  MALA,  CE- 
TERVM  AETERNA  EST . 

Ben  lo  quel  che  mirando  piu  fu  che 
alla  gloria  terrena  , fc riffe  in  vna  lua 
canzona  il  Poeta . 

Ma  le  il  latino  , e’I  greco , 

Parlan  di  me  dopo  la  morte,è  vn 
vento, 

Ond’io  perche  pauento 

Adunar  Tempre  quel  che  vn  hora 
fgombre  ? 

Vorrei  il  vero  abbracciar,  1 alian- 
do Pombre . 

So  quel  che  la  Filofbfìa , maeffra , 
e conlolatrice  del  Tuo  antico  aliieuo 
Boccio  , gli  diè  a vedere  dalla  Tua 
Bella  prigione  , intorno  a quella 
prouatiilìma  verità  de  gli  Aftrono- 
.mi , Quella  terra  , e quello  mare  , 
che  a noi  fembrano  vna  così  gran 
mole,  che  non  v’ha  tanti  regni , nè 
tante  monarchie  che  ballino  ad  occu- 
parla tutea:  in  comparatione  dei  mon- 
do , non  effere  piu  che  vn  punto , non 
dico  atomo,  e indiuilibile  in  sè , ma 
inuifibile  dalla  lommiti  concaua  di 
quel  cielo,in  cui  le  Belle  fiffe,corpi  di 
Jhnifurata  grandezza , paiono  lumici- 
ni^ fc.intiKe.0i  quella  terra  poi, vna 
metà  , Te  non  piu,  ne  tien  fommerlà, 
e allagata  l’oceano  ; e vna  tant  'altra 
ne  fa  diferta  d’huomini  , efoiitudi- 
ne  dilabitata,  il  freddo  ìnfopporta- 
biie  delie  due  zonne  eilreme,  e’i  ca- 
li lo  re 
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I7O  I Titani  ^che  fedeli,  rinafc. 
loie  della  mezzana- onde,  oh  ! quant* 
è poco  quel  che  rimane  d’effa  popola- 
to , e colto  . Così  detto,  foggiugne: 
In  hoc  igitnr  minimo  piateti  quodam  pitti- 
ti 0 circumfepti  , ardite  concititi  , de 
peraulganda  fama  , deproferendo  nomi- 
ne cogitati s l At  quid  habet  atr.plunt 
m agni fìcumque  gloria  3 tam  angufìis  , 
ex  ìgttifqne  li  mi  tibia  arila  t a ? 

Finalmente,  io  la  filofofica  beffe  , 
che  Dione  Chrifoliomo  fi  fa  d’  vn  for- 
fennato  , che  vergendo  allo  {puntar 
del  Sole  l’ombra  ctelproprio  corpo  di- 
ftenJerii  maggior  del  corpo  d’ogni 
grandi  filmo  gigante,ne  facelfe  le  paz- 
zie per  allegrezza , e facrificaue  al 
Sole  vn  Ecatombe  : Indi  al  veder tali 
pian  piano  accorciare  , lino  a diuenir 
minore  della  l'uà  naturale!  Hatura , ne 
facelfe  le  difperationi  come  d’  vna 
gran  perdita  , ne  v’hauefi'e  come  fre- 
narne il  pianto,  e coniolarne  il  dolo- 
re: Horil  medefimo'dfere  (dice  e- 
gli  ) del  goiere,  o dell’  at trillarli  per 
la  piu  ò men  gloria  , per  la  buona  ò 
rea  opinione  m che  altri  difende  la 
memo  ia  di  sè  fra  gli  huomini  , e per 
li  tempi  autienire  . Ma  quelli,  e quan- 
ti altri  parlan  come  elfi,  non  danna- 
rono nel l’amor  della^loria  , e della 
perpetuità  della  fama , altro  che  1* 
hauerla  per  fine  deliberare  . 

La  Natura  , con  prouidenza  degna 
* ' del- 
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delPamorofa  madre  eh*  ella  è , ci  ha, 
non  dico  folo  ltampati  nella  mente 
que’-principj  vniuerfali  , e infallibili  , 
che  ci  apron  le  prime  vie  alle  faenze  , 
e tanto  pròcediam  bene  in  clfe  , quan- 
to ci  atteniamo  ad  e/fi  j ma  ci  ha  in- 
uedati  nel  cuore  cei  ci  , diciànli  af- 
fetti , giàchecosì  è pamto  ad  Arido- 
tele  di  chiamarli , piu  tolto  che  Abiti , 
i quali , fé  non  hauefiìmo  , oh  ! di 
quanto  peggior  conditi'cne  farebbe  il 
viuervoftro  . Togliere  a’Giouani  la  Maral 
Vergogna  loro  imprefsa  dalla  Ma- 
tura.-  quell’età  tutta  da  sè  Itrabrc-  1/^.4. 
cheuole  , e fdrucciolente  , farà  piu  Cap% 
cadute  che  palli  . TS(en  or, ini  x tati  Affe- 
Hus  bìc  counenit  (dice  il  Fiiofòfo  ) ftd 
limenili  . T^am  qui  ea  funt  aitate  , opcr- 
tere  effe  verccundos  exijtiman.  ns  pro- 
pterea  quòd  , ehm  ex  pertnrbatione  vi- 
nari , ob  ìdque  in  mulris  peccent , a Ve- 
re curi  di  a peccare  prohibentur  , perche  la 
' Vergogna,  Timor  quidam  Infamia  ejje 
definii ur  . Togliete  ancor  a Grandi  il 
Timor  dell* infamia  • la  libertà  che  in 
tante  cole  hanno  di  poter  ciò  che  vo- 
gliono , gli  dimoierà  a voler  ciò  che 
polfono.  Perciò  , fcriuendo  dello  fuer- 
gognato:  Caligola  Aurelio  Vittore,  lu- 

uat  ( dllse  ) de  Trinci pibus  omnia  noJfef 
ìmprobi  faltem" FAMAE  METV  tali* 
declinent  . Togliete  quel  l'innato  amo- 
re, che  piu  , ò meno  , è in  tutti , di 
foprauiuere  alla  propria  morte , e ha- 
t H a uer 
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171  U fiumi , che  fcpell.  rìnafc.~ 
uer  memoria  onorata,  e le  tanto  fi 
può  , gloriofa  fra  gli  huomini.-  ben  po- 
chi faran  quegli , che  vogliano  logo- 
rare gli  fpiriti , e le  forze,  e confuma- 
re  le  lor  vite  in  illudi  da  giouarfenei 
pofteri  : ò fpendere  , come  fa  il  ma- 
gnanimo , i loro  haueri  in  opere  di 
public a,  e dureuole  vtilità  . Ma 
gli  vnic  gli  altri  vi  fono  allettati  da 
quella  giuftiflìma  ricompenfa , deli' 
ellere  ricordati  con  lode , c hauuti 
in  conto  di  huomini  degni  di  vi- 
uer  Tempre  nell*  immortalità  de' lor 
nomi . Finalmente , la  virtù  morale  , 
che  propria  di  chi  la  poflìede  coll* 
abito , e coll*  atto , dee,  da  chi  vine 
in  cittadinanza  , farli  commun  patri- 
monio coll' efempio  ; fe  il  rimanere 
inefempio  di  virtù  non  rendeffe  glo- 
riofo,  chi  vorrebbe  fare  come  Pom- 
peo, allora  che  vcciio  a tradimento 
dal  perfidilfimo  Achilia,  al  fentirfene 
entrare  col  primo  colpo  il  coltello  ne* 
fianchi . 

Tonilo  gemitìi  con  feti  fit  ad  ifium  : 
peroche  in  quel  medefimo  punto  gli 
panie  hauer  dauanti  lòettatrice  ia  Fa- 
ma con  gli  occhi  affiliatigli  in  volto  , 
e tutta  intefa  ad  offe  mare  .•  con  quan- 
ta generalità  compiefle  quell*  vltimo 
atto  della  fua  vita  : e quale  il  vedrà  , 
tale  fedelmente  lo  fermerà  , non  ne* 
marmi , e ne'  bronzi , materie  mor- 
tali , e non  fulficienci  a conferita  vna 
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memoria  immortale*  ma  negli  anna- 
li dell'  eternità , e ne*  falli  della  vir- 
tù * e della  gloria  : 

jltqiie  héec  in  peSlore  ~vulu.it  . lbìd9 

Secula  Rumano* numqua  ni  taci  tura 
labore* 

>4ttenduntf  euumque  fequent  fpecum 
latur  ab  omni 

0 

Orbe  ratem  , Vbariamque  fidcm  l 

NVNC  CONSVI  E FAMA: 

Tatatibi  long#  fluxerunt  prodiera 
fit£ . 

Ignorane  populi  * fi  non  in  morte 
probaris  * 

jin  feieris  aduerfa  pati  : 

Fofsein  piacere  al  cielo*  che  così 
airi  peti  fieri  troualfero  il  palio  aper- 
to ad  entrar  nel  cuore  ma  Almamente 
a1  Grandi:  così  tolìo  larebbonodif- 
• gombrati  di  quanto  fente  nulla  del 
ballo  * e deirindegno  della  dignità*  e 
del  pregio  delle  palone  che  fono.  -X?» 
enim  ( come  fu  detto  aUJ  Imperadoi* 
Giuliano  ) poteji  qui  equa  m abidium  & 
burnì  le  cogitare  * qui  Jcit  de  fe  fetnper  lo - nieyfm 

quendiim.  Quel  PINGERE  ALTERNI-  paneg  ’ 
TATI,  che  il  famofo  Zea  fi  hauea  fem- 
pre  in  penlìero , gli  rendeua  godeuole 
la  fatica,  e dolce  V i nc  rei  cimento*  c la 
noia  del  ritornar  che  facea  mille  volte 
coll'occhio  dell’aite  a riefaminare,  e 
con  ia  mano  maeltra  a correggere  , e 
mig  forare,  oggi' le  linee*  che  hauea  ti- 
rate meri  fui  quadio*nel  l'atteggia  re  d* 
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174  I Titani 3 che  fejtell.  rina/c, 
vna  figura  : poi  non  dar  tratto  , nè 
tocco  di  pennello  al  colorirla  , che  noi 
rimecceffe  cento  volte  a configlio  , an- 
zi ingiudicio,  dannandone  come  reo 
il  {diamente  buono  , e non  sì  buono 
che  potelfe  eiler  migliore  . Perciò  lun- 
go al  farli,  e tardo  all'  hauerfi  era 
ogni  luo  Iauoro  : ma  come  egli  difc- 
fea  chi  Phaurebbe  voluto  pìu  fran- 
co , e piu  fpedito  3 Ogni  gran  tem- 
po è poco,  intorno  ad  vn  opera  che 
dourà  edere  eterna  . Hor  quanto  è piu 
ragionatole  vn  tal  dire  , e vn  tal  fa- 
re , trattandoli  di  formare  Pimagine 
di  sè  lidio  3 chi , qual  che  fe  Phab- 
bia  , dourà  hauerla  eterna  ? Col- 
ta , noi  niego , il  dar  buon  difegno  , e 
buona  attitudine  alla  propria  vita  : 
tome  le  difformità  de*  vizj  che  la  gua- 
dano , emendarne  le  inclinationi  del- 
la natura  che  la  llorpieno , darle  per 
coloritoli  bello  delle  virtù  conuenien- 
ti  ailo  fiato  proprio  di  ciafcuno  . Tut- 
to vuole  aiìiduità  , follecitudine  , 
tempo  , e fatica  . Ma  qual  compara- 
tionefrail  patirui,  e’1  goJtrne,loI  che 
fi  tenga  Poqchio  nel P eternità , dicia- 
mo hora  fol  , della  Fama  a cui  fi  la- 
uora?  Quem  antera  ( di  He  Dione  ) ma- 
gis  deletiant  orirtutis  faci  a 3 quarti  e- 
um  3 qui  otnnes  homines  fui  ipflus  animi 
0r4t.  fpeEìaiores  3 ac  tejìes  habet  3 >t  quidquid 
3.  dff  facit  lacere  non  pofjit  3 non  ttiagis  quarti 
Sol  ingredì  per  tenebrai  ? Omni  a enim 
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celerà  illuftrans  , pimum  femetiffum 
•Jìendit  , 

Ma  che  diremo  del  trouarfi  , che 
pur  fi  vede  , quello  medefimo  defi- 
derio  , e quelto  compiacimento  per 
fin  ne  gli  animali  di  cuor  nobde  , e di 
fpiriti  generoli  , datici  per  maellri 
dalla  natura , come  pur  tanci  altri  , 
che  tuttodì  infognano  a far  noi  per 
electione  quel  chiedi  operali  per  ìft.n- 
to  ? Forfè  non  colla  fudor  vino  , e fa- 
tica, e llanchezzaa*  caualii  barberi  , 
il  correre  vn  aringo  ? Ma  quel  vederli 
veduti,  quel  fentirli  lodaci  cobalto 
fuon  delie  grida , che  per  douunque 
padano  gli  accompagna  , fono  i piu 
acuti  {proni  che  lor  li  potelfero  met- 
tere a’rianchi . Non  fentono  di  se  , tan- 
to  fon  tutti  in  atto  di  correre  . Li  trae 
ia  gloria  di  vincitori , la  via  ftelfa  li 
porca  . Prima  che  allentare  per  illan- 
chezza , fcoppieran  vini . 

T^oti  ne  •vid.es  quàm  paci  giti  certa - 
mine  campnm 
Corri ptere  ruitntque  ? 

Tantus  amer  lattdum  , tanta  ej ì 
yicioria  cara:  . 

Qual  cellimoniaiiza  della  virtù  , 
qual  ricompenfa  dei  merito  daretn 
noi  (dice  Platone)  acni  viene  vic- 
toriolb  dal  campo?  a chi  ha  fortemen- 
te fofienuto  il  terribile  alfaito  di  tan- 
te morti  armate , quante  fpades'ha  ve- 
dute lampeggiare  infaccia,e  fulminare 
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176  I Tlumfche  fepell,  riti  afe, 
incorno  > con  qual  degno  prezzo  il 
ripagheremo  delle  grandi  ferite  che 
riporta  in  petto  ? E dipende,  e ne  fa 
legge , e rtatuto , Che  gli  fi  coroni- 
no le  tempie  con  vn  ramo  d’albero 
Tempre  viuo , e Tempre  verde . Il  fuo 
trionfar  fia  licenza  perpetua , Ogni 
volta  che  comparirà  , fi  miri , e fi  ac- 
colga , come  ogn  i volta  tornaflevit- 
toriofo  dalla  battaglia.  E i tanto  ap- 
pettati giuochi  Iftm:ci  , egli  Olimpi- 
ci , e gìi  altri  nulla  men  gloriofi  , che 
ad  ogni  tanto  fi  celebrauano  in  Gre- 
cia , qual  maggior  guiderdone  pro- 
poneuano  a’ vincitori  , che  vna  co- 
rona d’alloro  , di  ciprefiò  , d’vliuo , 
alberi  Tempre  vini  ! Onde  fu  il  dirle- 
ne  per  ifcherno  da  vn  antico  Sofìfta  , 
che  la  Grecia  traeua  a sè  come  peco- 
re con  vn  ramicello  verde  che  Ior 
mofiraua  da  lungi , i piu  valorofi  huo- 
mini  dalle  piu  rimote  contrade  1 quali 
purhauendone  le  piante  intere,  e i 
Dolchi  ne’Ior  paefi  , veniuano  a com- 
perarne a lor  grandi flimo  corto  in 
Grecia  , quattro frondi . Ma  non eran 
le  frondi  del  ramo;  era  l’onore  della 
corona  quello  , per  cui  hauere  fi  na- 
uiga'.ia  in  Grecia  : era  la  gloria  del 
meritarlo':  l’hauerne  teftimonj  , e lo- 
datori i teatri  pieni  del  fior  degli  huo- 
mini  d’Europa  ,ed’Afia.-  Era  ì’ fi  alter- 
ne il  nome  con  fag  rato  nell’eterne  me- 
morie de’fafti  ; e (tatua  di  bronzo  in 
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publico  con  titolo  di  vincitore  ; e no- 
bilitare in  perpetuo  tutta  ia  fuccdfio- 
ne  della  lua  famigli  . Dianfi  ( dille  il 
Conio  io  Plinio  ) a chi  altri  ne  vuole  , 
altri  premj  delie  loro  virtù , io  che  Lib.  5^ 
maggior  non  ne  veggo  di  quello  3 efijìtln 
maggiore  non  nedeiidero.  Me  antem  8, 
nihil  tenue  ac  diuturni tati-r  amor  3 & cu- 
ra follicit.it . RE*  HOMI  NE  DIG  INIS- 
SIMA ; ptefertim  a:i:  nulli us  fibì  cori- 
fei ns  cui  f te  3 jpofieritatis  memoriam  non 
reformidet . , 

E quanto  fi  è a quello  valentuo- 
mo , eg  li  ^ come  tanti  altri , e prima, 
c polcia  han  fatto , fe  la  procaccio  col- 
Taifiduità  dello  ftudio , col  valor  deì- 
l-1  ingegno , coll' eccellenza  deli’ope- 
re . si  fattamente  3 che  non  è ageuoie 
a definire , fe  piu  gioriola  Ha  l’un- 
mortalità  ch’egli  diede  a’ meriti  dell* 
Imperadore  Traiano  in  quel  hontiffi- 
mopaneginco  che  ne  fenile  , ò quel- 
la , che  fcriuendolone  meritò  egli  a 
sè  Hello  ed  balla  pur  tuttauia , e hau- 
ralla  hn  che  fata  in  pregio  ai  mondo 
Ja  piu  difficile,  e^a  meglio  da  «ui 
condotta  parte  delinquenza  , ch*è 
quella  del  ben  lodare  facendo  com- 
parire altrui  grande  delfuo  .•  non  le* 
nandolo  a pollicelo  fu  1 trampani  $ ò 
come  dille  il  Morale  3 ponendo  Cotto 
appiedi  d*vn  nano  vna  montagna  per 
piedellallo . Quel  che  Plinio  fece  ( e 
eia  chi  veracemente  loda  , vuol  farli  > 
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178  I fiumi  , che  [epe  IL,  riti  afe. 
ftl  inoltrare  il  Tuo  Principe  iempre 
dello , e Tempre  nuono  , e per  Tempre 
maggior  meriti.  Tempre  maggior  di 
sè  ìtèflb.Nel  che  fare  , l’arte  è la  me- 
delima  che  Tv  lata  dagl'intenditori  del 
buon  dilegno , quando  fan  di  sè  cer- 
chio e corona  intorno  advna  Itami  di 
mano_  antica  , e di  gran  magiltero , 
ò ad  vn  modello  eroico  : e quale  il 
copia  Tòtto  vna  veduta  , e quale  Tot- 
to  vn  al  tra.  Ciaicuna  da  sè  è vna  ima- 
gme  intera  , ed  ha  le  Tue  proprietà  , 
e la  Tua  eccellenza  particola  re  : e tut- 
te iniieme,  fanno,  che  vn  mede  lìmo 
vaglia  per  tanti , quanti  fra  sè  diuerli , 
erutti  diuerlamente  perfetti , le  neri- 
cauano . 

Hor  come  quel  profondo  Geome- 
tra Archimede  , d’ infra  le  tante  ope- 
re del  Tuo  (Indio , e del  Tuo  inge- 
gno vna  ne  icelTe,  in  cui,  piu  che 
annulla  altra  foeròdi  Toprauiuere im- 
mortale alla  Tua  morte  , e quella  fi 
mandò  Tourapor  di  rilieno  al  fuofepol- 
CiO  , cioè  Cyiìnàrum  fpbceram  compie - 
fientem  j quod.  pr * al'ijs  , prò  portionemi 
rius  inuenijjet ; e la  proporaone  che  di- 
c°  **  * moltrò  correre  fra  '1  cilindro  , e la 
u ■ sfera  deferittaui  dentro  , elTere  di  ra- 
Ttir  gion  Sefqniakera  Così  in  ogni  al- 
tltl'  5.  tra  profe  filone  di  lettere  , chi  n' è fe- 
damente maeftro , e delle  cole  Tue 
può  giudicare  come  elle  foficr  d*  al- 
trui, quanto  al  non  aggirarlo  il  fro- 
tte- 
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dolente  amordi  sè  fletto  ; alcuna  in 
fra  T altre  ne  ha  , che  doue  ben 
fotte  fola  , quella  fola  vede  efìer  balle- 
uole  a tenerlo  in  memoria*  c m reputa- 
tione  appretti  i temprali uenire  . 

Son  veramente  pochi  gli  attòrtici 
dal  cielo  a così  gran  pritulegio:  ben- 
ché ognun  fel  prometta  * ognun  dia 
fuori  * fia  Pallade  * iìa  Ciuètta  di  Pal- 
lade*  qualunque  penfier  gli  naice  in 
capo  , e gli  pizzica  il  ceruello  ; 

Come  fauci  li  1 , che  a pena  Can^ 

Volge  la  lingua  * e fnoda  , 2,6. 

Chedir  non  fa  , ma  il  piu  tacergli 
noia  . 

Pur  quello  medesimo  effer  tanti  que- 
gli che  vi  fi  auuenturano , e contro 
alla  dilpofition  delle  leggi , di  sè  a 
sè  fletti  promettono  quel  che  1*  adem- 
pierlo è d*  altrui; pruoua*  e dimoflra  il 
comnuin  defiderio  che  v'ha  , di  fo- 
prauiuere  a sè  fletto  : e l' hauere  in 
conto  di  bene  fpefo  quel  non  brieue, 
e nonpiccol  confumo  che  fi  fà  della 
propria  vita , ftudiando , e compo- 
nendo . 

Vdiftc  mai  ricordare  quell*  animo- 
fo  fatto  di  Ce  fa  re,  quando  colà  pretto 
Aleffandria  d*  Egitto,  per  fuggirli 
da  mezzo  i fuoi  nemici,  fi  gittò  a nuo- 
to in  m are , e per  ducento  patti , con 
ja  fola  mano  delira  notando , rompe- 
ua  Tacque  ; con  la  finiftra  teneua  alto 
fopr*»cqua  yn  fafeio  delle  fue  icvictu-. 
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re  : e campò  quelle  dal  perderli , e sè 
dall1  annegare  ? Quello  medeiimo  , 
almeno  in  parce  , interuenne  al  Padre 
\ delia  Romana  eloquenza  , cui  Mar- 
co Antonio  odiaua , e peiTeguiua  a 
morte  , per  le  quattordici  falmofe  Pi-  ; 
lippiche  , che  concia  lui  haueua  fcrit- 
te  . Intanto, ita  per  la  motte  di  Cefare 
Ja  Kepublica  in  conquaifo  3 e diue- 
nuto  Antonio  vno  de’  tre  tiranni 
che  la  ftratiauano;  mandò  piomet- 
tendo  a Cicerone  la  vita,  sì  veramen- 
te,che  abbruciafse  tutte  ad  vna , e fen- 
za  rimanerne  copia  viua,  quelle  tanto 
a lui  ingiuriofe,e  noceuoli  dicene.Pa- 
recchi , e di  varie  lcuole  furono  gli 
Oratori,  che  intorno  a vn  così  il- 
lultre  argomento  efercitarono  i lo- 
ro ingegni,  e le  lor  lingue,  tutti  in 
perfuadere  a Cicerone  il  t riito  cam- 
bio eh’ egli  farebbe  di  pochi  anni  di 
vita  che  gli  auanzano  , coll’  immorta- 
lità del  nome  che  gli  darebbono  que* 
fuoi  impareggiabili  componimenti  , 
•dr-  Vi  corpus  , qu  od  fragile  , & caducum  e/t 
gètar  . firuetur  fereat  ingeuium  quod  teter- 
*pud,  tnim  e/t  ì II  valent’ huomo  non 
Sen.  R rendè  a vn  così  difugual  con- 
sta- tracambio:  Campò  quegli  fcritti  dal 
C fuoco  , come  Cefare  1 fuoi  dall*  ac- 
c^ua  : e fe  perciò  fu  motto,  non  però 
si  che  non  viua  in  elfi  il  mento  , e la 
fama  deli’  eloquenza  di  Cicerone  , 
e’i  vitupero  j e ¥ infamia  celle  ri- 
.7'.'  . " balde- 
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balderie  d'Antonio  , Adunque  , Si  ad  ujìitù 

defderii-.m  famuli  refificis } Cicero  , quan-  j'ius 
d<  cut.que  feti  tris  , p arum  vixif.i  : Si  ad  ibid% 
rei gejias  3 finis  ■bixifii  : Si  ad  inittrias 
jortunct  3 <&  prcefentem  I{eipi>blica;  fio- 
tutn  j nitnium  dii*  rixiji:  Si  ad  mento- 
ri &m  of  crani  taorHJn  , fi  neper  pittura* 


es. 

Ma  niun  opera  dell' indegno  3 in 
quanto  lì  è a piofeflìone  di  lettere , è 
piu  acconcia  a dare  quell'immortalità 
thepuobauerii  interra  alla  memoria* 
e al  nome  di  chi  n’è  meriteuole,  di 
quel  che  lìa  nilona:  peroch'dla  l’ha 
per  natura,  e l'efercitaper  vfficio  , 

Ben  fo  io , che  ancora  i Poeti  danno 

all'arte  loro  quefìo  medefimo  vanto  -• 

e li  pregian  di  vincere  nella  perpetuità 
i lauon  del  maimo , e de!  bronzo  ; i 
quali  dopo  vn  inhnito  paffare  fotto 
mille  (carpelli,  e mille  lime,  mai  pe- 
rò non  alpirano,  nè  poffon  giugner  piti 
atlanti , che  a line  vna  fuperficie  d* 
huomo  jjn  (eringio  de  gli  occhi . Nè 
per  quantunque  ne  durino  le  durili. me 
materie  in  che  lono  effigiate , auuien 
però  mai  che  non  mancamo  . Muoio- 
no ancor  le  fìat  ue  molte , e le  atterra  il 
tempo , e le  (otterrà  ilcalo  . Quindi  al 
fuo  Pandoifo  Malatella , il  Poeta, 

Credete  voi, che  ( efare,ò  Marcello,  Tetr„ 
O Paolo,  od  Ah  man  folfer  corali  Son, 
l3er  incude  già  mai , nè  per  mar-  84, 
«elio?  . . 


Pan-  ■. 
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• . v**r  re  : e campò  quelle  dal  perderli  ,'«•  %$ 
dall*  annegare  ? Quello  medelìcno  jlj 
almeno  in  parte  , intemenne  al  Padre! 
\ ' delia  Romana  eloquenza  , cui'Jgj 
co  Antonio  odiaua , e petTegui 
.v\  morte  j per  le  quattordici  famof 
lippiche  a che  contta  lui  haueuaìf 
te  . Incanto, ita  per  la  mostedi  <|j 
Ja  Republica  in  conqualìo , e i 
nuto  Antonio  vno  des  tre 
che  la  ftratiauano;  mandò  pt< 
tendo  a Cicerone  la  vita,  sì  vetaf 
te,che  abbruciali  e tutte  ad  vna , ej 
za  rimanerne  copia  viua,  quelle  tl 
alai  ingiuriofe,enoceitoli  dicene.Pa|; 
lecchi,  e di  varie  lcuole furono 
Oratori , che  intorno  a vn  cosili 
luftre  argomento  efercitarono  Spr 
io  ingegni  , e le  lor  lingue  , tuteli 
perfuadere  a Cicerone  il  trillo  ca 
bio  eh'  egli  farebbe  di  pochi  ampi 
vita  che  gli  auanzano  , coir  imniort' 
liti  del  nome  che  gli  darebbono  qti 
luoi  impareggiabili  componimeli! 

V%  cor/us  , rja  od  fragile  , & c adite  tir  ' 
fruetur  fereat  ingeuium  quod 
num  e/ti  II  valent*  huomo 
lì  rendè  a vn  così  difugual 
tracambio:  Campò  quegli  icvitti « 
fuoco  5 come  Celare  ì Cuoi  dall*  i 
cjua  : e fe  perciò  fu  molto,  non  pi 
si  che  non  viua  in  elfi  il  mento  ,ej| 
fama  deli1  eloquenza  di  Ciceroni 
c’1  vitupero  , e f infamia  cellef 
; :■*  balde- 


Ar- 

getar  . 
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balderie  d'Antonio  . Adunque  , Si  ad  c&Jlius 

dej:derit:tn  fofuli  rejficis}  Cicero  , yuan-  2Jtnt 
di  cut.que  fai  tris  , farum  'vixij.i  : Si  ad  foid 
tex  gejias } fatis  lixi/ti  : Si  ad  iniurias 
j or  tutta:  , & freefentem  B^eifublica:  fra» 
turni  nimi urti  diti  nxiji  : Sfadtnernom 
ridm  ojcrum  tnornm  , Jìmfer  viflurus 


w . 


Ma  niujn  opera  dell'indegno  , in 
quanto  fi  è a piofeflìone  di  lettere , c 
piu  acconcia  a dare  quell'im  morta  liti 
che  può  hauerli  in  terra  alla  memoria, 
e al  nome  di  chi  n’è  meriteuole,  di 
quel  che  fia  l'ifìoria:  peroch'efia  l’hi 
per  natura,  e i'efercita per  vfficio  . 

Ben  fio  io , che  ancora  i Poeti  danno 
all’arte  loro  quello  medefimo  vanto  .* 
e fi  pregiali  di  vincere  nella  perpetuità 
i lauori  del  maimo,  e de!  bronzo;  i 
quali  dopo  vn  ini. n ito  paflare  fiotto 
mille  {carpelli,  e mille  lime,  mai  pe- 
rò non  alpirano,  nè  pofion  giugner  piu 
aitanti , che  a fare  vna  fiùperficie  d* 
huomo  in  fieruigio  de  gli  occhi . Nè 
per  quadtunquerie  durino  le  durifl’me 
materie  in  che  fieno  effigiate,  auuien 
però  mai  che  non  inanellino  . Muoio- 
no ancor  le  fiat  ue  moite , e le  atterra  il 
tempo , e le  fiouerra  il  calo  . Quindi  al 
fiuo  Pandolfo  Malatefia , il  Poeta, 

Credete  voi,che  Celare,©  Marcello,  Tetr. 
O Paolo,  od  Ah  man  fòifer  corali  Son.  * 
Per  incude  già  inai , nè  per  mar-  $ a 
lelìo  ? 


Pan-  . 
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Pandolfo  mio,  quell  "opere  fon  frali 
A lurido  andar.-  ma’l  noilio  Au- 
dio è quello  y 

Che  fa  per  fama  gli  huomini  im- 
mortali . 

Kè  punto  men  de 'Poeti  il  prefumoa 
di  se  gli  Oratori  . Ma  nè  l’vna  di 
quelle  arti , nè  l’akra,  fon  nate  fola- 
mente  perciò.  Quello  non  è il  pro- 
prio regno,  nè  v'entrano fenon come 
foreftiere  , e in  vna  tal  lor  pavticoiar 
diuila,  che  piu  fe  ne  attende  la  manie- 
ra del  dire  lodeuole  al  lodatore , che 
le  cofe  lodate  per  gloria  di  cui  fono  . 
" itn‘  Orati oui  enim  , &1  carmini  ( diffequel 

5*  chiariflimo  Oratore  ) efi  parua  gra- 

epifì.  8 

tia  3 nifi  eloquentia  fìt  flemma  . tìifio- 
fapt-  rja  * qu^uomodo  ficripta  y del  efi  at . 
Sunt  enim  homines  natura  curiofi , Ù* 
quamlibet  nuda  rerum  cognitione  c<r- 


ptuntur  . 

Oh  bella  età  dell’oro  , dico  della 
virtù  in  que primi  tempi  di  Roma, 
non  ambitiofa  in  chi  l’naueua , non 
ìnuidiata  da  chi  ne  mancaua  1 Allo- 
ra que’ grandi  huomini  , teftimonio 
In  t;*- Tacito,  che  ne  ricorda  alcuni  , Vie - 
ta  A-  riquc  fitam  ipfi  yitam  narrare  , fidir* 
gricola  Barn  potiùs  morum  , quàm  arrogautiam 
ittita  arbitrati  funt:  nec  id  l{utilio  , & Scaur  a 
cifra  fidem  , a ut  obtreBationi  fuit  % 
Adeò  yirtittes  ìj fidem  temporibus  op - 
- • time  afiimantur  , quibus  facillimè 

gignuwvr  * Il  facean  tanto  fica- 
ia- 


* 
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rumente  , quanto  hauean  per  sé  la 
cofcienza  , o f euidenza  de  fatei  j 
g mentendoli,  haurebbono  contea  sè 
acculatoti  que'medelìmi , i cui  occhi 
allegauano  teihmonj . Allora,  chi  al- 
tro cheperfonaggi  di  gran  virtù  , e di 
niunvitio  iì  farebbe  ardito  di  fenuere, 
e publicare  littoria  di  sè  Iteìio  ? per 
nonfarevn  non  foche  forni:» liante  al- 
Poflentacione  di  quel  Diodoro  di  Mar- 
ciale , che  ogni  anno,  il  di  che  era  na- 
to , bandiua  Cortè  in  cafa  fua  . Sena- 
to, e Caualieri  , tutti  feco  a tauola  , 
e a coinuto  . La  fella  era  fòlenniifi- 
ma,  fontuofiffiiÀi  i doni:  nè  mai  al- 
trimenti ceiebraua  la  memoria  deli uo 
auuenturofo  natale  : 

Iberno  tamen  natum  te  Viodore  fu- 
tat  : 

gli  difie,  vna  volta  per  Tempre  il  Poe- 
ta : peroche  non  era  altro  che  vna  pe- 
cora col  velo  dJoro  , e quella  dilpen- 
diofa  iblenmtà,  il  tolarla  che  quel  dì 
fi  fa cena . 

Celiaca  con  la  virtù,  e difmelfa 
£ol  tempo  queirinnocente  Fiducia  ma- 
rum  , che  daua  ficurtà  al  farli  da  sè  1* 
ifìona  , e il  ritrattodi  se  medefimo, 
fuccedé  il  farli  per  altra  mano , e folo 
ammorti.*  artegloriofa  , ma  altrettanto 
dirficile  . Dico  gloriola  , peroche  1* 
hauere  alle  mani  vn  originale  eroico 
cui  figurar  colTingegno,.  e delinear 
con  la  pennata  ohi  Ta  fano,  è Mutui» 


libr% 
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Vl'.n,  fama»;  tutti  fu  a ex  tendere.  Cosi  Arifto- 
ibid , tele  coll’amico,  e benefattor  fuo  Pro- 
togene, maeftro  eccellenti  ilìmo  nella 
pittura , molto  lì  adoperò  , per  indur- 
lo a ritrarre  le  impreie  d’Aleflandro 
1 din.  M/igno  Vroptcr  (eternit  veni  rerittn  . E 
fiftuebbono  Itaci  di  fcambieuole  ap- 
cap,  io  poggiò,  al  foftenerlì  , Alefiandro , è 
Protogene,  amendue  Grandi  , e fra  se 
pari  nel  valore,  l’vno  della  ipada,  l’al- 
tro del  pennello;  e diuenendo  1 fatti 
di  quello  fatture  di  quello,  ne  farebbe  ^ 
feguito  ciò  che  della  tanto  celebrata 
‘Ctrifi,  Mmerua  di  Fidia  li  racconta.-  e fu,  ef- 
àeMù-  feregli  ed  efla  vn  Iauoro  lì  ftrecta- 
ie  cap,  niente  commefto  , che  l’vno  non  porea 
7.  lepararli  dall’altra , lènza  diltruggere 
i’vno  e l’altra . 

Che  poi  quell’arte  del  ben  dilegna- 
re, e ben  colorire  vna  qualunque  vita 
d’nuomo,  flato  di  belle,  e di  gran 
parti,  lia  malageuole  ad  efercitare,  io, 
di  moltiflìme  ragioni  che  ve  ne  ha, 
vo’ricordarne  vna  fola , che  lì  trae 
dietro  vn  ottimo  confeguente  . Auui- 
folla  Sallullio  , maeftro  del  pari  ec-  - 
celiente  nel  rapprefentare  quei  bene,  e 
quel  male,  ch’era  domito  alla  verità 
deli’iftona,  e al  merito  delle  pe rione. 

In  to-  E quanto  al  male  , IHerique  ( dice  ) 
nìur.  5»*  delizia  reprehenderis , tnaleuolen - 
fatit,  ti  a.  , & invidia  dieta putant . Nè  pun- 
to meglio  ne  fta  il  dir  bene;  peroche 
fbi  de  magna  yirtmc  , *t%u  e glori  a ho- 
norum 
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fior  wn  memore*  , qute  fibì  qui  fatte  faci - 
Ha  fatti*  futat , <ej»o  animo  accifie  : fu- 
fra  , fifìa  , fre  falfis  ducit . Dal 
che  io  diduco, farli  neceflario  a’ loda- 
tori il  proporre  i gran  meriti  debrai* 
fatti , con  tanta  dilfnnulatione , e mo- 
deftia  , si  ne’modi , e-  si  ancor  nelle 
voci,  che  non  vi  fi  fcorga per  entro 
cofa  , che  nulla  fentadel  violento. 

Come  Ariftotele  auuisò  della  voce  di  w 
Teodoro  commediante , si  lodata , sì  ter. 
volentieri  fentita  in  Atene,  e per  tutto 
la  Grecia,  e antiporta  a quella  di  tutti 
gli  altri  dejla  medefima  profefiione: 
peroche  la  tua,  correndo  naturalmen- 
te , pareua , dice  il  Filofofo , efler 
propria  di  colui  che  parlaua  : doue 
quelle  de  gli  altri , perche  erano  sfor- 
zate, fembrauano  d'altre  pedone  . 

E a dir  vero , (è  altri  ha  tanto  da  se 
che  può  comparimi  dentro  grande  col 
fuo,  che  prò  del  raddoppiarlo  con» 
tante  giunte , che , confutò  il  portic- 
elo col  vero,  i’vno  toglie  la  fede  all'al- 
tro 5 Ricordiui  di  queirantico  non 
io  qual  Re  Peritano , che  ad  Antalci- 
da  venuto  di  Grecia  Ambafciadore  a 
quella  Corte  , mandò , per  onorarlo  * 
in  dono  vna  ben  tefluta  ghirlanda  di 
rofe.  Rofe  da  onorartene  vn  nobile  fon 


reft  ero , douean  efler  piantate  dalla 
mano ftefla del  Re,  ò colte,  e intef- 
fute  da  quelle  della  Reina , ò ftatq 
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/ Ti utoì3chc  [epell.rinafc, 
j>rlma  in  capo  all’vna  , ò aJrakra  : co- 
sì firebbono  diuenute  pretiofe,  e da 
ilimarfì  più  che  fe  folfero  rofe  di  rubi- 
ni , con  fogne  di  fmeraldo  , pendenti 
da  rami  df’oro . Ma  quelle,  niun  tal 
pregio  haueano , sì  come  rofe  di  bella 
guifa  sì,  ma  fchiette,  e quali  veni- 
uano  dalla  pianta  . Hor  quello  fcioc- 
co  Re,  per  farle  pretiofe,  le  mandò 
profumare , impiartriccicandole  d’vn 
vnguento  che  hauea  folte  dell’^odo- 
rofo  . Antalcida  , in  Vedendo  quel  i 
nuouo  mortro  di  due  così  diuerfe 
nature , fe  ne  moftrò  fdegnofo  , e 
fch ifo  , e Mal  prenda  ( dille  ) chi  ha 
imbrattata  vna  cofa  bella  per  voler 
che  diuenifi’e  pi  u bella  . Ha  perduto  1* 
vnguenio,e  le  rofe  cogliendo  al  natu- 
rale la  grada  coli’artificiato.  Non  fon 
piu  rofe  , perche  hanno  vn  altro  colo- 
re ••  nè  piu  è vnguento  perche  ha  vn 
altro  odore.il  qual  detto  mi  toma  alla 
memoria  ciò  che  Eufranore  giudicò 
d"  vna  figura  di  Tefeo  , dipinta  da 
sè  , e melia  a rifeontro  con  vn  al- 
tra ch’era  mano  del  famofo  Parafìo  ; 1 

Lodolla  quanto  era  degno  e del  mae- 
flro , e dell’opera  .-poi , Vna  differen- 
za C diiTe  ) v’ha  fra  quelli  due  Tefei  j 
che  il  mio,  e comporto  di  carne  j 
quello  di  Parafìo,  è impaliate  di  rofe. 
Gran  fallo  non  meno  di  chi  fcnuen- 
do  , che  dipingendo  , rapprefenta 
yn  Eroe , con  altre  che  le  lue  mal- 

chie 
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chie  femhianze,  e3J  Tuo  color  virile  S* 
egli  è bello  da  se , chi  l3  imbdìeàa  , 
l3  imbratta  . 

Non  vi  lìa  però  chi  m*  habbia  per 
così  mentecatto,  che%  io  cebo  jporre 
de’  meriti  de  grandi  huom.ni,  rieleg- 
ga vna  iemplicità  tanto  femphcc  , che 
s'allomigli  a quella  della  pittura  naf- 
cence , quando  Vmbra  hominis  Lintis  ™em 
circumdata , co n niente  piu  n3 eia  for-  Ll°' 3 f 
nita  ! imagine  . lo  i3  intendo  così  caì’  S». 
tutto  altrimenti , che  non  credo  elTerui 
lauorio  di  maggior  arte  : perorile  1* 
arte  lidia  che  vi  de’efsere  in  eccel- 
lenza, ha  bifogno  d3vna  aliai  maggior 
arte  , per  cui , eifendoui  , non  lì  ino- 
ltri : e quella  feconda  arte  è tanto 
difficile  ad  impararli , quanto  impoi- 
libile  ad  infegnarfi  : conciofiecofi  eh* 
e 1 la  fìa  tutta  Cindicio  , e nuli3  altro  : 
e come  la  luce  al  diuerfo  color  d3ogni 
obbierto  , così  egli  li  appropria  al  <ii- 
uerfo  rappreièntar  che  dee  ogni  fug- 
gecto . 

Leggete  il  Giulio  Agricola  di  Cor- 
nelio Tacito:  ma  non  vi  fate  da  ca- 
po , fe  prima  non  ne  vdite  quelli  po- 
chi vltimi  verli  , co*  quali  termina  la 
narratione  di  quella  vita  ; poicia  giu- 
dicherete,- s3egli  hebbe  ragion  di  fare 
a se,  e al  mondo  vna  sì  gran  promefiTa. 

Vt  vultm  hetninum  (dice)  ita  (inn-Ucra 
-vultus  imbecilLa  ac  tri  or  t alia  fatte  j forni  a 
mentis  alterna  iquam  tenere , & ex  fri- 

mere  , 
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mere , non  per  alienai»  materiam  3 &ttr- 
ter. »,  fed  tuis  ipfe  moribus  poflìs  . Quid- 
quid  ex  Agricola  amauim  us  , quidquid, 
mirati  fumus  y manet  9 martfurumque 
e fi  in  animis  hominum  t attenuiate  ter» - 
forum  3 fama  rerum  . Ifym  multo*  ve- 
terni n 3 relut  inglorios  3 ignobiles  y 
cbliuro  obruet  : Agricola  3 pofìeritati 
narrata s , <&  traditu*  , fuperftes  erit  . 

Fatea i horn  ad  efaminare  con  qual 
arte  , e con  qua’colori  dilegnò,  e con- 
clude il  ritratto  dell’animo  di  quel  va- 
lentuomo , si  che  riufciire  degno  di 
durare  alla  luce  del  mondo  con  quel- 
la immortalità  3 che  a lui , e a sè  ne 
promette  . Appena  farà  che  cercan- 
done fra  gli  antichi  , trouiatc  opera 
di  magiftero  piu  fempiice,  nè  piu  Ra- 
diato piu  fchietto  , nè  piu  artiliciolo 
di  quanto  è quella  : 

E quel  che  il  be!io,e  il  caro  accrefce 
alfoprc , 

L’arte  che  tutto  fà  nulla  fi  fcopre  . 
Come  chi  lauora  a mufaico , lceglie, 
ordina  , incaftra  ciafcuna  di  quelle 
petruzze  contale  auuedimento  3 che 
quella  ch’è  compofitione  di  ben  dicci 
mi  la  pezzetti  5 paia  cofa  d’ vn  pezzoje 
quella  che  tutta  d fattura  di  giudicio, 
e d’arte  , fi  moftri  vn  femplice  la- 
uoro  della  natura.  Entiare  d’vn  co- 
lore neiraltro  : taglienti  doue  fìnifco- 
no  3 sfumati , ò con  le  ior  mezze  tinte 
douefi  vnifconoj  e di  tante  particelle 

da  se 
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da  se  organizzare  fecondo  l’idea  con- 
cepita già  nella  mence,  vn  tutto  da 
sé  , che  lem  bri  nato  qual  è j e di  cui 
s'habbia  a poter  dire  quel  che  già  in 
altro  propofic.  o Quintiliano  , Ea  frinì*  libi  1} 
( ars  3 eft  ,J  ne  ars  cjje  videatur  : certa-  capita 
mente  che  il  venire  a tanto  non  è me-  u, 
ftier  da  ogni  mano  . Perciò  chi  va  fe- 
condo il  luo  naturai  talento  , per  tute* 
altra  via  così  nella  materia  , come  nei 
dettato,  fuole  hauere  in  difpetto  , ò 
inniun  piegio  Plftoria , alia  quale  , 
men  che  a verun  altra  Scrittura  è le- 
cito il  far  grandi  le  cole,  gonfiando- 
le ; e il  parlare , come  Plutarco  dif- 
fe  (e’I,,  diuietò  fino  a'fànciu  Ili)  Tragi- 
co  , e Smaniofo  : Pvno,  e Palerò  de* 
quali  modi  è il  piu  feopertamente  af-  % 
fettato  che  v'habbia  , e per  confeguen-  **  l0r * 
te  , il  piu  contrario  al  naturale  : do- 
uendo,  ( come  infegnò  Arifiotile  ) il 
bel  parlare  efiere  quale  ii  bel  veftire 
V fere [tì ero , con  qualche  cofa  di  J{hotl 
pellegrino  perche  diletti  . Quel  che  Lib%  4^ 
ciò  fia  , e’ì  non  poq'altro  che  a tutta  cap\  z 
quella  materia  fi  appartiene,  vuoi  ri- 
lerbarfi  ad  vn  altro  argomento  . 

Sodisfatto  a 'menti  , che  la  buona 
Tan  a ,•  certamente  non  piccoli  , ha 
conia  virtù  , cui'  può  rendere  immor- 
tale, maifimamente  nell'eternità  del- 
le iftorie,  che  fon  degne  d'hauerla 
cfie,e  di  darla  altrui  : fiegue  a douerlì 
ancor  dire  deiI'i«/«»;<*,  che  nelle  me- 

defi- 


T<PO  1 fìitmijcb  effe  peli.  riti  afe. 

rriedefime  è do  aita  , e data  al  deme- 
rito de  vitiofi  : e’1  timor  d ella  è quel 
fileno  che  dilli  efierfi  pollo  dalla  natu- 
ra aila  licenza  4e>Giandi  * accioche 
dell*  ogni  poter  che  hanno,  non  fi  va- 
gliano a^voler  quanto  polfiono  , ma  vo- 
gliano poter  quel  Toro  <he  debbono  . 
r.  come  già  quel  Vapore  de  popoli 
(come  Omero  chiama  il  Re  Agamen- 
none ) al  veder  che  faceaa  ondeggia- 
reper  l’aria  le  gran  fiamme  , e’1  gran 
fuoco  di  Troia  da  lui  medefimo  aria,  e 
incenerata  s e che  il  vecchio  Re  Pria- 
mo fepeliito  fiotto  le  rolline  della  lua 
me.lefima  Corte  , in  vn  così  grande 
incendio  non  hebbe  tanto  di  Fuoco, 
che  ne  abbrucialfe  onoieuolmente  il 
cadauero  j raumiliaua  il  fallo,  eglii 
(piriti  altieri  concepirti  da  quella  g^ran 
vittoria  ; onde  introdotto  dal  Poeta  a 
ragionare  nella  lua  Troade  , così  parla: 

T i*  irne  fa  per  bum  V ria.  me , tu  timidum 

faci r . 

Ego  effe  cjitidqnam  fceptra  , nìffi  vano 
putem  1 

fulgore  tettum  nonen  ? Ò"  fai  fa  co - 
• mam 

Vinclo  dccenttm  ? CaJ'ts  htc  Phpìet 
breitis  . 

Similmente  chi  vede  fu  le  iflorie  la1  e 

tran  tela  de’  procedi  , delle  ribalderie 
e’Grandi,e  la  perpetua  infamiaa  cui  j 
per  e fa  fon  condannati,  non  può  al- 
trjmenti,che  noi  p 


• _ • V 


renua tanto  orrore  ai 
que’ 
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oue'misfatti , quanto  timore*  di  quel 
uipplicio  a che  li  vede  aggiudicati  . 

V'ha  de'fiumi,  e ve  ne  haparecchi, 
così  nel  Mondo  che  chiaman  Nuouo, 
come  nel  noftro  vecchio , i quali  , 
dopo  corfo  alcun  tratto  di  paele,  s'aa- 
uengono  in  qualche  grande  aperta  di 
terra,  che.fi  s’ingoia,  e gli  all'orbe 
ma  non  li  perde,  perche  quinci  a delle 
miglia  qual  piu  , e qual  meno,fattigli 
fgorgare  fuori  d’vn  altra  bocca,  "li 
rende  interi  interi  quali  gli  haueua 
inghiottiti . Così  nella Melòpotamia  , 

Hgris( dice  Seneca;  eripìtur  ex  «citlis,  ^ * 
aoioper  occulta  curfu , in tegra\ magni-  <plin 
tudini  redditur  . Così  nell’Afia  il  Li-  * -l  ’ 
co,  l'Era  fino  in  Argo,  e l'Alfeo  del- 
i'  Arcadia  , e'  1 Timauo , ed  altri  . ^ 

Ma  infra  tutti  Alefìandro  Magno 
rendè  famofo  il  Zioberi  , cui  tròuà 
in  vna  valle  che  mette  dentro  l' 

Ircania  . Egli  efce  con  parecchi  gran 
vene,  e polle  d’acque  chiariflìme  di 
fottoal  piè  di  certe  alpeftri  monta-  v 
gne  , che  vengono  a morire  in  quella 
valle  ••  e ferpeggiaudo  per  ella  , corre 
fin  che  s'abDatte  in  vna  cieca , e pro- 
fonda voragine,dentro  alla  quaie  con 
orribile  ftrofcio  precipita , e fi  [otter- 
rà . Quiui  lèmbra  perduto  : e I'è  per  , 
lo  fpatiodi  trecento  ftadj  ( cioè  delle  . 
noftre  miglia  , trentafette  e mezzo; 
dopole  quali,  J{urfus , velut  ex  alio  Curt. 
fonte  concepiti*  editar  9 & nouum  Lib, 6. 
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mode  lì  me  è do  .uca  , e data  al  deme- 
nto de  vitiod  : e1!  timor  d’eifia  è quel 
ditello  che  dilli  efietli  pollo  dalla  natu- 
ra alla  licenza  cjè’Grandi accioche 
dell’  ogni  potere  he  hanno,  non  fi  va- 
gliano a, voler  quanto  polfiono  , ma  vo- 
«1  ia no  poter  quel  fido-che  debbono  . 
E come  già  quel  Vapore  de  popoli 
(come  Omero  chiama  il  Re  Agamen- 
none ) al  veder  che  faceua  ondeggia- 
re per  l’aria  le  gran  fiamme  , e’1  gran 
fuoco  di  Troia  da  lui  medefimo  aria,  e 
incenerata  j e che  il  vecchio  Re  Pria- 
mo fepell ito  fiotto  le  rolline  della  liia 
me  lefima  Corte  , in  vn  cosi  grande 
incendio  non  hebbe  tanto  di  fuoco, 
che  ne  abbruciale  onoieuolmente  il 
cadauero  s raumiliaua  il  fallo,  eglii 
fipirici  altieri  conceputi  da  quella  gran 
vittoria  ; onde  introdotto  dai  Poeta  a 
ragionare  nella  lua  Troade  , così  parlai 

T i*  me  fu  per  bum  Vriame  , ti*  xìmidum 
faci  r . 

effe  qui  da  n am  feeptra  , nifi  nano 
putem 

Tu! "ore  xe  tinnì  nomen  ? Ò*  fallo  co- 
• mani 

Fi  rido  deceiitem  ? Cajus  hec  fri  pi  et 
brenis  . 

Similmente  chi  vede  fu  leiflorie  la' 

fran  tela  de’  procedi , de! le  ribalderie 
e’Grandi,e  la  perpetua  infamia  a cui 
per  e:Fa  fon  condannati  , non  può  al- 
trimanti,che  noi  prenda  tanto  orrore  di 

, q1*?* 
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mie'misfatti , quanto  timore! di  quel 
fupplicio  a che  li  vede  aggiudicati  , 

V'ha  de'fiumi,  e ve  ne  haparecchi, 
così  nel  Mondo  che  chiaman  Nuouo, 
come  nel  noftro  vecchio  , i quali  , 
dopo  corfo  alcun  tratto  di  paefe,  s'au- 
uengono  in  qualche  grande  aperta  di 
terra,  chedi s'ingoia , e gli  all'orbe 
ma  non  li  perde,  perche  quinci  a delle 
miglia  qual  piu , e qual  meno /strigli 
fgorgare  fuori  d'vn  altra  bocca  , li 
rende  interi  interi  quali  gli  haueua 
inghiottiti . Così  nella  Meiòpotamia  , ^p!a 
X igris(d ice  Seneca;  eripitur  ex  oculis}  ^ * 
& aoro  per  occulta  curfuy  integra\magni - ^Un 
tudìni  redditur  . Così  neH’Afìa  il  Li-  . -l  ,* 
co,  l'Era  lino  in  Argo,  e l'Alfeo  del-  cal  * 
i'  Arcadia  , e'  1 Timauo , ed  altri  . x JL* 
Ma  infra  tutti  Aldlandro  Magno 
rendè  famofo  il  Zioberi  , cui  trouò 
in  vna  valle  che  mette  dentro  i’ 

Ircania  . Egli  efce  con  parecchi  gran 
vene , e polle  d'acque  chiarilìime  di 
fottoal  piè  di  certe  alpellri  monta- 
gne , che  vengono  a morire  in  quella 
valle  .•  e ferpeggiaudoper  effa  , corre 
fin  che  s'abDatte  in  vna  cieca , e pro- 
fonda voragine, dentro  alla  quaie  con 
orribile  ftrofcio  precipita , e li  fotter- 
ra . Quiui  ièmbra  perduto  : e l'è  per  , 
lo  fpatiodi  trecento  fladj  ( cioè  delle  . 
noftre  miglia,  trentafettee  mezzo; 
dopole  quali,  Hurfos , yelut  ex  alio  Cure, 
fonte  cQnceptus  editar  , & nouum  lib.6. 
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rjpz  1 Tinnii  * che  [epe  II.  rhtafcl 
% ilneum  intendit , E che  fia  il  medefi- 
mo  che  (profonda  , quello  che  poi  ri- 
sorge 3 il  prono  Alellandro  y facendo 
pittar  due  tori  nella  voragine  che  1* 
ingoia  j ì quali , portati  dalla  fotter- 
ranea corrente  del  medelìmo  fiume^v- 
iciron  con  elso  a sboccar  fuori  di  quel- 
la feconda  fingente  onde  rmafee . 

Muoion  gli  huomini , e ne  vanno  i 
torni  fotterra.  La  Fam adorne  difse  ve- 
ro il  Poeta,è  defsa  quella , 

Che  trae  Fhuom  del  fepolcro  e’n 
vita  il  {erba . 

E non  è egli  vn  riforgere , vn  rinaf- 
cere  a piu  auieuol  vita  , il  comparir 
tuttodì  datianti  a gli  occhi  del  publico, 
con  in  inoltra  , e in  Rampa , i fatti , i 
detti , e per  fino  ancora  gl'intimi  pen- 
iìerij,  efentimenci  dell’animo,  come 
può  rihauerli  , e fa  rapprefentarli  l* 
Iftona?  Ahi  quanto  ne  han  temuto  i 
confapeuoli  di  non  poterli  fcriuer  di 
loro  altroché  male  ! Habbiam  tefti- 
monio  Dione  l’iftorico  y deli’efferlì  ve- 
nuto fino  a fegar  la  gola  a chi  era  fin 
fofpetto  che  ne  parlarle.  A chi  pur  fel- 
lamente lodando  le  virtù  de’buoni  rim- 
proueraua  i lor  vizj  a’  trilli . Roma 
vide  piu  d’vna  volta  darli  in  pena  , 
il  coltrignerli  ad  ammazzarli  , dopo 
veduti  per  man  dei  publico  mani- 
goldo giullitiati  col  fuoco  i loro 
xeritti  , quali  abbruciando  in  elfi 

vi- 


\ 
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Vino  1*  autore  . Così  auuenne  a quel 
valorofo  Cremutio  Cordo , i cui  An- 
nali , per  gradire  a Tiberio  , e a Scia- 
no, Cremandos  cenfuere  Vatres  i Sed 
manferunt  occultati  , &•  editi . ^uò  ma- 
gi* ( fiegue  a dir  Tacito  ) focordiam  eo- 
rum  irridere  libet , qui  profetiti  fot  enfia 
credunt  ext ingui pojje  etiam  fequentis  aiti 


lAn— 
nal , 
Lib%  4f 


memori am  : nam  cantra  ; puniti r inge- 
nti? , glifcit  aufforitas  : neque  aiiud  exter- 
ni Keges  , autqui  eadem  feti  iti  a ufi  fune * 
nifi  dedecus  fibi  , atque  illis  gloriam  pe- 
pe rere  . Del  qual  mede  fimo  argomen- 
to  hauea  prima  di  Tacito  parlato  an-  U 
cor  piu  aframente  Seneca  il  vecchio , Con- 
ricordando  la  medefìma  pena  del  fuoco  tro»t 
data  a gli  fc ritti  di  Labieno . 

Tutto  indarno  a con  fenili  re,  chela 
memoria  delle  maluagita,  con  la  vira 
de’maluagi  fi  fpenga  , e la  terra  così 
ne  cuopr  a l'infamia  , come  le  offa.  I 
Dioni,  i Taciti,  gli  Suetonj , gli  E- 
rodiani  , i Vufcacj  , i Capitolini  , i 
Lampridj , i Vopifci , e quanti  altri? 

■ con  tanta  libertà  fcrilsero  le  ribalde- 


rie di  que*  laidifsimi  Imperadori , con 
quanta  glTmperadori  lehaueancom- 
tnelfe  . É forfè  il  lor  farne  memoria 


fu  lenza  niun  degno  prò  all'  vniuer- 
fale  della  vita  Ymanai  Se  ne  doman- 


di a gli  orecchi  dell’Imperador  Tra- 
iano , allora  che  in  pien  Senato  fi 
vdirorio  far  quell*  aperta  diehiara- 

2 tioae  . 
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In  pa-  t'one  dal  ruiouo  Confoio  Plinio  : lice* 
tieg*  nobix  & in  prateritnm  de  mali s Impera- 
toribus  qnoiidie  vindicari  3 & futuro* 
fub  exemplo  prxmonere 3 T^llnm  loeutn3 
nullwm  ejje  tempits  } q»o  funejiorum 
Vrincipum  mane s a pojìeroru-tn  execra- 

tionibns  concpiiefcant , L'Antichità  non 
volle  Iafcur  lenza  niuna  potenza  di 
cui  temeflero  i Tuoi  Dei  , che  da  se 
non  hauean  che  temere  : perciò  diede 
loro  la  Palude  Stigia  , cui  ctiandio 
co!  nominarla  3 inorriitiuano  3 e giu- 
rando per  ella  , mai  non  ìfpergiura- 
uano.  Hor  ciò  che  quella  infornai 
Palude  operaua  ne’Dei  , i medelimi 
antichi  vollero  die  il  potere  ne 'Gran- 
di delia  terra  3 Tinfamia  3 fda  e/Ta 
fra  le  cofe  vmane  la  p;u  pofiente  a te- 
nerli in  briglia  : altrimenti  3 l'hanno  a 
temere  ancor  per  quando  iàian  fo> 
terra,  perche  ella  feguitai  morti , e 
non  Jafcia  3 che  Ttmeflortttn  Trincipum 
tnanes  a fojierorutn  exccratìonibns  con - 
qt*ie fiati t . 

Mentre  fon  vini , cioè  mentre  fon 
da  fperarne  , e da  temerne,  fe  ne  van 
pieni  , e contenti  d*  se  3 percioche 
mai  disc  non  odonoin  voce , nè  veg- 
gono in  ìfcritto  altro  che  sfoggiatiflì- 
me  Iodi  5 e quelle  3 come  troppo  ben 
fan  farlo  i maeflri  nell'arte  dell’  adula- 
re i Grandi , acconce  in  cosi  modella 
apparenza  , che  han  faccia  di  femp li- 
ce verità,,  quelle  che  ion  doppiezze  , 

per 
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per  dir  così , raddoppiate  . Tal.  ann- 
òne lì  credono  etfer  creduti  : e fc  non 
poffono  ( come  la  cofcieuza  lo  o noti 
coniente  che  il  pedano  ) tenerli  per 
quegli  ottimi  che  fon  tenuti,  lodis fan- 
noli  almeno  di  Caperlo  inoltrare  sì  fo- 
migliante  al  vero , che  quanto  al  laf- 
■ eiar  di  sè  buona  opinione , il  hnto  va- 
glia loro  per  altrettanto  i he  il  vero  , 
0lane3  a tf-rgo  cui  nulla  ciconia 
finfit  : 

ditte  il  Poeta  morale . Se  fi  vedette ro 
dopo  le  Ipalle , intenderebbono  farli 
con  elfi  quel  che  Platone  fece  appari- 
re in  vifione  ad  Ero;  ognun  portare 
ferino  in  fui  dolio  , condiote  intelli- 
gibili da  chi  de’ cattivarlo,  tutto  al 
dittefo  il  procedo  de’fuoi  misfatti.  El- 
fi noi  veggono  : ma  nei  volger  che 
fanno  le  ipalle  a quello  mondo  per 
andartene  alTaltro , il  danno  a leg- 
gerlo , e a copiarlo  lTttoria  , e bucci- 
rario  la  Fama  , e l'Infamia  pubhcar- 
lo  per  tutto  il  mondo  . 

I chi  mai  hebbe  onde  viuere  piti 
contento  di  se  , che  quel  famo  o De- 
mente Falereo , che,  non  dico  nelle 
piazze  , e nc  teatri  d'Atene  , ma  per 
qualunque  ttradcciuola  palfalie , in- 
contrala sè  fido  trionfante  in  alcu- 
na delle  trecento  e piu  ftatue  di  me- 
tallo , che  quel  Senato,  e quel  popolo 
gli  Lauean  dedicate  t Tante  egli  Colo, 
I z "qua- 
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'quante  non  ne  hauean  tutti  infiemei 
Tefei , i Soloni , 1 Miltiadi  , i Temi- 
ffocli,  gli  Ariftidi , i Perieli , ì Focio- 
ni , i Demofteni , ciafcun  de1  quali 
. ‘ vafea  per  cento  T)emetrj:pure  a done- 

rai-lui  fòpra  cinti , Atene  panie  diue- 
. nuta  vn  tempio  in  c u i celebrarne  i m e- 
Strab.  rjti  3 e adorarne  il  nome . Ma  non  co- 
f ibr,9»  si  tallo  fu  coflretto  di  voltar  le  {pal- 
le ad  Atene,  e fuggirfene  ad  altto 
paefe  , che  fu , {ì  può  dire , giuftitiato 
in  trecento  luoghi,trecento  volte  in  vn 
medefimo  dì  , atterrandoli  le  altret- 
tante ftatue  che  v’ha uea  , e facendo- 
ne ftratio,  come  fquartaifero  lui  viuo 
in  effe . Poi  ne  feoniàg  ramno  la  me- 
moria, e’1  nome,  dandolo  a fuergo- 
gnare  il  vitupero , e a punire  l’infa- 
mia .•  peroche  del  bronzo  di  quelle  fue 
trecento  e piu  fìat  uè,  non  fi  formò  al- 
tro che  vaia  immonde  , da  vfarfi  in  o- 
gni  piu  laido  e vergognofo  feruigio, 
per  naiicr  Demetrio  iireffe , e fouente 
alla  mano  , e Tempre  ih  ahbominatio- 
ne  . Vada  hor  chi  vuole  a fidarli 
degli  onori  che  a lui  vi  uo , e prefente 
fon  fatti , e fc  ne  prometta  i medefimi 
dopo  morte . lo  Falcetto  al  volgere 
che  farà  lefpalle  per  paffar  da  que- 
llo all'altro  mondo  : perche  fia  certo 
che  la  fucceffion  della  buona  Fama , 
fe  fi  fonda  altroue  che  fu  le  ragioni  del 
merito  delle  vere  virtù,  fàlliice:  e ci 
ji  gabban  quegli , che  non  fi  guar- 
dano » 
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dar.o  in  dietro , perche  viuono  .come 
dille  il  Poeta  Occipiti  caco  , e nontruo- 
ua  luogo  m elfi  il  configlio  del  VE- 
NIENTI OCCVRRITE  SAN- 
N JE . 

Nonm’è  vfcito  di  mente  d'hauer 
fatto  altroue , con  pochi  tratti  di  pen- 
na , vno  fchizzo  dell'immondifiima 
vita  , per  cui  menare  a fuo  talento, 
econpieniffìma  libertà  , cioè  sfrena- 
tezza , ITmperador  Tiberio  cambiò 
Roma  in  Capri  , fperando  douergli 
venir  faro,  dinafcondere  renormi- 
tà  deTuoi  vizj  nella  folitudine  di 
queirinfame  fcoglio  doue  li  disfòga- 
ua . L'argomento  che  iui  prefi  a trat- 
tare fu  , La.  vita  dc’Graudi  , perche 
fon  grandi  non  poterft  nafcondere , e 
mi  ritenni  dentro  alle  fole  operat ioni 
eflrinfeche  fcioccamente  credu- 
to da  quello  fciocchiflìmo  vecchio, 
polli bi li  ad  occultarli . Hor  qui  egli 
mi  torna  inanzi  folto  vn  altra  veduta  , 
del  tanto  ftudiar  che  focena  nel  ua- 
fconder  s,è  ftefio  dentro  s.è  fteffo  • e 
vfando  lempre  finto  il  volto,  finte 
le  parole  , e per  così  dire  , finti  filmo 
il  cuore,  gabbare , non  dico  il  mondo, 
come  egli  pur  crederla,  ma  se  ftefio, 
credente  , che  delle  file  fintioni  niun 
fi  auuedelTe  -•  e con  ciò  proueder  tutto 
infieme  al  fuo  mal  talento  , e al 
fuo  buon  nome  j cioè  all'infamia,  che 
pale&ndoii  ne  incorrebbe.  Io,  poi- 

l 3 che 
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che  mi  viene  in  taglio,  volentieri  ne 
parlo,  si  perche  così  fatti  modi  gli 
ho  in  eftrema  abbominatione  , e si 
ancora  per  deiìderio  di  renderli  abbo- 
mineuoliad  ogni  altro  « 

Finta  dunque,  primieramente , era 
la  prolpettiua  del  volto  in  Tiberio  .* 
nè  mai  li  accordauano  in  lui  la  Scena 
Colf  Atto  . T^on  prxjlferebat  qux  cn- 
peret  ( icriffe  di  lui  DsonelT'torico  ) 
Iratum  fi  , curri  minime  J’iccenfiret • x ì no 
animo  efie  , curri  maxime  indignare  tur  ; 
fimulabat  . £htos  fupplicio  affiierct , ìjt 
mif ericjrdiam  oflentabat  : ìnf enfimi  fie 
ijs  ques  'venia profitqnvreturì  exbibebat . 
Inimi  cilj.tnos  , fiere  aititi*  qnàrn  maxime 
beneuolo  • amicijj:mr>s y fiimmè  ab  aliena- 
ta intaebatur  . Venique  brinci  pi  s ani- 
mum  nemini  cognitum  ejfe  dibere  ceri * 
Jebat  . 

Venga  hora  il  Morale  a defcriuerci 
Tincrelcenol  vita  che  conuien  dir  che 
ha  quella  di  certi , che  tutto  fan  con 
arte,  e con  imiterò,  nè  mai  sfa- 
ranno a inoltrarti  , che  non  iltadin 
prima  il  punto  dell’apparenza  in  che 
li  debbon  recare , d merla  ibcondo  le 
diuerle  abitudini  di  quegli  acquali  lì 
fanno  dauanti  ; e a tali , li  moltreran- 
no  placidi , a tali  altri , in  contegno  : 
a quelti , atnicheuoii , a quegli  ratte- 
nuti ••  ad  alcuni , tutto  aperti , ad  al- 
tri , tutto  in  pen  derò  , e (olpeii . Oi- 
mè:  tanti  per  fon  aggi  in  vn  coipo  , 

tan- 
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tante  arie  in  vna  fronte,  tantema- 
fchete  ad  vn  volto  ? 7s {on  e incenda  - » 

Wttf,  aut  fecara  e/l  , SEMPER  SV)5  * 
PERSONA  VIVENT1VM  . Ma  in  MÌtg 
Tiberio , il  meno  era  quel  Tempre  mu- 
tar  che  facea  figura  , e volto , e ha- 
uerne  tanti  polticci  , e differenti  , 
quanco  eran  diuerlì  coloro  a chi  fi 
* moitraua  ; 1*  intollerabile  era  il  non 
confarli  niun  d'eilì  nè  col  luo  cuore  , 
nè  con  quello  di  chili  vedeua.Cui  vo- 
lea  morto  , non  può  \ n v.eio  amore 
far  piu  da  vero  di  quel  che  l'odio  rap- 
prelèntaua  in  lui  hn  dalle  prime  acco- 
glienze. 

Come  chi  finifu ratamente  vole , Tri.C* 

Che  ha  fcritto  innanzi  che  a parlar  JHta9 
cominci . 

3Se  gh  occhi , e ne  la  fronte  le  pa- 
role . 

Tale  era  egli  nell3  efprefiione  d'vna 
tanta  benmolenza,  d'vn  così  tenero 
amore,  che  nbn  abbiiognaua  di  pa- 
role per  dichiararli  . Quel  miiero, 
che  vedea  venute  m fronte  al  Tuo 
Principe  tutte  le  Gratie  verlo  lui  si 
cotteli , nè  fopea , ch'egli  non  era  al- 
tro , che  Frons  ftìa  , '&  cor  in  no  [ninni  , Sen% 
fe  ne  paitiua  cosi  prelò  di  lui,  così  pr*f. 
perduto  in  sé  pet  l'allegrezza,  e pien  mro 
di  tante  iperanze  , che  non  v'era  j 
gran  cola  che  non  fe  la  prpmetrelfe  .•  y/  uar% 
e'1  feguicaua  la  maggior  di  tutte , ma 
tutto  contro  all’aipeitatione . In  po- 
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ao©  I Tintiti,  che  fepell . rìnafct 
do  ,il  piè  fu  la  foglia  della  cafa  ;•  fi 
troua  alle  Ipalle  vn  Centurione  , a de- 
nuntiargli , che  fi  fegafie  le  vene  , 
ò beuerfe  vna  tazza  di  toffico  : il  ma* 
irigoldo,  che  gli  gittaua  il  capeftro 
al  collo,  e ftrozzatolo  , e meifogLi 
nella  gola  vn  vncin  di  ferrose  loltra- 
fcinaua  dietro  fino  alle  fcale  «emo- 
nie, e giu  per  die  il  diruparla . Vadan 
hora  i Fiiofbfi  a dire  con  Seneca  , Se - 

qutejì,  renunt  fi  ne  fulmine  efi  . ?{on  habet  ipos 
2-»  metus  dìes  parta  .Ma  non  cosi  il  trar- 
ditor  l'ereno  di  quella  fronte , che 
quanto  era  più  limpido , e con  vn  ciel 
piu  ridente,  tanto  pni  n' erano  da 
temer  le  laette , che  fenza  fc op- 
pio di  tuono  che  minacciafle,  fèri- 
uano. 

Finto  dunque  nel  volto  Tiberio:  e 
centra  quello  che  mai  non  vfanogli 
{cultori , d'intagliare  vna  faccia  m 
pietra  mifchia,  egli  haueala  fua  cotn- 
pofta  d'vna  tanta  moltitudine,  e varie- 
tà di  fembianti , che  mai  non  potea 
indou inai  li  qual  folle  il  fuo  , perche 
niun  ve'  n'era  che  non  folle  fuo  , nè 
niun  che  folle  veramente  il  fuo.  Hor 
eccouel  nulla  men falfo  nella  lingua , 
che  contrafatto  nel  volto. 

Quel  tante  volte  ridetto  loquele 
net  te  yìdeam  t che  Socrate  dille  ad  VII 
gioitane  fuo  nouello  fcolare,  che  gli 
Itaua  tutto  in  piè  dauanti  , enondi- 
cea  parola:  ,ma  benché  il  vedeife, 

Si» 
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Socrates  tacentem  hominem  non  yidebaf,  1 

tanto  non  fi  verificaua  in  Tiberio  a jr/0J5v  * 
che  il  piu  vero  non  vederlo  era  vdir-  Lib\  ' 
lo,  eflendo  egli  Tempre tutt 'altro  da  * * 
quel  che  ne  molhauano  le  parole  , 
Sermone  ( dice  Tlltorico  di  poc'anzi  ) 
ab  Animi  Jui  fententia  diuerfiffimo  y>te~ 
hatnr  : e ne  fpecifica  , il  femore  ino- 
ltrarli in  parole  alieniflìmo  da  quel 
che  fortemente  defideraua  ; e aeli- 
de rollili  mo  di  \qjiel  ch'era  fermo  di 
non  volere , Ne  haueua  fcco  luogo  la 
regola  dell'indouinarlo,  intendendo- 
lo Tempre  al  l'oppofto  , e leggendone 
i decreti  , per  così Jdire , alfindietro,, 
come  a noi  jfembra  il  leggere  le  fcrit» 
ture  ebraiche  che  hanno  il  principio 
de'verfidoue  lanofha  il  fine  : pero- 
che  nulla  canto  vàiamente  il  ferina 


nell'animo , quanto  il  vederli  intefo  * 
Puniua  come  delitto  di  lefa  maeftà* 
i'efleruli  entrato  nel  petto , e vedu- 
togli il  cuore  contra  Tua  voglia , e- 
contea  quella  àia  fondamental  'm affi- 
ni a di  nato, , Trinci fis  animum  nulli 
tognitam  effe  de  bere  . Adunque  , Ita 
cummouebatur  animo  fi  qats  tius  fenten- 
tiam  aJJ'ecutus  deprehenderetur.  , y[ 
Multos  ha  ad  aliam  rllam  ob  rem  inter - 


Vio, 
fufira  , 


f curit  ..  Così  riufeiua  vgualmente 
pericolofo  1?  intenderlo  che  1*  olìen- 
deiia , e'1  non  intenderlo  , che  non 
T vbbidiua  . Quella  Anfisbena  da 
due  teile. non  li  potea  prenrieT 
I 5 re 
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te-da  niun  capo , che  non  v’hauef- 
fe  vn  capo  t e vna  bocca  che  vetide- 
uacol  morto  . Cònueniua  eilere  vn 


\Annal, 

Xib.  j. 


Edipo  doue  egli  era  vna  stingerEi  cum 
ipjc  alitid  fieri  Pellet  3 alimi  iuberet  3 
cònueniua  operare  a proprio  nfchio  ; 
peroche  il  maliìiolb  vecchio  3 vo- 
leua  T decurioni  , ma  non  darne  egli 
i comandi  j per  così  rimaner  Tem- 
pre coperto,  e faluo  nelle  cole  dilcon- 
uenienti , e od.oie  , e ri  uer  farne  la 
colpa  , e r.odio  ibpra  i mimftri  . 

Famole  furono  l’arci,  cioè  le  fin- 
tioni  j e gl*  inganni  , che  vsò  nel 
procacciarli  , nel  confluire  , neh* 
accettar  dell*  Imperio  . i-arlaua  cole 
magnifiche  del  non  volerlo  ; ma  in- 
tanto fi  fbrdcaua  nel  polfederlo.  \o 
lea parer  tirato  con  violenza,  doue 
egli  pur  s*  introducala  con  arte.  Sopra 
ciò  hebbe  vna  lunga , e ben  forte  flu- 
ii iata  diceria  in  Senato  , della  quale 
Tacito  , Plus  (dice  ) in  orations  t di  di - 
gnitatis  3 quatti  fìdei  erat  : T i beri  eque 
etiam  in  rebus  quas  non  occuieret  , feu  1 
natura  , feu  ajJ'uet udine  3 fufpenfa 
fetnyer  , C^“  obfcura  nerba  : tunc  ve- 
ro 3 ni  temi  ut  fienfus  fnos  penitus  abde - 
rct  3 in  incertum  3 & ambiguum  magis 
implicabantur  %*At  Vatres  3 qui  bus  vnus 
tnetus  fi  intelligere  viderentur  , in  que- 
fius3  lacrimai 3 &•  nota  effundi  , &c.  Chi 
tnoflrò  credergli,  e propole  partiti,  ne 
fu  egli  a coi*  mal  partito,  che  find* 
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allora  in  quella  foll  a guardatura  , in 
quella  torbida  faccia  di  Tiberio,  Ielle 
la  lentenza  della  morte  , che  non  an- 
dò  gran  tempo  a feguirgliene  ancor- 
ché per  cagioni  di  tutta'  altra  appa- 
renza . 


• Intanto  egli  , Statione  militum 
( come  dice  Suetonio  ) hoc  eft  *i , & 

(cecie  dominatienis  affumpta  , dii * ta-  _ * 

men  recujauit  : iculanaose  in  età  da 
non  poter  loftenere  il  gran  pondo  del- 
T Imperio  Romano  . Tutto  facea  per 
hauer  dairinfelice  Senato  nuouiprie- 
ghi , nuoue  lagrime , nuoui  fcongiu- 
ri,e  fempre  maggior  impegno. e allo- 
ra , Ambiami  reJ'fiOnfs3  & callida  cun- 
Statione  Jufpendetu  , teneua  ognuno  • 
in  paftura  : e andò  tant*  oltre  ad 
ogni  conuemenza  quello  oramai 
non  piu  fofteribile  aggiramento , che  ' 

alla  hn  si  venne  a dagli  aperto,  C«-  jbid9 
terts  quod  follicii i j tn  tarde  franare  1 
fe  if firn  , quod  prajìat  j tarde  pollice-m 

ri.  Allora  finalmente  fi  rendè,  ed  acet-. 
v tò  T Imperio  , ma  tntto  a maniera  di 
correttori  , e ree  tifante  , e'i  terrà 
( dilfe  ) fol  per  fino  a tanto  , Vum 
•peniam  ad  id  tetti  pus  , q»c  %/obix 
eeqmttn  pojjif  fideri  , dare  *•>*  ali- 
quarti  fenepiuti  piece  requiem  : la  qual 
vecchiezza  a cui  folfe  bifogneuo- 
le  qualche  ripofo , non  che  mai  ve- 
nale , che  nè  pur  morendo  volle  per- 
der que’pochi  momenti  dTmperio  , 

16  che 
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chegliauanzauan  di  vita:perciò  trat- 
toli l’anello  da  inueftirne  il  fuccelfo- 
re,  immantenente  fel  rimife  ili  dito,  e 
aggroppò  il  pugno , perche  altri  che 
la  morte  a forza  non  neltraefle  ; e in 
tanto  far  faper  che  viuea,  col  mandar 
vccidere  per  fin  ne’dì  facri  vn  non 
picco!  numero  di  nobili  innocenti . 

Nulla  poi  difiomigliante  a quello 
primo  fu  il  linguaggio  che  vsò  ne* 
fettatitafettc  anni  che  ville  3 ò ne* 
ventidue  che  regnò  ; fempre  feuro 
per  natura  , fallo  per  vitio  3 ambi- 
.guo  3 e lolpelò  per  arte  : e quel  che 
daua  tanto  che  penfare  al  Senato  3 
Voler  efier  intefo  fenza  farli  intende- 
re . leggefte  mai  contare  da  Diodoro 
lftorico  Siciliano , fra  miracoli  della 
natura  ,.cio  ch'era  piu  degno  di  porli 
fra  le  fa  noie  de 'Romanzi  i Trouarlì  in 
certe  non  lo  quali  itòle,e  di  non  lò  qual 
mare,  popoli , che  dal  ventre  mater- 
no portan  la  lingua  fino  alle  vltime 
. radici  fella  , ediuilà  in  due  j e con 
^ amendue  parlano  al  medelìmo  tem- 

P°  * ■Qt  cdc.ue  -pidetur  admirnhilius  t 
cum  dncbnshorninibus  ferjeBè  fi  nini  } 
a*  t.Htn  refendendo  3 mm  diffutando  lo - 
caf>%  qnuntur  . Ma  fe  quella  è vna  ina- 
rauiglia.  faralla  il  doppio  maggio- 
re poter  con  vna  lingua  fola  parla- 
re }.  come  facea  1 1 bei  io  in  due  sì  di- 
uerli  Jingnrggi,  che  in  bocca  fu  a il 
mede  fimo  due  valea  per  si,  e pernòj 
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elprimea  volere  , e non  volere  ; pro- 
ibita, e comandauas  dicea  da  ve- 
re^, e mentirla;  e tutto  era  delude-  -, 
re  * e gai  bare  , Cerne  del  paleo  dille  ar“  , 
Boetio,  che  le  altri  il  tinge  dalla  ci-  **®,wc* 
ma  al  fondo  con  \na  lottile  linea  di 
cinabro  , nel  velocilììmo  raggirarli 
che  fà  intorno  a se  llefl'o  , par  che  tut- 
to rofleggi  ••  così  il  dar  cheTibeiio  fa- 
ceua  alfe" cole  di  che  parlaua,quel  co- 
lore che  non  haueano,pur  faceacheil 
moftraffero  a pura  forza  d’aggiraméti*  •. 

Ma  il  principale  fuo  ftudioera  nel’ 
parlate  così  ambiguo,  che  per  qua- 
lunque potàbile  auuenimento  Tempre 
hauefie \n rifugio,  vna ritirata,  vno 
{campo  , per  ficurezza  di  non  effer 
colto  in  parola  . Come  quell*  aftutif- 
lìmo  Africano  Annibaie  che  rifugi  in 
gitoli  in  Ponto  alla  protettione  del  Re 
pi  ulia , e hauutone  vn  calvello  in  do-  &yC9rn 
no  , non  però  heuro  della  fedefdi  quel  lisfos 
vihtàmo  Re,  pi  ouide  egli  al  filo  anti- 
ueduto  pericolo  , cauando  fotterra  nib,- 
fette  vie  fegrete  , che  dal  calìello- 
andauano  a sboccare  in  fette  diuerfe 
parti  della  campagna  aperta  : Così 
da  qualunque  lato  venilfero  i Ro- 
mani che  nè  andauauo  in  caccia  , 
egli  ",  che  ne  ftaua  dì  se  "notte  m 
guardia,  vfeirebbe  per  Incontra  rio;e 
lòrprefo  da  elfi  il  cartello , mentre  vel 
cerche  rebbono  indarno,haurebbe  agio 
bafteupleper  rifuggirfi  altroue.  Somi- 
V.  ' ' glian-  - 
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glianti erano  i cunictili  lòttenanei,  e 
gli  (campi  che  Tiberio  hauea  nel  ilio 
parlare  per  ficurarfi  dal  mai  poter  ef- 
Ter  prelo  in  nmn  vero  fentimento 
che  ne  ohligaiTe  la  fede  . E a dir  ve- 
ro , chi  ne  legge  i ragionamenti  3 ò le 
lettere  al  Senato  , delle  quali  han 
fatto  conferua  glTftorici  , quanto  piu 
le  ftudia  , tanto  jnen  le  comprende  , 
e vede  in  effe  ciò  che  il  Poeta  dille  del 
Laberinto  di  Candia , 

'parietibus  t exrum  aedi  iter  , a ; «■* 
pitetnque 

jtfille  Vtjs  habuere  doluti}  , fi* 
gna  fequendi 

Fallerei  inde  prcnfus  3 & irrtmea - 
bili*  e rr or  # 

Hor  qui , per  vltimo,  è da  vedere  3 
(e  quello  Coluber  tnala  gratinino,  fa- 
jìus , col  mai  non  caminar  diritto  , e 
flefo,ma  tramutando  obliquità,e  torci- 
rnenti  , potè  far  sì , che  non  fé  ne  in- 
tendetela le  malitie  . Egli,  piu  che  in 
nulPaltro  , ftudiò  in  rìafcondere  se 
dentro  sè  llelfo:  ma  v’hebbe  tali,  é 
tanti  auuedutifsimi  notomilli , che  gli 
ape  ri  ero  il  petto  , e gli  entrarono  den- 
tro affeni  del  cuore , a ipiarui  ogni 
fibra , ogni  moto  j che  di  quanto  vi  li 
mfconiea  di  fegreto  , fecero  nota  a 
Sfigura  iflorica  incarta,  da  efporre 
«^vederlo  tutto  il  mondo  , epublicar- 
lo  la  fama  a tutti  i fecoli  auucnire , 
pi  orna  altro  Xmperadoie  parlano 
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le  i/lorie,  e «li  annali , piu  a!  ddìelo; 
fino  a comare  di  per  d;  le  iìmulatiorji, 
le  doppiezze,  le  frodi,  «li  artihcj, 
le  trame  , delle  quali  era  n gran  cedi- 
tore , e maeftro  : per  non  dir  nulla 
de’fatti  arrociflìmi  per  crudeltà  ,e  per 
difonella  nefanditìimi.-  tanto  rifaputi, 
e tanto  ahbominati , che  gii  meritaro- 
no dopo  morto  il  pregargli  li  ad  alte 
voci  fApoteofi  di  cui  Foia  era  degno, 

T i ber  inni  in  Tiberini  , Sederti  interi»:- 
-fi  os  , Vnci*m}  &G  emonia?  caci  a neri  . 

Hebbe  coltili  nel  corpo  alcune  par- 
ticolarità che  ne  Agnine  areno  quelle 
delfan.mo  : Viar  la  iìniftra  mano  con 
piu  deprezza  che  non  facea  la  de- 
brai cioè  adoperar  raihitia  piu  artiri- 
•ciolamente  , che  non  facea  la  pruden- 
za ’ e Trxgrandi bus  oculis  come  le  el- 
icette , e i gufi  , Vi  dere  in  xenehris  flù* 
yimum  , nnnimus  interdite  : perciò  o- 
diare  il  pubhco , e fuggir  la  luce  che 
fonendeua  , e intanarli , come  fece 
in  Capri , e in  quella  iua  anche  oggi- 
dì fumo  fa,  e Tempre  infame  grotta  -,  e 
credere  che  niun  fapeilc.  quel  che  lui 
fac e uà~7  perch’egli  non  vedea  chi  il 
yeddfe . 

Vero  è che  a ila  fine  moftrò  pur  di 
temere  , non  folle  per  rimanere  ii.fuo 
nome  in  verdognola  memoria  appref- 
fo  la  polka  irà  i e sì  argomentò  a ri- 
parar che  non  auuerUic;  e le  mai 


Su?t. 
in  '1 
ber.  c , 
75. 


V(0m 

Vi. 
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fuori  di  cala  .•  fe  fu  vero  , quel  dì  ché 
corfe  fama  non  trafcurata  da  Tacito  , 
che  Augufto  , 7 iberium  cjuidem 

chcyiune  , aut  I{eìpullicte  cura  fucceffo- 
re  in  adfcinit  : fd  (juotiiant  arrogantiam  , 
ftuitiamque  thts  imrofpexerit  COM- 
PARATONE DEI  ERRIM  A SIBI 


Annal 
Lib%  1, 


GLORIAM  QV/ES1V1SSE . Ma  che 
pròà  Tibeno-deH’haucrfì  iuftitùitoCa- 
Ji^ola  , fe  quello  carnefice  della  no- 
biltà Romana , protetto  in  publico  par- 
lamento, Tiberio  hauergli  Erettamen- 
te ingiunto  , Vt  odio  haberet  Senatutn  , J)Ì9 
ac  nen.ini  farceret . Così  Catìgola  rad-  libr 59 
doppiò  l'odio  , e l'infamia  a Tiberio 
non  la  fpenfe  . E tali  iiiole  auuemre 
che  fiano  i riufcimenti  delle  mal  penfa- 
te prouidenze  demolitici,  fomigliaitti 
al  loro.,  efemplare  Tiberio, 
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CHIRONE  CENTAVRO  MAESTRO 
PI  CAVALCARE  AD  ACHIL- 
LE,PORTANDOLO  EGLI 
STESSO  SVL  DOSSO . 

ìl  buone  amwaejiratnento  dell * 
Cioucmu  , 


apo- 
fhe. 
Me  x% 


MAI  per  Paddietro,  non  che 
vlata , ma  nè  pure  intefa  , 
e perciò  ftrana  a riceuerJa 
fu  la  commellione , che  il 
gioitane  Aleffandro  diede  a Tuoi  vec- 
chi vfficiali  di  guerra,  quel  di , che 
meffo  già  in  ordinanza  l’efercito  per 
venire  a giornata  con  Dario  , gli  lì  ' 
presentarono  a domandargli , Se  nul- 
Ja  rimaneuaa  lui  da  imporre  , ideisi 
da  efeguire  prima  che  defsero  nelle 
trombe  ? Nulla,  diffe  egli , fé  non  fo- 
lamente,  che  a tutti  i noftri  Macedo- 
ni lì  rada  il  mento,  e fé  ne  tolgan  le 
barbe.  Guardollo  Parmenione  in  vn 
tal  atto  di  marauiglia  , che  paruc  vn 
domandarne  il  perchè  : a cui  Alelfan- 
dro  : che  Cubito  glie!  lede  Scritto  nella 
fronte  ; Percioche  ( diffe  ) nel  far  da 
vero  quanto  qui  hoi  a de’farli , e lì  fa- 
rà da  amendue  le  parti,  fino  a combat- 
terli a vn  per  vno , e a corpo  a corpo,  , 
nel  venire  alle  prefe , la  piu  fòrte  pie- 
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fa  che  poffa  farli  , e nella  barba  . 

Quello  mede  limo  infegnamento  , 
chi  bene  :1  conadera,  trouerallo  ap- 
partenere ad  ogni  huomo  , ma  in  par- 
ticolar  maniera  a*Vecchi  : Grandi s na~  $ wl 
tu  ferie x t qui  nulUitn  aliud  habet  argu-  (-e 
mentiti):  quo  fe  probe t di  t vixijje  , quàm  tTanqf 
#t*tem  , può  elìèrprefo  in  quella  bar-  an. 
ba  canuta  che  gii  Ila  appeia  ai  men-  c*p. 
to  , perche  ogni  pelo  d edaè  vnte- 
ftimonio  fallo  d' efser  vanito  gran 
tempo;  ma  veritiero,  d’hauer perdu- 
to gran  tempo  ; 2y cn  enim  efi  quod  . 
quempiam  propte  ia.no s t aitt  rttgas  pit-  __ 

tes  din  vixijje  } T{on  ille  diu  vixit  , fed  " 

diuf  mt . Come  vna  naue  , che  in  vf-  t*m  yita 
cendo  del  po  to  fpande  le  vele , e lì  caÈ' 

,dà  volontariamente  a portare  da  qua- 
lunque ha  il  vento  che  fpiri,emutan- 
doléne  i rombi  d’vno  .n  vn  altro  , eila 
tutti  indifferentemente  li  prende  , e 
muta  corlo , e viaggio  . D*vn  mare 
palla  m vn  altro , poi  torna  do  a e era 
Hata  hor  va  terra  terra  , hor  sbriga  l- 
fa  ;e  qui  ha  bonaccia  , qui  tempera  , 
qui  calma  ; lènza  regola  al  maoueriì, 
lenza  difogno  al  viaggiare  : ma  come 
dilfe  il  Poeta  , 

£Juo  me  cunque  rxpit  temprftas  defe-  uorafm 
ror  bofpcs  } e pi  fio  f 

corre ièmpre  all'incerta, fin  cherom- 
pa  a vno  1 cogl  io , e vada  l'otto:  per 
gran  tempo  che  quello  infelice  le- 
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♦no  fia  ito  così  pazzamente  errando," 
ctiralfi  hauer  egli  fatta  lunga , e buo- 
na nauigatione  > Hor  cosi  vn  vec- 
chio , tutta  la  cui  vita  è fiata  vn  non 
far  altro  che  viuere  ; hor  alto  , hor 
baffo,  hor  col  vento  a trauerfo,  hor 
in  poppa  , all’arbitrio  di  qualunque  è 
ftata  la  fua  fortuna  ••  per  cento  che  fie- 
no gli  anni  che  ha  confumari  in  que- 
llo aggiramento  , T(cn  Me  timltum 

tumida uit  , jed  multufh  ia(iatus  ufi  . 

Quindi  poi  quel  riuolgerfi  che 
pur  tal  volta  fanno  coll’occhio  indie- 
tro, a riandar  la  lor  vitaje  veggendo- 
lafi  comparir  dauanti  come  vnà  fauo- 
h da  romanzo , e fparir  dauanti  co- 
me vn  fogno  d’huomo  farnetico  che 
-fi  della  , inorridendo  , efofpirando, 
defiano  di  cominciare  a viuere  quan- 
do oramai  l’han  finito  : e ancor  che 
fpettacolo.  più  difforme  non  fi  prefen- 
tafl'e  a’filolofici  occhi  di  Seneca,-^»» 
fenex  viuere  incipiem  , fate  nondime- 
no che  vi  fi  pruouino.  Il  legno  pu- 
trido che  oramai  fono,  e tarlato  e 
dall’  età  , e da’  vizj , fà  che  il  lor  vo- 
lere, e’1  lor  potere  quel  che  per  tanti 
anni  potendo  non  vollero , fia , 

Come  vede  talhor  torbidi  fogni 

Ne* breui  fonili  Tuoi  l’egra,  e I* 
intano . 

Fargli  , che  al  cord)  fluidamente 
agogni. 

Stender  le  membra,  e ches’  afi* 
fanni  in  vano  : 
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Che  ne’maggiori  sforzi  a*  fiuoi 
bifogni 

Non  corrifpon  de  il  piè  fianco  > e 
la  mano  : 

Scioglier  talhor  la  lingua  , e par- 
lar vuole , 

Ma  non  lìcgue  la  voce,ò  le  paiole  * 

Folle  in  piacere  a Dio,  che  quanto 
fon  pochi  i giouani  fauj,  altrettanto 
rari  a trottarli  folfero  i vecchi  pazzi; 
vecchi  d*  età  , e di  fenno  fanciulli  ; 
giouani  nel  bollore  delle  antiche  lor 
paflìoni  , e vecchi  loto  in  quanto  già 
piu  non  poflono  quel  che  tuttora  vor-  S*nì 
rebbono  , peroche  in  elfi  ( come  difse  epijì% 
il  Morale  ) Vixìorwm  mi  nifi  eri  a fenue-  *6, 
runt . 

Che  prò  della  lor  vita  al  publico  ? 
del  loro  efempio  a*  giouani  > Il  Cen- 
fore  di  Roma  ( macerato  di  fhaor di- 
naria autorità  ) era  il  riformator  de* 
coflumi  ; e in  chiunque  il  trouafie 
foorretti,  etiandio  ne*Senatori,ò  la  pu- 
bi ica  difciplinain  che,  che  fi  tòffe  al- 
lentata n’emendaua  gli  fcorfi,  e torna- 
uala  alPantka  feuerità:  alche  rutto  ha- 
ueapodeftà,  e balia  daSourano  . Vn 
cosi  fàluteuole3  e così  neceliariuMae- 
flrato  , durò  fin  che  trottandoli  le  co- 
fe  della  Republica  in  ifcompiglio  , fu 
nominato  a douerlo  efercitare  Pian-' 
co  3 laido,  e viticfo  quanto  ne  ca- 
pe in  vn  mal  vecchio  Rato  fcmpre  mai 
huomo.JNiun  vtora piu  neo e piu  da 

cen- 
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cen furarli  che  il  Cenfore  : perciò  «p 
eli,  confapeuole a sè  Hello  delle  (uè 
amiche,  e fai' pie  nuoue  ribalderie, 
non  potè  farli  a notare  , e a cor- 
regger le  altrui:  Cun>  tinnire  deleret , ne 
rei.  qiitcquam  olicere  fo/'et  adolescenti  bus , . 
Tater  *ut  cbijcientcs  ai: dire  , qued  non  agnef* 
Itb.  i,  ceretfenex.  ^ 

Cofa  dunque  nonv'èò  piu  defoime 
a vedere  , ò piu  dannoft  a pvouare  j 
che  vii  vecchio  carico  altrettanto  di 
vizj  che  d'anni.  Al  contrario,  qual 
piu  maeltofo  fpe  tracolo,  qual  piu  ve- 
nerando, che  vn  vecchio,  ne'coftu- 
mi , nel  fenno  nell'integrità  della  vi» 
ta , nella  grandezza  dell  opere,  nell 
efempio  della  virtù  , lo  no  re  della  fua 
patria,  e la  gloria  del  fuo  tempo  t In 
lfparta  , il  pel  bianco  valeua  per  quel- 
lo ftdio  che  in  Roma  a'Confol i,  ea' 
Cefari , i lo-  dodici  Littori  permet- 
terli in  rispetto.  La  vecchiezza  in  cui 
che  iì  t'oualfe  , era  vn  Maeftrato  con 
podciht  ordinaria  l’opra  i gieuani.  In 
qualunque  di  loto  li  abbattette  vn  vec- 
chio , potea  chiamarlofi  inanzi  , co- 
me a legittimo  tribunale  ; e do- 
mandarlo, Onde  venilfe?  Doue  e a 
che  fare  andaffe  ? In  che  lpendel- 
fe  il  tempo  ? in  che  efercitafle  la  vi- 
ta ì e ammonirlo , e conligliarlo , e 
.riprenderlo  , non  altrimenti  , che  fé 
ogni  vecchio  folle  padre  v ni uerfalé  di 
tutti , e proprio  di  ciafc  uno  , E quella 

auto- 
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'autorità  l’hauea  lor  meritata  Pdferfi 
allenati  , come  diremo  appreffo  , 
ofleruantiflìmi  delle  leggi  , e delle 
pruoue  di  quel  magnammo  fpirito  , 
ch'era  il  proprio  de  gli  Spartani  • cui 
perciò  lòleua  dire  Diogene  , eh'  eifi 
foli  hauean  gli  animi  mafehi , doue 
gli  altri  Greci , a petto  loro  , erano 
anime  feminili  : e Atene  madre  delle 
feienze,  insegnare  delle  virtù, quel  che 
non  ella , ma  gli  Spartani, lènza  fcuo- 
le  , fenza  Filofofi,  lenza  magi  Ile  ro  di 
ftudiate  paroie  efeguiuan  colarti . 

A me  ( dice  Socrate  a Cefalo , nel 
primo  dialogo  della  Republica  di  Pla- 
tone ) riefce  d'inelplicabil  diletto  l* 
vdir  ragionare  vn  vecchio  , maflìma- 
mente  delle  cole  attenentilì  al  corfo,e 
alle  varie’fortune  della  vita  vmana  . 
Come  vn  piloto  , che  dal  pel  biondo 
fino  al  canuto  ha  confumati  nauigando 
i Puoi  anni  ; e mille  feontri  pericololi , 
mille  fuariate  fortune  3 hor  proipere 
hor  auuerfehaprouate  in  tante  Ragio- 
ni, e in  tanci  mari  j e ne  fa  le  mììdie 
de  gii  fcogli  da  cui  tenerli  lontano,  è 
1 tradimenti  delle  bonacce  inganneuo- 
li  a cui  non  dar  fede,  e i lidotti , e i 
porti  doue  ripararli  nelle  tempefte  an- 
tiuedute  j e nelle  prefenri,Paite  darif- 
cattarne,e  guadagnar  viaggio.Tal  vol- 
ta ancora  perdere  per  non  perire , e far 
getto  perifeampare  il  legno  * e sè  fte£ 


de 

Tran- 

5»-  *- 
nimi , 
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fo  -j  tal  altra  , dotte  non  vJè  maniera  1 
per  vincere  fenon  il  darli  per  vinto  4 
voltar  la  poppa  al  vento , e correre  a 
(difcretion  di  fortuna  . Qual  piu  dilet- 
tettole  narratione  di  quella , ò qual  piu 
necefiaria,  adii  de’fa re  quegli  ftelh  t 
ò altri  fomiglian.i  viaggi?  Tanto  piu 
fe  ancor  ne  vdiri  pergiun.a  , i falli  che 
ha  ollènlati,  e ì rompimenti  che  ha 
veduti  de*  nocchieri  inefperti  . Non 
altrimenti  vn  vecchio  , che  nel  fortu- 
nofo  mare  di  quella  vita  ha  fatte  , li 
può  dir  tan  e nauigationi  , quanti  an- 
ni, e meli,  e giorni  è viuuto  j e vfci- 
tone  come  da  altre  tante  battaglie  vit- 
toriofo  $ non  vJè  vtilità , nè  diletto  che 
lì  pareggi  con  quello  dell’ vdirnelo  ra- 
gionare . 

Egli  poi,  quanto  a sè,  ha  un  tante 
volse  goder  di  sè  , quante  fe  ne  ricor- 
da: peroche  le  opere  virtuofe,  tutto 
che  pallino  col  tempo  , Ulbiana  dopo 
sè  vna  troppo  dolce  memoria  di  sè , e 
con  ella  vn  goder  di  loro  lontane  , co- 
me folfer  prefenti . Così  Cameade  Fi- 
lofofo , folea  dirne , che  elle  fono  come 
certi  alberi  odoro  li , che  etiandio  ta- 
glia i , e non  piu  piante , ma  legni , pur 
tutta  via  ricreano  con  la  fragranza,  che 
lìeguono  a gittare . 


Amfliat  atatls  fpatium  fìbi  vir  bonus  j 
hoc  e/i  % 
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fi  nere  bit  , yitapojje  priore  fruì: 

Oh!  quanto  douea  conciarli  quel  gran 
maeftro  del  fonderete  lauorare  in  bron- 
zo,Lifìppo , quando  già  vecchio  s’apri- 
, uainanzi  quel  Tuo  memorabile  lorzie- 
rino  , nel  quale  hauea  per  confueto  di 
gittare  vna  moneta  dJoro  tolta  dal 
prezzo  di  cialcuna  (tatua  , ò altra  o- 
pera  che  vendeua  ; per  hauerne  il 
conto , e in  elfo  la  memoria,  e’I  go- 
dimento delle  Tue  tutte  marauighofe 
fatiche  : Ad  fexcenta  de  cent  opera  fa-  'plin, 
òffe  proditur  ( dice  l’Iftorico  ) tante  Lib.  * 
omnia  artis  t >f  claritatcm  poffent  dare  ^ ^cX, 
yel  fingala  . a 7, 

Finalmente,  quel  commune  infor- 
tunio della  vecchiezza  ch’è  il  non  bas- 
tar le  forze  alle  fatiche , nè  gli  ipi- 
riti  a quel  vigore  ch’elle  richieggono  ; 
vn  vecchio",  maflimamente  le  (tato 
huomo  di  ftudio  , e di  lettere  , fel 
volta  in  vnotio  beato  ; ò (e  vogliain 
dir  così,in  vna  fatica  di  foauiffimo  ri- 
pofo;fomigliantea  quella  d’vn  valoro- 
(b  vecchio  ricordato  da  Quintiliano  , 
che  hauendo  lj>e(ì  tutti  gli  anni  del- 
la fua  lunga  vita  nel  lauorare  in  cam- 
pagna, giunto  alla  decrepità,  nè  poten- 
do oramai  vfar  la  vita  ad  altro,  lì  die- 
de alia  coltura  dell’ api,  e riempie 
vn  fuo  orticello  d’aluearj , e d’erbe 
odorolè  : così  tutto  il  fuo  rtudio  era 
intorno  all’api , a’fiori , al  mele . 

\ fortins  opus  ) dice  uà  egli  ) permifn  13. 

] K.  *t*s , 
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eetas } terram  mani  bus  fabegi  , & dlfft- 
cultatem  labore  perdonati  , Indebolito 
di  forze,  e folto  vii  troppo  pefante 
carico  d'anni  j Vederam  Uborìbus  meis 
iujìam  mifTtonetn  . Hobebam  ( apes  ) , 
t^Hee  fro  me  opus  facerent . 

Hor  al  vecchio  di  cui  parliamo  , 
gli aluearj  fono i libri,  pieni  per  lui 
di  mele,  colto  da’lor  buoni  autori  , 
e raccolto  in  que'volumi , tanto  len- 
za niuna  Tua  fatica , che  non  abbifo- 
gnadi  piu  che  aprirli , e goderne'* 
Sen%  Che  fe  il  Morale  ftimò  niente  dilctirli 
epijì,  ad  vn  Vecchio , Centrar  etiandio  nel- 
t J e publiche  fcuole  a prendertii  lettioni 

d*vtile  fapienza.*  quanto  meno  il  farli 
difcepolo  di  se  medeiimo  chi  , per 
auuentura,  npn  trouerebbe  maeuro 
piu  abile  ad  infognargli  ? Nè  quella  è 
fatica  a chi  v’è  vfato  , ma  vn  tal  di- 
letto che  il  mancarne  gli  riufeirebbe 
di  pena , e Totio  del  vofoo , dhntolle- 
rabil  fatica  ; e a chi  gliel  confìglufie  , 
ben  potrebbe  rifponciere  ciò  cne  Dio- 
gene in  età  già  decrepita  , a chi , per 
pietà  che  moftrò  hauer  di  lui , Tefor- 
tò  a rimettere  alquanto  di  quel  rigido 
trattamento  che  faceua  alle  fue  carni, 
patendo  fame  , e fete  , nudità  , e 
freddo  , pouera  abitatione  , e letto 
duro  . A cui  Diogene,  Io ( difle  ) ho 
corfo  per  quella  via  della  virtù  fino 
oramai  prelio  al  nouantelimo  anno  .* 
Mi  veggo  inaiui  la  meta  e’1  palio , c 

tu 
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tu  mi  configli  ch’io  mi  ponga  a fede- 
re , e perda  tutto  il  pafiato,  e non 
acquifti  il  così  vicino  a conferii  ire  > 
Quelli  due  vecchi  che  ho  fra  Iol* 
concranolti  , l’vno  orribile  a vederli 
* per  la  deformità  de’iuoi  vizj,  l’altro  a- 
mabilifsimo  per  la  bellezza  delle  ftie 
•virtù  m*  erano  neccflaij  a inoltrare 
prima  di  venire  all’argomento  che  o- 
rafiegue  a trattarli:  edè3Che  di  gio- 
uani  li  fanno  i vecchi  j e diritto  ò 
biftorto , quale  altri  è formato  mentr* 
è pianta  tenera  nella  prima  età  , farà 
miracolo  a vedere  che  noi  lìa  ancor 
neli’  vltima , infielfibile  , e duro  . 
la  ragione  il  perluade , e quel  che 
piu  rilieua  , la  fperienza  il  dimoftra  . 
1 non  è ch’io  non  fappia  l’emenda- 
tione  , che  Seneca , tutto  del  fuo  , 
foggiunfe  a quella  voce  vniuerfale  e 

vera  , Solamts  diccre  non  f riffe  in  no- 
JlM  fctejrate  qitos  frùremnr  farentes 
forte  nolis  daius  : Indi  pattando  dal 
na  tirale  a!  morale  ••  NOBIS  (dice  ) 
AD  NOSTJIVM  ARB1TR1VM  NAS- 
CI L1CET . Ma  chi  non  fi  auuede 
del  tacer  ch’egli  fece  vna  condicion 
necefiaria  a guelfo  nafcere  di  noi  ftef- 
fi,  ch’è  il  morir  prima  a noi  liefi- 
fi  < e duro  quanto  la  morte  è iafeiar 
la  vita  di  molti  anni  vitiofa  , e co- 
minciarne vna  in  tutto  a lei  contraria: 
jpauen.ola  , perche  fìiticheuole  , e 
non  mai  praticata . Dal  che  tutto  fi 
K 1 trae 


Vebre - 
uif. vi- 
ta. C. 
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trae  per  legittima  confeguenza , non 
v'  efler  follecitudme  , non  diligenza  , 
chemaipoffa  dirfi  fouerchia  intorno 
jlì  bene  allenare , bene  iftruire,  bene 
applicare  i giouani  cominciandoli  i* 
iftitutione,  e la  cultura  , fin  dalla  lo-' 
ro  piu  tenera  età . 

Ahi  madricrude  ( folca  dire  il  Filo- 
foto  Fauorino  : ) e meno  che  mezze 
madri  quelle^  , che  per  fuggir  noia  , 
e fatica , partoriti  che  hanno  i figli  uo- 
li, li  fi  dilungati  dal  feno  , e qua- 
li condannatili  a viuere  mendican- 


do j li  mandano  a fucciare  altro  lat- 
te , Ipefie  volte  contrario  Tempre 
, e men  don uto'di  quello 
aiaterne . JJuod  e(ì  hoc 
l libr  c ontra  naturarti  imperfcButn  } atque  di - 
2,  * midiatum  ma  tris  geniti  pepe  riffe  J ac 

oap,  I ab  fefe  abiecijfe  ? Mu'tJJe  in  >te- 

ro  [angui ne  fuo  nefeio  quid  qnod  non 
yideret  , non  alere  nunc  fuo  laSle  quod 
yidet  } inni  viuen'etn  3 iam  hominem  , 
iammatris  officia  implorantem  . Puoflì 
dire  altrimenti , anzi  non  affai  peggio 
de 'padri,  tutto  il  cui  pen  fiero  finifee  in 
hauer  figliuoli , quali  poi  che  fe  gli 
habbiano , comunque  bene  ò male  s *- 
allieuino  , innocenti  ò rei  che  fie- 
no i coltumi  che  prendono , poco  piu 
lor  ne  cale , che  le  mai  non  gli  hauef- 
fero  generati  . Tutti  i lor  penfieii , le 
lor  fatiche  , il  confumo  delle  prò- 
pile  vite , è volto  a procacciare  onde 

l*i- 
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lafciarli  dopo  sèfacultofi,  c graffi  l 
Ed  io  che  il  veggo  (folea  dire  quel 
fauiflìmoCrace)~ie  hauelli  vn  ruon  di 
voce  da  farmi  vdire  da  tutto  il  popolo 
* d*  ogni  città,  vorrei  dalla  pili  alta  tor- 
re gridando  , e lagrimando , dire  Tlut 
jQuorf-mruitis  hominer  3 qui  tutine  in  deedtt* 
compar  aridi s p cenni*  s fefirum  fiudium  c*t, 
itti  penditi*  3 fi  li  or  um  fero  3 quibus  eas  filior # 
relinquìtis  3 n-tliam  fané  citratn  fufei- 

f itisi  Così  dunque  trafeurati , reg- 
giamo quali  è neceiiaiio  a feguir  che 
rieftano . 

Amc  ( dice  vn  vecchio  appreffo 
Quintiliano)  iembra  vdir  continuo 
la  JSatura  , che  a gli  flati  già  per 
lungo fpatiod*  anni  in  quefto'mondo, 
ricorda,  eifere  oramai  tempo  d’andar- 
lène , e dar  luogo  a gli  altri  che  fopra- 
uengono  . Vecchio  , pigro , e lento 
( dice  ella  ) elei  di  palio",  affrettati , e 
vattene  . A che  piu  indugiarti , e rite- 
nere indietro  chi  de  Venir  dopo  di  te  f 

]{eceptns  es  in  hoc  pulcherrimum  mundi s T)e- 
rerumque  confortium  3 & per  fucceden - clam , 
tium  vices , & ordinem  mortalitatis  no-  4, 
tus  . bona  nofira  vidifti  . Adtnitte 
pofleros  ; cede  venienfibus' . Io  rif— 

pondo,  che.  Volentieri  :nèmi  trat- 
tengo , fe  non  per  fol  quanto  mi  riuol- 
ga  indietro , e vegga  in  faccia  que- 
lli J alla  cui  fiicceiiione  do  luogo  ; 
e conqueftVltimaconfolatione  muoia 
contento , Ma  , oimè,  che  veggo  1 Oh 
• K $ "quan- 
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quante  femine  tran  e ft  ite  da  gionanì  J 
{ e nò,  Oh  quanti  giouani  abbigliati 
da  Temina  ! Ma  , T vno  ò I1  altro 
che  lìano  io  non  cedo  loro  a forza 
il  mondo  5 jie  fuggo  da  meftelfo  , per 
non  vederli  . Cantaridi 3 faltandique  nunc 
Vr#fa  ob focena  J, ìndia  effeminato*  tenet  : & co- 
iti Lib  ftllum  frangere  3 & ad  muliebre s blan- 
l.con-  dit  eti  vocem  extenuare  : mollitie  cor  por  is 
ìr ou  cenare  cnm  fa-mini  sjmmundìfjimis  fe  ex- 
colere  munditijs  jioftrorum  adolefcentium 
fpeeimen  eft  : diceua  il  vecchio  padre 
del  Filolofo  Seneca--  e riuolto,a  tre  tuoi 
fgliuoliper  cui  ammaeftramento  fcri- 
neua.  £>uis  ( dice  loro)  Qui*  eequa- 
liurn  vefirorum  3quid  dìcam  faeis  ingenio- 
fus  f fatis  fi  udio fui 3 imo  qui*  fati*  efi  viri 
Emolliti  3 eneruefque  3 qnod  nati funt  in- 
viti manent  : exfugnatores  aliena:  fudi - 
citi a } negligente s face  . 

I>a  quelfe  mezze  femine  potrà 
Sen.de  rarfl  che  nafcano  h uomini  interi  ? ò 
pti°  Sa  cj1£  ^ formino  vecchi,  de’quali  pofsa 
peti.  ^ru  cjie  g|i  Stoici  de’profeisori 
caPm  della  loro  fìlofoiia  , Canititm  Sgalea 
prxmimus } Vecchi,  de'quali , per  gli 
. iipiriti  tempre  in  lor  vigorofì  alicene 
fitol.m  0p£rare  ^ auuenga  quel  che  dell’Impe- 
Jimon*  racfore  Antonino  il  P o , Qui  perije 

1Jt0m  , anno  feptuagefimo  ; fel  quàji  ado  le f- 
Sen.de  cens  dejìderatus  efi  ? Vadan  le  CO- 
breuit.  fo  publiche  in  falcio  ; Xhtis  efi  ifio- 

rnm  . qui  non  tnalit  rempubiicam  turba- 
ca.Ii,  1 - 1 „• 
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ri  quàm  comam  fuam  ? Vada  il  mondo 
foifopra  : lor  non  ne  caie  .*  peroche 
alerò  mondo  non  fanno  i'enon  quel  fo- 
le di  cui  fcrilfe  fremendone  il  Mora- 
le , *Adeò  omnia  indi fcrecd^funt  per uer- 
* fijjimis  artibus  , vt  quidquid  Mundi** 
Muliebri*  yocabatur  , farcini  virile s 
fint  . Minus  dico  etiam  militare t . 

- Oh  l quanto  bene  Pefprelfe  , e co- 
me tutto  a 1 vero  diede  il  noftro  Poeta 
eroico  a vedere , il  miferabile  inferni- 
nire  che  fa  vn  animo,  nulla  ottante 
chemafchio,  egenerolb  , il  gettarli 
in  bràccio  alle  delitie  c abbandonarli 
in  feno  a’ piaceri  del  fenfo  ; colà  do- 
ue il  fuo  giouanetto  Rinaldo,  caduto 
al  vifchio , e al  laccio  di  quella  per  la 
bellezza,  e per  gl’incantefimi  dop- 
piamente  maga  , e ammaliatrice  Ar- 
mida, fe  ne  ftaua  quali  fuori  del  mon- 
do , tutto  dimentico  di  sè  detto  , non 
che  della  Terra  fanta  , per  lo  cui 
conquido  era  venuto  là  dal  Ponente  : 
e vincitrice , ò perderne  che  folle  in 

? nella  grande imprefa  Pannata  cini- 
fiana  , nè  la  gloria , nè  il  pericolo  d* 
ella  il  moueano  a volerne  egli  edere  a 
parte . Mercè , che  non  piu  quel  che 
dianzi,  ma  dalla  dolce  beuanda  del- 
la fua  Ci  ree  trasformato  in  vn  così  tut- 
t 'altro  da  sè  , che  per  farlo  irinuen ire  , 
e ricouerar  sè  delio  perdutoli!  quel  la- 
bei: into  d'altrettanti  errori , che  aino- 
K * ri* 


Idem 
nat. 
quxft.  v 
lib.  r,‘ 
in  fine 
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ìì4  Chìrone  Centauri', 
ri,  miglior  configlio  non  u'hebbe,^ 
che  dargli  a rimirar  sè  ftefia  denaro 
una  targa  di  forbito  diamante  pimen- 
tatagli in  facci-» . 

Taf.  Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gira^ 
Cap.ic  Onde  fi  fpecchia  in'lui  qual  fia- 
Si,  30,  fi  , e quanto 

&c%  Con  delicato  culto  adorno , fpira 

Tutto  odori  , e lafciuieil  crine  , 
eU  manto; 

* E'1  ferro  , il  ferro  hauer  non  eh* 

altro  , mira . 

Dal  troppo  luffo  effemminato  a 
canto . 

Guernitoè  si , che  inutile  orna- 
mento 

Sembra,  non  militar  ferro  iftru- 
mento . 

Kifcofiefi  a guifa  di  chi  dorme,  le 
tutto  infieme gli  fenfee  gli  occhi  un 
gran  lampo,  e gli  orecchi  un  gran 
tuono  , eJl  della  e come  alia  uedu- 
ta  d’ un  moftro  raccapricciofiì  3 e 
inorridì.  Chinò  gli  occhi  a terra  , 
come  volefl'e  efler  cieco  per  non  ue- 
derfi  ,ò  lo.terra  per  non  elfer  ueduto. 
Cosi  ben  difpoltoa  nceuere  l’ammo- 
mtione , ueggendolo , 

Vbviido  incominciò  parlando  allora. 

Va  l* Alia  tutta  , e ua  l'Europa  in 
guerra: 

Chiunpe  pregio  brama , e Chri- 
fto  adora  , 

Trauaglia  in  arme  hot  nella  Siria 
terra  , Te 


lib.  1 II.  zz$ 

Te  foto , ò figlio  di  Bertoldo  , 
faora 

Del  mondo  in  otiò  vn  breue  an- 
golo ferra? 

Te  ibi  de  Tvniuerfo  il  moto  nulla 

Mone  , egregio  Campion  d*  vna 
fanciulla  ? 

Qual  Tonno  , ò qual  letargo  ha  sì 
fopita 

La  tua  virtute  ? o qual  viltà  Tal- 
letta  f 

E feguì  a ricordargli  i meriti  da  lui  ac- 
quiifati  in  quella  guerra,  e laoloria 
che  collo  ftelfo  valore  fornendola , T 
afpettaua  . I.arifpofta  chtoi  diede  non 
fu  della  lingua,  ma  della  mano,  e i 
latti  feruirono  di  parole . ' 

Squarcioifi  i vani  fregi , e quelle 
indegne , 

Pompe, di  feruitiì  mi  fera  infegne, 
Hor  qui  mi  riiouuiene  dei  prudente 
gìudieio  , che  il  Filofofo  Mafiimo 
Tir  io  formò  fopra  Tinfocar  chefaceua 
il  cuore  ad  Aldfandro  Magno  con  Spi- 
riti tanto  guerrieri  , Timoteo  eccel- 
lentififimo  follatore  di  cetera,  che  quel 
gtouane  Re  , a gii  ila  dhnuafato  dal 
furor  marnale,  fremeua  , dibatteua- 
fi  tutto  gliene  bolliua  tipetto,  il  volto  * 
gli  occhi  : c lenza  egli  auuederfe- 
ne  , gli  correua  la  mano  alla  fpa- 
da  , e gli  fiatteggiaua  la  vita  tut- 
to fomigliante  a chi  fa  da  vero,  eli 
auuenta  ad  aifalire  il  nemico  . li 

K $ Tuo- 
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iz<>  Chironc  Centauro 
Tuono  che  Timoteo  vl'aita  in  quella 
mirabil  pruoua  del  ilio  fapere  , er«iT 
Orthio,  chechiamauan  di  Pallade  ; 
veniente  , fpiritofo  e guerriero  : e 
foiea  dirne  il  medeinno  Aiebandro  i * 

JLiuJmtdi  ejje  cantica  regia  avertere 

Ma  ( fòggiungeil  Tnio:)  per  gagli- 
arda che  folfeìa  fonata  , ed  lònator  ec- 
cellente j nè  egli  j nèefsa  haurehbon 
maidertata^  eaccefanella  molle  ef- 
ca  del  cuor  di  Paride  rapitor  d'  Ele- 
tta , ediftrnttor  della  pat;ia,  nè  pure 
vna  i cincillà  di  calne  militare  : che  non 
era  dimoilo  adimpiefliom  che  punto 
hauefser  del  nobile,  enei  geneiofo, 
quell'animo  effeminalo , e vfo  a non 
fonar  fu  la  lira  altro  che  ballate  da  nin- 
fe , e canzonette  d'amore  „ 

Confermerà  il.  detto  del  Tiri©  , il 
fatto  da  vno  , e piu  altri  di  quella, 
nobile  giouentù  Romana , la  cui  vita  , 
infracidata  neile  tante  delitie  , vdi- 
uam  poc'anzi  deferiucre  da  Seneca  1* 
Oratore . Senti ua fi , per  cosi  dire  , fin 
d' Africa , fu  quelli  fette  colli  di  Roma, 
il  {nono  delle  trombe  Romane , che  aci 
hora  ad  hora  dauano  il  Pegno  della  (ca- 
lata, ò dell’alTalco  alle  mura  di  Car- 
tagine combattuta  per  Spiantarla  : e 
T terribil  cozzare  degli  arieti  , e'1 
fracafso  delle  cortine  , e delle  torri 
cadenti  , e le  alte  grida  degli  afb 
fàiitori  j e degli  afsaliti , Qual  lona- 

la 
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ta  potrebbe  farli  , che  piu  di  quella 
fencilse  del  guerriero  , e fofse  piu  poi- 
lente  a deltare  ipiriti  martiali  ì Eia  in- 
famia 3 nonché  vergogna  J il  pur  io- 
niamente donarli  in  Roma  vn  giotiane 
di  nobil  fangue  , mentre  il  piu" bel  hor 
del  (angue  , e della  giouentU.  Romana  , 
in  Africa,  fotto  Cartagine  3 fpargen- 
do  il ludor  proprio,  e*l  fangue  de’ne- 
micRguadagnaua  alla  patria  la  lìcurez- 
za , e a sè  il  trionfo  di  vincitore . 

Ma  eccotu  la  non  mai  alpettata  corn- 
ili otione , che  vn  imprefa  di  tanta  glo- 
ria fece  in  vnamuta  di  giouani  caua- 
lieri Romani,  aiieuatiin  quel  Mollitie 
corforis  cenare  curri  fantini  r y che  era 
tutto  il  lor  guerreggiare  . Mandò  vn 
di  loro  fabricare  a o rand’aite  , e gran 
cura,,  vn  gran  pafticcio  in  forma  di 
città  ,;  che  alle  torri  , alle  mura  alle 
porte  , alle,  ditele  di  fuori,,  a gli  e- 
dificj  dentro  , folle  tutto  fomiglian- 
te  a Cartagine  j,  e in  vna  (blenni!» 
lima  cena,  pollala  in  mezzo  alla  tauo- 
, la  j e dato  il  legno  dell*  alsaltarla  a 
tutti  li  auuentarono  #alla  parte.  eh8 
era  di  rincontro  a ciafcuno  e ne 
traeuan  gin  a grandi  crolle  chi  T va 
fianco,  e chi  fa  Irò.  Così  sfafciatala* 
e apertala  per  tutto  intorno,  entrarono 
vincitori  a Taccheggiare  ilbuonoichev* 
era  dentro  : Troia  non  fu  così  disfatta 
dal  fuoco  che  la  diuorò , come  quella. 

K.  6 Car- 
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taguie  daYupi  diuoratori.  Terminata 
la  grande  impreia  , chi  n'era  Rato  il 
condottiere,  douette  hauere  il  titolo 
Vlnt.  d’Afrieano  . Ma  il  vero  Africano  e 
Scipione  , tornato  dal  la  vera  Cartagi- 
"P*  , ne  a Roma  , e creatone  poco  appreifo 
Scifi.  csnfore  , mifein  publico  il  facto,  e 
con  nota  di  folenne  ignominia , ne  pu- 
nì il  principale  autore  : benché , a dir 
vero , maggior  punitione  non  potelle 
darli  a tutti  inlìeme  , che  l'ignominia 
lidia  del  fatto , 

Ahi  1 quanto  può  a far  che  ftrali- 
gni  , e dalla  virtù  de*  iuoi  maggiori , 
Laert.  e pCr  fcno  ^a[  feifo  hello  vn  gsouane  , 
tnZen.  mollemente  alleuarlì  / SMiis  lue  fa - 
minam  oLet  ? dille  aggrinzando  la  fron- 
te , e'1  il  alo,  e mirandoli  intorno  Ze- 
none filoiofo  3 al  pollargli  che  fece  da 
preilo  vn  giouane  tutto  profumato  „ 
e odorofo  acconcio  poi  n dcwineica- 
mente  e nella  zazzera  inanellata , e 
nel  vellito  gaio,  che  potea  dirfene  col 

MuLier formofa  fu  per  nè  % 

Poeta , 

AI  contrario , quanto  è degno  d'vdir- 
lì  quel  che  parue  a Seneca  della  maf- 
chii  virtù  della  vergine  Clelia,  che 
Confai  per  fuggir  dal  Re  Porlèna,  lì  ardi  a 
H palTare  il  Tenere  a cauallo  , e rimet- 
Mar-  ter  li  in  Roma  ! Claliam  , contempla  ho- 
ti  am  jjc  3 & fi  h mi  ne  , oh  injìgnem  nuda - . 
cap.  da m , tantum  non  in  viros  tranfcripfì - ' 

***♦  a»**,  Eyuefiri  infide  nf  fiata#  , in  facrn 

vra9 
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•via  , celeberrimo  loco  , Chicli  a exprobrat 
ì riueni bus  nojfris  fuluinum  exfcendenti - 
bus  3 in  ca  illos  vrbe  fic  ingredi  , qu& 
e ti  am  fermi  nas  equo  donauinius  . La  vir- 
tù dunciue  è quella  che  diftingue  il 
idi o dell’animo , non  la  difpoTìtione 
del  corpo  j e quale  altri  è dentro , il 
manifella  da  quel  che  moltra  di  fuo- 

. i . . ■ . * ..  « ■ p. 


ri  : ond’è  , che  Cultus  muliebri s , & 
luxuriofns  ( come  ditte  Quintiliano  ) 1 
KON  CORPVS  EXORNAT  , SEE> 
DETEGIT  MENTEM  . E bene  la 


feoperfe  a Marco  Bruto  grauilfima 
Senatore  quel  Lucio  Catto  , cui  egli, 
al  tanto  dilicato  , emollittmo  viuere  . 
che  faceua  , folea  chiamare  Venertm 

Talatinam . * 

Se  dunque  , come  ho  fin  qui  a bel-  5 * - 

10  fttidio  dimoftrato  , il  piu  confueto  ca?‘ 
a feguire,  il  piu  ordinario  a vederli , 

è , che  la  buona  , ò la  rea  abitudine 
d‘vna  età  , palla  con  le  Tue  virtù  , ò 
- co'iuoi  vizj , eli  trasfonde  nell'altra 
e che  di  legge  ordinaria  , non  fi  hau- 
rà  da  vn  trillo  fanciullo,  vn  buon 
giouane  , nè  da  vn  giouane  difiòluto,  * 
vn  huomo , e pofeiàvn  vecchio  con- 
tinente , e modello è chiariflimo  a 
vederli,  che  il  primo,  erl  maggior 
penfiero  de'  ettere  intorno  al  ben  for- 
mare la  fanciullezza , ch‘è  come  il 
germoglio  del  feme,  nella  cui  virtù 

11  truoua  piu  che  virtualmente  rut- 
to 1(  albera  della  vita  che  fe  ne 

— — . — . ...  „ *■*  ».  ...a*  • a.-  — f 
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afpetta  : e quali  iono  i caratteri  che 
leggermente  sJ  incidono  nella  tenera 
corcecciuola  d*  vn  arbuicello,  tali  y 
col  crefcere  della  piantale  re  (cono  an- 
cor eflì  a par  con  lei  ^e  intagliati  vnr 
volta  , mai  non  s*  accecano  . Horio 
nel  diuifar  che  tarò  qui  le  conditioni 
necellariamente  ricnieile  ad  vn  buo- 
no allenamento-  mi  terrò  con  Plu- 
tarco alPadattiflìma  comparatone 
dell’  Agricoltura  , alla  quale , tre  in- 
fra V altre  3 fono  le  cole  piu  necef- 
fariamente  domite  ; Buona  terra3Buo- 
na  coltura  > Buon  feme.  Lateria  è 
la  naturaj  il  ben  coltiuarla,  è deli* 
Ado , e del  maellro;  il  buon  feme  , fo- 
no i precetti  , hor  lìa  delle  virtù  , ò 
della  faenze  ò delle  buone  arti  : pe- 
l-oche ancor  fino  a quelle  m’alla,rghe- 
rò  y in  riguardo  al  bene  applicar  che  11 
dee  ciaicuno  douein  particolar  manie- 
ra il  porta  vna  innata  inclinatone  3 e 
come  logliam  dirlo  3 illinto  e genio, 
della  natura . 

A dir  dunque  3 in  prima  di  quello 
chi  bene  olìerua  la  natura  fin  dalla, 
fila  piu  tenera  età  , la  vedrà  dare  indi- 
cj  non  ofeuri  del  fuo  ralento  „ Non  è 
paradofloil  due, che  tal  volta  il  So- 
le nafee  ancor  prima  di  nafte  re.  Que- 
llo naturalmente  può  auuenire;  e au- 
uiene  y quando. nell*  auuicinarliche  fi 
all'orizzonte  per  nafeere  ^i  Tuoi  r a er- 
gi pacano  per  li  denti  vapori  dell*' 
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armosfera  ,c  fanno  in  e (TI  vnatal  re- 
frattione , pei  cui  s'inchinano  v et fo 
terra  , doue  noi  fiamo  : e pcrcioche  » 
ogni  oggetto  ci  apparifce  colà  doue 
cel  moTtra  la  dirittura  del  raggio  che 
ci  entra  per  la  pupilla  di  qui  è , che 
il  Sole  in  quel  luo  raggio  obliquo  ci 
apparifce  eleuato  fopra  Y orizzonte  , 
mentre  , è tutta  via  lotto  elio  , Tal  fu 
quello  che  videro  gli  Olandeli , che 
liauigaronla  prima  volta  incontro  al 
polo  Artico  3 tino  alla  nuaiia  Zcmblx 
nel  mar  gelato  . Dopo  vna  continua- 
ta notrc  di  parecchi  ieitimane,  fi  vi- 
dero, contro  alle  ragioni  proprie  di 
quella  lituation  della  sfera  , nafcere 
tiltto improuifo  il  Sole.-  e come  non 
fu  veramente  egli  in  corpo  3 ma  vna 
fua  eihgie  maria  } ii  dileguò  co*  va- 
pori che  i>elpnmeuano. 

Hor  non  c egli  vn  vedere  il  Sole 
inoltrameli  prima  dinafcere  , il  vede- 
re s vn  barn  bino  3 che  non  fa , nè  irr— 
tende  quel  che  lia  finnta,e  viiTÙ,dar- 
ne  non  lòlamente  iòpra3ma  contro  all* 
inclinatione  , e all'abitudine  d»  quel- 
reti  5 pruouesi  manìtefte  3 che  ii  han 
per  degne  di  falciarne  a fuo  tempo 
memoria  3 come  di  prefagj,  veridici, 
e fedeli  al  promettere  quel  che  poi 
nell' età  matura  li  vede  interamente 
adempiuto  ? Ma  per  tenermi  dentro» 
il  puro  ordine  delle  virtù  morali  , 
quel  Fabio  Maliimo,,,  il  cui  non 

cani- 
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.combattere  j come  ho  detto  alerone  , fu 
vincere  l'armi  , e Parti  d’Annibale  , 
forti  nafeendo  vn  anima  cosi  placida  , 
e manfueta  , così  inttanabile  , e fem- 
pie  vguale  a sé  ttella  , OuicuU  co - , 

in  't’ita  gnome n , propter  placidum  ingenìum  9 
Fab]j  conjìantiamque  morum  , ei  adbuc  pue- 
M.  ro  impofitum  fnerit  : nè  mai  fu  d’altro 
tenore  fino  all’età  decrepita,  da  quel- 
lo che  fu  il  fuo  naturale  nella  fan- 
ciullezza , E qnefta  fu  la  pecorella  v, 
che  domò  , e vinte  quell’indomabi- 
le,  e fuor  che  da  lei  inuincibile  lio- 
jnfìtìs  ne  Africano  j Annibale.  Così  d^I  fan-- 
So-  ciullo  Palemonc  habbiam  teltimomo 
phijr.  Filofrrato,  che  nella  modelli  a de  gli 
occhi , nella  -piaceuolezza  del  volto, 
nell’  innocenza  de’  modi  , nell’attitu- 
dine a ogni  ben  fare  , palesò  col  di 
fuori  quel  ch’era  dentro,  e mufe tut- 
ta Smirna  fua  patria  in  tanta  efpet- 
tatione  di  quello  che  poi  fu  , che 
quante  volte  fi  moftraua  in  publico  , 
£)uot  qnot  habebant  domi  coronai  , in 
tini  caput  congerebant  : ehm  frajagi - 

fent  j imo  & viderent  in  eo  aliquid  {iu- 
gulare . Ne  vo’tacere  , come  fo  di 
cento  altri  , il  medefimo  effe  re  au- 
tienuto  a Probo  fanciullo  , e pofcia 
Imperadore  : peroche  degnifsnno  è 
d’ vdirfi  il  confcguente  , che  l’Iflo- 
inVn-  rico  Fkuio  Vopilco  didufse  da  lui 
in  particolare  , e’1  fece  regola  vni- 
«erfale,  dicendone,  £x  quoappareta 

turni - 


ogle 
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nemìnem  ynquam  perucniffe  ad  tìrtuteM 
fummatn  iam  maturum  , nifi  qui  pner  , fé * 
minarlo  i>irttituMf^’enerofiore  concretus  3 
aliquid  inclitum  dcfignajftt , Così  dun- 
que è vero  , che  come  cerei  de  gli  an* 
tichi  credettero,  la  fragranza  , e la 
foauità  dell’odore  , che , ip  rando  i! 
vento  da  terra,  fi  fentiua  et  andio  in 
alto  mare , hauea  (coperta  l’Arabia  Fe- 
lice lontana,  e non  veduta,  e fattone 
giudicare  , lei  elìde  vna  terra  tutta 
r piantata  d’aroma  ti  ; fimilmente  quel 
che  ne 'fanciulli  non  è altro  che  odor  di 
virtù  lontana  , ne  la  intendere  la  feli- 
cità della  natura  al  prefente,e  la  doui- 
tia  delle  vere  v ir.  fiche  le  ne  hauranno 
coll’auuenire . 

Come  poi  le  virtù,  così  ancora  i vi- 
zj  : anzi , a dir  vero , quefti , troppo 
piuageuolniente,  e con  piu  ficuripre- 
iagi  ; peroche  piu  fi  confanno  con  la 
natura  feorretta  quale  l’habbiamo , c 
diftemperatilfima  nelle  paflìoni . E a 
dir  breaemente  il  palefarfi  che  quelle 
fanno  ancor  ne’fanciullij  così  auiuen 
di  loro  come  de’cagnuoli , e de’ torel- 
li , che  ancor  non"  hanno  , quefti  le 
corna,  e quegli  i denti,  e pur  gli  vni 
abballati  la  fronte  e cozzano , g li  altri 


vorrebbono,  il  vorranno',  e’1  pocran-  C0nfr9, 
no  a fuo  tempo  , Qua  rmdam  /e-  6\  . 

ramni 


fiauuentanoe  mordono  . Sanno  elsi  , 
e’1  moftrauo  a chi  noi  fapefse,  doue  Se* 
hauranno  l’armi  , e quel  che  bora  5 
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yarum  cattili  cum  rabie  nafcuntur  , c£“ 
•venena  Jratim  a radicibus  j/ejtifera  funt. 
( diflc  rOratore  Triario  ) . Quindi  il 
poterli  da  chi  è punto  fperimentato , 
e fauio,  antiuedere,  e predire,  co- 
me Tullio  fece  di  Celare  , la  tempe- 
fta  nel  mar  tranquillo  e nel  ciel  (ère- 
no  j e fu  la  fouuerfione  dello  (lato  di 
Roma  fatta  da  quello  fpirito  allora 
quieto , pofciasì  turbolento. 

Vna  delle  antiche  fattole  piu  ridet- 
ta , e piu  rifaputa , e quella  d'EoIo 
Re  de'venri . Ella  è fondata  fu  qual- 
che cofa  di  vero  , come  il  fono  quafi 
tutte  P altre  fantafie  poetiche  : e ne 
habbiam  teftimonio  PantichiflimoPa- 
lefato  , che  nc  andò  in  cerca  quafi  per 
tutto  ti  mondo , e ne  compofe  vn  li- 
bro. Hor  quel  che  v'ha  di  vero  in  que- 
fta,è,cheEo!o  fu  Re  delleVulcante,che 
lòno  quelle  fette  celebri  ìfole,  lun- 
go le  quali  palfa  chi  di  qua  nauiga 
in  Sicilia  , e (fan  di  rincontro  ai 
Metauro,  doue  mette  foce  in  quel  ma- 
re , Certe  di loro,gittano torrenti,  ò 
fiamme  di  fuoco,  come  io  ho  ve- 
duto far  Pvno  e l'altro  a Strongoli  .• 
certe , lieuano  a tanto  à tanto  nuli’al- 
tro  che  ondate  di  fumo  . La  terza  d* 
eflè , ò carne  altri  vuole  , la  quarta , 
hauea  vna  profonda  voragine  , tut- 
ta dentro  infocata  , e ardente , come 
vn  piccolo  Mongibello,  e continuo  era 
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ad  efalarne  dalla  rocca  il  fumo,  che 
a del  tranquillo  filiua  aitiamo e 
diritto  ma  in  inerendoli  vento 
difoprà,  il  fecondala,  e quel  pen- 
nacchio di  fumo  riuolto  a quella  , ò 
a ruella  parte  , prenuntiaua  il  vento 
ch’eradnfaliìbdc  a feguire.  ^uo  fa-  ' 
tìttm  tfì3  vt  At^lus  t\ex  ventorum  credo  . ^ 
reti*r  . I marinai  ne  prendeuano 
i piu  fìcuri  ammaellramenti  per  na-  ca?‘ 
uigare.  e tuttoché  il  mare  folle  in  bo-  1 l;  ex 
naccia  , veduto  il  legno  del  vento  .**• , 
burrafcoloch’eraper  metterfi,ne  pre- 
dicauano  l’andar  che  farebbe  follo-  ca$'9* 
praj  nè  mettean  piè  fuori  del  porto  J e 
chi  n*era  difcofto  , vi  ritorna ua . Hor 
così  va  ne’fanciulli  : e verilfimo  è il 
detto  d’Areho  Fofco , che  Ab  infanti a 
fttrgit  ingeni um  : e mqft.a,  e predice  , 
qual  vento , quale  Ipirfo,  ual  paffio- 
ne  ordinariamente  il  pieghi;  espella 
è vna  dellè  tempellofe  , non  è da  ap- 
pettarne a fuo  tempo  altro  che  tra- 
uerlie  di  fortuna  . 

Così  de.to  delie  inchinationi  alla 
virtù  , ò al  vitio 3 che  per  vn  tale  i- 
lìinto  della  natura  lì  molbrano  ne’fan- 
ciulli,  e danno  afsai  ragioneuolmente 
che  fperarne,  ò che  temerne  all’au- 
uenire  ; rimane  a foggìugnere  alcuna 
cola  , tra  le  moltiflìme  che  ye  ne  ha  3 
delle  innate  difpofitioni  in  chi  ad  vna, 
ò ad  vn  altra  delle  arti  piu  ingegno- 
fe  3 in  chi  aliarmi , in  chi  alle  lette- 
re. 
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re,  e a fomiglianti  efercizj  , in  che 
fuole  occuparli  la  vita;  che  ancor  elle, 
in  chi  piti  , e in  chi  meno , fi  fan  pa- 
lefi  fin  dalla  piu  tenera  età  : e doue 
manifeftamente  fi  fcuoprono  , vo-  * 
glionfi  ftudiofamente  ofieruare:  pero- 
\\y  , che  come  è veriflimo  Y aforifmo  di 
c ap  j * Cornelio  Celio  , REPVGNAN- 
r'  * TE  NATVRA  NIHIL  MEDICINA 
PROF1CIET , così  la  fperienza  dimo- 
flra  con  la  pruoua  de5fatti,chc  Ratte  fi  - 
adopierà  poco  meno  che  indarno , do- 
ue con  lei  non  fi  accorderà  la  natura  . 

E intorno  a ciò  parmi  da  ricordare 

3 nel  che  fcriile  Ariftotele  definen- 
o il  Fendibile  .•  I.Jì  autem  fiflìle  ( di- 
*>rf.  ce  egli  ) quod  potefl  diuidi  ad  plus 
Lib . 4,  quàm  diuidens  ditti . Chi  pianta  , C 
Batte  vn  conio  di  ferro  fui  diritto 
corio  della  vena  d'vn  tronco  , ad 
ogni  colpo  diuide  , e fpacca  affai  piu 
profondo , che  ibi  fin  doue  giugne  a 
toccare  il  taglio  del  conio.  Ma  le  il  me- 
defimo  fi  pianterà  fui  trauerio , fpen- 
derauuiiì  cento  volte  piu  fatica  bat- 
tendo, e trarraffene  cento  volte  meno 
vtile  diuidendo  : perche  altro  non  fe 
ne  haurà  j che  far  nel  tronco  vna  in- 
taccatura', vna  ferita  niente  piu  pro- 
fonda che  fin  doue  penetra  il  ferro. 

Hor  quelli  due  modi  rapprefentano  * 
pare  a me,  molto  da  prelìo  al  vero  , il 
fecondar  collo  itudio  , e con  la  fati- 
ca , quel  che  fogliam  chiamare  G filio  , 

cioè 
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cioè  inclinatione  , e defiderìo  della1 
natura  : ò l'andarle  contro  , e volerla 
vincere  repugnante . Chi  la  feconda  , 
con  poco  di  fatica  , e di  tempo , opera 
molto  : chi  la  contraila  , con  molto  di 
fatica  e di  tempo  , ò non  fa  nulla,  ò fe 
pur  fa  non  fa  cofa  durettole  . 

Là  Natura  ( differii  Filofofo  Malli-  Serml 
mo  Tirio)  difegna  spianta  nel  Pani-  37. 
mp  ad  ognun  che  nafte,  il  fondamen- 
to , fui  quale  egli  a fuo  tempo  Labbia 
ad  alzare  con  le  fue  proprie  mani  la 
tal  fabrica  della  tal  vita:  farinaio, 
guerriere,  giudice,  mercatante  , filo- 
lòfo cacciatore , geometra  , archi* 
tetto  , muiìco  coniìgliero,  fcultore , e 
quanti  altri  miniiìerj  d'ingegno,  e di 
mano  v'ha  nella  vita  vmana,  dal  piu 
fublime  al  piu  ballo.  Hor  ve  ne  ha  di 
quegli,  il  cui  fondamento  è così  ap- 
propriato ad  vna  parricolar  piofefiìo- 
fle,  che  fuor  di  quella  non  può  adat- 
tarli a verun  altra  : e fe  pur  altra  gli  fi 
vuol  fouraporre  , come  fabrica  fènza 
lòllegno , da  se  ftclla  inuma . 

Che  non  dilfero,  e che  non  fecero  i 
padri  di  quc'due  chiariflìmi  ingegni, 
che  fono  Ilari , Ouidio  , e i'  Arioììo , 
per  coltrignerh  a formarfi  in  benefi- 
cio della  cafa  , megli  eccellenti  Giu- 
rilli , che  fi  promerteuano  douer  riu- 
fc i re que'lor  figliuoli  ? ^ quelli  man- 
cai onò  al  debito  deliri Ibidienza  pa-  * 
terna,  con  quanto  per  lor  li  poteua, 

«di 
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238  Chi  rotte  Centauro 
e di  fatica , e di  fin  dio  . Ma  tutto  in- 
darno, perche  il  ior  fondamento  non 
fi  affaceua  punto  a o;li  cdificj  del  foro  . 
La  Natura,  gli  hauea  fatti  nalcer  Poe- 
ti , e fin  dal  ventre  materno  fi  può  dir 
cheportalfero  le  tempie  coronate  ••  sì 
come  appunto  la  madre  grauida  del 
principe  de’  Poeti  Virgilio  , fognò  di 
partorire  vna  vetta  di  lauro,  e che  da 
lei  piantata  , ingrofsò , e crebbe  , e 
fece  tutto  da  se  pedale  , e rami  , e 
fiondi , e orbacche  5 vna  bellezza  d* 
albero  , il  cui  pari  non  fi  era  veduto  al 
mondo.  E quanto  fi  è ad  Ouidio,  io 
mi  ricordo  ( dice  Seneca*  il  vecchio^ 
d’  hauerlo  vdito  aringare  vna  carila 
nella  fcuolr  d’Arelio  Fofco  , lotto  il 
cui  magiliero  fi  formaua  Oratore  ••  e 
parlò  in  tuct’efla  per  modo , Vt  oratìo 
ttìus  iam  tnm  nihil  aliaci  fojjet  >ideri 
qu  àm  folutam  carmen. 

Nè  l’Armi  punto  men  che  le  Lette- 
re , danno  i Ior  prefigj  fin  dalla  prima 
età  . Mirare , fe  quello  non  è vn  caual- 
Jo  ifquifiramenregiierr’ero  fin  dall’ef- 
fer  puledro  ? Andar  baldanzoso  inari- 
dì alla  febiera  degli  altri , e lar  quali  da 
lor  capitano;  nitrir  fonoro  e tragittan- 
do il  collo , fuentolare  i crini  : prefen- 
tarfia’rifchi  il  primo,  è trapalfar  fiu- 
mi , e torrenti  precipùofi  : non  atter- 
rito da  flrepiti , non  rattenuto  da  olla- 
coli  . 

T am  fi  qua  fon  am  frocul  arma  ded  e- 
re  3 Sta- 
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Stare  loco  ncfcìt  ; mìcat  attribuì  , & 
tremit  arttts  , 

Collefrumque  fremerti  >oluit  fub  nari- 
bus  ignem . 

E tal  conuien  dire  che  folTe  Annibale 
che  fanciullo,  non  fognaua  altro  che 
campi  di  guerra , ordinanze  d’eferciti  j 
e battaglie  . Cosi  dormendo  , e fo- 
gnando, fremeua , entrano  cosi  al- 
te le  grida,  e i muggiti,  che  delti  i 
lerui , accorrendo  , il  trouauano  tutto 
molle  di  fudore , eanfante,  tutto  ac - 
cefo  in  volto , e con  la  vita  llrananien- 
te  atteggiata  : 

Tuturas  ■ 

Mifcentem  pugnai , & ìnania  bella  ge- 
rentem . 

Andate  voi  ad  applicare  vn  di  quelli  a 
minifterj  di  pace-,  molto  meno  a una 
vita  molle,  e donnefca:  Ne  auuerri 
come  dJ  Achille  nafcofo  dalla  madre 
tra  le  fanciulle  di  Sciro  per  filtrarlo 
dalla  guerra  di  Troia.  Al  primo  ueder 
delibarmi  inoltrategli  dal  fimo  merca- 
tante Viilfe , 

Haitìt  matrìs  dolos  , 
Falfafque  vefìes  , Fnj]us  ejì  armis 
fìrum. 

.Ma  io  non  troueref  cosi'  tolto  fine  al- 
lo fcriuere;  tanti  nc  ho  alla  mano  in 
ogni  piu  bella  profe  filone , che  per  na- 
turale illinto , fanciulli  furon  da  giuo- 
co quel  che  poi  fatti  grandi , nufci, 
j:on  da  vero  , Egli  è Oramai  tempo  di 


SU. 

Ital . 

HK  ù 


InTrt- 

ade . 


Chiront  Centauri  * 

Venire  alla  fpoiìtione  de’modi  che 
\oMion  tenere  intorno  al  ben  coftu- 
nrne  la  giouentù . EJl  primo . è di  ra- 
gion che  ila  quello  , deila  cuineceflì- 
ta  ho  fatta  mencione  piu  d’vna  volta  , 
ed  è.  Il  cominciare  a formarli  fanciul- 
li ^ quali  vogiiam  pofcia  hauerli  gio- 
uam , e grandi . 

Chi  efamina  i precetti  che  v’ha  di 
ben  coltiuare  la  terra,  li  trouerà  , al 
xHcontrarli  , edere  in  gran  parte  i 
medelimi,  che  quegli  del  ben  allena- 
re i fanciulli . E cominciando  da  quel 
primo,  emaflìmo  infra  gli  altri,  che 
gli  antichi  maeftn  di  quell’arte  li  ac- 
cordarono a volere  che  li  hauefse  in 
0Un  conto  d’oracolo , eglifil.  NìHIL  SE- 
Lib.'iS  RO  FACIENDVM  , IN  AGRICVX- 
6 TVRA  omnes  cenfent  : iterum^ue  SVO 
QVJEQy  E TEMPORE  FACIEN- 
DA  * & tertio  frxcefto  , PRETER- 
MISSA  FRVSTRA  REVOCARI -;che 
tutto  in  ciafcuna  fua  parte  propridìma- 
mente  s’adatta  al  noftro  argomento  . 
E Columeila  Caualier  Romano , e 
gran  fauio  nella  profdìione  del  campo 
(come pur  l’erano  dati  prima  di  lui  al- 
tri grauiflìmi  Senatori,  eCartagined, 
c Romani)  , ingmgne  , e rincalza  il 
medclimo , con  le  pm  pelanti  forme 
che  adoperar  fi  poifano,  in  cofa  cnc 
fommamcnte  rilieui  . Peroche^  dopo 
Uh. 1 1 hauer  detto,  eh Q l{es  agreftis  injldiojij- 
capitai  Jimacitntiantiefi  ; foggillgn*  appiedo, 
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Dum  facile s animi  iHuenum  ,di 
: V-  bilie  atas , 

Quindi  poi  quella  Sparca,  quella 
icoia  oggidì  famofa  al  mondo  : 0 
per  tanti  anni , e pf  r tante 
onore,  e'1  rerro  re  della  Grecia . 
efempio  della  fortezza  e della  glori* 
militare  per  fino  a’Re.  della  Perlìa . 
Quegli  (piriti  genero!! , eie  iti  det- 
ti , e in.  fatti  eròicihan  lafciatoalle  i-  . 
ftorle  che  fcriuere,  ea4po(|eri-chìe.àMj 
mirare  ; li  cominci  aitano  a 
fatte  delle  poppe  materne , 
do  cili , crefceuancQaelft  : lie 
diche  non  ne  defieroqualchè 
pio:  Cosi  vennero  a meritarli  che 
il  folo  nenie  di  Spartano  fòlle  nome  di 
virtù  , e teftimonianza  , e pruoua  i 
di  merito  (ingoiare  . Nè  mai  farà  cjbp 
hegua  altrimenti  ne’lìmilmente  alle 
nati  d'età  in  età  , quanto  alla 
alla  diligente , alla  continuata  '$8 
na  iftitucione  e coltura  Beffe 
che  fono  cpnuenienti,  e * 
profeflìone , e allo  fiato  proprio  di  ci?p 
feuno  ; e neauuerrà  d'hauere,  e di  I4- 
feiardopo  se  i figliuoli,  quali  ognun 
dee  deliderare  , e volere,  e procurate 
chefiano.,.  _ Óè 

Euui  confolatione  pari  a quella 4* 
Vn  padre,che  lì  vede  innanzi  in  altre** 
tanti  iuoi figliuoli  altrettanti  se  fteflò# 
giufii , incolpabili , dotti , valorofi  , 
amabili , ben  cofiumati , e per  ogni 

piu 
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piu.  bella  viitù  si  fomiglianti  a lui , 
che  dopo  morto  pur  viua , e fia  rauui- 
fato  in  elfi  .•  come  appunto  diceua  d‘ 
Aftianatte  Andromaca  Tua  madre,  e 
moglie  d'Ettore  già  defunto  : 

Hos  •vultu imene  fa 

Rabebat  HeSior  : tali;  ìnceffu  fttit  , Trorf- 
Habituque  tali s.  Sic  tttlit  forte s ma»  de  % 
nus  , 

Sic  ce  Ifus  humerir  y fronte  fic  torti* 
minax  , 

Cerulee  fufam  diffidane  lata  co - 
mani  . 

Veniamo  hora  al  prouederli  d'Aio, 
e di  Mieftro  . È qui  fpero  non  douer- 
mifi  imputare  a vn  voler  troppo , il 
voler  , che  in  primo  luogo  il  liano  , 
in  quanto  il  poilonp , i lor  medefimi 
padri , e madri  . Non  habbia  Dioge- 
ne a dir  di  voi  come  de' Megarefi  , 

Je  cui  pecore  vergendo  ben  curate, 
e ben  lanute,  e't  figliuoli  trafeurati , 
e mezzo  ignudi  , gridò  Vrafìare  Hi  l a«rt% 
ottetti  effe  o'iàtti  fi  li  uni . Tutto  il  pen-  inViog* 
fiero,  e’1  piu,  e’1  meglio  delle  fati- 
che intorno  ò a gli  affari  altrui  , o a 
gl’interefiì  proprj  delle  cofe  dimefti- 
che  j e ninna,  ò la  minor  cura  di  quel- 
lo eh 'è  il  piu  , si  che  può  dirli  il  tutto 
della  famiglia  , cioè  de’  figliuoli  ? 

Oh!  quanti  padri  v’ha,  co’qualifi 
conuerrebbe  far  ciò  che  per  cagione 
intatto  contraria}  fece  rlmperador 
Tiberio  con  vn  Senatore  vecchio,  cui 
L i ttouò 
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trouò  fcìalacquare  da  prodigo  , è di£ 
lìpar  quanto  hauea , lenza  nulla  ca- 
lergli del  lafciar  che  farebbe  i miferi 
funi  figliuoli  tapini,  emendici  . Ti- 
berio gli  diè  Tutore , non  altrimenti,  « 
chefe'con  tutto  il  pe!  bianco  in  che 
colui  era  , non  hauelfe  piufennoche 
vn  fanciullo  minor  di  quattordici  an- 
ni . N’hebbe  il  vecchio  la  pubiica  pe- 
nitenza di  quella  ben  meritara  vergo- 
gna : e n’hebberQ  i figliuoli  vn  effi- 
cace rimedio  alia  mendicità  in  che  fa- 
rebbon  rimali . Hor  chi  non  vede  , efi- 
fere  atto  di  minor  fenno , e che  piu 
giuftamente  richiede  Tutore  che  ne 
fupplifca  il  difeitò,  quello  che  oggidì, 
come  fempre  , è flato  in  vfo  ; di  11  ra- 
liolgere  I*  ordine  , e la  natura  de'beni: 
e come  i foli  veri  fodero  gli  attenen- 
tili  al  corpo,  e i da  meno  , ò da  nul- 
la, i proprj  dell’animo,  lutto  fare, 
e tutto  patire  per  e ua  fi  nuli’altro , che 
lafciar  dopo  sèi  figliuoli  ben  agiati, 
e ricchi  , ^in  poderi  , in  contante, 
in  ciò  che  altro  di  quelli  beni  sì  può 
ior  procacciare  : nel  rimanente , niun 
penderò  darli  del  lafciarli  ignudi  d’- 
ogni  buon  abito  di  quelle  virtù  echri- 
ftiane , e morali , che  pilr  fono  il  mag- 
giore, il  migliore,  e il  piu  necelfario 
patrimonio  che  lì  debba  a ‘figliuoli . E 
d’onde  1*  hanno  a prendere  ì mefchini 9 
del  cui  allenamento  (che  lolo  c quel 
che  può  darlo  ) chi  piu  de'curarlene 

meno 
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meno  fi  cura  ? 

Io  certamente  quante  volte  mi  fi  pa- 
ra dauanti  quel  belli  (fimo  detto  d’Èn— 
ripide,  il  quale  , Qui  caret  liberti, 
infortunio  dixit  effe  felicem  , ilo  ili 
dubbio,  fé  maggior  fia  l’infelice  fe- 
licità de’padn  non  abili  a generare  , 
ò de’ figliuoli  non  poffibilianalcere 
tanto  è commune  a vederli , che  i fi- 
gliuoli traggono  da’lor  padri  non  me- 
no i vizj  che  la  natura  ; nè  fu  lenza 
miffero  il  fingerli  de’Poeti,che  Auto- 
Eco  hgliuol  di  Mercurio  , riufeiffe  yn 
folenniflimo  rubatore , mentre  fuo  pa- 
dreera  il  Dio  efèmplare  de’ladrù 

jl  li  pedi s de  ftirjje  Vei  -ver fata,  fro- 

tag°  * 

"Njifcitttr  jiutolycut , f unum  inge- 
nti, fui  ad  omne , 

Qui  lacere  ajfuerat  , P ATR  I JB. 
NON  DEGENER  ARTIS  , 

Candida  de  nitrii , & de  candenti - 
bus  atra . 


Boet. 
Con  fot. 

phil.Li 

bro 

f-  3* 


Me- 
tam.Li 
br%  il. 


Doue  vno  fuenturato  habbia  foititò 
vn  tal  padre,  quale  il  Re  Ttodonco 
rìdermelo  iparuiere,che  vede  appena 
eifer  pennuti  i luoi  pulcini,  e comin- 
cia a far  or  d’intorno  al  nido  le  ruo- 
te , egii  sferza  coli’ali , egPinuita, 
e coftrmge  a gittarlì  a volo,  e venir 
(eco  a predare.-  ella  è fpacciata,  quan- 
to allo  fperar  che  l’infelice  figliuo- 
lo Ila  mai  altro  che  Tatt  i*  non  degener 
ardi,  E cosi  auuiene  d’ogni  altro  vi- 

Li  tio , 
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tio , i cui  detti  , i cui  fatti  hanno  ogni 
hora  dau&nti  i figliuoli  , evie  ne 
ftampano  infeniìbiimente  nelle  loro 
tenere  anime  i caratteri , oh  quanto 
altamente  impreifi , e quanto  dirfici-  0 
li  a cancellarfi  ! Difiunt  h<ec  miferi 
lib.  i.  (diUo  Quintiliano  ) antequam  fciantvi - 
capit,  -***  eJfe  •'  inde  Coluti  } ac  fin  ente t , non 
2 actipiunt  e fcholis  mala  ifta3fed  in  fcholas 
afferunt  . 

Ma  quelli , dal  cui  paterno  amore 
richieggo  , che  ( in  quanto  lor  fi 
comporta  ) de'Ior  figliuoli  fi  fàccian 
maeitrgprefupponianli , e fieno,  non 
folamence  lenza  vizj,  ma  non  fenza 
viltà  . E ho  detto , In  quanto  lor  fi 
comporta  ; peroche  ben  lò  che  non 
ad  ognuno  è permeilo  di  far  come  Gio- 
ite j che  fi  cucì  ( dicono  i Poeti  ) Bac- 
Meta-  co  fuo  figliuolo  ad  vn  fianco 

Imperfetti**  adhuc  infans genitrici s ab 
alno  / 

Eri  pi  tur  , pap-ìoque  tener  ( fi  credere 
dignunt  efl  ) 

Infuitur  femori , maternaque  tempora 
coni pie  t , 

Ben  il  richieggo  dalla  pietà  delle  ma- 
dri, Tortola  cui  difciplina  bambini, 
e fanciulletti  s'  allenano  . Anzi  per 
fin  da  che  gii  hanno  in  corpo,  doureb- 
bono  hauerli  in  cuore  , e le  poflìbil 
lòife,  imprimer  loro  nell'anima  (dirò 
cosi)  Voglie  di  virtù  defiderate  da  effe, 
e ftampate  in  quella  tenera  parre  del- 
le lor  vifcere.Cercamente  quella  un- 
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to  perciò  famofa  corritrice  caualla  d 
Echecratide  > che  effendo  grauida  -pt;n^ 
corfe  apruoua  co’barberi  nc’lolenml-  ny  ^ 
fimi  giuochi  Olimpici , e vinfeil  pa-  c4* 
lio  t non  potè  partorire  altro  che  vn  6r 
puledro  velociinmo  corridore  a e Yit- 

toriolò  d’ogni  piu  difficile  aringo . 

Da’padri  , due  fole  cofe  per  breui- 
tà  j domando  : e primieramente,  per- 
cioche  i'{ihil  reti*  fineL  exemplo  docetur , 
mut  difcitur  ; per  di  tenera  età  che 
fieno  1 lor  figliuoli  voglianli  hauer 
prefenci  alle  àtciom , e di  pietà , e d* 
ogni  altra  Virtù  di  fenfibile  operatio-  Colum$ 
ne  che  faranno  incafa.  Il  folamente  L*brm 


vedenti , ancorché  non  fìen  capeuo-  xi,c«la 
li  d’ imitami  , c vn  guadagnar  con 
eflì  non  poco.  Giudicherete  voi  al- 
tro che  ottima  quella  regola  per  for- 
mare vn  eccellente  agricoltore  fin  da 
bambino  i Incrementum  r u,ft Uniti  , 
matris  mammas  inter  fulcos  euacuat , & Enne- 
per  pafctia  pecus  agere  3dum  ab  y>beri-  d.l)iftt 
bus  pende t , ajfuefiit  . Vatrìs  brachìjs3  7. 
dum  ìuuencosjatigaty  adiungitur:  preti- 
fin  de  x ter  am  grandia  tetris  J emina  corti - 
mittentetn  , & f udore m originis  fu *,  in 
ipfo  lucis  limine  medi tatur . Hor  giu- 
dicate lo  Hello  di  voi , e deirhauev 
con  voi  i vollri  pargoletti  ancor  tene- 
ri, ancor  bambini  . Vrenfent  dexteram 
grandi a terris  femitia  committentem  , 
quando  voi,coiteie  e limo  liniero , v fa- 
te mifericordia4  co’  poueri  , ch’è  il 
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feminar  che  rende  il  cento  per  vtu>ì 
e così  d’  ogni  altra  lodeuo  e operato- 
ne , nella  quale  v*  è caro  , hauerli  a 
fuo  tempo  imitatori , fate  che  lìn  da 
hora  fiano  fpectatori  . , 

Odantti  ricordare  con  patimento, 
e riprouar  con  ifdegno  le  coiè  al- 
trui mal  fatte  , c dal  vofho  crucciar- 
uene,ne  concepifcano  abbominatio- 
ne,  e orrore  . forfè  v’mteruerrà  quel- 
lo Hello  che  ad  Archi,  amo  padre  de! 
grande  Agefiiao  Re  di  Sparta  al  qua-  • 
le  , mentre  ancor  non  era  vfcitodi  pu- 
pillo , il  fauio  vecchio  fempre  intefo 
a formarlo  fin  da  quella  tenera  età 
qual  fi  conueniua  eflere  vnRe  di  Spar- 
ta , lolea  ri  ordar  fouentej  Che  mai 
non  fi  co  nducdfe  a giudicare  fe  non 
fecondo  i meriti  delle  caufe  , e la 
difpoiitione  delle  finte  leggi  della 
patria.  Pianti,  e icongiuri  di  rei  , 
domande , e prieghi  d’  intercedito- 
ri  , paifion  di  priuata  amiciria  , ò 
mm.'ltà , non  habbiano  appreifo  lui 
tanto  pefo  , che  diano  il  tracollo  alle 
bilance  della  Giuftitia,  afioluendo  il 
colpeuole , e condannando  con  la  me- 
defima  afiolutione  sè  Hello . Cosi  iblea 
dirgli  ima  la  memoria  del  fiiluteuol 
precetto  che  quello  era,  non  and  ò del 
pari,  quanto  al  durare  , nel  figliuolo 
che  il  ìiceueua  , e ne!  padre  che  il  da- 
lia : perche  111  quelIo3fi  fcoipì , in  qtie- 
flo  j li  cancellò , Vn  di  durqne  che 

Agclì» 


Digitized  by  Google 


i r 


*•*:  ' W > 

' Agefilao  già  Re  douea  fententiare  lo- 
pra  non  fo  qual  cauli  capitale  d*  vn 
reo,  il  padre  filo,  predatone  dagli 
amici , il  richiefe  d*  affoluerlo . Affol- 
ualo , fé  non  è cdpeuole  , perche  il 
merita:  afi'olualoiè  non  è innocen- 
te , perche  egli  nel  priega  s reo,  ò 
non  reo,  il  doni  a lui,  e l’afiòlua . Ma 
il  giouane,  ricordatole  del  tute*  al- 
tro-1 che  hauea  da  lui  imparato  Hoc , Tinti 
inqitit  yfernAbo  , pater  , qi*ed  Me  e lini  de  vi- 
docnìjli  , Tiìfnl  iniitjìnmjacere  . Con  *io/à 
la  qual  rifpoita  non  fo  le  il  padre  più  pndic^ 
fi  rammaricale  del  non  edere  efau* 
dito , ò fi  coniòlaflè  della  cagione  pef 
cui  non  era  eiaudito:  cioè  dJ hauer 
così,  bene  anima  citrato  vntal  figliuolo 
che  noi  diiubbidiua  fenon  per  vbbi- 
dirlo. 

V altra  è , che  in  cominciando  ad 
effer  capaci  d?  elèrcitarfi  nelle  virtù  , 

\oi , quante  volte  il  potrete  , ne  fiate 
loro  initutore , e maeitro  ; e’i  larete  di 
troppo  miglior  maniera,  che  verun  al- 
tro cui  ne  commettiate  l’ vtìicio  . Co- 
me Augulto  a'nipotiche  sJ  hauea.  fatti 
figliuoli  per  adottione  , inlegnò  egli 
flefifo  ( che  n’ era  peritiamo.)  a nota- 
re ; e v’  adoperaua  non  meno  il  magi- 
ftero  dell"  arce  , che  quello  deir  amo- 
re  .Tenerli  in  prima  a galla,  fcftenu-  inji'p, 
ti  dalla  fua  mano  fiotto  a’ior  petti:  el-  c ^ * 

fi , così  a fior  d’ acqua , imparatilo  ad  * 
accompagnare  il  moto  delie  braccia 
L $ e del- 
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C’  delle  gambe , gittate  e ritirate  al 
me  defimo  tempo  . Indi  , non  piu  da 
predo  alla  ipiaggia  , ma  a poco  a po- 
copia e piu  deaero  il  mare  : poi  laf- 
ciarii  del  tutto  a sè  medelimi , ma  4 
fempie  loro  al  fianco  .-così  profeguir 
d’  vna  in  vn  altra  lettione,  fino  ad  ha- 
uerli  addottrinati  per  modo , che  po- 
telfero  in  ogni  ampiezza  , e profondi- 
tà d'acque  notar  foli,  eiicuri . 

^ Que*  Serrani,  queVJurj  , que'Con- 
foli,e  Dettatori,  que’fempre  vittoriofi 
condottieri  del  Tarmi  romane,  iauora- 
uano  efli  ftefii  con  lep.oprie  mani  le 
loro  terre  , che  in  quel  fecolo  d*  oro 
deila  republica  , e della  virtù  roma- 
na , non  erano  gran  tenute  : ma  cosi 
fedeli  al  ri Iponde re  con  vbertofe  ri- 
colte  , che  le  grandi  campagne  ( dice 
1*  lltonco  ) hora  fembran  difern  , ì if- 
petto  a que‘ colti  fiimi  poderetti , che 
traeuanoJa  fecondità  da  que^loio  in- 
fìeme  padroni  , e iauoratori  : Siue  illi 

eadem  cura  femina  traElabant  qua  bella-y 
eademqtte  diligentia  arux  difponclant 

qua  eajira  ; fiué  HONESTIS  MANI- 
BVS  OMNIA  LAETlVS 
PROVENIYNT  3quoniam  & cu - 
riofiUs  fiunt  . Hot  quanto  piu  che  il 
lauorio  de*  campi  , la  coltiuation  de 
figliuoli  ? fatta  HOnefiis  mani  bui  , qua- 
li lon  le  paterne  , e CuriofiUsì  perche 
non  v'  è mduftria  che  non  Tinfegni  T 
amore , non  di!igenza,non  cura  , non 

p*: 
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patienza  , che  non  adoperi . 

Cosi  palio  palio  liam  giunti  a quel- 
T vkima,edi:nciliffima  parte  ( come 
che  altramente  lìa  per  parerne  a gli 
(ciocchi)  di  commetterei  figliuoli  al* 
la  fede  j alle  mani , alla  tuta  d*vn 
Aio , ò d*  vn  Maeltro  s eh*  è quanto 
dire  , d*  vn  fecondo  padre  , quanto 
al  dar  loro  vna  feconda  buona  ò mal- 
uagia'  natura , quale  ognun  fa  eiìére 
1*  allea  amento  . 

Che  i pafcoli  de  gli  armenti  trasfon- 
dano il  lor  fapore  nel  latte  , e ne  con- 
ditionino  i corpi , 1*  auuifaron  gli  an- 
tichi, , e *1  molila  a chi  ha  buon  par- 
lato J la  differenza  che  li  fà  fentire 
nelle  carni  de  gli  animali  pafturati  Al- 
la valle , oalla  montagna,  d*erbe  ac- 
quaiole, e molli , ò lecche , e odo- 
rofe  . Che  il  medefimo  auuenga  del 
commettere  ad  alleuare  vn  figliuolo, 
e dargli  1 coftumi , e le  lettere  , piu  to- 
lto vno  che  vn  altr*  huomo , ve  ne  ha 
pruoue  sì  euidenti,  e memorie  sì  cer- 
te , che  non  fa  meftieri  di  ricordare, 
che  Leonida  maeftró  d*  Aleffandro  til.l  ìb , 
Magno,  Quibufdam,  eum  vìtijs  in  bui  t , i.  ca- 
qu#  robujtufn  quoque  Ó*  iam  màximum  pit,  I, 
ì\egem  ab  illa  injiitutione  puerili  junt 
frojèquuta.  E quanto  alla  dottrina  ••  Sen . 
che  Fabiano  giouane  d*  eccellente  iti-  miai. 
gegno , ma  non  da  eccellente  maeftro  proce- 
iltituito  nella  facultà  oratoria,  tiur  i ìb.  z . 
geniti  dì  et  adì  imitai  us  J plus  deinde  labe-  Contr. 
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rìs  tmfetidit  >r  f.milìtttdinetn  eìns  ejfttge- 
ret  yquàin  ini  fenderai  >t  exfrimerct  . 

Di  qui  è affai  chiaro  a veder/i  , che 
la  prima,  e principale  delle  due  parti 
che  fi  debbono  hauer  ficure  in  vn  mae- 
lho  , hor  fia  di  collumi  ,0  di  lettere, 
prima  d’elcggerln , e l'integrità  della 
vita  , nè  follmente  buona  per  lui , ma 
elemplare  per  chi  la  vede.  Per  d’ec- 
cellente ingegno  , e di  piu  che  alto  e 
profondo  lapere  che  altri  fia  , s’egli  è 
tocco  , e infetto  di  vizj,  ditene  come 
itb.  i.  Pomponio  Mela  dell’Ifola  di  Sarde- 
tafit.j  gna  i Feniiis  ( in  ciò  che  tocca  al  fa- 
pere  ) ma  Soli  quàm  etili  melioris  : at- 
qiie  vt  fecunda  , ita  fenè  feftilen*  : C 
quanto  v’è  caro  il  non  vedere  ammor- 
bato della  mede  lima  pellilenza.  vn  va*- 
ftro  figliuolo tenetene!  da  lontano  . 
Il  primo  de’  parecchi  precetti  che 
Quintiliano  diede  a’maeltri  delia  gio- 
uentil  ( ede’trouarlì  in  chiunque  fi  e- 
le«ga  etiandio  per  addottrinare  vn  fa- 
i'h.  lo")  fu  ; Iffe , nec  haheat.  vitia  y necfe- 
rat  t 2NLo»  aderita*  eJt*s  trifìis  , non  dif- 
folnta  Jìt  comisas  3 ne  inde  tdiutn  3 hinù 
eontemftus  criatur.  E s’egli  hauri  de* 
vizjj  non  ibiameute lofierirà  iloro  ne- 
gli icolari  , ma  vi  farà  v.na  peffima 
giunta  de’fuoi , e ciò  quali  inienfibib* 
mente,  chrè  ilpeggior  modo  digua^ 
ilare  1 collumi  in  chi  gji  ha  buoni  r 
petocheil  poco  , non  maone  granfafr- 
to  a guardacene  ; ma  il  poco  a pò* 

io. 
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co , e quel  d’ vn  dì  aggiunto  all*  altro.  ^ 
fa  vn  così  gran  mo!to,che  all’auueder*»  \ 
fene  tardi  1’ emendar fene  è tardo  , 
Come  chi  fabricando  mette  vna  pietra 
fuor  di  iquadra  , òdi  piombo  3e  ap- 
preflò  vn  aitiate  con  le  leguenti  conti*- 
nua  la  medema  obliquità  j.  che  ne  iie* 
truein  fine  ? v ditelo  dal  Poeta  Lucie* 
rio  ancor  chT  egli  Padoperafse  a tutt* 
altro  propofito  della  fua  filofofiaiib» 
tomo  alla  fallacia  de  fenfi  .. 

Vt  in  fabrica  x fi  fratta  tfi  regula  libi, 
frma3 

2{ormaque  fi  fallax  retti*  regioni * 

'bus  exit  x 

JLt  libella  j a Li  qua  fi  ax  fan  e danài- 
cat  hilum  x. 

Omnia  mendosè  fieri  aut  obfiifa 
necejjutn  efì 

Traua3  cubantiay  frona  3 fi*fìuaìat— 
que  abfona  tetta', 

lam  mere  >t  qu (edam  yidtantuv 


'l/elle  } ruantque .. 

3S5è  vi  Iafciate  ingannare-dal  ficurar- 
ni  fu  la  buona  tempera. della  naturale* 

Ja  piu  che  buona,  difpofitione  dell’ani- 
ma del  figliuolo , Io  ve  ne  concedo- 
etiandio  ottima  l’  vna  e l’altra  : 

Ma  t anto  piu  maligno^  piu  filùeffro  Vanta 
Si  failterren  col  mal  feme  non  VuTg%. 

colto,.  jp. 

Quanto  egli  ha  piu  di  buon  vigor 

tmeftro, 

e .vi , 
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2,  {4  Chirone  Centauri 
E vi  ricordo  il  conliglio,anzi  il  precet- 
to di  Columella  intorno  alla  gran  cu- 
ra che  vuole  hauerlì  di  non  appoggia- 
re vna  vite  tenera  a vn  palu  tono  ; 
perch'ella  , per  la  fila  morbidezza 
dilpolla , quanto  al  fall r diritta , tan- 
to all'adattarfi  a qualunque  lìaTan- 
dainento  del  Ino  lòftegno  , fe  quello 
è ripiegato  , e fghetnbo,  ne  prenderà 
là  medéfìma  piegatura  ; e così  indu- 
rata inai  piu  non  potrà  addirizzarli  . 
Perciò  conuiene , dice  egli,  %<&*»* 

confermare fiir pem  , nec  flexttm  ridica 
fer fediti  : rie  frauitas Jiatuminitm  ad  fi* 
militudinem  fui  vitem  confi gur  et  , 

Prefùppofla , come  piu  di  nuli* al- 
tro neceifaria  rinterriti  della  Yita  , 
feguirebbe  a douerlì  parlare  della  fuf- 
- ficienza  della  dottrina  ; ma  alar  dif- 


esamente , non  v'ha  luogo  pertan- 
to . Oltre  che  io  (l  imo  effer  molto  piu 
ageuole  atrouar  chi  fappia  per  sè  , 
che  chi  fappia  infegnaie  ad  alui  quel- 
lo che  fa  ••  del  che  pochi  lì  fanno  a do- 
mandare, quali  niuno  a prenderne 
fperimento  : pur  effenda  vero  , ch'el- 
le fono  due  doti  fra  sè  si  diuerle , che 
de’cento  fegnalati  neU'vna  ,non  fe  ne 
conteranper  metà  i forniti  a furile  len- 
ita dell'altra.  Il  Mondo,  e'IChaos  , 
guanto  al  material  delle  cofe , non 
importano  appreifo  gli  antichi  altra 
differenza  , da  quella  ch'è  tra  la  Con- 
fusone madre  dei  Chaos  3 e ia  Diftm- 

UQftC 
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tione  arch  attrite  del  Mondo  . Ver- 
dine fa  quello  che  diuisò  le  cole,  e 
fra  loro  le  dilpofe , adeguando  a ciafi- 
curu  , il  luogo  , ed  (ito  che  ior  com- 
petea  per  nat  m a . Così  con  niente  piu 
che  il  Prima , e'  i Pofcia , il  Sopra,  e*  i 
Sotto,  fi  formò d'viu  infórme  malfa 
queltofi  ammirabile  magiftero  ch’è 
1*  Vnmerfo  . Così  ad  alcuni  il  ca- 
pò, c 

K»dis  indigcftaqite  moles  , MeUtm 
7iec  quicquam  niji fondu*  iners  3con- 
gejta^ue  eodem 

’Hon  battè  iun&arum  dif : or  dia  J'emin* 
return  . 

È a dir  vera,  i non  pochi  libri  che  a 
gran  confinilo  di  tempo  , e a gran  co- 
itodi  patienza  leggiaiho(  inafiìma- 
mente  in  quelta  nuoua  filofofìa  natu- 
rale che  oggidì  ha  tanto  fpaccio  ) mo- 
ftrano  nelle  carte  la  confu lion  ch'era 
nella  mente  di  chi  gii  fcrilfe  . Dilcor- 
roiro  fenzi  forma  di  difeorfo  , che 
porta  effentrahriente  l’ordine  nei  di- 
db rre , e fa  dipendenza  che  ha  1*  vna 
cola  dall’altra  . Vi  mettono  per  entro 
vili  felua  di  quilhoni  intralciate  , di 
prefuppoiti  arbitrar; , di  conghietcu- 
ré,  dhtiorie  , di  fperiènze,  d'allega- 
tioni  , nella  quale  quanto  piu  v 'inol- 
trate cantopiu  vi  perdete.  Che  le  fi 
tene  fiero  ( cóme  dourebbe  filofofo  , e 
filofofo  che  nlfegna  ) (fretti  all’argo- 
mentore  nelle  pruoue  loro  ben  ordina- 
ti* 
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z<$6  Chirone  Centauro  . 
mettendo  Pvn  piè  fermo  inanzi  l’altroj 
noaiàftellando qua  , e là  cornei  Sa- 
tiri che  il  poeta  Silio  Italico  dille, 
caminar  per  terra  , quali  danzalle 
per  aria  • vi  lo  dire , che  i gran  volumi 
iì  ndurrebbono  a poche  carte,  e*i  leg- 
gerli farebbe  , non  circuire  il  piè  d*vna 
montagna , ma  falirne  alla  cima , e 
Scoprire  il  campo  d'vn  maggiore , e 
piu  largo  orizonte  , ò di  verità  pro- 
uate*  o di  contezze  non  difutili  ad  ha- 
iierfì . 

Ma  nell*  addottrinar  de* fanciulli 
{ ch*è  il  proprio  di  quello  luogo  ) , ri- 
chiedefi  nel  Maeilroil  fapcrfi  dilcre- 
tamente  adattare  alla  condicione  , al- 
ia dilpolìtioce  alla  capacità  delio  fco- 
lare.  Che  a Chirone  Centauro  > cioè 
mezz‘huomo , e mezzo  cauallo,  fol- 
le dato  ad  ammaeflrarfi  Achilie  fan- 
ciullin  di’  pochi  anni , c viuer  feco, 
e feco  efercitariì  nelle  fpelonche  , e 
ne’monti  della  Tenaglia  ,..è  fattola 
ricantata  da  ogni  Poeta.  Parecchi,  e 
diuerfe  erano  le  cotidiane  lettioni 
cheneprendeua . Conolcere  la  virtù 
delPerbe,  faettare  ah  bei-fàglio.,  lot- 
tar con  gli  or  fi , e sbranare ’i  liooi  ,e 
per  ripolò  dalle  fatiche , cantar  su  la 
cererà  le  prodezze  de  gli  Eroi . Co- 
sì* , 

Hechnibsnr 

Monti s ex  efi  fpatiofus  in  antro 
lam  truci t Chiron  fueri  m&gìftery 
\ Tinti - 
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'Tìnnultts  fletiro  fervente  chordat * 
Tunc  quoque  ingentes  acuebat  ira*  3 
fella  canendo  , 

Ma.  l’adattarli  ch’io  diceua  all’età  , 
e all’abitudine  del  fuo  piccolo,  alile» 
no.  Chitone  il  moftiò  Angolarmente 
nell’  infegnarli  a caualcare  , portan- 
dolo egli  fteiso  fui  doi'so  . F.  primiera- 
mente, accofciarfi  giu , e impiccoli- 
re , accioche  vi  montai  se . Poi  dirit- 
tolì , andar  pafso  pafso  , e non  altre 
che  al  piano  , e ad  ogni  poco  riuolgcr- 
fi , e lodarlo  del  ben’  portar  che  fa- 
ceua  la  vita,  e tenerla  contrapelata  , 
e falda  . Indi  prendere  vn  muouerli 
piu  fpiritolo  , piu  ardito.-  e a tanto 
a tanto  imbizzarrire  3 e metterli  3 
quali  mterpicando  , per  fu  qualche 
via  faticheuole  all’erta  della  monta- 
gna , e giu  per  la  Itefla  difcendere  , 
Piu  atlanti  : prender  carriere  ferrate  y 
e ogni  di  pm  veloci,  e piu  lunghe. 
Parare  tutto  improutfo:  ergetli  in  fu 
due  piedi,  e impennare  .•  gufarli  di 
lancio  , pafsar  fiumi , e torrenti  preci- 
pitai! , etenerfi  a ogni  tal  pruoua  tut- 
to a bifdofso  come  il  poitaua  . Così 
d’vnoin  altro  Iterimene  o tempre  pm 
malageuole  , e piu  faticofo  pafsan- 
do , maconvn  difcretifomo  indurare 
le  lettioni  con  la  furficienza*  ede  for- 
ze col  carico  , e fqp ra  tutto  portando- 
lo egli  tempre  , e temendone  li  peto  (tè 
pur  c di  pelo  quel  che  li  porta  con 

amo- 
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iifft  Cbtrone  Centauro,  1 

amore  ; il  conduffe  fino  a quanto  ptio 
giugnerfi  nella  ficurezza  , e nella  pe- 
riti a delcaualcare  . 

Non  batta  dunque  dare  il  precetto  , 

€ fenza  piu  richiederne  l’efecutione  . , 
Quello  è lo  ftil  delle  leggi  , che  non 
imegnano  a fare , ma  comandano  che 
fi  fàccia  . Chi  ammaeftra  3 dee  far 
con  chi  fi . 

E come  fuono  al  collo  de  la  cetra 
Prende  lua  forma , e fi  come  al 
•pertugio 

De  li  rampogna  vento  che  pene- 
tra > così  non  balta  nel  magi  fiero  del 
tafteggiare,  il  prefcriuere  alle  dita 
della  finiftra  mano  i tali  tocchi , e nel 
medefimo  tempo  a queMelIa  delira  le 
tali  corde  : ma  fi  prendono  al  fanciul- 
lo mefperto  le  dita  t e .gli  fi  appunta- 
no , e gli  fi  tengon  ferme  in  fu  i tatti, 
e toccando  le  corde  corrilpondenti  , 
gli  lì  dà  a fentire , e difeernere  la  di- 
uerfità  de’ fuoni  deil’vn  tocco  da  que» 
dell’altro  : così  meglio  ritiene  il  fat- 
to comprefanc  la  ragione . 

Quel  poi  che  il  Morale  auuisò  fe- 
guire  incoloro  che.leggono  troppi  li- 
ori,  affai  piu  fi  conuiene  a quegli^che 
qualunque  arte , ò feienza  mfegnino, 
neaddoffano  al  mifero  fcolare  precet- 
ti e regole  a fafci  . Onerat  difeentem 
turba  non  ijìrnit.  Gli  huomini  lettera- 
ti, fi  Iauorano  come  i màrmi,a  fcheg- 
gu  a fcheggia,  non  di  getto,  empien- 

doac 
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done  tutta  in  vii  fiato  la  forma,  fenza 
piu  che  date  il  corfo  al  metallo  to- 
gliente. Quel  che  la  Poetefla  Corin- 
na diffe  a Pindaro  , è vero  cosi  de  gl* 
infegnamenti  come  de  Moni . Douerfi 
icminarecon  la  mano,  e quella  mèz- 
zo aperta , e mezzo  chiufa , e non  con 
la  bocca  del  fiacco  riuerfaca  . Chi  trop- 
po grano  gicta  in  vn  campo  , perde  a 
Vii  mede  fimo  la  fementa,  e la  ricolta  , 
perche  Pvn  fierne  toglie  il  creficere  all* 
altro  , e s’affogano  in  erba , perciò  i 
fauj  noftri  antichi  ( fieri  fise  Plinio  il 
Vecchio;  Ita  cenfebant , Jatiusejli  MI-  h'i,  18 

N VS  SE  RE  RE,  ET  MELIVS 
ARARE.  Anzi , vna  medefima  let- 
tione  fi  vuol  rificcar  piu  volte,  e pro- 
fondar ben  bene  in  capo  a chi  la  ri- 
ceue:  conciolìecofa  che  ancor  d’effe 
auuenga  quel  che  de’  ramiceli!  frut- 
tiferi che  in  ne  fi  i amo  . yalidius  dimì/JÌ  idem 
TARDIVS  FERVNT  , FORTIVS  uh. 1 7 
DVRANT.  c^,i4 

Tutte  le  prime  cofie  che  hanno  a di- 
uenir  grandi  , e di  durata  , voglion 
tempo  al  creficere,  e corrono  ancor  per 
effe  come  leggi  vniueriali  quelle  che 
fono  particolari  de’fondamenti  degli 
edificj  : cauar  profondo  a pioportion 
dell’alzata  , empier  tutto  eguale  , e 
laido , e dar  r-ipofo , acciocne  pren- 
dano , fi  affodino  , e poffm  reggere 
alla  mole,  e ai  pelo  che  lor  de’ÌouT 
raporfi  , Altrimenti  , chi  per  gloria 
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2 60  Cbirone  Centauro] 
di  far  torto  comparir  fopra  terra  il  frut- 
to di  quella  fua  prima  fatica,  fonda 
leggiero,  elauora  fui  frefco,  fi  ve- 
de rouinata  prima  che  fornita  la  fabri- 
ca. 

Che  fe , all’oppofto , auuiene  , che 
la  tormentofa  lattea  dell*ammaeftrare 
vn  fanciullo  non  fi  vegga  rifondere 
nè  da  frutto,  nè  da  fperanza  di  co- 
glierne , non  però  è da  volerli  così  to- 
lto'mettere  in 'abbandono  I’imprefa  , 
nè  aWentare  nella  diligenza  : percioche  1 
di  non  pochi  è vero  quel  che  difse  il  | 
Poeta  . 

Vt  f<epe  fumma  ingenia  in  occulto  la - 
tent  ! 

Non  dauan  mortra  d^hauerne  , perche 
dormiua  loro  in  capo,  Deftaciii  quan- 
do men  fi  afpettaua,  e aperti  gli  occhi,  I 
fi  fon  donati  eller  aquile  quegli  che 
pareuan  gufi . 

Quando  poi  ciò  non  fiegua,  e da 
valerli  vtilrnente  di  quel  gratiolo  rif- 
controche  il  diuin  Piatone  faccua  fra 
quefto  viuer  noftro , eAl  giucare  alle 
carte:  nel  cual  efèvcitio , opìmus  quif- 

que  taci  us  ab  a lettore  expetendus  efi  ; Jed 
tncun.que  tandem  cecideri:  , adhiienda 
artifeiofa  cura  e(ì  , vt  eo  , qnem  cafus 
t altri  t , quàtn  reliijj:  me  ut  ai  ire  . Non 

v’c  toccato  in  forte  , come  al  gran  So- 
crate , il  vederli  venire  in  fono  vn  ! 
candidiamo  cigno  , e quiui  annidato 
getter  le  penne  martre  , e volando  , 

ciba- 
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è foauiflimamente  cantando , leuarfì 
fino  alle  fielie  : e quelli  fu  Platone  , 
che  venne  a darglili  per  ifcolare . Nè* 
come  allo fieflo  Platone  , v’è  toccato 
vn  Arinotele  tutto  ingegno  , e con 
nome  di  Mente  da  lui  chiamato  . Ven- 
ti anni  l’hebbe  fcolare  , e gli  ftaua 
dauanti  * 

Quale  a raggi  del  Sole  fpecchio 
d’oro  . 


P. 


Qual  che  ha  quegli  che  v’è  toccato  rMd* 
ad  alle  uare  , voi  fatene  copie  la  Na-  l7% 
tura  in  ogni  produttione,  quei  piu  y 
c quel  meglio , ch’è  potàbile  a farne. 
Meritate ui , fe  non  piu  , quella  non 
poca  lode  che  fi  acqui  fio  Polignoto 
dipintor  celebre  fra  gli  antichi  : pero- 
che  egli  fu  il  primo  che  aprifie  la  boc-  73  ^ 
cavalle  figure  . Doue'gp  infegniate  ad 
aprir  la  bocca , e dir  quattro  parole  3f,cai 
acconciamente,  hauete fatto  vn  mira-  9* 
co]o,facendo  d’vna  fiatila  vn  huomo. 

Vero  è , che  come  forma  non  s’ac- 

cTordra  . (te.  Dati  té 

Molte  fiate  a la’ntentìon  de  lJar-  -para-' 
Perche  a ri (pender  la  materia  e d 1 
lorda  5 * ' * 

Si  truouan  vene  d’ingegni,  come  di 
pieti  e , tanto  dure  e fcheggiole , e 
impaliate  di  cosi  folti  fmerigli , che 
ad  ogni  colpo  fi  fpumano  gli°fcarpel- 
11  » «è  pei  pauenza  che  vi  fi  habbià  , 
neper  fatica  che  vi  fi  adoperi  intorno, 
mai  può  condm-feiìc  a fine  cofa  di 

, (?uoa  ' 1 
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buon  lauoro . Così  ancor  delle  terre , 
nelle  quali  ogni  buon  Teme  Uraliana, o- 
gni  gentil  pianta  degenera  in  ieluag- 

£ia-  i 

Vro  molli  viola,  prò  purpureo  nar - 

cijjo. 

Cardimi  ,& [pini sfar git  faliurus  j 
acutis  . 

Certe  poi , a certe  piante , fon  ma- 
Vlin.  tutto  amorofe  ; a certe  altre  , 

6.  matrigne  implacabilmente  nemiche  . 
c*p.  Che  non  prono  , che  non  fece  il  Re 
3*«  Mitridate,  per  venire  a tanto,  che  nel- 
la migiior  terra  del  fuo  reame,  cola 
predo  al  Bosforo  Cimmerio,  fi  appi- 
gl «tiferò , e felicemente  crefcefsero, 
ì’ailoro  , e’  1 mirto  ? Il  cielo  v’  era 
temperati  (lìmo  : e le  melagrane,  e i fi-  j 
chi,  e falere  piante  fruttifere,  vLpro- 
ueniuanoiè  non  meglio,almen  quanto 
fra  noi . L’alloro  ,'e’l  Mirto  , pian- 
tatili! l’vn  dì  yìuì  , l’altro  eran  mor- 
ti. Quel  terreno  hauea  per  eflì  qua- 
lità velenofe,  che  in  toccandoli  gli  vc- 
cideua  . Andate  voi  a voler  far  Cice-  , 
rone  Poeta,  il  fuo.  terreno  non  era  da 
lauro,  nè  da  mirto  . Prouateui  a tar 
Virgilio  Oratore  , gli  feccherete  la 
lingua  in  bocca  . H abbiami  teftimo- 
nio  Seneca  il  uecchio  , che  i verfi 
Excer-  delp  vno  , e le  profe  dell’  altro  , fi 
fta  leggeuano  non  fenza  compadrone  di 
Contro*  quc’felici  ingegni , tanto  infelici  l’ vno 
«.3*  nella  profeifione  dell’aliro,lJerciò,  co- 
me 
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me  a ben  lauorare  i terreni  fé  ne  va* 

fiion prima  conofcere  le  qualità,  .e  là 
ifpoSiioa naturale,  cosi  ancor  degl* 
*nSe£nl  ■ indi,  non  metterle  mani  al 
lauoro  lènza  prima  inuocar  la  Buona 
ventura:  tyoniam  ( come  diffe  Marco 
Varrone  fili  cominciare  il  trattato  De  T -, 
re  rufiica , che  ne  h abbiamo  ) sine  fftc-  *. 

te/Ju  , aclleno  euentu  Jrufiraùo  e fi.  non  “***' 
cultura  . * *• 


VII. 


IA  MENSA  D'AGATOCLE, 

foglia  , e qual  debba  effere  chi  $ 

[alito  da  baffo  ad  alto  fiato  » 

QVeIÌ*aforifrao  del  diuino  Ip- 
pocrace  , cojnprouàto  dalia 
Iperienza  co 'fard,  e da  Ari- 
notele con  la  ragione  , che 
Mutai  ione*  teteporute  poti/fimùm  pa~  , 
riunt  te  or  boi  ,*  e così  tutto  vero  delle 
mtitationi  della  Fortuna  per  le  malat-  Libf  3* 
tic  dell  animo,  come  di  quelle  del  tem*  *?.  *• 
po  per  lo  ftemperamemo  decorni,  Che  ^rt~ 
reali' yna  e all'altra  delle  luddette  mu- 
cationi  li  aggiungono  quelle  due  gra~  Ltbro 
luflime  circoftanze  , delFelfer  muta-  l'Vr0~ 
tìoni  Grandi,  e Subitane,  appena  v*e  b 
chi  poflà  non  patir  molto  in  quella 

fem- 
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t6z  Ch'ir  me  Centauro. 
buon  lauoro . Così  ancor  delle  terre,' 
nelle  quali  ogni  buon  feme  (traligna, o- 
gni  gentil  pianta  degenera  in  ieluag- 
£»  a. 

Vro  molli  -rio  la , prò  purpureo  nar- 

tifo  , 

Carduus  , & fpinisfurgit  pali  uria 
acutis  . 


V. 


Certe  poi , a certe  piante , fon  ma- 
dri tutto  amorofe  ; a cert©  altre  t 
matrigne  implacabilmente  nemiche  . 
Che  non  prono  , che  non  fece  il  Re 
Mitridate,  per  venire  a tanto,  che  nel- 
la miglior  terra  del  fuo  reame,  colà 
predo  al  Bosforo  Cimmerio,  fi  appi- 
gl iaffero , e felicemente  crefcefsero, 
ì’ailoro  , e’  1 mirto  ? Il  cielo  v*  era 
temperati  (Timo  : e le  melagrane,  e i fi- 
chi, e I’alcre  piante  fruttifere,  vi.pro- 
ìieniuanoiè  non  meglio, almen  quanto 
franai.  L’alloro  ,'e’l  Mirto -,  pian- 
tatili! l’vn  dì  vini , l’altro  eran  mor- 
ti. Quel  terreno  hauea  per  effi  qua- 
lità veienofe,  che  in  toccandoli  gli  vc- 
cideua  . Andate  voi  a voler  far  Cice- 
rone Poeta , il  fuo  terreno  non  era  da  1 
lauro,  nè  da  mirto  . Prouateui  a far 
Virgilio  Oratore  , gli  feccherete  la  I 
lingua  in  bocca  . Habbiam  teftimo- 
nio  Seneca  il  uecchio  , che  i verfi 
dell*  vno  , e le  profe  dell’  altro  , fi 
leggemmo  non  fenza  compadrone  di  j 
que’felici  ingegni,  tanto  infelici  Pvno 
nella  profdfione  dell’altro.Perciò,  co- 
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me a ben  lauorare  i terreni  fé  ne  vo« 

f Jion  prima  conofeere  le  qualità , e là 
ifpottìcion naturale,  cosi  ancor  degl* 
ingegni.*  indi,  non  metterle  mani  ai 
lauoro  lènza  prima  innocar  la  Buona 
ventura:  noni  am  ( come  dj fife  Marco 

Vairone  fui  cominciare  il  trattato  De  . 
re  rnftica , che  ne  habbiamo  ) Sine  fuc-  . x* 
teflu  >ac  Hw  ettent»  tfrujìr*th  e/l } non  C^'f* 
cultura  . *• 


VII. 

' 1A  MENSA  IVAGATOCLE, 

J^ual  foglia  , e qual  debba  effere  chi  $ 

/alito  da  baffo  ad  alto  flato  . 

i 

QVeJPafovifmo  del  diurno  Ip- 
pocrace  , comprouàto  dalla 
lperienza  co'fàtti , e da  Ari- 
notele con  U ragione  , che 
Mutai  ione*  temporum  potif/toùm  pa*  , 
riunt  morbo s .■  e cosi  tutto  veto  delle  y.ft* 
mntationi  della  Fortuna  per  le  malat*  ^3* 
tie  delibammo,  come  di  quelle  del  tem*  *y:  ** 
poper  lo  itemperamemo  de 'corpi,  Che  *fr,“ 
feall' vna  e all'altra  delle  luddette  mu-  -{.f* 
tationi  fi  aggiungono  quelle  due  gra-  h , 
indirne  circoftanze,  deJi’efier  muta*  l]lro~ 
tioni  Grandi,  e Subitane , appena  v*e  bl,Ì% 
chi  polla  non  patir  molto  in  quella 

fem- 
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Tempre  alla  natura  info, feribile  vio- 
lenza che  le  ft  il  paffar  fenza  mezzo 
dall’vn  eftremo  all’altro  : come  a di- 
re^ che  chi  hieriparteggiaua  l'opra  le 
teftede’grandi , oggi  a forza  d’vna 
improuifa  cataftrofe , lì  cruoui  col  ca- 
po fot  o a’piedi  des'l’infimi  , fino  a bi- 
iògaa-.gli  ( ciò  eh*  è interuenuto  a piu 
d’vn  Re  ) campa  *fi  dalia  mor  e Men- 
dicando fux  fita  a frnjìo  x fruftt  > com2 

dirteli  Poe.a  . Al  contrario  : chi  hie- 
ripotea  dirfi  vn  vapore,  che  non  (i 
leuaua  vn  palmo  ibpra  ouel  mifero 
fango  ond’era  vfeito , °3S‘,  fi  veg?i 
palleggiare  per  le  p ii  alte  regioni 
dell’aria  , e qui  ni  fp  tendere  come  vna 
fteila  • Mu cationi  fono  co  elte  , che 
han  del  cosi  vioien  o , per  lo  traspor- 
tar che  fanno  con  velociti  pari  al  cor- 
rere de’ba  leni,  da  fortuna  a fortuna 
di  flato  eflremamente  lontano , che 
non  le  può  fofferirc  la  natura  lenza  pa- 
tirne grau»  fiime  alteratiom  : e la  pri- 
ma a feguire  è nei  capo,  doue pri- 
ma feri feono , e di  così  gran  colpo  , 
che  gli  fan  perdere  il  fenno . 

Bea  è parato  ad  alcuni  problema 
dadifputai.fi , Se  piu  portenti  fieno  a 
torre  altrui  diceruello  le  fubtce  e gran 
miferie  col  difperare  , ò le  i'ubite 
£ grandi  prolp^riti  coll*  incanire  . 
Io  q li  fol  ne  dirò  , effer  piu  acconce 
le  difimucnturc  a metter  fenno , che  a 

torlo  : 
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.-.'  lÀì'  titl  •.  »f\ 

tÀrWi  é chiThauea  perduto  nella  feli- 
cità , veggiam  fouente  che  il  raccatta 
nelle  milerie.  Anzi,  come  auuien  del- 
le piante  del  balfamo  , che  doue  elle 
fono  intaccate  col  ferro  ini  largamen- 
te lo  ftillano  3 e dalle  loro  flette  feri- 
te mandano  con  che  medicare  le  al- 


trui : così  v'ha  non  pochi  de  gli  flati 
mal  concai  da’colpi , come  fuol  dirli  s 
della  nimica  fortuna  , i quali , della  i- 
ftabilità  delle  cole  vmane  altamente 
fiioiofando  , han  lafciato  ne’libriche 
tutta  via  ne  habbiamo , con  che  medi- 
care le  fomiglianti  loro  ferite  i miferi  y 
e non  piu  recarlefi  a nocimento3  nè 
fèntirne  dolore  . ÀI  contrario,  fperien- 
2a  certi  Alma  è 3 chè  non  li  contano  a 
dueper  cento  qneh^iferi,  chediue- 
nuti  improuifamente  felici , non  hab- 
bian  perduto  nella  felicità  quel  poco 
ò molto  felino  che  hauean  nelle  mife- 
rie  . Nè  potè  Tacito  ,per  quanto  a me 
ne  paia , comprendere  in  meno  parole 
piu  lode  a meriti  diVefpaliano^che  di- 
cendone, che  alfunto  all’Imperio  del 
mondo , Sobts  omnium  ante  Je  Vrinci-  Hy-or*. 
fum  in  meli us  mutatus  cfì  . hib,  i4 

Se  poi  defìderafle  hauer  comproua- 
to  dalla  ragione  quei  che  la  fperienza 
maellra  vgualmente  buona  de’laui,  e 
de’pazzf  dimollra,  vditela,  ò per  me- 
glio dire , vedetela  in  quello  fatto  fi 
iomigiiante  a quello  di  che  parliamo  , 
che  non  v^abbifogna  interprete  che 
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ne  faccia  il  rifcontro . 

Giunto  quali  alle  porte  dell’India 
Alelfandro  coll’efercito  già  Vittorio-  1 
fo  della  Monarchia  Perfiaìia  , che  con 
Palio  fdnicciolò  nella  prima  battaglia,  • 
e con  lui  cadde  nella  feconda  ••  per  en- 
trar in  quella  felicitfima  parte  del  , 
mondo  che  fi  diceua  efier  l’India  , 
hebhe  meftieri  di  metterli  per  attra- 
ile ifo  il  difetto  de’  Sufcitani . Quello 
era  vna  folitudine  , ò come  ne  correa 
voce , vn  mar  fecco  di  pura  labbia  « 
e’I  golfo  che  ne  douea  valicare  tenea  di 
largo  quattrocento  ftadj,  che  fono  cin- 
quanta miglia  nollrali . Eotrouui  con 
la  foldareica  fatiadi  bere,  e pur  già  fi- 
tibonda  , pei  oche  certa  del  non  douer 
trouare  in  quella  così  lunga , e sì  fati- 
cofa  forella  , vna  gocciola  d’acqua  in 
terra,  nè  riceuere  vna  llilla di  rugia- 
da dal  cielo  . It  aquarum  penuria 
( dice  1’  Iftorico  ) frius  defperatio- 
ne  , quarti  dejiderio  bi  bendi , fitim  acuita 

Inoltratili , prouarono  quella  rena  non 
morta  , come  tuoi  efi'ere  ne’deferti  , 
ma  troppo  viua,  e bollente  : peroche 
infocata  dal  cocentiflimo  fole  del  gior- 
no , gittaua  vn  vapore  , anzi  vna 
vampa  , che  refpirata  incenderla  le 
fauci,  e abbruciarla  le  vifeere.  Eran  1 
languidi , e finiti  dilpiriti,  e di  for- 
ze per  andar  oltre  .-  nè  andauano/e  non  | 
perche  il  rellare  riufeiua  cormentolo 
piu  che  l’andare  ; ma  ntelìeto , ò an- 
date- 
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, d afferò, p rou  a u ano  vgualmente  inlóf- 
feribile  r effere  Ipa  limati  di  lece.-  c 
non  dauan  palio , che  non  deffero  vn 
doppiamente  infocato  Ibfpiro  verfo 
V.oue  trouerebbc  no  acqua  da  fregne  re 
c^eirarfura . Giuntiui  fina!mènte,co- 
:ne  portauano  vna  fete  sì  lunga , e 
sì  fmifrrata  , lungo  alctesì , e lenza 
mifura  fu  il  bere  , e'I  ribere  che  fece- 
ro , e inzupparli , e per  cosi  dire  im- 
briacarlì  di  quell'acqua  , non  altri- 
menti che  fehauefiero  a rimetterli  iti 
vn  ntiòuo  deferto , e patirui  la  mede-  - 
firn  a le  te  : Adunque  bere  per  fa  fete  ' 
pallata  , e per  Pauuenire  , e riempier- 
li d’acqua  nn  chepiu  non  necapille  lo-  ibid , 

ro  il  COipo  . Tantaque  dulcedo  bibendi  • 
fuit  , z>t  imfojìerttm  fiti*  non  tìmeretur  . 

Ma  troppo  il  mal  prò  fece  loro  quel 
bere  con  troppa  auidità  .♦  sì  mor- 
tali furono  le  angofee  che  immance- 
nente  li  prefero , e gli  ftrozzaronorpe- 
lOche  Qu\  interri  fer  amiti*  hauferant3in- 
terclufo  ffiritu  , extìnSii  funt  , Multo- 
quemaior  hornm  numeri**  fuit  3 quànt 
*vllo  amiferat  freelio  ( Alexander  , ) 

Datemi  bora  vn  chi  che  lìa  , il  qua- 
le per  tanti  anni  quanti  ne  conta  da 
che  venne  al  mondo , habbia  corfoil 
difetto  dell’ignobiltà,  della  bafsezza, 
dellapouertà , e delle  mille  altre  ften- 
»,  tate  , e vergognofe  miferie  che  ac- 
{ compagnano  vna  tal  vita;fe  coftui,aI- 
la  commuti  fete  che  la  natura  bramo- 
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fa  del  viuere  confolato  ha  inuifcfirata 
ad  ognuno  , e ve  la  mantiene  Tempre  ' 
accefa,  e fòfpirante agli  agi, alle  ric- 
chezze , alle  preminenze  j a gli  onori:  i 
v^ggiunge  a raddoppiarla  ancor  la  *, 
fete  ardentiflìma  de !ram bidone  ,delf_ 
ingordigia  , del  fa  fio , dell’auaricia  , 
e di  quant’aìtro  il  concupifcibiie  appe- 
tito defidera  per  fatiarli  : che  fard  egli, 
douegli  auuenga  di  trouarfì  tutto  im- 
prouilò  fatto  vrì  di  quegli, 

S^uales  ex  burnì  li  magna  ad  fajìigia 
rerum 

. JLxtollit3quotìes  voluìt  Fortuna  iocari? 
Paruene  da  afpettarc  ( fènon  fe  per 
miracolo  da  non  facilmente  allettarli  ) 
che  di  que’  beni  chehora  a cosi  larga 
vena  «li  abbondano , egli  faccia  altri-  i 
menti  da  que’  foldati  dalla  gran  fete  , e 
dalla  grand’acqua  ? non  prenderne  a 
mifura  di  fenno  , ma  im briaca rfen e,  e 
perdere  tutto  il  fenno  ? 

Sarà  fempre  d’obbrobrio  al  nome  , 
come  fu  di  perditione  alle  aimi , e al- 
la foldatefca  d’Annibale  , lo  fuernar 
ch’egli  fece  in  Capua  peroche  doue 
ancor  farebbe  flato-  dannofo  il  fermar- 
uili  a prendere  v»  forfè  di  riftoro  , c 
di  ripoio  , tutto  vi  lì  abbandonò,  e tut- 
to fi  fommerfè  nelle  delitie.  Data  eh’ 
eglihcbbecon  tanta  fua  gloria  quella 
fempre  memorabile  rotta  a’due  Con- 
fo li , e a tutto  I’ elèrcito  de’ Romani 
predo  a Canne  in  Puglia  ; fattoiii  cor- 
■ . * . . rer 
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rer  1’  Aufido  piu  col  lor  l'angue  che  con 
le  fuc  acque:  gittdto  vn  ponte  di  ca- 
da ueri  de’Romatii  fopra  vn  torrente  a 
Verge  Ili , elòtro  i piè  del  Tuo  elercito 
che  vi  palfaffè  : sbarattata  la  campa- 
gna rin  a non  v’hauer  perfona  in  ar- 
me che  gli  molh*alTe  la  fronte  ; nè  piu 
reftando  a Roma  chi  contraporgli  , Fior, 
Vubiiim  noti  erat  3 quin  vltin/um  illuni  Lib.  i, 
diem  habitura  fuerit  l{oma  : qui  ninni-  cap.  6% 
qne  intra  diem  epulari  Annibali  in  C abi- 
tuilo potuerit  . Che  dun  ,ue  egli  noi 
faceffe , ne  fu  la  cagione . quell' vna  , 
che  Cùm  vittoria  pojjet  vti  fruì  mal- 
uit . E quello  fu  il  cosi  gran  fallo,  che 
gli  diede  inefcufabiimentc  perduta 
tutte  le  fatiche , e le  vittorie  di  nnq 
allora  ; e con  else  perdette  non  {bla- 
mente Roma  cui  non  feppe  vincere, 
ma  polc  a ancora  Cartagine  , cui  non 
potè  difendere  da  Roma  già  vinci- 
trice . Piacquegh  trattenerli  in  Ca- 
pita , e vi  conduce  a fuernare  , e 
( quel  che  nòti  antiuide  dotier  fegui- 
re  ; a fneruare  l’efercito  . Vnaergo  An-  Seti , 
t lì  baleni  htberna  jolterunt  • C7”  indomi-  epift% 
tutti  illuni  tiiuibus  atqtie  Alpibus  vi*  fi* 
rum  , enernanerunt  fomenta  Campa* 
ni*  , 

Quiuieglij  quiui  i fuoi  capitani  , 
quiui  tutta  la  foldatefca , trouandofi 
pafsari  dali’  vn  diremo  della  duriflì» 
ma  vita  militare,  all’altro  della  mol- 
li/lìma  capuana;  come  ferri  bolliti  3 
M 3 s'am- 
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s’ammorbidirono , e perderon  rutta  la 
tempera  militare  . Auuezzi  già  per 
tanti  anni  a pafsar  le  notti  , parte  in 
vigilia  , parte  dormendo  allo  lcoperto 
in  fui  nudo  terreno  : nè  altro  guancia* , 
le  che  a ciafcuno  il  fuo  feudo,  altro 
riparo  dal  freddo,  che  le  celate  in  ca- 
po, e gli  vsberghiindofso  : Il  vitto  , 
pane  a fcarfa  mifura,  e la  -non  Tem- 
pre chiara  acqua  de’fiumi  : Male  in 
arnefe  di  panni  ruuidi  , e barbaref- 
chi  : Rigidifsima  la  militar  difciplina: 
niun  vezzomai  alle  mi  fere  carni,  ni  un 
ripofoalla  vita,  ma  Tempre  d’vna  in 
altra  fatica , ò combattere  ò viaggia- 
re, a cielpiouofo,  efereno,  a fol  co- 
cente , e neui  in  aria , e ghiacci  in  ter- 
ra . Hor  da  vn  così  difagiolp  viuere  , 
e ftrapazzato  , pafsare  \ vn  tutt’altro 
eftremamente  contrario;  Dormir  fino 
a fatiatone  ogni  notte  il  talento  j pro- 
ftelì  lbpra  morbidi  letti  ; nè  piu  tromba 
che  li  deltafle , nè  nimici  che  litenef- 
fero  in  veglia  : Ogni  dì  bagni  tiepidi  , 
evnguenci  odorofi.-  Ogni  dì  cornuti  , 
e latiarfi,  e inebriarli  : Nè  lo  lo  contra 
il  freddo  della  vernata  bene  in  afsetto 
di  panni , ma  guernitine  vagamente  .• 
Trallubku'fi  , amoreggiare , e alle  deli- 
tic  che  gùqftano , aggiugnerei  piaceri 
che  lheruaiio  ; Con  ciò  tanto  li  peggio- 
Tlnr.  rarono  . Vt  veruni  digiuni  jit  , Capanni 
fufrra  , jinnibali  Cannai  fuiJJ'e , 
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Cosi  pacato  il  verno  , al  ripigliar 
delParmi  , oh  quanto  riufciron  graui 
a quelle  vice  morbi  ie  , a quelle  mem- 
bra bilicate . Doue  prima  al  quafi  mai 
nondifamiarfi  , dille  di  loro  il  Poeta  , 
che  Pro  membrii  arma  fuere , hora  tlè 
Pvn  braccio  potea  lo ttenere  lo  feudo  , 
nè  Paltroil  pelò  dell’alta. 

T urte  grane  cajjis  onus  , maioraque 
fonderà  vi  fa 

T?  armar  uni  , ac  nullis  fufx  fìridoribut 
haftte  . 


SU. 

hai. 

Ub. 

li. 

ìbid. 


Annibaie  ftelfo  3 veggendolo  , e tar- 
di auueduto  , e compunto  del  fuo  er- 
rore, hebbe  a dirne,  d’hauer  mefso 
in  Capua  vn  efcrcito  di  piu  che  Imo- 
mini,  hora  trarnelo  trasformato  in  me- 
no che  fumine  . 

Hor  che  quello  fteflo  che  nell’efer- 
cito  d’ Alellandro  i di  cui  parlammo 
poc’anzi , operò  il  pattare  da  vna  lun- 
ga lece  a vn  bere  foprab bendante  , il 
cagionaffe  in  quello  <i’ Annibale  il  ve- 
nir da  vna  virasi  d d'agiata  , a vna  di 
così  bel  tempo , che  e quel  di’  io  vo  ri- 
dicendo , del,  noii  paisarii  altro  che 
pencolofamente  da  vn  Italo  miieroa 
vn  felice  j ydianne  tertimomo  efprei- 
fo  Pittorico . Vinta  la  gran  battaglia 
di  Canne,  Annibale,  dice  Liuio,C^- 
fuam  concejj  t . Ibi  partem  mai  arem  bye-  Dee  ad. 
misexercitum  in  teciii  babuit  , aduerfur  3. 
omnia  humana  mala  faepius  ac  din  durati - lib. 
tem  3 boni s inexpertnm  at^ue  infuetum  . 
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Itaque  quos  nulla  mali  vicerat  vis  , per- 
dici ere  nimia  bona  , ac  voluptates  3 

immodiae  EO  IMPENSIVS, 
QVO  AVIDIVS  EX  INSOLENTIA 
IN  EAS  SE  IMMERSERVNT  . Som- 
mi* enim  , & vinnm  , &•  e pube  , & 
fcorta  3 balneaque  , & otium  confuetur- 
dine  in  dics  blandius  eneruauerunt  cor- 
pora  3 & animo s . 

Ben  fauio  fu  ad  antiuederne  il  peri- 
colo, quel  Tempre  memorabile  vec- 
chio della  Fenicia  Abdolomino,  di 
fangue,  e d’animo,  per  ioncana  di- 
pendenza , reale  .•  benché  hora  niente 
pitiche  lignote  di  vn  piccolo  pode- 
retto  , eh’  egli  dello  lauoraua  a fue 
mani . Ma,  quel  che  pochi  fono  ecian- 
dio  i grandiflìmi  Monarchiche  l’hab- 
biano,egli  era  iìgnore  di  se  fteifo,e  de’ 
Tuoi  deiiderijjne  il  fuo  voleie  iì  dilten- 
deua  piu  largo  che  il  fuo  nauere  , nè 
il  fuo  hauere  era  piu  che  il  buogne- 
uole  a fudenrarlo  . I frutti  e l’erbe 
del  fuo  orticello  erano  a lui  tanto  piu 
faponti , quanto  il  piantarli  era  itaca 
indultria  e fatica  delle  fue  mani , e 1* 
allenai  li  , e'i  c reperii , piu  che  alle 
piogge  del  cielo  , il  doueua  a'  indo- 
ri della  fua  fronte . Che  ii  faceife  in  Si- 
done a piè  delle  cui  mura  giaceua 
quel  ino  campetco  , egli  , come  ne 
fide  da  lungi  vn  mezzo  mondo,  nè 
il  fapeua , nè  curaua  d’intenderlo  . 
E auuegnache  quella  sì  famola 

sì 


j 
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sì  ricca  , e fra  le  grandi  grandilfìma 
città , folle"  ne’te.npi  andati  in  ligno- 
ria  delie  del  fuo  fangiie  , egli  , col 
Tempre  hauerla  dauanti , mai  non  de- 
gnò di  leuar  gli  occhi  e mirarla,  per 
lame  comparatione  col  fuo  tugurio  y 
in  cui  feco  abitauano  , quanto  piu 
ftretto,  tanto  piu  vnite  , l’innocen- 
za, la  pace  , la  tranquillità^  la  con- 
tentezza dell’animo . 

Hor  quelli , mentre  vn  dì  era  tut- 
to chino  in  fu  la  terra  coll’occhio  a 
-traicegliere  , e con  le  mani  allirpar 
l’eròe  inutili,  e rinnegarle  buone  da 
quel  faftidio , videimprouilo  farglilì 
dauanti  vn  drappello  digiouani  caua- 
lien , il  piu  bel  fiore  della  nobiltà  di 
Sidone  che  inchinandogli  profon- 
damente il  falutarono  Re  . Dipo- 
neife  que*  panni  in  che  era  tut- 
to alla  ruflica  : rin  netta  fieli  dalla 
poluere,  e dal  fudore  , lauandofi  , e 
vellilfe  quell’abito  ch’era  per  lui  : e 
in  dirlo  altri  fpiegarono  vn  ammanto 
rcaiedi  porpora,  in  fregi  d’oro,  ri- 
fioriti di  gemme  ; altri  gli  fi  fecero  in- 
torno a trargli  di  dofiò  la  pouertà  e la 
miferiadi  que*  Tuoi  panni . 

Ammiratione , e fiiegno  , furono  i 

Kimi  fentimenti  che  gli  lì  mofier  nel- 
inimo  , e ruppero  in  parole  diri- 
prenfione,  della  troppa  licenza , che 
gl i pareua  efier  quella , di  venir  tan- 
ta giouentiì  nobile  accordata  in  nuli* 
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altro,  che  prenderli  giuoco  d*  vn 
vecchio  : e iacea  sforzi  per  vi  tir  ^ 
loro  di  mano.  Ma  sì  fai  di,  e tante 
volte  ripetuti  furono  i giuramenti  da 
ficurarlo  , che  dicenano,  e faceuan  da  * 
veroj  peroche  elfi  hanerlo  nominato 
Re  j Efeftione  approuatolojtutta  Sido- 
ne attenderlo  per  vaccorlo  , e gridar- 
lo fuo  Re  j che  alla  (ine  rendano  ù , ri- 
pulito j niello  in  abito  , e in  perfonag- 
gio’di  quello  ch’era  , fi  prefentato  ad 
Aleffandro  Magno  .-il  quale,  al  pri- 
mo mettergli  gii  occhi  in  faccia,  vi 
raiuiisò  quell’  aria  maeftola  , ed’af- 
petto  reale  che  hauea  tratta  da’  Tuoi 
maggiori  . Cosi  benignamente  accol- 
Curt.  t°lo  , gli  parlò  , e , Lorporisyinqu;t  ba- 
iti. 4.  bit hs  , fama:  generis  non  repugnat  . Std  } 
libet  fcire  , Inopiam  qua  patientia  tu- 
leris  } La  qual  domanda  fu  da  quel 
fatuo  giouane ch’era  Aleilandro  : ma 
la  rifpoda  fu  da  quei  piu  fauio  vec- 
chio eh’  era  Abdolomino  » Solpirò  , 
ed,  t'tinam  , inquit  , eodem  animo  re- 
gnarti pati  pojjim . tìte  mauus  ft.fjeeere 
defideria  meo  : nib/L  habenti  , nihil 

defuit . Vi  fottintele  aggiunto- , che. 
Oh  ! quanco  era  piu  ageuoleil  loppor- 
tare  vna  piccola  fortuna  eorrpatienza, 
che  il  portarne  vna  grande  con  ien- 
no  . E pure  il  vaìent’  huomo  mai 
non  haueua  afpirato  a foglio,  a feet-  1 
tro,  a porpora  , a corona,  a tito- 
lo -,  a preminenza  di  Re . Non  vi 

ginn- 
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giunfe  correndogli  incontro,  riarfo, 
e Ipa  limato  ci*  vna  rabbioia  fé  te  che 
gli  deire  giuftatnente  onde  temere  , 
che  ingiugnendoui  riannoderebbe 
nel  trarida,.  Anzi,  tutto  ail’oppoilo, 
ballandoceli  laio  a se  ilefio  , eJl  fuo 
poca  hauere  aJ  Tuoi  pochi  bifogm  , le 
lafacena  in  quel  luo  poderetta  così 
contenta,  e beato,  come  niuna  cola 
deiiderabde  gli  mancaiie,  perche  niu- 
na  ne  derideraua . Tutta  eia  nulla 
ottante,  pur  teme  di  se  ; nè  può  non 
temere  chi  è lau io . 

Ma  conciottecofa  che  la  fperienza 
coih  el'empio  viiibiie  di  non  pochi  , 
dimoltri , che  i lolleuati  da  baffo  in 
alto  flato , maflìmamente  fé  per  mano, 
di  quella  che  il  volgo  de  gli  fciocchi 
chiama  Fortuna  , patifcono  a^enol- 
mente  dJ  vna  in  tutti  defórme , in  el- 
fi mottiuofa  infermità , che  li  fa 
prender  venta  ,e  gonfiare  sformata- 
mente^  e t trinci  1*  ulàr  che  loghono 
modi , e parole , portamenti  , ad  atti, 
che  troppo  fentono  dell*  altiero  , del- 
lo l'pregiante, dell’  orgoghofoj  non  al- 
trimenti, che  le  qutf  fanciullo  del- 
lo Sticho  di  Plauto,  Dinacio  , hauef* 
fe  loro,  inlegnato  vn  oracolo  di  pru- 
denza curile  ' cuando  dili  e . SEGVN- 
DAS  FORTVlsAS  PECENT  SV- 
PERBI/E  : io  per  l’  utilità  che  farà 
non  piccola  a feguirne  , ho  volentie- 
ri. preió,  a ragionar  di  quella  reiifima. 

M.  6 prò- 
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proprietà  , come  della  più  necdfaria 
a guardartene  , chi  punto  ama  di  non 
metterli  in  maggior  vitupero  , che  ri- 
uerenza  : e prendiamo  il  difcorrerne 
dal  ilio  capo  . 

Non  vien  fontana  in  condotti  , 
che  meni  acqua , e uento  , Sca  At- 
terrato il  canale , e pur  prende  aria  : 
fepurla  prende,  e non  le  nafce  in 
corpo  per  lo  rompimento  dell’  acqua 
che  Palfottigli  in  ariajper  localor  iot- 
terraneo  che  la  diflolua , e diradi  ; 
perle  menome  parti  dell’aria  fletta 
onde  1’  acqua  è piena , che  fi  adunino. 
Qual  che  ne  fia  la  cagione  , a tanto  a 
tanto  fi  coniiengono  far  de  gli  sfiata- 
toi, per  cui  T aria  falga,  e con  uno 
fchizzo  d’acqua  che  fi  caccia  dauan- 
ti , n’elca  , ed  efali  : altrimenti  ne 
fcoppierebbono  i condotti.  Naturai  co- 
fa  è , per  fin  ne’  vaienti  poco  men  che 
fotterraper  la  battezza  del  loro  flato, 
1’  hauere  vn  po’  di  uento  in  capo  , e 
voler  folleuarfij  e grandeggiare  : ond* 
è che  per  fin  nelle  cofe  da  poco  piu  che 
nulla  j fra  giornalieri,  fra  pecorai  , 
fra  lauoratoii , fra  lenii , fi  reca  a non 
piccol  pregio  il  fouraflare , e hauer 
titolo  di  preminenza  : e autiegnache 
ogni  carico  habbia  il  fuo  pefo  , 
pur  veramente  quello  del  fourafta- 
re  altrui , è come  il  pefo  delle  lor  pen- 
ne agli  vccelli  , che  non  iJ  hanno  in 
conto  di  pefo , e noi  fendono , perche 
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fenza  efio  non  fi  foUeuerebbon  da  ter- 
ra  . Perciò  peno  a credere  3 che  il  di— 
uin  Platone  iìa  per  t rollare  gran  ratto 

approuaton  di  quella  fua  per  altro 
pr  udenti  dima  ipotefi  ; Si  honorum  w-  ^ 
yqyhm  extarct  ciuitus  y in  eA  > vt  ay  1 Hbm\m 
tror  band  aliter  non  imperarti  gr*'  de  Ufi- 
tia  pugnare  tur  , quàm . nunc  certetur 
imperarti  cupiditate  : ibique  pateret  , 
re  vera  , legttimum  Vrincipem  , non 
fui  ipfius  fed  eius  qui  fub  ipfo  efi  , com- 
moditatem  refpicere  . Quare  vnufquifqu* 
ani  non  amens  fu  , poti t*s  eliget  altura 
Cibi  prodetfe , quàm  dum  altjs  tpfe  con- 
futi* , fife  negete  implicare.  Ma  ne  pur 
quello  s’haurebbe  in  conto  di  .-efo, 
mentre  il  giouare  altrui  follieua  tanto 
fopra  la  commun  milura  degli  huo- 
mini , quanto  fa  foimgliante  a Dio . 

E dunque  in  ognuno , ma  m chi 
piu  , e in  chi  men  regolato  , quello 
vniuerfal  deiiderio  di  iaiire  3 e di  ìou^- 
lattare  . Quella  ferita a che  il  Re  AleL- 
fandrofmontando  da  cauallo,  rece 
inauuedutamente  con  la  punta  dell  a- 
fta  nella  fronte  a Lifimaco  a eperta- 
fciargliela , sì  che  riftagnaffe  il  fan- 
gue  che  ne  correua,  v’adopero  il  ino 
medeiìmo  diadema  reale  ; %uod  aufpi - J * 

cium  primum  regalis  maieftatis  Ufi** 

cho  juit  : m1  ardifeo  adire  a ch’el-  *5» 

]a  è ferita  commun  d'ogni  capo , e d 
o«qi  fronte  : nè  punto  men  bifognar- 
u?chevn  diadema  reale  perhnirdi 
. fai- 
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falciarla  ••  peroche , chi  addimandafTe 
quelPinnato  desiderio  ch'è  in  ci  afe  li- 
no di  faiire  j fin  doue  afpiri  ? e quant' 
alt#  appetilca  di  foileuadi  ? Volendo 
nfponder  vero  , confeiferebbe  , che 
fino  al  non  edemi  doue  montar  piu. 
alto . Salito  che  fi  è vn  grado  , fitien 
fermo  il  piè  fopra  elio  , e fi  lancia  la 
jnauo  a prendere  il  fuii'eguente  j inoc- 
chio a contar  quanti  ne  avanzano  , e’i 
defìderio  a panare  per  tutti  ••  cosi  ne- 
fee  ad  ogni  pruoua  certilfimo  inque- 
ftomal  di  capo  , l’aforifmo  di  Sene- 
P*  Ca  x Facic  attidos  ni  mia  j'elicitas  , nec 
ClemA  tam  temperata:  cupiditates  j’aut  vnqttam^ 
Lib.  I*  in  eo  qnod  conti  gì  t defmant  „ G R A- 
i*  DVS  A MAGNIS  AD  MAIORA  FIT  * 
ET  SPES  IMPROBISSIMAS  COM- 
PLECTV1STVR  INSPERATA  ASSE- 
CVTI  . Così  a quell  Team  de’ Poe  ti  , 
e piu  miflero  che  fauoia , non  v’heb- 
be  ammonitioni  > non  precetti  , non 
p neghi  che  bafiafi'ero  a ritenere  il  vo- 
lo fin  doue  bolo  il  potè  a portare  con  ii- 
Ctirezza  vii  paio  d'ali  di  cera  appic- 
categli alle  (palle  : 

Vejerui  tque  ducerti  ; calique  cupidi  ne 
t&m.Li  taèiùsy 

br , 8,.  Mtìus  ègit  iter  . 

Infine  , quello  è vn  appetito  forni- 
gliante  alla  fame  del  fuoco ^ acuii' 
alimento  fteffo  Paccrefce  .* 

Ibiid*.  Et  quò  copia  maier 

Ejt  data  3 plura  cvpit , 


E co- 
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E come  que’folenmdìmi  mangia  ori 
app  l'elio  Ateneo,  P(pn  qnoddeuoramm  f ^ 
ejt  , fcd  quod  deuorandunt  fi:  confiderà"-  ca^  iQ 
tes  , mangiano  co’denti  quel  che  han- 
no, coi  desiderio  ancor  quei  che  non 
hanno . 

Non  é poi  che  vermi  fi  rimanga  dal 
procacciarli  ogni  gran  lahta,  perche  fé 
ne  conoica  indegno.  Cosi  veggiam  tut- 
todì gareggiar  con  gli  abeti , e co'ci- 
prelii  nati , ecrefcnuifu  lepide  de  gli 
apennini,etiandiogii  derpi,  e i roghi , 

ET  aMANTES  ARDVA  DVMGS . 

E l’Ordine  Toicano  , che  a regola  d’  Georg, 
architettura,  come  lo  degno  aie  gli  If 
altri,  e'i  piu  malficcio,  e l’infimo, 
vQlere  il  luogo  piu  eminente  domito 
all'Ordine  piu  gentile,  ch’èli  Corin- 
tio, ò il  Compatto  . Qual  d*  infra 
tutte  le  piante  è piu  degna  di  giacer 
lu  la  terra  , e lerpeggiar  per  ella, 
che  la  zucca  ? Pur  ella  è Tintura  , fu-  'Plin, 
biimìtatis  auida  ; e conlapeuole  a sè  lib.jy 
della  di  non  hauer  pedale,  nè  troll-  cap.if 
“co,  che  badi  a fofteneria  in  piedi, 
e reggere  all'enorme  pefo  del  gran 
frutto  ch’ella  produce , Vìres  enim  fi- 
ne adminiculo  fi aridi , non  funi  : per- 
ciò fi  appoggia  , fi  aggrappa  , li  au- 
uiticchia  , e rampina,  e fole  , Came- 
ra, s , & ferguLas  operiens  . E vdìte  co- 
me il  buon  Seneca  dà  marauiglioia- 
mente  con  che  poter  giudificare  in 
qualunque  vile  nuomo  , qualunque 

deli- 
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defiderio  di  gran  Signore . ^uid  eft 
Eque*  l{ omanus  ( dice  egli  ) aut  Lìber- 
tinus  J aut  Seruus  f T>{urnina  ex  ambi- 
tionej  aut  ex  infuria  nata  , Subfiiire  in 
M lutti  ex  anguLo  Licet . Ex  urge  modo  , 
Et  te  quoque  dignutn  Finge  Veo  . 

Così  perfuaib  a vn  qualunque  , e- 
tiandiofe  venuto  dal  balì'o,è  vrva  ma- 
rauiglia  di  gran  diletto  il  vedere  co- 
me adocchiata  vna  digmtà,vn  oificio, 
vna  qual  che  fi  fia  preminenza  con 
che  folleuarfi  , e aggrandirne  col  ti- 
tolo, e coll'onore  / vi  fi  apparecchia 
dalia  lungi,  lì  raffazzona  jS’ingennli- 
fce  , fi  mette  la  perfona  in  pun.o , e in 
apparenza  da  moftrarfene  degno.Co- 
sì  polifemo  il  Ciclopo,  aiprimo  inua- 
ghir  che  fece  di  Gaiatea,  ce  l'e fp ri- 
me il  Poeta  tutto  in  penfiero , e in  ope- 
ra di  rabbellirli.  QuelPirfuta  , den- 
fa,  ilpida  chioma  che  gli  ftaua  come 
vna  bofcagliain  capo , la  ftralcia , la 
ltregghia  ’,  la  rinnetca  coi  pettine  dVn 
raftrello  ; e con  vn  roncone  a due  ma- 
ni, fi  fuetta , e rappiana  la  barba . 
Va  fouente  a fpecchiarfi  nel  mare  ; e 
quiui  tanto  di  se  medelìmo  fi  compia- 
ce, che  ne  innamora. 

latti  rigido*  peciis  rajìris  Tely pheme 
capiUoi  s 

lam  libet  hìrjutam  ubi  falce  recidere 
barbarti  , 

Et  j feti  are  f eros  in  aqua3  & compone «• 
re  vttltHJ  . 

Co- 


iam. lì 
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Così  rafl’ettato,  e tutto  a gli  occhi 
fuoi  g ratio  fo  , e leggiadro,  fiede  fu 
la  vetta  d’vn  balzo,  e al  fuon  della 
fampogna,  canta  i Tuoi  amori , e conta 
i Tuoi  meriti  a Galatea  . E quanto  fi  e 
a’meriti , chi  veramente  ne  ha , pua 
prendere  con  palio  franco  la  falita  per 
giugnere  doue  afpira;  petoche  quanto 
à sé  va  ficaio  : ma  fien  meriti  d’ope- 
re, di  virtù,  di  fapere,  d’integrità , e 
valor  d’animo  j non  come  quegli  che 
foli  haueua  , e foli  vantaua  il  Ciclo- 
po  j pecore  al  prato,  efaluaggine  al 
Dolco . 

Faccianci  hor  finalmente  a vedere 
vn  di  quelli , che  c ine  Siila  il  Feli- 
ce, portano  lcrittp  in  fronte  il  titolo 
di  Figliuoli  della  Fortuna  tolto  dai- 
le  fue  balfezze , e lolleuato  in  alto  . 
Se  ciò  accade  improuifamente , gli 
fi  conuiene  trar  i'ubito  l'angue  dalla 
vena  di  mezzo  alla  fronte  : altrimen- 
ti, per  l’ec ceduo  bollor  degli  ipiriti  al- 
legri , che  gli  fumicheranno  al  capo, 
farà  in  prodìma  dilpoiìtione  di  iec- 
cargliii  il  ceruello , e impazzare . Nc 
dà  in  fede  Piu  .arco  , l’inefpetta- 
tiflimo  elegger  che  fece  il  Re  Mitri- 
date in  tua  fpofa  , e Rema,  Stratoui- 
ca  , figliuola  d’vn  pouero  lònatore  di 
cererà . Quelli  , a 1 vederli  entrare  in 
cala  vua  gran  comitiua  di  Caualieri  , 
che  in  quanto  fi  prelencò  !or  dauan- 
ti  , tutta  profondamente  inchinati 


Tlut. 
in  vi- 
ta 

Tom > 
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il  fa  lutarono  Suocero  del  Re  Mitrida- 
te ; e con  abiti  conuementi  a sì  gran 
perfonaggio  , il  nudarono  ; ricchi  , 
e pretioii  tanto , che  niente  era  1*  oro  , 
rtlpetco  alle  gemme  di  che  erano  tem- 
peftati  , fmarrì  tutto  sè  ftelfo  , e 
ftordì , nè  gli  rimafe  altro  fenlo  , che 
' di  credere , che  gli  auuenille  hora  ciò 
che  mai  nonhauea  prouato,  di  dor- 
mire con  gii  occhi  aperti,  ehauere 
vn  logno  sì  bello , e sì  fomigliante  al 
vero  , che  per  non  dettarli,  e per-  •; 
dei  lo , non  fi  moueua . Addobbato  di 
cjue’ricchifiìmi  drappi  come  yna  fta- 
tua  ,eccogli  condo  co  inanzi  vn  pala- 
freno del  Re  , nel  quale  pollo  di  pelo, 
e addeltraco  alla  ttaffa , e al  freno , da 
que’Signori,  e inanzi  , edietrogli , il 
corteggio  reale  , s’inuiò  alla  Corte  . 
Allora  finalmente  cominciò  a rihauer 
sè  ftettb , e credere , che  non  fogna- 
li a .•  e tanta  fu  Rallegrezza  in  che  die- 
de , che  mirando , e toccando  quegli 
abiti  d’oro  3 equellegioie,  grida  uà  , 

Hac  omnia  mea  Jnnt  : e al  popolo  , che 
accorreua  in  calca  a vederlo  , e ridea  * \ 
dell  Vdirlo così  folleggiare,  egli  fa- 
llio  nella  pazzia  , TSlpn  hoc  mirum  ejì  3 
( diceua)  fed  quod  fra  lancia  infanterei  3 
•voi  faxis  non  fecam . Tanto  è vicino  a 
dar  nel  farnetico,  e neipazzo,  il  fu- 
bitano  trouarfi  palfato  davna  condi- 
tion  di  fortuna  ad  vn  altra  eftrema- 
mence  lontana  * 

Sic- 
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Siegue  hora  a vederli  quel  che  ca- 
giona negli  altri  ; e mai  non  falla  che 
non lìen  due  effetti:  l’vno  de'quali 
è , trarre  a se  gli  occhi  ,e  le  lingue., 
i didodi , e i giudicj , i pronolhchi , • 
eTelpettationi  dei  publico  : come  è 
infallibile  ad  aimemre  delle  comete  , 
e delle  nuoue  delle,  che  improuifa- 
mente  compaiono.Tutto  il  mondo  in 
loriole  s’atlilfa,  non  altrimenti  , che 
feelic  Iole  fodero  al  mondo  . Dal  co- 
lor della  luce  /pallida  , ò ardente,  vi- 
uace^ò  morticela, torbida  ,ò  lerena,  sì 
conghiettura  a qual  pianeta  de’male- 
fici , ò de'benigni  li  attenga  . Si  od  v 
ferua  in  qual  coftellaiione  fia  nata  , 
in  qual  piu  lungamente  dimori , ò per 
quali,  con  quel  Ilio  irregolare  anda- 
mento , trapafli  : c da  quefto , e dal 
configurarli  ad  altre  delle  con  faluti- 
feri  ò dannolì  afpetti,  li  formano  1 pre- 
fagj  dello  fpe rame  che  lì  debba , o te- 
merne qua  giu  le  imprelììoni , che  in- 
fiuifcano  profperità  , ò fciagura.57  ra- 
rus  , & infolit * figura;  ignis apparuip  $en9 
( dille  il  Morale  ) nemo  non  fi ciré  quid  fìt  nat' 
cufit  ; & OBI  ITVS  ALIORVM , DE  V'P*  1 
ADVENTITIO  QViTRIT  ; ignarus 
vtritm  debeant  mirari  3 an  tiritere  . Tilt-  7-  c't~ 
to  li  auuera  di  chi  hieri  non  hauea  chi 
dqgnailc  voltare  vn  occhio  per  ifguar- 
darlOj  oggi  conuien  che  gli  alzi  per 
ammirarlo . 

Ma  de'due  mali  effetti  il  meno  è 

quc- 
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quello,  delio  llar  ne  gli  occhi  d’ognu- 
no , rilpetto  all’efler  veduto  di  mal 
occhio  da  ognuno  ; Infìt a tnortalibus  1 
Hifior.  natura  ( dice  Cornelio  Tacito  ) recen - 
a»  tem  aliar um  felicitate m xgris  oculis  in- 
tnfpiccre  , MODVMQVE  FORTV- 

1N/E  a nitllis  magis  exigere  , quarti  quos 

in  tequo  vìdere.  Hor  fe  a’nouellamente 
felici  la  fouerchia  allegrezza  toglie  di 
capo  il-fenno , potrà  lperarfi,  cne  Iaf- 
ci  loro  in  mano  il  freno,  con  eh  cornet- 
te re  Modum  Fortune,  mentre  la  Fortu- 
na’llelTa  è quella  che  lifàtrafmodare? 

Vn  huomo  di  falda  mente , che  le- 
uandolo  la  fortuna  in  alto  fin  quanto 
non  può  leuarfi  piu  alto , non  però  gli 
s’aggiri  il  capo,  appena  il  leggere- 
mo come  cola  da  ripor  fra’mira- 
coh  , d’vn  Antonino  fopranomato  il 
Filofofo  , che  all’  improuila  nouella 
deil’hauerlofì  Adriano  adottato  in  fi- 
gliuolo , e nominatolo  Augnilo  , e 
iucce/Tor  nellTmperio  , non  mutò  a- 
ria  alfembiante  che  hauea  , né  gli  fi 
vide  tra/pi  rare  in  voltolò  lampeggia- 
tene gli  occhi  vn  menomo  che  d’al- 
legrezza che  gli  fi  accendere  nel 
cuore  : e a’cncollanti , che  vide  far- 
fene  marauigha,  fodisféce  , prenden- 
doa  ragionar  con  elfi  , delle  robulle 
/palle  che  fi  richieggono  al  g ran  pelo 
della  fignoria,e  del  gouemo  del  mon- 
do, che  gli  ven  uà  addoiiato  : e piu 
edere  i pencoli  per  temerne  , che 

la 
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U gloria  per  gioirne  . 

£ vi  fi  vuole  aggiugnere  ( ed  è vna, 
gran  giunta  ) il  non  poterfi  promette- 
re dal  ben  cominciare  il  bene  ancor 
profeguire . Conciofiecofa  che  le  pro- 
fperità  della  Fortuna  fieno  vn  vino  ga- 
gliardo ? i cui  primi  forfi  pofìòno  i al- - 
legrare  innocentemente  vn  cuore  , ma 
profeguendo  il  prenderne  , non  v*è 
beuanda  chehabbia  [piriti  sì  fumofi 
sì  calidi  si  pofienti  ad  inibriacare,e 
leuar  di  ceruello  , come  la  fefcità 
continuata  . Ncn  vi  refle  a lun'go  ne 
pure  il  fortiflìmo  capo  d’Alelìandro 
Macedone  , che  ( dicane  altri  che 
vuole  ) ne’pi  imi  anni  delle  Tue  ini- 
prefie  , hebbe  nulla  meno  fatua  la 
mente,  che  generofo  il  cuore  .•  e co- 
minciò ad  vTarli  , fin  d’allora,  che 
sforzata,  e prefa  l’inacceflibile , non 
fidamente  inelpugnabile  fortezza  d* 
Aorno_,  piantata  fu  la  punta  d’vn  altifi- 
firn  a rupe,  ond’hebbe  il  nome  dal  non 
volar  tant’alto  nè  pur  gli  vccelli  j poi- 
ché vn  male  accorto  lufingatore  fi  fe- 
ce a dirgli , ch’egli  con  quelfiimprefà 
di  valor  piu  che  vmano  hauea  paieg-* 
giata , fie  non  ancor  vinta  la  virtù,e  la 
gloria  del  fauolofò  JErcole  de  gli  anti- 
chi : riuolioglifi  con  fieuero  cigliofA- 
lefiandro,  e ne  Io  1 mentì  ; E quello 
(difie  ) a tutti  gii  altri  n.iei  fatti , mai 
non  farà  che  giungano  a valer  quan- 
to yn  detto  d’  Erede  , Vinto  poi 
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ch'elisi!  Re  Dario,  e veduta  fi  in  ca- 
po la  corona  di  quella  gran  monar-  t 
chia  , può  defiderarli  j nè  fingerli  ge- 
nero fità  , mode ftia  , gentilezza  ',  fi- 
gnoria  d’animo  niente  !icentiolb,nien- 
Curt.  te  gonfio,  niente  inuanico  ? Sed  non - 
lib.  dhm  Vortuna  fe  animo  eius  infode- 
rai (dice  Pittorico)  . Itaque  orientem 
eam  moderate  , ac  frudenter  tulii  : ad 
- rltimun , magnitudinem  eius  non  ccepit . 

Gli  diede  in  capo,  e glie  netolfe  il 
fenno  con  vn  fi  potente  delirio,  che 
già  piu  non  gli  panie,  ne  volle  effer 
creduto  figliuolo  di  Filippo  Re  della 
Macedonia  , ma  di  Gioue  monarca, 
dell’vniuerfo  : e gli  Fu  bilògno  per  fin 
della  correttione  "d’  Olimpia  fila  ma- 
dre , che  gli  fcnfse  , pregandolo  , dì 
non  far  lei  ( ciò  che  non  voleua;  a- 
dultera  , e femina  nè  pur  di  Gioue  . 

Ma  che  Infogno  v’ha  di  cercare  in  al- 
tro mille-fimo  quel  ch’è  d’ogm  feco- 
Tbid.  ìo,  e d’ogni  tempo  a vederli  > H«- 
rr.ines  ( coinè  fu  dettoal  ReDario)c?*7» 
fe  fermi]  e re  fortunx  } etiam  naturar n | 

do  ài  [cere  f 

Percioche  dunque  è indarno  il  dar 
precetti  di  fauiezza  a chi  è già  impaz- 
zato , làcciali  , mentre  il  farlo  può, 
riufi  ir  gioueuole  al  non  impazzare  . 
Cerchiamo,  o doue  niun  fe  ne  truo- 
ui , fingiancelo  tutto  di  pianta  , e d’ 
inuenuone , vn  di  quelli  (alici  come  di 
balzo  da  yna  piccola  , e bafsa  a 
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ad  vn  alta  , e gran  Fortuna  ? e per  non 
efacerbarnegli  (piriti  , che  i felici  fo- 
gliono  hauerc  in  gran  maniera  fde* 
gnoii , ragioniam  l'eco  da  folo  a folo  , 

Anzi  nè  pur  così  mi  ci  amienturerò  , 
doue  egli  prima  non  m'oda  raccor- 
dargli ciò  che  interuenne  a Filippo 
Macedone,  vn  dì  , che  fedendo  nel 
fuo  reai  folio , giudicaua  le  caufe  de* 
prigioni  di  guerra  , per  farne  altri 
fchiaui  , altri  metterne  in  vendita  , ò 
taffarne il rifcatto  : altri  altramenti  pu- 
nirne . Appena  era  cominciato  il  giudi- 
cio , e alzò  la  voce  vn  di  que’rei , e, 
7Jarce  tnihì  ( dilTe  ) 'Philippe  , tiam  pa-  Vlnt 
ternus  tibi  funi  amicus  , Dimandato  , apo- 
de! come  ? e rilpolto  , che  noi  confi-  pbt. 
derebbe  altroché  a gli  orecchi  del  Re  *,  Vhil 
poiché  gli  fu  dauanti  in  fu’gradi  del 
foglio  , Sire  ( gli  dilfe  ) traete  alquan- 
to piu  baffo  la  velie  . perche  è troppo 
vergognolò  a vedere  feoperto  quel 
che  inoltrate  di  voi  medelìmo  . Dicea 
vero;  e Filippo  il  vide  , e fubico  vi  ri- 
parò . Indi  a gli  elecutori  di  quel  giu- 
dicio  , IJìum  dimittite  , ìnquit , nani  -ve- 
re beneuoltts  J <&•  amìcus  ntìhi  effe  ignora- 

latur . Doue  dunque  lia  lomigiianre  il 
bifogno,  ragion  vuole  che  fomiglian- 
te  fia  1*  acquisirne  grafia , chi,  tacen- 
do gli  altri,  e ridendoli  di  voi  , a voi 
folo , m riparo  della  Yoltra  reputato- 
ne , ne  parla  * 
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Vdifte  mai  filofofar  Platone  deiki 
fcienza  piu  fcientifica , di  quello  che 
fa  dell’  ignoranza  , colà  doue  nel 
Dialogo  intitolato  IL  Sofìjìa  ; Magnata 
qttandam  & onerofam  ( dice  ) igno- 
ranti# par  tetri  'yideo  j cnnbìis  alijx  eins 
■partibtts  far# ponder antem  . Vn  ignoran- 
za che  contrapefi  , e preponderi  a tut- 
te l’altre , ben  doari  dirli  che  ila  l*vl- 
tima , e la  piu  dcnfa  feccia  del  fondo 
dell’ignoranza  . Hor  qual  farà  ella:*  e 
tifponde:  Cùm  qui  Ula  qua:  nefcitfiire  fe 
futat  . Ab  bac  nimirum  omnes  3 qux- 
cunque  nos  falLunt  , opiniones  profìci- 
ftuntur.  Ma  troppo  è vero , che  ognun 
fa  3 ( e vuol  fapere  ) d’ogm  altra  cofa 
piu  che  di  sè  ilelfo e fa  men  d i sè 
fteflo  , perciò  che  fi  crede  faperne 
piu  che  di  niun  altra  cola  ; e fiam 
come  rocchio  che  tutto  vede  ciò 
ch’è  fuori  di  lui  : per  veder  sè  ftdlo 
dentro  , ò non  è occhio  3 ò è cieco  , 
E quindi  il  feguircene  quel  che  bene 
auuisò  Plutarco  i l’efler  noicoftretci 
a ièntirci  rinfacciato  da’nemici  con 
derilione,  quel  che  fuggiamo  di  len- 
tir  da  gli  amici  per  emendatione  . 

Cosi  batteuolmenie  difpofto  chi  mi 
'vdirà,  fenon  ( come  dourebbe  ) a 
volermene  faper  grado  come  ad  ami- 
co , almeno  a vdirmi  con  patienza 
come  configliato  re  forfè  non  reo  : co- 
minciarci dal  piu  lieue  3 e primiera- 
inenre  , Voi  portato  in  alto  dalli  for*. 
/ tuna 
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na  , non  vo  che  mi  diuenghiate  il  Bu- 
cefalo dJ  Alelfandro  , clìe  in  veder- 
li ammantato  della  couetrina  reale  , 
col  fieno  d’oro  in  bocca,  con  la  fel- 
la ingemmata  addolfo  , e in  ogn’  altro 
fuo  arnefe  maeftofamente  abbiglia- 
to, a nmn  degnaua  di  fottom  ette  rii 
per  caualcarlo  , fuor  folamente  al  Re, 
7iec  qnariiitn  , nec  aliutn  cum  regio  ftra- 
to  vnqttam  admifit  , nifi  Jlexaudrnm . 
Qualunque  altro  gli  lì  appretta  fle  a* 
fianchi, nel  dilungaua  co5 calci.  Di 
iellato , fguernito  , difaddobbato  , in 
• lalciando  d’elferc  quelpompofo  , Ia- 
itiaua  d3  elfere  quell*  orgogliofo  che 
dianzi  . Io  voJ  dir  con  quello , che  le 
la  dignità  , Pvfficio,  il  nuouo  perfonag- 
gio  che  rapprefentate  , richieggono 
che  compariate  in  autoieuole  porta- 
men  o d'abko,  ò d'mfegne,  non 
diate  perciò  nel  grandeggiarne , e nel 
faftolo. 

Qual  ferp?  fier  che  in  nuoue  Ipoglie 
auuofio , 

D*  oro  fiammeggi,  Rincontro  al  Ibi 
fi  lifce  . 

Ricordiui  , che  di  voi  così  nobil- 
mente guernito  farà  vero  quello  llef- 
lo  che  del  poco  fà  meirouato  Re  Filip- 
po di  Macedonia  , quando  fornirà  au- 
uenturofamente  la  diffidi  battaglia  di 
Cheronea  , fe  ne  moftraua  altiero,  non 
altrimenti , che  fe  per  leifolfe  dùie- 
nutoil  doppio  maggiore  disè  lidio. 

^ JM  Per 
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Per  farlo  dunque  tornare  in  sèr,  ftehb  , 
rifcriuendogli  Archidamod’AgefìIao, 
Pefortò  a mìfurar  la  fua  ombra  , e non 
la  ritrouerebbe  ( dille  ) crefciuta  di 
pure  va  dito  piu  di  qual  era  prima 
della  vittoria . Non  vo’  io  dunque, che 
il  pom polo  abito  che  vi  adorna  vi 
tragga  fuor  di  voi  ftehb , e vi  condu- 
ca ad  elfere  come  gli  alberi  ricoperti 
dall*  elle  re.  Ne  riceuonovna  bella  ap- 
parenza.- ma  colla  loro  tutto  P vmor 
vitale . Viuon  [’  edere,  e l’albero  muo- 
re.-e  quella  folta  eramofselua  di  vitic- 
ci , e di  foglie  , e quel  gran  cappellac- 
cio di  verdura  , c di  ombra  3 fi  pofa 
in  refi  a ad  vn  cadau  ero . 

Poni  am  poi , che  il  voftro  lìa  ar- 
nefe  di  Maellrato,  e tanto  il  potere 
che  vi  dà , quanto  ne  hauea  Pericle  in 
Atene  : ma  non  auuerrà  di  leggie- 
ri, che  delle  dieci  ne  habbiatè  vna 
mezza  parte.Hor  quelPauuedutiflìmo 
Senatore , a ogni  nuouo  veliir  che  fa- 
ceua,  ò la  toga  di  Pretore,  ò il  paluda- 
mento diGenerale,ridicenaa  se  hello, 
Tericles  f anitnaduerte  : In  feraturus 
es  1 ibcrìs  homittibut  , Gr*cisy~dthenien~ 
fi  bus  tre  conditioni,  ciafcuna  delle 

quali  richiedeua  da  sè  gran  deftrez- 
za  : vnite  inlìeme , grandifllma  , Co- 
sì P abito  hehò  def  maeftrato  , gli 
ieruiua  dy  ammonitione  alla  piaceuo- 
lezza  5 alia  benignità } alla  modehia , 
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c gli  valfe  a tanto , che  per  fin  gli  au- 
uerfarj  imiidiofi  della  ina  potenza  t 
Confifi-  f :*it0  F{ctr  inetti  potuijje  . itrtanto 
faf}igi°  fe  niederatioretn  } ncque  in  ex 
manfuetudine  granioretn  f rafia?  e . E 
Pende  ancor  lenza  dignità  nè  coman- 
dOj  era  da  sè  medelìmo  grande , e per 
nobiltà  , e per  fenno  , e per  eloquen- 
za fèn  za  pari , in  quella  grande  Are- 
ne j nè  ad  altro  che  a’ meriti  della 
fua  virtiì  douea  1*  efaltatione  della  fua 
fortuna  . Quanto  piu  dunque  dou- 
rà  imitarne  1*  efempio  nell’ atto  del 
veftir  ]*  abito  delibo  maeftrato  , chi 
non  ha  del  Periclenèpur  l’ ombra  che 
l’afl  ornigli  > Altrimenti , habbiàtepei* 
indubitato  , chedoue  ben  folle  guer- 
nito  di  vedi , e foprauefti  di  doppio 
oio.broccato  loprariccio  , elle  vi  di- 
nerranno  in  dolfovna  di  quelle  fottilif- 
fime  , e tome  aria  filata  3 e teffnta  , 
tralucide,  e trafparenti , che  Seneca 
condannò  come  vn  de’  vituperj  della 
fuergognata  immodeftia  del  fuo  tem- 
po ; e fu. da  lui.  chiamata  VESTIS  Mi- 
tili C'ELATVR  A * e farallo  per  voi , 
inquanto  forcella  comparirete  quel 
Voi  ciré  Irete  non  quel  che  vi  crede- 
te moflraruj  . Che  come  dille  Mitro- 
paufte  Perdano  a Demarato  Greco,  Me 
col  portare  vn  fulmine  d'oro  in  pugno 
lì  diuien  Gioue.nè  col  falciarli  le  tem- 
pia con  vn  diadema  reale, lì  diuienRe. 

Piamo  fiora  un  palio  piu  auanti  , 
M a.  11 
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Il  recarli  in  maeftà  , in  contegno , In 
grandezza , che  non  pregi , non  curi , 
non  degni  altrui  , fi  abbomina  per 
f fino  in  quegli , che  fon  nati  grandi 
«ì  ,The  ancor  bambini  foprauanzaua- 
no  gli  altri . Chi  dunque  confapeuo- 
de  della  Tua  piccolezza  , e mefehini- 
tà  , perfarfi  hauere  in  gran  conto,  e 
in  gran  rifpetto,  fi  mettefie  la  perfona 
in  vna  tal  poiticcia  maeltà  , coll’an- 
dare intero,col  nmouerfi  lhidiato,coI 
comparire  a oncia  a oncia  come  le 
deità  che  fi  fanno  venir  giu  dal  cielo 
per  m achina  fifteatri  : quelli,  a dirne 
il  tutto  in  bK£ue,quanio  meno  fel  per- 
fuade  , tanto  è maggiore  il  bifog no 
che  ha  di  nauigare  ad  Anticira  , doue 
ne  ttouerà  deTomiglianti  ; trasforma- 
ti a forza  d'imaginatione  d’vn  perid- 
naggio  in  vii  altro  : condottali  a pur- 
garli con  vn  magifìeno  d'elleboro  il 
ceruello  , e raccattare  il  fenno  perdu- 
to nella  pazzia , e tornar  sè  iteflì  quel 
che  debbono  efière  , e quali  debbono 
M apparire . 

Trine.  A gli  fcultori  ignoranti  ( difiePIu- 
intrnd  tarco  ) non  pare  ben  efprefla  la  mae- 
ftà  d’vn  colollo  , fe  noi  formano  con 
le  gambe  lpaiate  , si  che  polla  pallai' 
fra  elle  vna  nane  , come  già  a quel  fa- 
mofo  del  Sole  fu  la  bocca  del  porto  di 
Sciìti.  Kodi . Ad  vnRe  deile  feipi , ch’èil 
Bali! ileo  , non  fi  difi.onuiene  , che 
palleggi  co] capo  erro,  con  tutto  il 

petto 
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petto  in  aria  , e inanzi  : e così  va 
come  il  credetter  gli  antichi  .*  Cum 
tnouetur  , medi a corporis  parte  fcrpit  , 
medi*  arduus  efi  , <&■  excelfus  . A 1111 

Plutone  Ita  bene  quel  che  gli  diede  il 
Poeta  •• 

Magna  pars  regni  trucis 
E/i  ipfe  Vominns  ì cnius  afpeFìum 
titn  et 

jQuidqttid  thnetttr  % Vultus  efl  illi 
leuis  , 

Sed  Tttlminantis  4 
Horrida  tnaeftà  nel  fiero  afpetto 
Terrore  accrefce,  e piu  fuperbd 
il  re  nde  : 

e fomiglianti  moftruofità  di  fronte  ac- 
cigliate , di  fembianti  fdegnofi , di 
guardature  terribili  : è beffialità  piu 
che  di  tigre  che  l’ha  per  natura  , il 
lìmuiarli  con  arte  , per  auanzarne  in 
rifpetto . Così  quel  carnefice  veflito  da 
Imperadore  , Gaio  Caligola  , Fultum, 
natura  horridum  ac  tetrum  , etiam  ex 
induflri a ejjerabat  , componens ad  fpccu- 
lum  in  :mner%  terrorem  , ax  f orinili  mem. 

Proprietà  è quella  de'coniapeaoh  di 
non  meritar  nlpetto  per  altro  ilpro- 
eacciarloiicon  la  terribilità  ; che  di 
sè  mette  vero  odio  dentro,  e nata  ri- 
uerenza  di  fuori . 

Raddoppierebbe  a cento  volte  tan- 
to, il  male  , quei  peggio  cn'è  il  Nuo- 
cere, otie  lì  adoperalle  per  far  mtende- 
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rC  che  fi  può:  scabbia  rifpetto  a 
Gioue  perche  può  fulminare  . Nè 
io  t vuoilo  in  che  fi  moftri  piu  vero 
quel  detto  di  Quinto  Aterio  Oratore  : 
c,„  INTOLERABILIS  TN  MALO  IN  jE- 
Sttafer  NIO  FELICITAS  EST  . Vnofcarpio- 
8 ne  in  terra , nè  fouente , ne  g raue  e 

' * il  danneggiarci  che  può  : e trattone 

T Africa  , doue  han  la  puntina  mor- 
tale , il  rimanente  della  terra,  quan- 
to piti  volta  al  freddo,  tanto  men 
nepatifce  . Hqr  folleuate  in  alto  , e 
trafportate  dal  fango  della  terra  vno 
ficarpionein  cielo,  e prouerete  a tat- 
ti quanto  fia  vero  , eh tlntoler abili*  in 
malo  ingenti  'felicita*  eft  . Quel  che 
Giunone  mandò  a pungere  htrtiua- 
mente  vn  piè  ad  Ercole  luo  figliamo , 
oli  Aftronomi  il  folletiarono  in  cielo , 
eJl  pofero  nelfottauo  luogo  fra  dodici 
Seoni  del  Zodiaco . Quiui  egli  , con 
le  venti  e piu  delle  che  il  formano  , e 
fopra  tutto  con  quella  noceuolilhma 
dell* Amare , di  prima  grandezzate 
ha  nel  cuore,  fi  così  vmuerfale  la 
malignità  delle  fue  influenze  , che  , 
teftimoaio  Timeo  antichi  filino  Aftro- 
nomo  , atto fiìca  fin  qua  giu  Tana  , e 
quella  le  fiondi  a gli  arbori , che  lor 
rp,-  perciò  cadono  morte  a piedi  Sole 

' $ cor  vionem  tranfe  unte  : Sideri*  vi  , _p“ 

1 * 1 auodam  veneno  aeri*  ; e da  vn  altra  fila 
eat'11  influenza  mortale,  Cefareantiuide  , 

e pre- 
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e predille  il  di  della  Tua  veci  (Ione . 

Etiandio  le  folte  per  viHcio , arbi- 
tro delle  vite , e delle  morti  altrui  , 
io  non  richieggo , che  hauendo  apro- 
nuntiare  , e iottoferiuere  la  Temenza 
capitale  d’vn  teoria  fcancelliate  lar- 
gendola di  compafìioneuoli  lagrime,e 
loipirando  diciate  , come  Nerone  in 
tal  atto,  Vcllem  tiefcire  literas  : voce 
el'polta  , e celebrata  da  Seneca  con 
lodi  degne  del  Nerone  d’allora  : ma 
pofeia  , oh  I mutati ts  ab 

ilio  ! Voglio  che  dal  medelìmo  Se- 
neca  prendiate  ad  olTemare  quclte 
altre  pur  lue  parole  : 7Jrocedam  in 
tribunal , TSonjurens  , nec  injejìni  , 

feci  VVLTV  l.EGIS  : che  è volto  di 
virtù  .*  nè  mai  può  elfcre , che  vol- 
to di  virtù  , hor  fia  vendicatrice,  ò 
guerriera  , Ila  altro  che  belliffimo  a 
vedere  : Non  altrimenti  che  le  famo- 
fe  machine  del  Re Detnetiio  foprano- 
mato  TElpugnatore  delle  città  j eran 
del  pari  vaghe  a vederli  , e terribili  a 
proti  a rii  . 

Vniuerfalmeme , fate  volita  par- 
ticolare , per  lo  particolar  bilognoche 
nehauete  , quella  , che  dourebbe  ef- 
Tere  proprietà  comm u ne  di  tutti  ; il 
renderm  amabi  le  , Raccoltami  , il 
gradire , i’elTer  d’ ognuno  : e chi  v ie- 
ne a chieder  di  voi , non  tenerlo  in 
lunga  efpettatione , e in  defiderio  im- 
paticntc  della  voltra  faccia:  quali  vi  fi 
N 4 potef- 
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po:efie  in  veruna  guifa  adattare  quel 
Sala*  maiefiate  , cui  tr.ahr  ex  longin- 
quo  referenti  a > che  lu  la  ragione  ad- 
dotta da  Tacito  del  mai  non  ariacciar- 
II  Tiberio  alle  Prouincie  per  visitar- 
le , come  Tempre  ptometteua  , nè 

Ì>eiò  mai  l’attefe . Il  farli  defiderar 
untamente  da  chi  v’a  tende  , e v'af- 
petra  , e vno  l’relTo  che  bon  curarlo  : 
e’1  7 curare  3 il  Fdofoto  T ha  per 
lo  primo,  e peggiorde’tre  modiche 
conca  del  diipregiare  : peroche  cui 
non  fi  cura , è legno , che  non  li  ha 
in  verun  pregio.  Nè  vi  prelèntate  tut- 
to diruto  in  lu  voi  medeiimo  , talché 
s’nabbia  a dirne 

Ceruice  faxum  grande  Syfiphia 
fedet , 

Ricordom , che  la  grandezza  , cui  il 
poc’anzi  allegato  Anftotele  conta  per 
vn  de’  pregi  del  corpo  , richiede  per 
condition  necefiaria  , ch'ella  non  im- 
pedifea  le  operationi . I/effer  voi  di- 
uenuto  grande , fia  fenza  pregiudi- 
cio  delle  operationi  proprie  della  cor- 
reda.- inchinarmi , voltare  vna  buona 
faccia  , hauere  il  braccio  iped ito  a ('co- 
prirai iicapo  , il  piede  a far  due  pali» 
inanzi . Ognun  dica  , che  mentauate 
di  naicere  quei  che  liete , e che  meri- 
tate di  diuenir  quel  di  pm  che  non 
fietc.  E come  già  di  Traiano  venato  al- 
i 'Imperio  per  ifponcanea  adottione  di 

Nerua 
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Kertià  3 fate  che  di  voi  parimente  fi  di- 
ca j ifjhil  inter  te  fri  nettuni  3 & Trin- 

ci  peni  intere  fi , nifi  qnod  nnnc  a pluri - ■ * 

r > > j 1 r jn  fa* 

bus  amari s , nam  WpUtres  amas , AI-  J 

trimenti  douc  tifiate  maniere  odiofe , ** 

e parole  fcortefi , v’udirete  cantar  fu 
la  poetica  lira  di  Claudiano , in  tuon 
afpro  , e in  note  da  una  battuta  1 - 
vna  , 

ASPER1VS  NIHIL  EST  IiVMILI  ht  ru 
CVM  SVHGIT  IN  ALTVM  : * x 

con  quel  troppo  di  piu  che  gli  vieti  * 
dietro . V’abbatterete  ad  offendere  chi 
faprànon  loia  dirui  in  faccia  quel  che 
già  Lucio  Craflo  a Filippo , Ego  te  Qain* 
ConJ'tilem  flit  erti  3 ehm  tu  me  nonputes 
S erta  totem  > ma  quel  che  aliai  piu  co-  L16.  n 
cerebbe'  > ricordarui  come  in  fatti  ve-  cat • 
ìorafonfino  di  Seneca:  NVLLI  AD 
CALCANDO  S AIJOS  PARA-  «r. 
TIORESSVNT,  QVAM  Q^V  I li*.  3. 
C O NT  VM  ELIAS  FACE  RE  de 
ACCIPIENDO  D 1 D I C E-  Orat* 
RVNT. 

Terzo.  Guardiui  il  cielo,e  la  uofira  Ve  be« 
prudenza , dal  mai  lafciarui  idruccio-  »e/L 
lar  giu  dalla  lingua  parole  3 che  nulla  Lib. 
dentano  del  paragone  fra  voi , e altri  di  capita 
conditione  miglior  che  la  voftra  ; con  z.8% 
vn  tal  metterai  laro  a fronte , che  il  rif- 
contro  nefea  vittoriol'o  per  voi  : come 
a dire.  Che  quegli  fi  fien  portati  in  al- 
io fu  le  fpalle  de’ ior  maggiori , grandi 
N 5 per 
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per  nobiltà  ; clone  voi  (lece  faluo  da  voi 
medelìmo , 111’  vollri  piedi , anzi  iu  le 
votlre  ali  : 

Taf.C.  Come  Aquila  fole 

Tra  gli  altri  augelli  trapalar  fìcura, 
*4*  E foruolando  ir  tanto  predo  al  SoIe3 
Che  nulla  viltà  piu  la  raffigura  . 
Perciò  vna  talfalita,  non  eiier  dono 
fattoui  per  gli  altrui  meriti } ma  tetti- 
monianza  del  valor  voftro  , e merce- 
de domita  al  mento  delle  voltre  virtù . 
Lattiate  per  mio  conlìgiio  , quelli 
penlìen  in  capo, e quelle  parole  in  boc- 
ca a quel  tee  ciò  fo  Lieo  delle  Trage- 
die, che  impad  onitiiì  a viua  forza 
della  fìgnoria  di  Tebe, viene  a motlrar- 
li  in  palco,  cinto  d’armati , che  co  me 
a Tiranno  gli  lon  guardia  , e corte. 
Gitta  lampi  di  prenota  luce  dalle  gem- 
me , e dall’oro  della  corona  nouella- 
mente  v tarpatali ^ e rraendoli  dietro  Io 
ftrafcico  d’vn  pompofo  ammanto  rea- 
ie, lì  ferma;  e mirato  quinci  Io  feeetro 
che  tenea  in  pugno  , quindi  la  fpada 
che  gli  pendeua  al  fìanco,incomincia. 

In  T{ou  federa  patria  iura  j/ojjideo  do~ 

Herc,  mus.  > 

fnrt  Jgnauits  hxres  , 2{obiles  non  funt 

mini 

Ani  , me  aids  inclitum  titalis  ge- 
rì »s  ; 

Sed  tiara  vìrttts  , Qui  genus  i a fiat 
futili , 

A li-erta  laudai  ..  . 

Cojì 
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Cosi  egli  : recandoli  a virtù  la  forza  , 
e a pretino  d’eila  il  rapimento  d’vn 
regno.  Ma  che  altra  nobiltà  non  v* 
k habbia  al  mondo  ienon  iòlamente 
quella  della  virtù,  nè  niun  pregio  acr 
crelca  la  chiarezza  del  fangue,  eia 
gloria  de’  maggiori  , fon  vanti , fon 
paradofii,  fon  parole  pompoie  da  la- 
udare a gli  Stoici  per  conlolar  con  ef- 
fe 1 legnaci  delia  lor  Setta  : huomini 
tutto  anima,  e perciò  lenza  fangue,  nè 
coiifanguiniti  : nati  da  sè  mede  limi  , 
e perciò  fenza  origine  , fenza  calato, 
fenza  maggiori . 

Del  medelimo  fpirito  orgogliofo , 
e fuperbo,  farebbe  il  vergognarli  di 
mai  elfere  fiato  in  Infogno  clelf’altrui 
protettione,  c louuenimento  . Peggio 
poi  quel  piu  che  mai  polfa  dirli  ( ed  e 
lol  d’anime  vili , e intollerabili  etian- 
diofra’barbari  ) feinuece  diricono- 
fcere,e  hauer  carigli  antichi  fouueni- 
tori , e amici , nel  cui  nido  fi  fono  fat- 
te le  penne,  e preio  il  uolo  con  che  Je- 
uarli  da  terra  , fe  ne  abbonimi  il  no- 
me , fe  ne  fugga  lo  fcontro  , fe  ne  lai- 
dilca  la  fama  , fe  ne  perfeg uitin  le  per- 
fine , per  ficurare  coll’indegnità  di 
quelli  atti  il  publico  , che  ad  elfi  nul- 
]a,tna  tutta  intera  la  lor  fortuna  la  deb- 
bono» sè  foli . Hor  le  Plinio  il  uecchio  Tlin, 
tanto  giallamente  li  duolfc  dell’ha-  in 
uer  tfouato  parecchi  de  gli  antichi  f^t.ope 
fcrittOli,  T ranjcriftoj  ad  ve-,  fonti  J t c • ,J"  - 
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ann  nominato*  3 dappiù  moderni  autori, 
per  far  credere  lor  proprio  quello  eh’ 
era  d’altrui:  quanto  piu  abbona  ine  uoie 
ingratitudine  , e tracto  di  macrpior 
fellonia,  (tra  il  nuocere  a chi  t’ha  gio- 
uato.  Ibi  perche  non  appaia  effetti 
mai  flato  bilògneuoje  il  loro  gioua- 
meiltO  ? lift  benignimi  3 arbitra 
(lieguea  dire  Pittorico)  & plenum  in- 
genu i ft-.doris  , FATERI  PER  QVOS 
1-ROFECERIS  : e all’  incontro  .•  Gb- 

noxij  protetto  animi  } & infelici s ingenij 
ejt , aefrehendi  infarto  malie  3 quàm 
mutuimi  reddere  . Cam  fretjertm  Jors 
fat  ex  rfura  . E mirate  come  mal  lì 
appone  al  itio  penlìero  chi  con  vna 
viltà  maggiore e colpeucle^  quale  1* 
ingratitudine  , fi  ftudia  di  coprirne 
vna  minore , e innocente  qual  è 1\%- 
gnobiltà  . All’vna  aggiunge  l’altra  ,e 
il  dà  a conofeere  per  due  volte  mal 
nato . I\è  per  quanto  di  mahtie , e d* 
arci  v/i  neli’occLiltarli,  farà  mai,  che 
s’egli  ha  vn  animo  vile,  non  faccia 
fenza  auuederfene,  egli  fteifo , il*  ut  ire 
ò in  parole , ò in  fatti , a tanto  a tanto  x 
il  puzzo  di  quel  fango  onde  fu  impa- 
ttato : siche  ancor  ai  lui  polla  inten- 
derli con  pi'oportione  quel  che  della. 
Iporca,  e ìnlidiola  Taide  del  Poeta  .• 
Cani  bene  fe  mtam  p er  j rande j mille 
f utaui  t 3 

Omnia  ehm  fecit  ^ T Laida  Thais 
oUt 

Pie- 
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Prefuppcfto  dunque  il  finhora  di- 
fcorfo  , Ji  rende  manifedo  a vedere, 
che  ad  vn  foiieuato  in  alto,  hor  ila 
per  altrui  gratuita  beniuolenza,  òper 
i'uo  valore , confìglio  pm  laluteuolc 
non  può  dar  fi,  che  di  mamonvfcir 
di  memo;  ia  a sè  delio  ; mai  nè  in  pen- 
derò , nè  in  fatti,  valerli  di  quel  risoti 
membri  quali s f aerini  y con  che  il  ÌU- 
perbo  Tiberio  cagliò  a mezzo  la  gola  , 
e le  parole  a vn  luo  vecchio  amico, 
che  volea  ricordare  cofe  attenentili  al- 
la conditione  prillata  di  v uando  an- 
cor non  era  allumo  all’Imperio  di  Ro- 
ma . 

A ben  fare,  non  fi  vuol  fare  altri- 
menti , che  come  la  Saetta  della  cala- 
mita'. Ognun  fa , c vede  ^ ch’ella  tie- 
ne ^ina  fua  pun.a  fedelmente  riuolta , 
e flebilmente  fiiTa  incontro  al  polo  del^ 
la  terra  fettentrionale  ; ma  non  fa  mi- 
ca ognuno , che  la  medefima  . por- 
tata da’ìn^uiganti  di  là  daìcircoioE- 
quinottialc,  e perciò  entratafjell’emis- 
lero  Auftrale,  e fotto  vn  altro  polo 
ella  fi  mantiencome  dianzi,  neper* 
ciò  voh alàccia,  nè  perde  di  ved tira;. 
( ancorché  piu  noi  vegga  ) il  fuopoìo- 
fettentrionale  : ma  in  queiraltra  me- 
tà del  mondo  tien  ferina  fui-  meridia- 
no in  ver  Tramontana,  colà  doue  è 
nata,!a  punta  delfuo  ferro.  Non  altri- 
menti vuol  farli  da  chiunque  là  vn  fo- 
migiiàtepalTaggio.  Ancor  che  l:a  por- 
tato ' 
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tato  in  vn  altro  emisfero  , per  digni- 
tà , per  ricchezze , per  gloria  , piu 
gioiofo,  piu  lucido  , piu  beato  J non 
perda  mai  di  veduta  quello  in  che 
nacque  , e d’onde  fi  parti , e venne  a 
tuefi  altro . Eccoui  J a dimoftrarlo  piu 
vaiamente,  vn  pazzo,  e vn  fauio,  in  e- 
fempio  de’  contrarj  effetti  che  fieguo- 
nodall’attenerfi  ò nò  a quello  falute- 
uol  configlio . 

Micillo , ne’Dialoghi  di  Luciano , è 
vn  mendico  contento  della  fua  pouer- 
tà  , ma  molto  piu  della  fua  innocen- 
za. Eragii  inrimilfimo  famigliare,  e 
amico  vn  altro  come  lui  , nominato 
Simone  ; né  fi  {contrattano  volta  , che 
non  ne  facelTero  inficine  gran  feda  , e 
non  fe  nc  partiflero  riconiòlaà,  pero- 
che  l’vn  vedeua,  e amaua  nell’altro 
la  fua  pouertà , e la  fua  contentez- 
za . Ma  come  le  cofe  della  fortuna 
van  per  iftrane , e improuife  vicende, 
auuenne  , che  Simone  trouafie 
vn  teforo  fotterra  , o comunque  al- 
trimenti fi  folle,  diuenne  , comedi 
getto  , tutto  infieme  vn  gran  lìgnore: 
e da  tale  cominciò  fubitoa  inoltrar- 
li , nel  ricco  abito  , nel  fignorii  por- 
tamento, nella  gran  comitma  de’ier- 
uidori  a liurea . Micillo  abbattutoli 
in  hi  j che  veniua  pompofamente  a 
cauallo,  con  tutto  il  tenergli  che  fe- 
ce lungamente  e b°n  bene  gli  occhi  in 
faccia,penò  a rauuifarlo  ; e .finalmente 

ri  co- 
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rìconofciutol  dello  , il  (aiutò,  Sifo- 
ne j il  del  ti  guardi  . Quegli  , paf- 
fato  inanzi  lenza  fargli  morto,  nè  cen- 
no di  cortelìa  , gli  mandò  ordinando 
per  ambafeiata  d’  vn  ilio  {lattiere  ; 
Guardili,  dal  piu  offenderlo  come 
hora  hauea  facto.  Perdonargli  que- 
llo fallo  all’  antica  amicicia  . Da  ho- 
ra in  auanti  non  gli  accorci , e dimi- 
nuifea  il  nome  , J>{am  [e  Simomdem  , 
non  Simonem  efj'e  . Collui  fatto  di  nul-  J ud- 
ii. un  qualche  cola  di  grande  , e venti-  a».  in 
to  ( al  contrario  dell’  antico prouer-  Ga.il». 
bio  ) Jlb  ajinix  ad  equo*  hauea  mutato 
tutto  inlieme  emisfero  3 e polo  , 
e (guardo  alla  calamita  : e a forza 
(Ti  quel  T{pn  memini  quali*  juerim  3 nel 
Signor  Simonide  che  li  era  fatto  da 
se  mede  limo  t hauea  perduta  la  me- 
moria di  quel  Maellro  SimonCjChe  li- 
no allora  era  llato  . 

Non  così  quel  chiariamo  Ag'ato- 
cle , chetano  alla  prodezza  dei  fuo 
cuore  j e al  valor  del  fuo  braccio  do- 
uette  il  tramutarli  che  fece  la  creta 
in  oro  , ed  mellier  di  vafaio  nella 
dignità  di  Re,  e nella  lignoiia  del- 
la bicilia  . Egli , in  quei  tant’altro  eh* 
era  diuenuto  3 non  dimenticò  mai 
quel  ch'era  llato  ; anzi  d'oue  altri  noi 
rifapelse,il  publicaua  egli  fte(To,ma{fi- 
mamente  nelle  lolenni  militate  che  Ib- 
lea fare  della  piu  nobile  giouentù, a de- 
gnare alla  medefima  tauo4  feco.  Fa- 

ceua- 
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ceuala  imbandire  con  vn  bei  mirto  di 
Vafa  3 e piatti , altri  d’oro,  altri  di  cre- 
ta, Me  iuuenibus  ojìentaus  , ditti  tabat  y 
Ego  , cktnpriks  tuli  a facerem  , nunc  , oh 
diligenti  am , Ó“  fortitudine)»  , tali  a fa- 
cto . Egli  niente  in  ciofcapitaua  , an- 
zi nè  crefcena  in  reputatione  d’animo 
generofo  , e fuperiore  al  timore  di  {ca- 
pitare : e a chi  come  lui  falifièda  così 
balio  com’è  maneggiare  il  loto  , a così 
alto  fiato  come  è maneggiare  lo  feet- 
tro  y lafciaua  vna  lettione  di  mode-, 
rtia  , rariffima  a tuonarli  chi  voglia 
darne  Peièmpio  di  sè  Hello  . Così 
nc  panie  ad  Aul'onio  , e così  ne 
fcriife  ; 

l'anta  cjì  fitti  Ubai  canaffe  Mgatoclè <* 
l\e getti  , 

Mtque  abacum  Sani  io  pepe  onerati- 
luto  , 

$ ertala  gen.matis  ehm  poneret  aurea 

’uafis  y 

Et  tnifceret  opes  } pauperiettiqu* 
fimul . 

. guarenti  cattfam  , refpondìt  : I{ex  ego 
qui  fum 

Sicania  , figlilo  fum  genitore  fa- 
tui . 

Ho  parlato  fin  hora  del  falire  in  al- 
to, prefupponendo  meriti  in  chi  tale. 
Che  fe  auuenifse,  come  fouente  ali- 
mene , che  il  folleuarfi  d’alcuno  fo£- 
fe non  altro  chejpura  mercè  del  Prin- 
cipe, e del  Signore  ; Uguale  del  così 

v yo- 
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Volere  non  de’allegar  per  "ragione  aK 
tro  che  il  così  volere.-  allora  , in  chi 
è l’allortitoa  vntal  pviuato  , e intimo 
pofiedimenro  deiranimo  , e della  ora- 
ria del  padrone  , fi  conuien  ricordare 
quel  che  il  Re  Teodorico  ad  untale  da. 
lui  folleuaio  a dignità  che  il  rendeua 
Colpicuo  : Honrri  tuo  debes  animo s ex 
tonnare  : Vt  quod  nojhis  adeftus  es  bene-- 
ficus , tuia  meritis  inuenij]e  credaris:  e 
neYomiglianti  a quello  , la  modeftia , 
la  coltella,  e le  dolci  maniere  ficon- 
uengono  eifere  , e apparire  in  grado 
aliai  piu  eccellen  e che  ne>  primi  , 
deJ  quali  habbiam  ragionato  . Tale 
apprello  r Imperador  Traiano  era 
quel  Simile , che  ant.poneua  a se  ne 
gli  onori  qualunque  altro  folle  mag- 
gior di  sè  nella  dignità  , ò nel  me- 
rito, nulla  ottante , Pefieregli  voluto 
antiporre  a tutti  gli  altri  dalla  beni- 
uo lenza  del  Principe  . Tale  apprello 
1*  Imperador*  Adriano  quel  Turbo  , 
il  quale,  Licet  totani  dìem  meraretur 
cttm  Trinci f e , che  non  fapeua  ftar  fen- 
za  lui  , T^ihil  vnquam  rifus  eji  facere' 
inf.  enter  : VlVBBATQVE  T A M» 

K±V  AM  VNVS  EMVLT1S. 

Vn  così  fauorìto  , ad  ogni  vfeir  che 
fa  in  publico , hauiebbe  necefsità  di 
quei  marauigliolb  antidoto  , che  i 
Trionfanti  appena  entrati  in  Roma  li 
faceuan portare  dottanti  al  carro,  fino 

aue- 


C afflo* 
dor,  r- 

fiftol% 
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fhi  lm 
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? jóéf  laTAenfad* Agatocle'. 

a vedérli  nel  Campidoglio  ; ed  era  vn 
vafelhno  d’oro  , chiufoni  dentro  un 
ìegreto  di  poflentiflìme  fcongiurationi 
contro  aH’Inaidia;  la  quale  lì  prefup- 
poneua  hauerfi  grandifsima  a chi  era 
giunto  a quel  Tornino  della  gloria  eh* 
era  i!  Trionfo . Hor  che  uh  fauorito 
dal  Principe  , uno , che  douunque  lì 
inoltra,  uà  in  trionfo,  lìa  efpolto  all* 
Inuidia  del  pablico  , haarò  forfè  In- 
fogno di  parole  che  il  pruouino  ? e non 
piu  tolto  di  proaare  a lui  fteffo  , che 
altro  contraueleno  poflentea  ficurarlo 
dal  tolfico  , e dalle  malie  dell’inuidia 
non  trouerà,  che  il  mandarli  inanzi 
vna  {bruma  modeltia  , una  non  finta 
piaceuolezza , e fopra  tutto  quel  ge- 
nerofo  Viuebdt  tamquatn  ynus  ex  mul- 
tis . Altrimenti  le  piglia  uento  3 e s’ 
alza  fopra  il  douerc  , raccordagli 
Quintiliano  , Qui  fi  fufra  modurn  ex- 
* tolti t 3 fremere  , de  dej'ficere  creditur  : 
nec  tam  fi  maio  rem  y qudm  minores  cene- 
rò* facere  . Inde  inuident  humiliores  , 

Delle  ragioni  poi  onde  i piu  traggo- 
no Pinfuperbire , non  uo’aiftendermi 
a piu  che  accennarne  quelt’una.  Se 
qtieli’Afino , di  cui  Deinoltené  fauel- 

10  dalla  publica  ringhiera  d’Atene  per 
correttione  del  popolo , hauelfe  intefo 

11  gran  litigare  che  fi  faceua  della  fua 
Ombra  3 chi  fa  dirmi  3 fe  non  farebbe 
venuta  in  grande  opinione  di  sé,  co- 
me Palerò  d'Efopo  3 che  portaua  fui 

dolio 
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dofso  Li  Dea  , e fi  uedea  cader  dau arie- 
ti il  popolo  finocchione  ? Ad  vn  intuno 
del  ilio  padrone  : ( fia  chi  fi  vuole  ) o- 
gnunricorre  : e Tene  litiga,  anzi  an- 
cor fé  ne  compera  1 "ombra  delia  pro- 
tettone . Io  non  ne  vo"dir  piu  atlanti  , 
fenonche,  guardilo  il  cielo  dali’efie- 
re  un  giumento  , che  giudichi  di  se 
dalla  fiima  in  che  uede  eiTere  la  lua 
ombra  . 

^ Diffic  ili  Anna  è Fimprefa  del  cura- 
re un  di  quelli,  per  la  troppa  loro  fe- 
licità  infelici  ; e m’ardil  co  a dire  ,che 
non  baila  a poter  tanto  altra  mano  che- 
quella  fteifa  del  Principe  , che  col  tan- 
to ftrignerli , e unirli  a sè , e per  con- 
feg nenie  aggrandirli  , ha  cagionato  in 
elfi  il  dimenticarli  delia  lor  piccolez- 
za . Carifiimo  , e intimifiimo  Fopra  o- 
gni  altro  era  Efeftione  ad  AlelFandro:  e 
in  pruoua,  balline  ricordare,  cheA- 
lefsandro dichiarò  non  hauer  erratola 
vecchia  madre  di  Dario , quando  in 
uecedi  lui  adorò  Efefiione  , TS&m  & 
hic  ^ilefender  ejl  f difse  il  Re  . Hor 
quelli , tocco  da  gelofia  di  Cratero  , 
ino  riuale  nella  grafia  d’Alefsandro  , 
gli  fi  profelsò  dichiaratamente  nemi- 
co. Rifiarono  parecchi  uolte  fra  sè  , 
e una  finalmente  , canate  le  fpade  , 
uennero  dai  le  pa  ole  a "fatti . Poita  ta- 
ne la  nouella  ad  Alefsandro,  egli  fu- 
bitairiente  uitrafse  acauallo,  e a tut- 
ta coi-fa  a Et  avertè  conni  tinnì  Hefhe - 

ftio- 
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fi  ioni  fecit  3 fioLidum  appellans  y & in/a- 
num  , fi  non  intelligeret  3 SE  ^ ADEM- 
PIO SIB  I ALEXANDRO,  NVL- 
IIV5  ESSE  PRETII  . Quella  è N 
ivnicaft  a le  cure  pofsenti  a tornare  il 
fenno  in  capo  a un  tal  genere  di  men- 
tecatti. Non  riprender  baldanza  3 e 
or£°S^0  fu  l’altrui  gratia , cosi  facile 
al  poter  ritorfi  , come  fu  libera  al  uo- 
ler  darli . Ma  il  ricordarlo  è inutile  ad 
ogni  altro , fuor  folamente  a chi  ha 
così  ageuole  il  farlo  9 come  il  dir- 
lo . 


Vili. 

* 

1*0 R S A IN  PETTO  AD 
AVGVSTO. 

Kn*  qualche  fiera  annidar  fi  in  fieno  ad 
ognuno  . Doaerfine  conoficere  la 
natura  3 e prouedere  che  non 
ci  off  enda  % 

DEfiderio  degno  d’ognf  gran 
Principe  fu"  q e'Io  ciré  uen- 
ne  >n  cuo.  c ai  gran  cuore  d‘ 
Aleflandro  MacedonV»//*- 
rnato  cv. p: ditte  inir,  aliti  naturar  nofcenii% 

Perocne  (a prenderlo  qui  perlofuo 

fo 


iib.  i j r. 

Verfo  migliore  (chi  ha^fudditi  da  gouer- 
ilare , pruoua  in  fatti  efler  vero  il  det« 
to  di  Seneca  . Ifullura  animai  morojìut 
eft  , n Urli  uni  maiori  arte  traElandum  qua  m 
Homo  : e chi  non  ne  fa  ben  bene  le  cLcm'* 
proprietà , le  inclinationi  s iltalento, 
le  fanta  fie  , egli  vmori  tanto  differen- 
ti  fra  sè , quanto  il  fieno  le  Ipecie  de-  17, 
oli  animali,  mal  potrà  loro  compatir- 
li , vfando  diferetamente  con  altri  la 
diflìmulatione , e lajpatienza  / con  al- 
tri la  celerità  , e*l  rigore:  quelli  al- 
lettare colla  Iperienza  , quegli  cof- 
trignere  col  timore  ••  a chi  renderli 
venerabile  con  la  maeftà  a chi  ama- 
bile con  la  cortelìa  : a certi , aprirli  , 
efidarfene  , ad  altri  , chiuderli  , e 
guardacene  Enza  moftrarlo:  in  Tonn- 
ina a luogo  e a tempo  3 e con  quell* 
ifqiiilito  giudicio  che  v’abbilogna,, 
venir  variando  , la  tnaeftria  , e il 
lauoro  delle  tante  arti  che  fi  richieg- 
gono a comporre  quella  maggior 
di  tutte  Parti , ch’è  il  fuper  gouer- 
nare . 

Ma  in  AlelT'andro,  a dir  vero  t ques- 
ta ch’ebbe  intorno  a gli  animali,  fu 
cunofita  h ioiòhea  , non  c ifi  4»  na  po- 
litica . Perciò  . jiìijwdi  f n.no  in  Min: 
cn.tii  doftrìna  -viro  y aiiqtiot  n ìliia  ho-  nb . 
mmum  in  totins  dfi*  } Greciaque 
\ traEin  ftrere  iufa  „ E fpettacolo 
Tempre  nnouo  5 e (èmpie  g ratio- 
io  a vedere  , eraii  iòpragiugneigli 

•gni 


Digitized  by  Coogle 


ix.  t ii.  ia 

dalla  perdita  del  rimanente . 

Tuttofo  vaie  a rendere  giuftifica- 
ta  la  non  piccola  marauiglia  , che  Se- 
neca , e Plutarco  fi  prelero  , Copra  il 
tanto  affaticarli  che  gli  huomini,  e- 
tiandio  Filofofi,  van  tuttodì  facendo, 
intorno  al  rinuenire  le  abitudini  , le 
pa  fiìoni,  le  ftrane , e marauiglioie 
nature  delle  belile  che  fono  fuori  di 
noi , e niun  penfiero  fi  danno  di  quel- 
la ( fe  pur  è vna  fola  ) che  ciafcuno 
ha  dentro  di  sè  . Conciofiecofa  che 
nella  parte  animalefca  , eh’ è 1*  infe- 
riore del!*huomo,tantohabbia  ognu- 
no dell'  animale , e tanto  d’  vn'  par- 
ticolare animale,  quantoè  il  naturale 
ìllinto  , e molto  piu  i uitiofi  collumi 
in  che  per  inclinatione  , e talento  del- 
P appetito  fenfibile,l’aifomiglia.  Quin- 
di l :>ene  auuisò  Plutarco  , i Sauj  della 
Grecia,  non  hauere fcolpito nell1  ar- 
chitraue  della  porta  mallra  del  famo- 
fo  tempio  di  Apolline  Pitio  , nè  parte  Vegar- 
della famoia  Iliade d’ Omero, nè  al-  rulir. 
cuna  delle  uarie  Canzoni  di  Pindaro,  £*  i» 
ma  quel  piccol  motto , e grand?  mfe-  Confo- 
gnamento^,  JNOSCE  TE  IPSVM  j del  X.i .ad 
quale  fu  diurnamente  cantato  dal  poe-  ^ol- 
ia Ione , Un f “ 

JE Ji  Nofce  te  ipfum  , non  qnidem 

ampia  dièiio  , 

Settanta  res , folus  quam  nouit  ' 
lnfpiter  . 

Ma  io  che  in  quell*  opera  tutta  mo- 
ra- 
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jrale  3 ragiono  fol  de’coftumi,  e bpd- 
ni,  rei  confidenti , e deferirti  af- 
trattamente  in  loro  fteflì  ( echitruo- 
ua  in  sè  gli  vni , ò gli  altri , da  se 
medefimo- li  li  approprp  dell’,  am- 
pliflimo  argomento  ch’è* il  Con ofeerfi, 
mi  riftringerò  a quella  fola  parte  di 
Bui  y ch’cil  conofcere  come  (noi  dir- 
fi)  l’vmore  peccante  della  lua  natu- 
ra j ò fe  foii'e  lecito  dt  nominarlo  co- 
sì 3ll  Mài  ve^o  delUfuabefiia : e CG- 
nofciutala,  non  dico  hora  domarla,che 
di  quello  ho  già  trattato  altroue  , 
ma  Icherrairii  da’  nfchi  a che  ella 
fnol  mettere e molto  piu  da’preci- 
pizj  , ne’  quali , nonolièruata  9 fuol 
traboccare . 

A chi  non  fa  di  che  s*habbiaa  te- 


merete perciò  va  di  sènon  curante  , e 
£curo , fe  auuien  che  tutto  improuifo 
gli  fi  faccia  dauanti  in  atto  d’auuen- 
rarglifi  coll’arme  balfa  vn  nemico  , 
naturai  cofa  è,  che  difuenga  lo  ipirito, 
e gli  fi  fmanifcarCosì  va  de  gli  affetti 
dell’animo,  come  delle  ordinanze  d* 
vn  efercito  accampato  per  venire  a 
battaglia  j Vars  Vittorie  ejì  inimicum 
- turlgdre  diìmcet y dille  il  mae- 

llro  della  mihtia  romana  . Chi  dun- 
que mai  non  fi  è fatto  a conofter 
Jregct»  da  vero  sè  ftelTo  , e a fapeie  in 
Libro  che  ffa  la  maggior  debolezza  della 
3.  CA“  natura,  dellepalfioni  , e dell’animo 
18,  fuo  -,  mie  fi  truouiall’improuifo  aifaii- 
to  da  vnaoccafione  yemente  che  i’af* 
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fronti  per  vincerlo  , ed  egli  è fpro- 
uedu  o alla  difefa  ; mifero,  che  le 
nepao  afpectare,  fe  n.  n che  gl  man- 
chi lo  {pirico  , e corneali  abbandona- 
ti, iì  dia  per  uinto  , lenza  far  con- 
tralto , nè  retta  ? 

Conghiettura  di  nascimento  ben 
agurato  , anzi  ancor  prefagio  di  piu 
alci  miiterj , fa  quello,  che  ii  pvefe  del 
bambino  Augnilo  , allora  che  na (cen- 
cio inoltrò  in  fui  pecco,  formatagli  con 
incorrutibili  noce,  la  rigura dell* Or- 
fa  cele  (te  . Glie  Thauea  la  natura 
col  magistero  del  cafo  , fpruzzolaco  di 
fchizzi,  e goccioline  di  non  Co  .,ual 
colore , ordinate  fra  loro  con  le  di- 
ftanze  , e forfè  ancora  con  le  gran- 
dezze , e col  numero  delle  venfecte 
ftelle  , che  g i Altronomi  alfegnarono 
alla  rigura  nella  maggiore  delle  due 
Orfe , cheruo.aiio  viciniifime  al  no- 
Itro  polo  ; e in  quella  eludanone  mai 
non  tramontano  giu  dal  orizzonte  , 
Se  que;to  folle  vn  pronolhco  dell’au- 
uenire,  e quali  vn  geco 'lirico  della  vi- 
ta di  quel  primo  Imperadore  di  Ro- 
ma , cerchine  cui  n'è  va-o,  a me  pun- 
to non  cale  d’  inueftigario  . 

tguelloa  che  lol  mene  vaglio,  fi 
apparsene  ad  ognuno,  . uanco  al  naf- 
cere , che  in  fenrimeuco  morale  può 
dirli  che  facciam  tutti, con  dileguata- 
ci in  petto  per  linee  non  viiibili  all'oc- 
chio 3 ma  vifibiu  allumina,  i’imaginc 
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di  quell’animale,  le  cui  proprietà,  i 
cui  coflumi,  i cui  vezzi,  la  fomi- 
gliante  difpofitione  del  corpo  tem- 
peratoci con  tale  e tanta  proportio- 
ne  di  qualità  negli  vmori,  c’inclina  ad 
imitare  . Per  mia  fè  ( difle  Antifone 
a Platone)  ti  fu  (cambiata  la  (lampa 
ili  cui  Folli  gi  ttato  j concio/iecofa  che, 
in  ragion  di  natura , tu  douellì  nafce- 
re  vn  cauallo  : Tanto  gli  parile  che  ha- 
ueffedi  quell’animale , al  portamento 
faltofo  , e a gli  atti  che  fpirauano  del- 
Taltiero  . E Piatone  ancor  egli  folca 
dir  d’Arillotele  già  fuo  fcolare , poi  ri- 
calcitrante , e ingrato,  ch'egli  tcnea 
del  mulo  i quarti  deretani  ; E di  Seno- 
crate  purevditor  fuo, zotico,  pigro, 
e di  mal  garbo , che  hauea  piu  che  per 
metà  dell’ afìnilc.  Ed  oh!  quanti  altri 
ve  ne  ha  , le  cuipecche,i  cui  vizj  han 
loro  appropriati  i (òpra nomi  delle  bes- 
tie , alle  quali  la  conforme  abitudine 
della  natura  non  riformata  dalla  vir- 
tù , e non  ifcorta  dalla  ragione,  gli 
ha  portati  a parer  fomiglianti  ! chi  au- 
dace , chi  timido  , chi  malinconio- 
fo  , chi  pazzo  , chi  frodolente  , chi 
flupido  , chi  tenace,  chi  diffipatore, 
chimilenfo,  chi  fiero:  E per  dir  tut- 
to in  vno,baili  vedere  Diogene  anrìar- 
fene  per  lo  piu  folto  del  popolo  di . Co- 
rinto , con  la  fìlofohca  lìia  lanterna 
in  mano , acccfa  di  mezzo  dì , aguz- 

zan- 
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zando  le  ciglia  miccia , e doco  men 
che  ammalandoli  con  guanti  gli  fi  fa- 
cean  da  preffo  : tutto  in  cerca  d’  vn 
huomo  , da  non  ttouarfi  in  tanta  mol- 
titudine d’huomini  ; peroch'egli  diui- 
faua  ne’  !or  coftumi  Iebeftie  diuerie 
ch’orano  dentro  , dalle  dinerfe  fattez- 
ze de  gli  huoinini  che  appariuan  di 
fuori  . 

Ma  io  non  vo’condumii  hora  die- 
tro a Diogene  , difpenfando  feco  i 
precetti  della  iiia  filofofia  , cioè  i de- 
lincanti da  tornare  in  eiTer  d’huomo 
chi  fi  è fatto  vna  beftia  . Vo’prima  lo- 
disfare  vnpocoa  me  fteflb , ferman- 
domi tutto  in  difparte,  e tuttoal  con- 
trario di  lui  , a veder  con  ammiratio- 
ne , e vagheggiar  con  diletto  , cer- 
te , come  Platone  iblea  chiamar- 
le, Anime  d’oro , difcefe  in  terra  ( di- 
ceuaegli)  dalle  piu  benefiche  , e pu- 
re fteìie  del  cielo  , i cui  petti  lem- 
brano  hauer  il  pnuilegio  d’alcune  po- 
che iiòle  del  noftro  Mediterraneo  , 
nelle  quali  gli  animali  che  altroue  fon 
velenofi,  in  effe  nonhan  veleno:  e 
portatiui  d’  altronde , in  toccando 
quella  falutifera  terra,  incontanente  il 
perdono  . Così  alcunifpochi  a dir  vero^ 
ma  pure  alcuni  ) hanno  fenza dubbio 
le  pa filoni  .per  che  huomo  non  v'è  che 
non  le  habbia  j ma  in  eflì  fono, pei  così 
dire  innocenti , come  lioni  che  nafcel- 
fer  domaunon  fi  auuentano a ftratiar- 
O i li 
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li  , co’morfì  nè  a ferirli  cocenti  , 
Pei  ciò  , al  bene  operare  nonhan  den- 
tro quelle  contradittioni  che  han  di 
fuori  Je  nani  , qual  \olta  danno  in 
certe  correnti,  che  le  ritraggono  in 
dietro  quanto  il  vento  le  fpinge  inanzi. 
Han  quel  che  Seneca  difle  dei  luo  Ca- 
tone, Chela  virtù,  ed  egli_,  parean 
fatti  l’vno  per  l’altro , 

Il  nafeere  è grana  di  natura  : ma  1» 
afiortir  nafeendo  vna  tal.  buona  natu- 
ra, è grafia  piu  che  dì  natura . D’vna 
tale  anima , e d’vn  tal  corpo  vniti  in- 
fìeme,non  come  due  malfattori  da  vna 
catena , ma  come  due  amici  da  vn 
vicendeuoie  abbracciamento  , può 
dirli  quello  che  già  il  Filoiofo 
Arcefiiao  de’ due  intimiflìmi  amici 
Palemone  e Cratete  parimente  fi  io- 
lofi  , Ch’  egli  erano  due  K Eli. 
QVIE  DEL  StCOl^ORO; 
e tal  n’  è la  conditione  , che  ra- 
gionandone par  ji  conucnga  falirpiu 
alto  delle  ordinarie  milu  re  dello  flato 
vmano.-  e come  dille  fiatone,  chei* 
Egitto  è il  paefe  piu  acconcio  che 
k abbia  la  terra  per  far  conofeere  il 
cielo  , e contemplami  gli  Aftroni- 
mi  ,1  corpi  nelle  delle,  c’1  muouerlì 
de’pianeti  perche  iui  il  cielo  none 
mai  ingombrato  di  miLoIiche  Pacie- 
chmo , mai  non  e torbido  per  vapori 
che  ne  imbrattino  il  naturai  fèreno.-ma 
di , e notte  vguaimente  limpido  e pu- 
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ro , ha  vn  afpetto  d'aria  Tempre  giuli- 
ua  e vna  faccia  ridente . Altresì  quelli, 
de’quali  fembra  vno  ftelTo  veder  l’aria 
del  volto . 

E’1  ciel  qual  è , Te  nulla  nube  il 
vela  : 

Tempre  vguali  a sè\  (ledi , cioè  Tempre 
feretii  , nè  quali  mai  con  la;  fronte 
rannuuolata  da  malinconioli  penfieri , 
ò coll’  anima  alterata  da  kragioneuo- 
li  adetti:  Vaglionodi  congh lettura  on- 
de farli  a conofcere  qual  lia  io  ftaco 
de  gli  abitatori  del  cielo,  a’quali  fan 
di  sè  fpecchio  da  rappreièntarne  rima- 
glile in  terra * 

Il  commun  nominarli,  è col  titolo 
di  Nature  angeliche  , e per  mio  auui- 
fo  , loro  giallamente  compete , ancor 
pcrcofa  di  quagiu  cui  grandemente 
allomigliano  : Peroche  come  nella 
pianta  del V Angelica  odorata  , la  radi- 
ce , che  nelle  altre  erbe  è la  parte  piu 
puzzolente,  in  ella  è la  piu  odoroia  ; 
limi  (mente  in  quelle  nature  .•  il  Ior  me- 
glio è hauere  il  ben  per  natura,ch'è  ve- 
ramente hauerlo  nella  radice . 

Buona  natura  fornita , vale  per  mez- 
za virtù  acquiftata . Éd  oh  ! quanto 
nlieuaalben  viueie,  e al  guidamente 
operare , hauer  le  bilance  del  naturai 
giudicio  ira  '1  bene  , e’1  male  , col 
perno  in  mezzo  , co’peii  giulti,  e con 
amendue  le  braccia  eguali  , Quelli 
non  han  conlìglier  piu  fcdele , direttor 
. ^ 3 piu 
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piu  licuro , e miglior  maeftro  di  quel 
eh  e debbo  a far  fi , che  sè  medefimi.- 
per  lo  dettato  che  vien  loro  dal  pro- 
prio buon  ifiinto  , il  quale  in  e flì  è co- 
me la  grauità  ne’corpi  al  dilcendere  ; 
che  deicriue  la  linea  da  correrli  peli’ 
-v  atto  fielTo  del  correrla . 

Vdifte  mai  ricordare  ciò  chePau- 
Eliac.  panja  jegno  d’hauer  luogo  fra  le 
fefier%  cope  memorabili  della  fila  Grecia  ? 
cioè  Pauuenuto  a!  barbero , che  Fido- 
la  , nobile  di  Corinto,  mandò  cor- 
rere a pruoua  ne^foìennilììmi  giuochi 
agonali  d'Elide  , e di  Pila  ? Il  barbe- 
ro , appena  hebbeprelò  le  molle  a par 
con  gli  a Irri  Tuoi  concorrenti , e ne 
, cadde  giu  il  garzone  che  il  caualcaua: 
il  che  fu  altre  tanto  che  perdere  il  re- 
golatore delPartificiofo  andar  che  do- 
uea . Peroche  iui  non  lì  correua,come 
bora  fra  noi,  per  vna  diftefa  di  via 
diritta  3 facendo  vna  carriera  a filo  : 
ma  conueniua  circuir  due  e tre  volte 
Par ùngo, torcendo  intorno  alle  mete: 
e Pinduftria , e l’arce  del  guidatore  in 
quel  dar  volta,  era  tenerli  fire.to  alie 
me  e , e andar  loro  rafente  , e con  ciò 
guadagnar  viaggio  con  accorciarli  la 
Scada  .Tutto  fece  il  valente  barbero  di 
Fidola,  lenza  chi  fuor  di  lui,  ve  i’am- 
maeftrufi'e.  Compiei  Puoi  giri  , rubò 
campo  , trapafsò  i concorrenti  , e 
vincitore  fi  prefentò  dauanti  al  fo- 
glio de*  Giudici , quali  in  atto  di 

chie- 
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chiederne  il  trionfo,  che  gli  fu  ag- 
giudicato , e la  gloria , che  tutto  il 
teatro  v’aggitinfe,  di  meriteuole  di 
rimaner  nV  /afti  con  memoria  parti- 
colare . 


L’intendimento  di  quella  narratio- 
ne  l’habbiamo  a;  prendere  dal  Filofofo 
Ariltippo  : ma  fi  vuol  prendere  come  ^ - 

detto  per  verità  d’  vna  buona  natura  , 
quel  ch’egli  dilfeper  van:o  delia  fua  j». 
non  buona  filofofia  : Che  doueben  fi 


toglielfero  via  dal  mondo  tutte  le  pan- 
dette , e le  tauole  delle  vmane  , e 
delle  diuine  leggi , e i premj , e le 
pene  del  bene  e del  male  operare; ciò 
nulla  ottante  , il  Filofofo  farà  legge  a 
sè  ttelfo  .•  efenza  leggi  viuerà  meglio 
d’ogni  altro  reggentefi  col  magiite- 
no delle  leggi.  Così  egli  di  proiezio- 
ne Filofofo  , e capo  di  Setta  , ma  di 
vita  sì  laida,  e feorretta  , che  ap- 
punto parea  viuere  fenza  altre  leggi 
che  quelle  della  fua  fìelfa  filofolìa  , 
che  tutta  era  in  accomir.odaie  1 detta- 


ti della  ragion  naturale  a gli  appetiti 
del  fenfo  animale  . Non  così  vna  ben 
temperata  natura,  in  qui  gl’innati 
f>rincipj  dell’Onefto  J vagirono  da  sè 
foli  piu  di  quanto  ne  gli  altri  l’am- 
maettraniento  della  morale  filol’oiìa  , 
e l’immediata  direttìon  delle  leggi  . 

Horathe  voglio  io  che  mi  vaglia 
quello  non  brieue  ragionar  ,che  ho 
O 4 ftt- 
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fatto  ( e haurei  che  dirne  affai  piu  a 
Jungofoelle  gran  mercè  che  il  cielo  ha 
fat  a a chiunque  degno  d*  vna  tal  na- 
tura che  la  virtù,  ed  ella  , fofiero  co- 
me i due  occhi  del  capo  , che  fenza 
vfar  forza  , ne  arte  , douunque  l*  vno 
volta  lo  (guardo  , l’altro  da  sè  me- 
delimo  il  iiegue,  e guarda  parimente 
con  lui  ? Io  ho  fperato,  e fhaurò  , cre- 
do, ottenuto*,  trin  i ru  ad  acculare 
vna  fi  man. fella  paria  ti  della  Natu- 
ra , madre  tanto  amorola  verfo  altri, 
de1  fuoihgiiuoli , ve  (ò  altri,  matri- 
gna tanto  dii'amorata  , perciò  qumdQ 
nacquero  que’  fortunati , quali 
VileElceThetìdi  Alcyones  , 
il  mare  fi  trouò  in  calma , il  del  ff  fe- 
ce fereno  , e tornò  iolpere/fi  in  mez- 
zo al  verno  vna  ffagione  di  primàue- 
ra.  Anoimiferi  ogni  cola  in  turbo- 
lenza , in  fortuna , in  tempeffa  » Se 
il  buon  temperamento  dellepaflìoni  è 
cosi  neceffario  per  ac  prillar  la  virtù  , 
il  dariorci  così  diffemperato  , non  è 
egli  ftaco  vn  dircifi  dalla  natura, eh* 
eila  non  ci  ha  fatti  per  la  virtù,  mentre 
ella  mede  (ima  cela  contraffai 

Quello  appunto  defideraua  io  di 
fentir  da  voi , perche  ancor  voi  fen- 
tiffe  ap preffb  , non  me , a’  cui  detti 
per  auueutura  nondarefte  maggior  fe- 
de di  quel  che  fogliate  a*  parado 111  , 
ma  1 miglior  maeftri  della  morale  fi- 
lofoiia , che  con  iòide  ragioni  diino- 

lira- 
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ftrano,piu  atta  a falire  ad  vna  eminen- 
te virtù  vna  mal  conditionatanatura  , 
vna  profuntuofa,  vna  ribelle  , che  con 
quella  si  dolce , si  nianfueta , si  am- 
modata . Non  è gloria  il  aincere  do- 
ue  none  contralto  . E quindi  quel 
con  gran  ridere  che  di  sè  diede  a 
Roma  Nerone,  allora  che  volendo 
eguagliarli  con  Ercole  nelle  forze  , 
mandò  dilombate  legretamente  yn 
gran  lione , fchiantargli  i denti  dalle 
maiceìle , e dalle  zampe  le  vnghie , si 
che  di  lione  haudìe  tutto  il  corpo  al 
parere,  ma  mence  deile  armi  al  nuoce- 
reicosi  difarmato,  e {heruato,prefen- 
tarfi  ignudo,  nel  teatro  ad  adalirlo,  a 
fiaccarlo,  e vcciderloa  colpi  di  vna 
gran  mazza  j poi  venirne  la  pelle  ; e 
di  lui,  e disè  iardue  nuouc  cartella- 
tieni  in  cielo . 

Tutta  la  virtù  della  buona  natura  , 
finifee  in  non  hauere  la  cattiuità  del- 


la rea  : e chi  una  tale  ne  ha,  può  lodar- 
li , il  piu  che  fi  a come  Claudio  , di 
cui  non  ancora  Imperadore , fcrilfe  Uìfitr] 
Tacito  , eh*  era  M.igi*  extra  yitia  , i.ib,  x. 
fjftam  cutn  yirtutibus  . Girgli  Stoici 
hauean  difputato  e definito  appretto 
il  Morale  , che  ?ipn  dat  natura  l'ir-  , 
tutem  .ARS  EST  BONVM  *.n 
E IERI.  Ad  hoc  quìdem  , fed  fine  hoc  ? * 
ftajcimur  : & in  optimi*  quoque  Àt  an - 5 

te  quam  erudias  , virtuth  materia  n»n 
yirtus  ejì  % 

O ' j Che 
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Che  poi  la  virai  non  mai  piu  glo- 
rioiamente  , ne  con  piu  alenante  ac- 
crefcimento  di  meriti  ii  eie  re  iti , che 
nell’ acquiftarlì  conia  lancia  in  fu  la 
coi  eia,  il  pofieifo  pacifico  , e come 
fuol  dirli,  il  mero  e milito  imperiodi 
se  lidio  , conducendo  Iepadiom  ri- 
belle , e l’innato  ipirito  del  lor  bru- 
tale appetito,  a riuerire  i cenni,  òfe 
non  tanto,  vbbidire  i comandamenti 
della  ragione  : quanti  nlofofan  della 
virtù  morale  , tutti  , come  indubi- 
tato l’ affermano  . Il  diletto  poi 
che  da  ogni  cosi  bella  vittoria  di  sè 
ileifo  lì  pruoiia  , non  può  fari  > inten- 
dere altro  che  il  prona  rio  si  fatta- 

mente , che  le  hngeiiìmo  e.Terfi  con- 
ceduta alf  anima  di  cialcun  ) vna  tal 
facoltà  d’eleggerlì  elIallelTa  il  corpo, 
con  cui  doari  nalcere,  e viuere,tem- 
perato  come  piu  le  aggradine  , ogni 
ipirito,  qtiantopiu  tiene  del  valorofo,e 
delmafchio,  tanto  piu  fortemente  ri- 
calerebbe come  femmile  vn  corpo 
tutto  arrendeuole  per  1"  innata  placi- 
dità,e  concordia  de  gli  vittori , mini- 
ftri  delle  paliìoni  niente  con: endofe, 
e viue  al  rifendrlì , e dargli  in  che 
efercitar  la  virtù  j e non  qualunque, 
ma  quella  che  fi  rhuomo  tanto  mag- 
gior di  sè  ftelfo  : quanto  fuperiore  all* 
ordinaria  conditione  de  gli  huomini  „ 
Così  ad  ogni  nuou^a  campagna  dal- 
la quaicfdippoKe  de’Macedoni  ritor- 
na- 
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nana  coll*  efercito  vittoriofo , e ricco 
di  preda  , e di  prigioni  ^ e con  nuo- 
ne  città  , e prouincie  conquiftate  , 
nuotte  ancora  , e Tempre  piu  cocenti 
eranle  lagrime  , conche  il  Tuo  picco- 
lo AldTandro  Magno  gli  fi  faceua  in- 
contro a vederlo  , e nceuerlo.  Quel- 

10  Ipettacolo,  che  a tutti  gli  altri  era  . • . 
vn  trionfo,  per  lui  folo  fembraua  vna  ' „ y . 

' {confitta:  e i’  vdiuano  lamentarli.  Che  \"i  > 

11  Re  tuo  padre  toglieua  a lui  quanco  £»* 
acquilhua  per  sè  .•  tutto  che  nulla  ac-  * 
qtulialfeper  sè  che  noi  volefie  per  lui. 

Ma  lafciarlo  fenza  nemici  da  cono- 
battere,  da  uincere^da  Toggiogare,  T^V;. 
non  efser  quello  unmuidiargli  là  glo- 
ria  del  trionfare  , col  torgii  la  mate- 
ria del  trionfo  > Quanto  a sè  , uolere  - y 
anzi  eller  fignore  d*  un  palmo  di  ter- 
i:a  guadagnatali  col  ualore  della  fila 
{patta , quando  potrà  adoperarla  , che 
crouariì  nato  erede  d*  un  regno  do- 
natogli dalla  fortuna  . I/hauer  mol- 
to, non  dilcernere  il  uile  dal  prode  , 
ma  i*  hauerlo  per  merito  r nè  il  pofie- 
dere  , ma  l’ operar  cofe  grandi  far 
grande  . Cosi  vdiuano  fin  da’  fuoi 
piu  teneri  anni  hlofofarc  in  quel  pic- 
colo Principe  que*  grandi  fpinti  , 
che  allora  gli  faceuano.  hauere  il  Re- 
g no  della  Macedonia  per  poco , e po- 
icia  la  Monarchia  del  mondo  per  nul- 
la. Loue  dunque  10  , preiuppofio  X 
ragionato  .fin  hoi  a , elortafii  alla  g<  a ir- 
ci- C cui 
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5.Ì4  UOrfa  itt  petti  a vi 
de  imprefa  del  vincere  col  valore  del- 
la virtiì  i contraili  della  natura  , e 
domare  i nemici  interni  delle  paffionij 
che  fono  le  here  bellie  che  ci  fi  anni- 
dano in  pettD  , non  haurei  giuda  ca* 
non  donrei  eftère  vo- 
Hor  eccou  1 quanto 
meno  dimando  e quanto  piu  rilieua 
al  ben  volito  il  non  negarlo  a me 
il  concederlo  voi  a Hello  . 

Non  riman  luogo  a dubitare  t c, 
il  principal  noltro  fapere  de'elfere 
fapere  di  noi  medeftmi , a quali  fc< 
fi , a quali  cadute  piu  fouente  cip< 
ti , e ci  trafporti  la  noftra  msdefin» 
inclinatione , e l’innato  pefo  del* 
tura  nel  proprio  diftemperame 
che  Phabbiamo  .•  e conolciiltolo \ 
ch’èageuolilfimoa  farej  perocl 
malfare  per  cagion  d’elCi  tuttodì  i 
i’infegna  ) ftatuir  feco  medefimv 
come  vna  delle  regole  fondamenta- 
li della  noftra  vita  3 che  eft'endo 
quella  la  parte  piu  debole  che  lia  ìn 
noi , adunque  ella  è da  guardarli  -con 
piu  geloha  3 e da  fortificarli  con  piu 
falde , e raddoppiate  difele  : pero- 
che  qui  faremo  aftaliti  e piu  louente  , 
e tempre  piu  pericolo  iamente  .*  e in- 
tanto mai  non  ci  lì  tolga  dal  cuore  quel 
verismo  aforifmo  del  maellro  della 
vita  morale  9 E A MAXIME  QVIS- 
QVE  PETIT  VR  QVA  PATET . 
Ditemi*  fe  Iddio  vi  guaidi:  che 

prò 
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prò  del  torreggiare  che  facciano  lai- 
de  inaccefnbiì. , doppie  , e ben  ar- 
foifate  le  mura  d’vna  fortezza  per 
tutto  altroue  , fuor  l'ol amenze  in  vna, 
poetala  di  cortina  , non  riformata  dal 
vecchio,  e cafcaticcia , ò balia  i Tut- 
to  il  rimanente  della  fortezza  ìnefpu- 
inabile , diuiene  efpugnabilc  inque- 
itopoco  : Qui  la  fcalatail  vince  3 qui 
la  batteria  batteria  : Qui  Vatet  , qui 
latitar  , qui  e vinto  . E va  nelle  virtù 
delibammo  quel  che  ho  detto  aitrouc 
eflere  auuenuto  nelle  forze  dei  corpo  a 
quelfamolb  Ercole  Italiano  , a quel 
Mone  Crotonefe,  inoperabile  a qua- 
lunque ftrana , e gran  pruotia  di  ner- 
bo , e di  gaghardia  altri  il  dishdat- 
fe  . 

" patte  che  coftui  haueua  le  foleti- 
ni  prodezze’  ch’era  vfato , al  belìo  9 
al  palo  , al  defeo  , alla  lotta  , al 
corio,  al  muouere,  e ficrtenere,  e 
fcaghar lontano  encrmiflimipeh}  ve- 
niua  a quella  che  infra  l’alti e fue  ga- 
gliardie  era  la  piu  ammirata,  di  non 
trouarfi  fra  quanti  fi  pregiauano  di  ro« 
buftezza,  fòrza balteuole  a sforzar- 
oli  il  braccio  che  teneua  dirtelo,  e non 
altrimenti  che  fe  folle  vn  grolio  ramo 
di  quercia  iporio  fuori  del  tionco  * 
ni  un  poterlo  piegare,  ne  dimenarlo,  ne 
tr  argii  fuor  dei  pugno  vna  mela  che  vi 
chiudeua  ^chiodargli , anzi  ne  pine 
guadagnargli  , e drizzargli 
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diro  di  quelle  rauncinate  con  che  l’af- 
feraua . li  teatro  , veggendo  furiargli 
intorno  que’forti , e far  tutti  a pruo- 
ua  , e tutti  inutilmente  que’  loro 
sforzi  di  petto  , e di  braccia , e di  poi» 
(ì  , celebrauauo  con  a Iti  dime  grida  le 
lodi  , e la  vittoria  dell1  infuperabil 
Milone.  In  quello , gli  fitraeua  tut- 
ta dauanti  vna  fua  lemina  • e fenza 
piu  che  vedutala,  il  petto,  il  brac- 
cio, i polii  , le  dita,  eprimadinul- 
i’altro  il  cuore,  flati  di  bronzo  a gli 
altri  , a lei  fi  fàceuan  di  cera  ; A 
lei  vbbidiua  imbraccio  al  muouerfì, 
le  dita  all’aprirfi  , ed  ella  gli  toglie. 

. ua  di  mano  il  pomo , e la  vittoria  . 

JElian  Ex  qm  (dice  fatuamente  l’Iflori- 

>ar,  hi  co)  perspicui* m ejì 3 Milone m , corpo - 
. Uh.  re  plus  cpuìm  virum  , animo  plus 
. cap _ quam  fceminam  extitiffe  . E vagliami 
u 4*  a conlermatione  dell’infegnato  poc* 
anzi . Che  indarno  è fòrte  con  altri 
affalitori,  chi  è debole  contri  vna. 
Se  Vatet  in  qualche  vitiofo  affetto  del- 
ibammo contra’1  quale  non  è munita 
con  difefa  che  baili , allenirli  dell’ 
occafion  di  fuori  coll’inclinationd’en- 
tro , gli  lì  fa  vno  Hello  il  Vetitur  } e’I 
perire . 

Horcome  é atto  d’amicheuol  pie- 
tà ( dice  ^Seneca ; il  rallegrarli  allor 
che  i mortalmente  infermi  , ma  che 


Z0. 


dalla  natura  uinra  , e non  piu  refi- 
Hente,.  e abbandonatali  , ingannati  y> 

Sere- 
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lì  credean  falli  per  che  non  fen  mano 
il  male  3 cominciano  a ncqaerare 
se  fleifi , e a patire , e a dolerli , e dar 
ne’iamenti  .-ond’è^che  Sfuibitfdam 
gris gratulati*)  fit  s eb,m  fi  fifi  agrosefi^ 
Jc  finfirunt  1 altrettanto  è da  tanì 
con  quegli  che  alle  fruenti  cadu- 
te 3 è ricadute  che  han  fatte  in  al- 
cun eccelTo  di  padìone  } cominciano 
finalmente  a perla  aderii , che  lon  de- 
boli in  quella  parte  3 e che  lor  fa  In- 
fogno di  riparami . Li  hoc  iffnm  ar - 
^ umentum  e fi  in  melius  transigiti  animi  , 
quod  r>itia fina qiuc  adhitc  /gnor ab at  3 vi- 
det  . 

Hor  dehipari , il  primo  da  cui  fi 
vuol  cominciare , e di  cui  iblo  haurò 
per  utilmente  fpelo  tutto  il  ragionar 
che  farò  in  quello  argomento  (e  t'o- 
pra due  fole  pailìonti , vna  per  ciafcu- 
no  deMue  Appetiti  ) è,  lì  non  atri- 
fchiarli  iaputamente  alle  oc  cafoni  di 
pericolare  y maifunameiue  te  già  vi 
fiere  prouato debole  alteneruici  con- 


no-. 

Improbe  ISlcptnmtm  acciifat  qui  iterimi 
naufragi  n‘>n  facit  3 

dille  Publio  ne’Mimi  . Ancorai  Poe- 
ti nelle  loroTrasformatioin  ( come  gli 
Egittiani  ne’  loro  Geroglifici  ) inte- 
rnarono quella  medefTma  fapienza 
inorale  , fingendo  > che  Tata,  gioua- 
nettodi  felici  (fimo  ingegno , e piino 
inueiuore  delia  Sega  x e del  to.ii- 
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palio , fofpinto  dalla  -cima  del  tempio 
di  Minerua  da  Dedalo  , che  glie  n' 
hebbe  intiidia , nel  uenir  giu  a rom- 
picollo , fu  dalla  ftelfa  dea  trasforma- 
to in  Pernice  , e melfo  a voloprima 
che  deife  il  morrai  colpo  fu  la  terra. 
Con  tutto  nondimeno  Phauer  cam- 
pata, per  così  dire,  miracoloiamen- 
te  . la  vita,  tanto  fu  lo  fpauento  che 
concepì  , e l’orrore  che  gli  rimale 
da  quel  prectpitio  , che  ancor  fatto 
vccellonon  lì  lieua  gran  cola  alto  da 
terra  , 

T{ec  facit  in  ramis alioqne  cacumi- 
ne  ni  Ilo s . 

Wropter  hnmnm  volitat , ponitene 
in  fepibus  aia  , 

ANTIQVIQVE  MEMOR  M E- 
TVIT  SVELIMI  A CASVS. 

Voi  da  voi  fteiìo  appena  uitenete 
in  piè  fu  regnale  , e fui  piano,  e 
per  poco  non  date  giu  itramazzone  in 
terra  (di  così  male  gambe  ui  porca  il 
debile  (pirico , e la  poca  turni  di  che 
Eete  fornito  ui  dà  il  cuore  di 
metterui  fu  gli  fcìruccioli  , fu  le 
pendenze  , fu  1 balzi  dirupati  , e 
fcolcefi  ? Chcaltro  ve  nepuo  ieguire, 
che  fallimi  il  piede  e dar  giu  a rom- 
picollo ? Quantum  pojjumur  A L V- 
BRICO  RECEDAMVS.  In  ficco  ano- 
(jue  farnm  firmi  ter  Jìamus  , 

Per  ifnello,  per  agile,  perifpedi- 
to  della  perfona , e u'aggiuguerò  an- 
cora, 
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cora,  per  gran  ballerino  che  fiat®,’ 
non  vi  girerete , come  Tuoi  dirli , d* 
primo  lancio  aDapruoua  diquelfan- 
tico  giuoco  ch’era  premer  col  p ede 
v n oa*e  gonfio , e ben  vnto,  edaef- 
fo  falcar  (òpra  vn  altro , e da  que- 
llo fui  terzo , e fenza  mai  poterli  fer- 
mare, correre  Tempre  di  falco  fu  pa- 
recchi aìcn  otri  difordinatamente  or- 
dinati, accioche  riuferfero  pai  dimoi- 
li a prenderli  , mentre  1 falci  doaean 
efTer  prefi i nel  muouer  del  pi.  de,  e 
differenti  nel  volgere  della  vita.  Tal 
era  quelfantico  giuoco  degli  Otri. 

Hor  quegli  che  il  Poeta  ricorda  eifer- 
ii  efercitaci  in  quella  pericolofa  , e 
diiHcd  pruoua  della  loro  deprez- 
za, 

Mollibxs  in  prati*  vnElos  [altere  George 
» f eritrei , 1%  . 

Non  diiponeuano  gli  otri  fòpra’l  ci- 
glio d’vn  precipitio  , n fra  fJieggio- 
ni , e punte  di  felci  viue,  che  ai  ca- 
der d’alcun  d'efTl  ( come  hor  Pvno  hor 
Poltro , fallendo  loro  il  piede , cadeua- 
no)  ne  haueUero  fona  infante  , e 
sfrafcellato  il  capo . Il  fuoio  che  li 
riceueua  cadenti , era  vii  prato  erbo- 
fo  , da  ripofarui , non  da  fracaffarui 
la  vita . Hor  quella  è la  fpiegarione 
del  configl/o  di  poc’anzi,  A lubrico 
recedamus  . Per  qual  fafcino  , ò per  [ 
qual  pazzia,  fenon  d’vna  tementi 
follemente  proiuncuofa  , noi  , chq 
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In  ficco  quoque  paritm  firmi  ter  flamus,  ci 
amichiamo  a correre  per  fu  gli  orli 
delle  occafioni  : che  fé  il  piè  ci  festic- 
ciola, e ci  manca  in  fu’I  dechiiiOjCo- 
me  il  piu  delle  volte  auuiene,  non  è 
\n  cadere  innocente  Mollibns  in  pra- 
tisti rouinare  in  precipizi  da  fiaccar- 
gli il  collo? 

Il  Sanie  ( dille  il  laui (lìmo  Seneca  ) 
farà  come  il  uecchio  , e fperimenrato 
nocchiero  , che  a troppe  pruoue  fa 
quanto  terribili , e da  temerli  fieno  i 
pericoli  delle  tempefle  : perciò  , ?{*- 
t*em  qttaffam  non  dedite  et  in  mare  : altri- 
menti , facciamoche  glifi  rompa  ad* 
dolTo,come  fuole  auuenire,  una  impro- 
uifa fortuna  di  nénti^i  quali 

€um  bella  [uremia  torquent  , 

Vijlraxere  f return,  ac  diuerfa  ad  lit to- 
rà leolmtnt 

Aequor  quifqiie  fuitm  : 

Douetrouerà,  il  mai  configliato  , co- 
là in  mezzo  all*  erma  lolitudine  di 
quell’alto  mare,  nè  materia  , nè  a- 
gio  , nè  aite  da  puntellare  i fianchi  - 
rouinofì  della  nane  contro  a gli  urti,  e 
alla  batteria  delle  onde?  Come  rifial- 
derà  ^li  fquarci , e chiuderà  le  aper- 
ture delle  tauole  fra'cide , ò mal  com- 
inelle? Chi  l’udirà  chiederne  a sgrida 
diiperate,  mercè  , e foccorfo  * dal 
mare  che  per  tutto  gli  entra  in  na- 
ne ; e dalla  naue  che  tutta  gli  entra  in 
mare  ? Nè  Io  lpera , uè  può  , altro 
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che  pazzamente  , fperarlo,  perciò  al 
fuo  (campo , antiuedc  in  terra  cuci 
che  gli  auuerrebbe  in  mare;  e non  ri- 
danno la  ina  vita  ad  un  legno  , della 
cui  debolezza  uede  eifer  temerità  il 


fidarli  , T^anem  quajfam  non  dedncit  in 
mare  . Se  ella  folle  ben  corredata  , e 
ben  fornita  di  canapi  e d'ancore  , d’ 
alberi  e di  larte  , d'antenne  e di  ue- 
ie  ; gagliarda,  e fortemente  commefr 
fadfiianchi,  e con  timone  doppio,  e 
fedele  ; un  marinaio  uecchio  , e vfa- 
to  a cont rafia  re , a fcherniirfì , a cor- 
rere, a tenerli  nelle  burraiche  potreb- 
be confidarli  nella  maellria  dell’arce. 
Ma  Tela  naue  lidia  e quella  che  tra- 
diice  , e in  uece  di  ribattere  i fran- 
genti, e ributtarli,  s’apre  ella  da  sè 
itelfa  a riceuerli  ; che  luogo  può  ha- 
uer  quiui  laperitia  del  nocchiero  > 
vo’dire  ; doue  la  male  inclinata  natu- 
ra da  sè  medefima  appetifce  quel  che 
che  ria  di  vitiolb  a che  ella  viene  ci- 
polla , che  fperanza  di  vittoria  nè 
di  fcampo  rimane  a chi  la  mette  nel- 
le occalìom  * ò ftatoui  yna  volta  a 
ilio  gran  riichio,  pur  vi  fiarriichia 
di  nuouo  ? 

Iberno  fe  tutò  dia 

Ver  ir*  li s-  ofj’erre  tam  crebris  po- 
tc/i. 

£)uetn  pepe  tranfit  cafus  } alienando 
in  ne  ni t , 
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Che  fé  auuerrà  ( come  tal  volta  au-  \ 
uerrà)  che  voi , confapeuole  già  ab 
efperto  della  voftra  mal  conditionata 
natura,  virrouiate  condotto  da  non 
antiveduto  accidente , a qualche  pe- 
ricoioìo  punto  di  perderui  nelle  con- 
fuete  miferie  della  voftra  fiacchezza  .* 
ricordoui , di  non  volere  ftoltamente 
imitare  quella  tanto  pitiche  barbara  , 
quanto  piu  che  beftiale  brauura  de* 
Celti  ( popoli  dell’antica  Gallia  Co-  , 
mara)  i quali  fi  recauano  a viltà  d’a- 
nimo , c a vergogna  del  nome  } e del 
vanto  che  li  dauano  di  coraggio^ , il 
nè  purmuouere  vn  piede,  e dare  vn 
pafì'o,  per  trarli  di  fotto  a vna  falda 
dirupcche  feofeendefte,  ò a vna  tà- 
brica  che  rou  mando  , loro  ii  da  oc- 
calle  Jll  capo  . Itaqne  a corruentibtts  , 

& inddentibus  tedibus  non  effwginnt  j 
fed  ne  ab  ardentibus  qui  de  m j adco  >£ 
ab  igne  circnmutniantur . Non  è for- 
tezza , e valor  d’ animo  , ma  furo- 
re, e frenelìa  di  mente,  il  non  teme- 
re a fuo  luogo,  il  non  fuggire  a fuo 
tempo  : e corre  fra  maeftn  di  guerra  , 
lo  ftimar  tanto  Iodeuole  vna  ben  intefa 
ritirata  dal  campo,  quanto  vna  bene 
ordinata  battaglia  fui  campo:  e Pla- 
tone colà  doaè  iìlofofa  della  Fortez- 
za , riconofee  vn  fapere  piu  che  da 
Poeta  nel  Poet3  Omero  Qui  A e ne  am 
ab  ipj'a  me  tueudi  [denti*  quandoque  Uh- 
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dauìt  y dìxitque  illuni  effe  Me  tue  ridi 
fugienditjue  periium  , 

V’ha  de’paefi  , delle  campagne  , 
de’Iuoghi  ( dice  il  Morale  ) da’  cui 
conhniio  mi  terrò  difcofto  3 iè  «li  an- 
tiueggodi  qualità  malefiche,  e dan- 
nose ; ma  fe  mi  ci  haurà  condotto  il 
non  Caperlo,  al  primo  auuedermi  del 
fallo , io  ne  fuggirò  a tutta  corfa  lon- 
tano , Così  taio  doue  vaporano  di 
lotteria,  ò efalano  fuor  delle  cieche 
e profonde  caueine  delle  montagne 
/piriti  peftiìentioii  : doue  impaluda- 
no , ecouano  acque  putride  J e mor- 
te : doue  ha  maremme  d'aria , e d* 
aliti  velenofiy  ò pofture  di  luoghi  at- 
tuati incontro  al  lolhar  di  \ enti , 
che  menano  influenze  mortali . fior 
come  per  le  dannofeatìettioni'  del  cor- 
po  , cosi  per  quelle  dell’animo,  v’ha 
de  luoghi , che,  quanto  altri  men  lo- 
ro fi  auuicina  , o ne  fugge  piu  da  lon- 
tano, tanto  e piu  ùcurouei  non  am- 
morbare . Si  liceat  dij  funere  fe  , ^ di- 
ce egli  ) ctnff-etfum  quoque  , <&  yki- 
titani  tori  frocul  jugiam , 2\at,>  vt  loca 
grania  etiam  frntjjn.am  taietudinttn  a?« 
temant  y ila  borite  quoque  menti  , ut  e 

4 uni  adhuc  j.erjtfiie  , & connate  fitti- 

li jlJttnt  aliqua  parimi  falulria ^ 

Cosi  egli  in  ìlpecie  dei  Ioio , in  cui 
fi  anngaua  le  caule , t communi  della 
Repubiica,e  priuate  4e’iitigàti.Quegji 
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jfhepitofi  affari,  quelle  arrabbiate  con- 
te! e , repugnantifi  con  la  olitudine , 
col  fìientio  , con  la  quiete  delPanimo 
bi.fogneuole  aTilofofìci  ftudj  di  Sene- 
ca j nei  tennero  Tempre  lontano . Non 
così  della  Corte,  dotie  Agrippina  il 
chiama  , ed  egli  venne dall’efilio  di 
Co:  fica  .•  • doue  Nerone , c priuato  , e 
Imperadore , parte  l’adoperò,  parte 
il  fofferfe , poi  tutto  Podio  , e fìnal- 
mente  l’vccife  . La  diflòlutione , la 
crudeltà,  le  ingiuftitie,  la  sfrenatez- 
za , l’adulatione,  Pinuidia , i ladro- 
necci • tutte  , a dir  brieue,  le  ribal- 
derie delle  quali  quell’  abbomineuol 
Corte  era  lo  (colatoio,  e la  cloaca  maf. 
fima  , vi  faceiiano  vn  aria  d’aliti  sì 

f>ei!i!ent!,che  a lui  furon  mortali.  Vol- 
e finalmente  fottrarfene  , e fuggir 
lontano  , ma  troppo  tardi  a!  poter- 
lo. Pur  ne  chicle  licenza,  e conge- 
do ; c Tacito  ne  dà  tuttora  a leggere 
così  la  ben  compofta  domanda  di  Se- 
neca, come  Par cificiofo  negargliela 
di  Kaone:  il  quale  per  giunta  ai  fì- 
curti  alle  parole  , dìechcomplesum  y 
& 0 fc» la  , Taélxs  natura  9 & con- 

fuetvdine  excrcitns  t 'velare  odi  uni 
falladlmr  blandi  tijs  . Seneca  ( qui  finis 
omnium  c ni  Dominante  ) grates  egit  t 
Ma  non  ifìette  gran  tempo  a venirgli 
dietro  interpiete  di  quelle  dolci  pafo- 
Je,di  quegli  amorofi  baci,di  que'cene- 
ri  abbracciamenti , la  morte  j an- 
zi 
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zia  dir  vero,  tre  intere  morti  , quan- 
te ne  bifognarono  a Ieuarlo  di  vita  , 
vecchio  già  mezzo  morto  : e furono, 
l’vna  le  vene  fegate  ,•  1*  altra  il  veleno 
beuto , la  terza  il  caldo  vapor  del  ba- 
gno, che  gli  valfe  di  laccio  a foffo- 

farlo.  Cosi  è vero,  e comprouato 
all'autorità , e dall’efempio  di  Sene- 
ca , che  v’ha  de’luoghi  peftilentiolì,  e 
mortali  alla  vita  delibammo,  cornea 
quella  del  corpo  : e ancor  tal  volta 
all’vna  ,e  all’altra  . E chi  è pi-ouido 
all’antiuederlo,  quanto  il  piu  può  fe 
ne  tien  dalla  lungi  ; Conffetium  quo- 
que , & -piciniam  fugit . E chi  non  te- 
mendone già  v’entrò  fe  ne  campa 
fuggendo  j mentre  ancora  è fno  ; nè 
ha  dato  ortaggi , nè  prefo  foldo , on- 
de il  voler  ila  tardi,  e inutile  il  potere, 
Pafliam  hora  a dar  quali  fenfibil- 
mente  a vedere  in  alcun  fatto  di  me- 
morabile efempio  , quel  eh’  e confue- 
to  a feguire  in  chi  va  tutto  da  sé  ad 
inuefti rii  nelle  occalìoni  di  perderli  : 
purehauendo  a tenertene  tanto  piu 
gelofamente  lontano  , quanto  forfè 
auuerrà  che  Iafuartelfa  beftial  natu- 
ra piu  focofamente  vel  porti.  Qui  vdi- 
rete,  non  me,  ma  Plutarco  Filofofo, 
ragionare  da  Iftorico  , colà  doue  di- 
pinge co’fuoi  veri  colori  la  vita,e  tut- 
a dal  naturale  ricada  redìgie  di  quel 
vi  arco  Antonio, co  ntro  del  quale  hab- 
>iamp  Je  quattordici  famoie  Filippi- 
che 
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che  di  Marco  Tullio:  quelle  che  all* 
infelice  padre  della  Romana  eloiuen- 
za  coftaron  la  tetta  che  le  hauea  con* 
tepute  , eia  mano,  erte  icriuendole, 
quali  le  hauea  partorite  vicifegli  1* 
vna  , e l’altra , e quella  lolpefa , que- 
lla inchiodata  alla  ringhiera  de’Ro- 
lln  ; Vrtecifuètamen  foUi  fe fiora  om- 
nium in  lacrimai  gemit  ene  rifa  ad  ca- 
put eliti  deligata  manus  dextera  dittine 
eloquenti*  minijìr a . Ccterontm  cedei 
priitatui  lufitts  excitaiterunt  j illa  vna 
(ommunem  . 

Antonio  dunque  , che  fra’  grandi 
di  Roma  li  era  fatto  vn  de’tre  mag- 
gioripiu  veramente  tiranni  che  arbi- 
tri , vfeito  ad  opprimere  nella  Mace- 
donia Bruto,  e Caflìo  vccilori  di  Ce- 
fare,  indi  portar  la  guerra  a'Parti  , 
hebbe  ancora  a giudicar  di  patteggio, 
ynacaula  capitale  della  tanto  celebre 
Cleopatra  dJfcgitto,  prefunta  rea  df 
hauer  fammimttraco  a Calilo  danaro 
per  alfoldar  gente  da  guereggiar  con- 
tro a Roma  . 

la  gran  fama  di  manierosa , d’au- 
tienente,  e di  piu  che  bella  , in  che 

3ueila  Reina  co  reuaper  tutto  il  non- 
o,  condulfeil  mai  coniigiuio  Anto- 
nio a gitcarii  u cimento,  a cui  non  li 
ter reblve  , d\nuerae  teftimonj  di  ve- 
duta 1 Tuoi  ore  ni  : e douend  ->  anzi  in- 
luarc  alcun  giudice  delega  o , a farne 
couin  fgitiou  caufa  , ed  egli  profe- 
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i fatti  ilclla  fua  guerra  ; quella  inter- 
mife  , e tutto  in  delìderio  di  veder 
Cleopatra,  le  mandò  ordinando,  di 
comparir  ella  pedonalmente , e pre- 
fentarli  a lui  nella  Cihcia  : dargli  con- 
to di  se  ed  fenderli  dalle  accule  dime- 
mica  della  Republica . 

Era  co  dei , quanto  il  piu  polfa  effer- 
lo  donna,  e fernetta  per  natura,  e dop- 
pia per  arte , fornita  a ogni  gran  doui- 
tiacii  lacciuoli  da  prender,  e far  Ino 
cui  eh*  ella  volelfe.  Gran  parlatrice, 
d’  vna  facondia  che  incatenaua , e d* 
d * vna  franiti  che  incantaua  : di  ma- 
niere, lenza  parerlo,  inlìdiohlfimejco- 
me  pure  il  moftrarli  negletta , con  piu 
lludiato  artifìcio  da  piacere  , che  ab- 
bellita-maedra  poi  accortilfinia  nel  fa- 
perfì  atteggiare  per  ogni  feena  , e far 
del  fuo  volto  fembiante  da  rappreien- 
tare  vgualmente  efprelTo  al  viuo  qua- 
lunque affetto  haueile , o non  haueffe 
nel  cuore*  ma  fopra  tutto  fcaltrifsima, 
c d’ingegno  a marauiglia  fagace,c  de- 
llo , ou  una  u e folfe  bitògno  adoperarlo 
• ne* tuoi  affari  fé  ben  i*vsò  in  quello 
grauiflimo , del  vederli  citata  a coni- 
k parire  in  giudicio  fopra  una  caufa  , 

>.  che  non  ben  condotta  la  metterebbe  in 
i punto  di  perdere  la  libertà,e  il  regno . 

!*  Adun  ]ue , il  fuo  primo  auiiedimen- 
3*  to  fu,  fpiare  qual  folfe  la  temperatu- 
t ra  dell’  an.mo,  e l’innata diTpofttio- 
ne  del  naturai  talento  in  Antonio  , 

! P e fa- 
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c fapatolo,  adoperar  con  lui  quei  che 
folle  per  g/ucare  a’fuoi  intersflì  ton 
pili  vantaggio  ; ò folTer  doni  , ò la- 
grime j ò ragioni  , ò promelfe  , ò pre- 
ghiere :e  informata  del  certo,  ch’e- 
gli , tutto  che  huomo  fiero , p ran  fal- 
dato , e vendicatore  implacabile  de* 

• • fnoi  nemici,  era  nondimeno  di  vita  la- 
-•  fcibile  , teneriflìmo  nelle  cole  d -amo- 
re , e da’poterli  prendere  Svjeuolmente 
.alia rete,  allaccio,  al  vifchio,  del- 
ja  bellezza  , dell’amabilità  , del  pia- 
' -.cere;  accertò  già  non  d*11  timida  e 
dubbiosa  , ma  baldanzofa  , e ridente  , 
il  comando  di  comparagli  dalia  nei 
e comparire  non  mica  in  qualità  dì 
rea , nè  di  fupplicheuole  in  panni  leu- 
ri,  negletta  , e incolta;  nè  in  fem- 
hianre,  e in  atti  da  mettere  con  la  mi- 
feria  picca  , e col  dolore  con ipa filone 
di  se  al  vederla  .*  ma  s*  egli  è vero 
ciò  che  poc’anzi  vdiuam  dire  al  Mo- 
rale j che  Ka  maxime  qui  fatte  feci - 
tur  quà  fatet , ben  s’appofe  ella  al 
dargli  la  batteria  doue  era  tutto  debo- 
Tlut.  le  al  loftenerla  : e fu  così  certa  del 
in  vita  vincerlo  che  fin  d’a  Ilota  , Amonìum 
An-  (dice  rilìorico)  ludibrio  riftique  ha- 
ton,  huit . 

Rccofifì  dunque  tutta  in  panni , in 
portamento  , in  perlonaggio , non  di 
Re  na  d’Egitto  , ma  d’  Yna  tal  Dea 
che  udirete  qui  appretto  ; nè  il  così 
trasforma  rii  fu  cofa  gran  facto  lungi 

dal 
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dal  vero  , mentre  ella  ne  hatieua  in 
fatti  troppo  piu  che  il  parerlo  : sì  co- 
me impudica  , altrettanto  che  bella  . 
Così  arredata  fi  mile  lu  toncr’acqua 
nel  fiume  Cidno  a nauigare  in  cerca 
d’Antonio  portata  da  vn  vagliiifiaio 
brigantino  , che  hauea  la  poppa  d’oro, 
le  vele  di  porpora  , le  farte  di  feta., 
gli  alberi , e le  antenne  coronate  di 
gemme,  e i remi  riueff  iti  d’argento? 
moflì  con  armonia , a tempo , à bat- 
tuta, a Tuono  di  cecere  e di  Hauti . Vn 
padigiion  d’oro  broccato  tutto  meffo 
a trapunto  di  perle  , e di  gioie  d’ine- 
flimabil  valore  , era  diftefo  per  fo- 
pracieio  alla  poppa  , e Cleopr  ra  lott’ 
elio  gnernita , e acconcia  non  Co  dir 
meglio,  che  con  Plutarco,  Lo  mio  quo 
fiMgìtur  t\ nus  . Da  entrambi  i lati , 
le  (tauano  fanciuilini  ignudi  , con 
turcafTì  pieni  di  frecce  rl’oro  a’fìan- 
chi,  ingioia  d’amoretti:  i quali  con 
rode  orlbroie , e venticelli  fatti  a ma- 
no , le  ventilano  rinfrefeando  il  vifo , 
efuenrolando  i capegli . Al  timone, 
e alle  lane  , fede  uà  no  altre  gioua- 
ni  donzelle  in  forma  di  Nereidf*,  e di 
Gratic  . Tutto  il  legno  poi  era  profu- 
mato con  tante fpecie  odorifere , che 
h flagranza  che  gittaua.no  affai  da 
lungi , traeua,  e ricreaua  il  gran  popo- 
lo , che  per  fu  a me  mine  le  fiue  del  fiu- 
me la  venir.ano  feguitando,  accordai 
ad  ogni  parte , Dopo  lei , fi  vedeua 
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c Caputolo,  adoperar  con  lui  quel  che 
folle  per  g/ucare  a’fiuoi  intersHÌ  ton 
piu  vantaggio  *,  ò folTer  doni  ò la- 
grime ò ragioni  , ò promelfe , ò pre- 
ghiere :e  informata  nel  certo , ch’e- 
gli, tutto  che  huomo  fiero  , prnn  fol- 
dato , e vendicatore  implacabile  de* 
V • • '•  fnoi  nemici , era  nondimeno  di  vita  la- 
••  feibile  , teneriflimo  nelle  cole  d -amo- 
re , e da’poterli  prendere  a^euolmente 
•.alia rete,  allaccio,  al  vifchio,  del- 
.*  via  bellezza  , dell’amabilità  , del  pia- 
* • .cere  ; accertò  gii  non  piu  timida  e 
dubbinia  , ma  baldanzosa  , e ridente  , 
il  comando  di  comparagli  dauanti 
e comparire  non  mica  in  quanti  di 
rea  , nè  di  fupplichcuole  in  panni  {cu- 
ri, negletta  , e incolta  ; nè  in  fem- 
bianre,  e in  atti  da  mettere  con  la  mi- 
feria  picei  , e col  dolore  con  ipa  filone 
di  sè  al  vederla  .*  ma  s * egli  è vero 
ciò  che  poc’anzi  vdiuam  dire  al  Mo- 
rale j che  Ea  maxime  quijque  feti- 
tur  qua  fatet , ben  s’appofe  ella  al 
dargli  la  batteria  doue  era  tutto  debo- 
Tlut.  le  al  foftenerla  : e fu  così  certa  dei 
ì»  vita  vincerlo  che  fin  d’allora  , Antonìum 
An-  (dice  riltorico)  ludibrio  rifuìque  hd- 
ton,  huit . 

Recolfi  dunque  tutta  in  panni , in 
portamento,  in  perfonaggio , non  di 
Re  na  d'Egitto  , ma  d’  yna  tal  Dea 
che  udirete  qui  appretto  ; nè  il  così 
trasformarli  fu  cola  gran  facto  lungi 

dal 
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dal  vero  , mentre  ella  ne  haue uà  in 
fatti  troppo  piu  che  il  parerlo  : sì  co- 
me impudica  , altrettanto  che  bella  . 
Così  arredata  li  milè  fu  contr’acqua 
ne!  fiume  Citino  a nauigare  in  cerca 
d’Antonio  , .portata  da  vn  vaghiilìmo 
brigantino  ,che  hauea  la  poppa  d’oro, 
le  vele  di  porpora  , le  farte  di  feta., 
gli  alberi  , e le  antenne  coronate  di 
gemme,  e i remi  nudi  iti  d’argento: 
modi  con  armonia , a tempo a bat- 
tuta, a Tuono  di  cerere  e di  Hauti . Vn 
padiglion  d oro  broccato  tutto  niello 
a trapunto  di  perle  , e di  g'oie  d’ine- 
ftimrdul  valore  , era  diftefo  per  fo- 
pracieic  alla  poppa  , e Cleopr  rn  lott* 
elio  gnernita,  e acconcia  non  fo  dir 
metri  ìo,  che  con  Plutarco,  Eo  modo  quo 
fingitur  i\nus  . Da  entrambi  i lati , 
le  (la  u a no  fanciullini  ignudi  , con 
turcafli  pieni  di  frecce  d’oro  a’fian- 
chi , in trtìifa  d’amoretti:  iquah  con 
rode  odoroie  , c venticelli  fritti  a ma- 
no , le  veniuano  rinfrefeando  il  yifo , 
eluenrolando  i capegli . Al  timone, 
e alle  lare  , ledeuano  altre  gioua- 
ni  donzelle  informa  di  Nereidi  , e di 
Gratic.  Tutto  il  legno  poi  era  profu- 
mato con  tante  ipecie  odorifere , che 
la  fragranza  che  girtauano  ad  ai  da 
lungi , traeua,  e ricreami  i!  gran  popo- 
lo , che  per  fu  amendue  le  riue  del  tìu- 
me  la  ventTiano  fluitando , accorfiui 
ad  ogni  parte . Dopo  lei , lì  vedeua 
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«a  vna  lunga  e ben  compartita  ordi- 
nanza di  legni , tutti  sfoggiatamente 
addobbati  come  era  degno  della  corte 
reale  che  v’era  fopra,  e disè  daua  ua- 
ghiflìmaYnoftra  . 

Corfo  iiianzi  la  fama  d’vn  cosi  min- 
ilo , e pompolò  venire  delia  Reina  d’ 
Egitto  ad  Antonio,  tutta  ia  citta  vfci 
a*vederla;e  si  da  vero  tutta  che  An- 
tonio lì  trouò  riinaiò  iòlo  fui  folio 
del  tribunale,  doue  fi  era  alfifo,  e re- 
cato in  madia  per  accorte.  Così  i’ 
acculaca  , ia  citata  , la  rea  , entrò 
vincitrice  della  lìiacaufa , e trionfan- 
cedel  fuo  giudice  ancor  prima  di  pre- 
fen tarli . 

Quel  che  di  poi  feguì  dal  vederla , 
a dirlo  in  brieui  parole,  fu  , perde- 
re Antonio  in  lei  tutto  sé  ftelìo  ; gli 
occhi , il  cuore , il  fenno  . l\on  piu 
uaghezza  d’armi ,3  e di  guerre , non 
piu  penficro  de*  fatti  della  Republica, 
non  memoria  della  patria,  non  amor 
della  moglie,  non  pregio  delia  repu- 
tatone ; nè  calargli  d’ Italia , nè’  di 
Roma , che  mai  pm  non  riuide . E in- 
tanto , sì  laide  , sì  vitupereuoli , sì 
Vergo*  nofe  furono  ie  memorie  che  di 
se  diede,  ali9 iftoria  romana,  tutte 
infame  d*  amore, tutte frcnefie  di  men- 
te alienata,  che  non  poterono  fcriuer- 
fifenza  efec  rat  ione  , nc  poifon  leg- 
gerli fenza  abbominatione.  Dai  punto 
cfie  lo  fuenturato  perde  il  cuore  , e’i 
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fermo  dietro  colei , mai  pin  noi  liiieb- 
be  j nè  pur  quando  vinti  dalle  armi  d’ 
Augufto  Cleopatra  ed  egli  nella  batt  a- 
glia nauale  ad  Attio,  amendue  per 
difperatione  fi  vocifero  : egli  col 
pugnale  del  fèruo , ella  col  veleno 
deli'  afpido  : l’uno  e I*  altra  con  tan- 
te fmanie  d’amore , e lagrime  , e sfi- 
nimenti , che  le  v*  hebbe  differenza, 
fra  effi  , fu  nel  moftrar  Cleopatra  piu 
dell*  huomo  , Antonio  piu  delia  femi- 
na:  fino  a confettar  egli  (tette  ;.uan- 
do  la  credè  molta,  Voleoquod  tamns  Iblei, 
Imperato?  j Animi  ftrtnudinem  a mu- 
liers  vìtturs  f.m  . E non  fapendo  morire 
fe  non  ilpiraua  1’  anima  in  feno  alla 
lui  Cleopatra  , così  come  egli  era 
fpi  rance  per  vna  gran  ferita  nel  ven- 
tre, e tutto  inondato  di  (àngue,  fi 
fe'  cingere  d’ una  catena  , e tirar  fu  v 
alla  finellra  del  reai  fepolcro  donneila 
fiera  inchiufa  e fortificata  . Ella  , 
che  pure  ancor  uiuea  accoltolo  mori- 
bondo, fi  (tracciò  (opra  lui  per  dolo- 
re i pa  nifi  in  doifo  , e le  trecce , in  ca- 
po , e come  lpafimata  , e infana,  per 
ultimo  legno  d‘  amore, s' impiattric- 
ciò  tuc.a  la  faccia  del  uiuo  l'angue  del 
fuo  Antonio  , e gittofiì  a morirgli  ap- 
p iella  . 

Ecco  il  profondo  in  chi  rouina  un 
primo  metter  del  piede  ( come  udi- 
uam  dire  a Seneca  ) In  lubrico , chi  per 
inclination  di  natura  lafcibile , e poco 
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men  che  calcante  d.i  sè  medelima  , 

In  ficco  quoque  partirti  firmi  ter  fìat  . f d 

oh  ! quanci  ve  ne  ha  di  fo.nighanci  in 
parte  a quello  malcapitato  Romano, 
1 quali  polfono  ricordare  , e piangere 
disè  fteflì  , che  la  fc  iati  li  , gioii  a ni 
fcon  figliati,  trarre  per  va  dì  ad  vna 
occasione  di  perderli  vi  li  per  de  to- 
no per  degli  anni.-  e miracolo  , fé  mai 
gi liniero  a volerli  , ò poterli  fu. lappar 
dattorno  la  tenace  ellera  , dalle  cui 
braccia  lì  lafciaronoftrignere  vna  vol- 
ta . 

Per  non  hauer  dunque  a temer  di 
sè  cadute  sì  lagrimeuoli , sì  vergo- 
gnofe , non  u’  è altro  rimedio.  , che 
temere.  Il  confidarli  di  sè  ne’  vizj  a* 
ouali  la  natura  dentro  ìnclitia.e  l*  oc- 
calìone  di  fuori  alletta,induce  a co- 
minciar da  giuoco  quel  che  poi  da 
vero  non  fi  tritona  termine  al  finirlo.  E 
ben  dille  coli  appreflo  il  Poeta  quel 
vecchio  temo  al  male  accorto  gio- 
irne Ilio  padrone , dibatteteli  indar- 
no come  vece!  fu  la  pania,  per  dis- 
brigarli , e fuggir  dall’  amica  , al  cui 
vi Lhio  li  era  iaiciato  prendere*  vna 
vo!ta  .* 

Here}qwe  res  in  fe  ncque  confi  li 
ncque  modum 

Haber  , ullntn  , e am  confili  o vedere 
non  poter  . 

In  amore  , h ec  omnia  infuni  ~»itia  , 
lnittri<ei 

Sufi- 
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Sufpefimnes  , ini  miriti*  , inni  due  , 

he  tinnì  fax  rttrfttm  , Incerta  hac  fi 
tu  foj/ules 

Catione  certa  faccre  , nihilo  flns 
agas  , 

Quatti  fi  des  operarti  ut  entri  rat  io  ne 
infanias  , 

Indarno  fi  promette  della  Tua  libertà 
chi  fi  è fatto  d’altrui.  li  hfciarfi  vna 
volta  rapire  da  vn  torrente  che  preci- 
pita giu  da'balzi  d’yn  monte,  bafta  a 
far  che  li  vada  con  elio  quafi  natu- 
ralmente in  precipitio  , gridando  , 
come  quel  medeiìmo  giouane  di  poc* 
anzi. 

Et  tadet , & amore  ardeo  : & pritdens 
feiens  , 

Pittiti,  videnfytte  fereo3nec  quid  agam 
feio  . 

Cosi  auuien  deirAmore:  e cosi  nien- 
te meno  dell'  Ira  : che  quelle  due 
delle,  quali  ho  prelò  a ragionare  in 
fra  l’ altre  , fono  le  paflìoni  pili  terri- 
bili , e piu  da' temerli  peroche  tutto  in- 
fierire kriicono  ai  cuore,  e al  capo: 
imbriacan  l’ alletto,  e ammattifeono 
il  fermo  . E auuienc  non  poche  volte , 
folleuarfi  amendue  nel  medefimo 
tempo,e  voler  cialcuna  fignoreggiare, 
con  cale  flratio  3 e tai  dolore  deif  ani- 
ma , quafi  sbranata  da  amendue  , che 
come  già  l’infelice  madre  d’  Antonia 
Caracaila,  e di  Geta  , fratelli  mortal- 
mente nemici , e implacabilmente  dif- 
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cordi  , trottatali  al  partito  che  hauean 
prefo  j di  d under  lì  il  mondo  fra  loro, 
e far  due  Imperj  per  fepararlì  , pro- 
ruppe in  vn  dirottiamo  pianto , e 
^Tacciandoli  le  trecce  in  capo  , ei 
panni  in  dolio,  limile  loro  tra  mez- 
zo > e con  « h occhi  horall’vno,  hor 
all’altro,  T errarti  ìam  quidem  (dille) 
Ù*  mare  , ò fily  , iam  inuenijìis  quo  pa- 
tio diuidatis  : matrem  vero  , quintini 
modo  diuidetis  ? quomoda  iufelix  ego  di- 
Jiribuar  inter  vtrunque  , & difrecabor  i 
Me  primum  igitur  occidite  , di  midi  am - 
que  vterqne  a pud  fe  partem  fe  peliat  , zzt 


ego  quoque  m ter  vos  ium  mari,  terra- 
qne  ipfa  diuidar  . Qualche  fottìi  giùn- 
te propofta  farebbe  ancor  l’anima  s* 
ella  folle  capeuole  d’efier  dittila,  men- 
tre a vn  medehmo  tempo  quelle  due 
difcordanti , e violentiflìme  patiioni 
dell’amore  , e dell’ira , li  accordano 
a diuiderfì  il  cuore  fràsè:nè  può  l’ani- 
ma fenza  prouarne  vno  ftratio  morta- 
le, tuonarli  con  amen  due  . Detto  a- 
dunque  a baftanza  del  come,  habbia- 
moa  guardarci  dalle  infidie  deli*  vita, 
iiegue  a dire  del  come  difenderci 
dalle  forze  dell’altra  .*  e farà  inamen- 


d ite  quei  lo  Hello  che  il  dimn  Flacone 
prefcrille  in  rimedio  atutte  le  nitnici- 
tie  degli  Alletti  con  la  Ragione:  V ri- 
mani Ó*  opti  mani  efe  dico  vittoriani  , vt 
fe  ipfirn  quis  vincat  . Turpi/p  ni  uni  zze- 
rò quiddam  , ac pefjìmum  , vt  a fe  ipj'o 


vi  n- 
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Chi  dunque  riguardando/!  il  petto 
vi  fi  tritona,  non  come  Augii  fio  for- 
mata in  fu  la  pelle  al  di  fuori  , ma 
dentro  annidata  quefta  fiera  beftia 
• dell’Ira  , e alle  occafìoni  la  pruoua  a- 
geuole  adeftarli  , furiofi  al  muouer- 
fi  , violenta  airallalire  , precipitofa  all* 
auuentarlì  , implacabile  all’ infierire  , 
eandarfin  con.ro  alle  punte  dedur- 
mi ; e come  fuor  di  felino  , non  fi  au- 
uede  quel  che  fa  fenon  poi  che  l’ha 
fattoi  non  ha  hi  fogno  che  gli  periuada, 
efiergli  necelfario  conila  vn  grande 
impeto  3 vn  gran  riparo  . 

Rari  fono  ( le  pur  ve  nc  fono  al 
mondo;  quegli , del  cui  animo 3 del 
cui  peno  li  polla  con  verità  affermare 
quel  che  Seneca  dell’antico  porco  di 
Siraculà  ; Sic  tutum  3 vj  ne  maxima- 
rum  qu  nem  ter»  pt fiat  um  furori  Incus fit, 
A’turbmi  , alle  fortune  3 a*  frangenti 
dell’Ira  3 ^h’e  la  piu  fubitana , la  piu 
furiofa  tempefta  che  metta  in  iicom- 
piglio  vn  cuore  , ogni  cuore  , qual 
piu  , e qual  meno  , è fcoperto  , ed 
efpoffo  ; e mal  per  chi  non  le  ne  ripa- 
ra i come  i porti  imboccati  da  qual- 
che vento  3 p alitando  vn  molo  si 
fondato,  sì  mafiìccio  , sì  faldo,  che 
oppolìo  al  fiotto  dell’ira  , lo  lherui, 
il  rompa,  il  rifolpinga.-  e nè  pm  co- 
sì  auuerrà  che  taluolra  non  iiegua 
quel  che  io  ho  veduto  in  Yn  pac- 
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to,  qualche  onda  del  fenolo  Libeccio 
cavalcare  il  molo  , o cernpellare  den- 
tro poco  men  che  di  fuori  » 

Ma  n;  quelta  pafìioa  dell’Ira  io  non 
vo’cencre  il  modo  che  ho preiò  nell’al- 
tra de  li  Timore , rapprefeiitarne  le  dif- 
concezzeaclieella  couduce,  contate 
a gran  moiritudine  dal  Morale  ne  Tuoi 
tre  pregiatiHimi  libri  Ve  ira  ..  Propor-- 
rò  loìamente  configli , e fatti del  la- 
uiG  antivedere  che  bilogna  ieoccafio- 
ni  di  tranoccar  per  elle  j e corfeie  d* 
intra’piedi  ; che  è campani  a tempo' 
dalia  fortuna , preuednta  da  lungi , nel 
torbido  che  hip  epara.  — 

Come  paltor  quando  fremendo  in- 
torno 

Il  vento , e il  tuono,  e balenando  . 
i lampi  , 

Vede  ofeurar  di  mille  nubi  il 
giorno  i 

Ritrae  la  greggia  da  gli  aperti 
campi  : 

E foilecito  cerca  alcun  foggiamo 

Doue  l'ira  del  ciei  licuro  icampi.. 

Ei  col  grido  intirizzando  e con 
la  verga 

lem  and  re  innanzi , a gli  virimi 
s’atterga  . 

Di  quelli,  degni  di  rimanere  in  e- 
fempio  J pt^roclie  lpeiti , e fan;  a!  co- 
nofcer  sé  dellì  x e proti  idi  altrettanto 
al  premunirli  contro  alle  iòrprefb  deli’ 
Ira  t doue  la  natura  da  sè  troppo  ar- 
itene 
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dente  . e precipitofa  li  cralportaua  , il 
primo  che  fra  gli  antichi  mi  lì  pan  da- 
uànci  e Coci  ••  le  Peritano , le  Greco  , 
niente  rilieua  al  fatta,  ma  fol  ch’era 
fignor  di  gran  conto , e degno  dell' 
inellimabil  piefente  che  vn  tìi  gli  fu 
fatto  , d’vn  intero  vafellamenco  da  o- 
gni  nobile  vfo  , nulfimanienteper  ca- 
uola  . Tutto  i!  lor  pregio  era  dell’arte- 
fice , e dell’  arte  che  gli  hauea  lauora- 
ti  , lenza  entrarne  nulla  a parte  la  ma- 
ceria cheli  componeua,  sì  come  quel- 
la ch’era  non  al.  roche  purifsima  cre- 
ta oricanni , tazze  , nappi , vrne  , 
coppe  , catini , e d’ogni  altra  manie- 
ra da  vederli,  e da  tifarli.  Finezza 
di  magillero  pari  , nè  fomigliante  a 
quella^  mai  non  fi  era  veduta  : pero- 
che  la  creta  in  eflì  era  tirata,  o condot- 
ta a parere  un  tralparente  uelo  di  ter- 
ra ••  e pure  nè  la  fornace  , e l’ancudi- 
ne , nè  il  cifello  t e la  lima,  giugnereb* 
bono  alla  diheatezza,  eperfèicion  de* 
lauori,  che  adornauan  que’Vafi, tut- 
ti Timo  uariamente  dall’altro  , toriìc 
fregiati  di  gratiofiflìmi  felloni , e fo- 
gliami capricciolamentc  intrecciati,  : 
e per  ifpargerli,  e per  vnirli.,  a luogo 
a luogo:  y bambini  in  figure  mezzo 
tonde  T con  attitudini  , e mouenze  d* 
ammirabile  fpirito  , e leggiadria  j e 
di  carni  sì  tenere , che  la  creta  parea 
durar  ruttauia  in  elfi  morbida. , e 
impaftawdi  frclco.  Seguite  fibra  voi 

? é'  '*s- 
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agg'uìgnend0  del  voftio  quant’  altro 
vi  par  che  bifogni  per  condurre  la 
terra  a pura  forza  d’arte,  e di  mani, 
a diuenir , piu  pretiola  che  l’oro  , e 
haurece  la  qualità  de'vafi  otterti  in  do- 
no a Cori . 

Egli.,  ch'era  fignor  magnanimo  , 
e cortefe  , rimunerò  largamente  V 
artefice, e donatore  .*  poi  tutto  fi  rife- 
ce a contemplare  ad  vno  ad  vno  que’ 
miracoli  di  bellezza,  e goderne  , e flu- 
pirne,  e pregiarli  quanto  era  degno  ; 
c quello  hello  lpauentarfi  che  prouaua 
al  lolamente  toccarli , glie  ne  accre- 
fceua  la  fiima  di  tanto  piu  marauigho- 
fi  .quanto  piu  fragili:  JE tquibus  pretium 
faceret  ipfa  fragilità*  : come  Plinio  dille 
de'  vah  di  crifiallo  di  rocca . 

Così  (rato  buona  pezza  mirandoli , ' 
e da  vn  penfiero  portato  in  vn  altro  , 
Hor  chi  mi  vuol  promettere  (diffe  a sè 
fteffo)  in  quelli  così  bilicati  lauori  tan- 
ta laidezza , ne’  miei  ferui  tanta  de-  . 
brezza , in  me  tanta  patienza , che 
auucnendo , ( come  di  leggieri  auuer- 
r.ì  ) che  ne  fpezzino  alcuno,io  per  na- 
tura piu.  fragile,  e piu  rìifpofio  all'a- 
dirarmi , che  quella  creta  al  romper- 
li , non  mi  dirompa  ai  punire  oltre 
al  dotierevn  mifero  feruo  , e faccia 
con  lui  quel  eh' è miglior  configlio 
antiuenire , e farlo  con  quefii  vafi  , a’ 
quali  il  romperli  non  dorrà,come  dor- 
rebbe a'  ferui  il  batterli , e polcia  a me 
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rhauerli  indifcretamerite  battuti  ? Coà 
sì  appunto  dilie  : e fenza  piu  , data 
di  piglio  ad  vna  verga , venne  con  ef* 
la  alzata  iopra  c.ue’vafi,  e non  per- 
donandola a veruno  , tutti  gii  fLico- 
lò. 

Alla  pittura  di  quello  fatto  raddop- 
pierà il  belio  l’ombra  d’  vn  altro  da 
contraporgli  , tale  , che  non  potreb- 
be t tonarli  ò piu  cUflbmigliance , op.u 
delfo  . Eccolo  in  brieui  parole  dal 
crnquanteiimo.uarto  libro  de  nitori* 
diD.one;  e prima  di  lui,  da  Seneca 
in  due  trattaci  . Cenauano  Auguli® 
Ce  farò  , e Vedio  Pollione  Caualiere 
Romano,  che  Phauea  conuitato  ; e li 
fermila  della  coppa  vn  gioitane  ben 
coturnato  , e deliro  in  quel  minis- 
tero del  mefcere  con  garbo  . Ma 
qui  boia,  ò folle  il  verterli  dauantt 
alla  madia  d’vnlmperadore  di  Roma, 
òche  che  altro  gli  li  attrauerfalìe  pel 
capo,  nel  dar  bere  a Vedio  Tuo  padro- 
ne, gli  falli  non  io  come  la  mano,  e’I 
bicchier  di  criilullo  fdrucciolò  dalla 
fotrocoppa  in  terra  , e s\nfranfe  : di 
che  ii  milero  impaiiidi , e li  hebbe  in 
conto  di  mono , 

Conuien  fipere  , che  quello  Pollio- 
ne era  vnabeitia  d’huomo  sìdifuma- 
no,che  ile  paflaua  in  crudeltà  non  che 
i barbari,  ma  per  cosi  dire  ancor  le  più 
barbare  tra  le  fiere . E baili  dirne  che 
hauendo  egli  come  i grà  (ignori  di  Ro- 
ma, 
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ma  , corine  diieruia  migliaia,  qua- 
lunque d’eflì  fallili’e  etiandio  per  non 
Colpitole  dilauuencura  , il  mandaua 
fpogiiare  ignudo  nato  e legategli  die-  J 
troie  braccia,  gittarlo  m vii  vinaio 
pien  di  murene  j le  quali , collimiate 
già  a quel  paltò , fubito  gli  erano  ad- 
doifoa  dargli  vili  lunga,  e penohlFmu 
morte  , fpolpandolo  a piccoli  bocconi, 
fino  a non  rimanerne  altro  che  l’olla. 0 

1.  homi  neri f mille  mortibns  digmtm  ( el- 
de  clamò  contro  lui  il  Morale  ) fine  deut- 
elem.  randos-  l 'emtot  obtjciebat  muranis  juas 
cap.  efurus  erat  i f.ue  in  hoc  tantum  illas  ale- 
bat^vt  fic  aleret . 

Arai  fuppLcio  dunque  fu  dannato 
qui  di  prelente  l'infelice  coppiero  j e'I 
jententiameio  non  fu  altro  , che  vna  v 
folca  guardatura  di  PolJione  , e va 
di-queTuoicenni , che  gli  altri  ferui 
efecutori  di  quelle  fue  cruddtà,trop- 
po  behe  imendeuano  ; nè  v'haueaclìe 
Operare  al  mifero , non  dico  mifericor- 
tiia , e mercè  , ma  nè  pure  vn  breuii- 
fimo  indugio i le  non  che,  nel  trar- 
lo che  faceuano  alla  pelchiera , prc-  r 
fo  felicemente  il  punto,  fg aizzo  del- 
le mani  a'ferui,  e correndo  , venne 
a lafciarfi  cader  di  pefb  a'piedi  d*  Au- 
Uem gufto,  e -abbracciarglieli,  e bagnar- 
de  Ira  alidi  con  dirottiftime  lagrime,  chie- 
Ub.  jv  dendo  lijhil  aliud  , cptàm  vt  kaliter  pe- 
cap.  riret  nec  fecatfieret. Sdegno  tonerà  Pol- 
4°*  bone,,  e pietà  verfo  il.  giQuane,moiFer<* 

vgual- 
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Ygualmente  il  cuore  di  quel  clemen- 
tiiiimo  Principe:  e ficurato  l'innocen- 
te reo  della  vita , riuoifè/i  a Poli  ione, 
edAfler  , inquit  , ad  me  ceura  poetila 
qua  funthuius  generis  , & reliqua  om~‘  f 
nia  qua  pretiojh  babes  3 zjt  ego  quoque  tjs  ex 
yti  pojjim  : nè  lì  frapofe  indugio  al 
mettergli  dauanri  tutto  in  moli  tu  il 
gran  vafellamento  che  u’era , e di 
criflalli,  e dyaltre  aliai  piti  pretiole 
materie  ; ma  fragili , e da  po.ei  ferie 
adirare  , rompendoli;  e Augnilo  di 
qual  che  fe  ne  folle  la  materia,  il  la- 
uoro  , il  prezzo  , tutto  alia  r infu  fa 
fpezzò,  infranfe,  llritolò  in  fu  gli  oc- 
chi a Poilione  : e’I  vinaio  delle  mici- 


diali murene,  mandò  empier  di  terra  , 
e leccarlo:  nè  lo  icianrato  fi  ardì  a 
fiatare  j potendo  lo!  che  il  volefiè,chi 
fpezzaua  que’vafi,  fiaccare  a lui  le  ofc* 
fa  , e pittarlo  a far  delie  carni  palio  al- 
le l ue  ifelfe  murene. 

Quanto  dunque  piu  di  coflui  fa 
proueduto,  e fauio  per  Paiuiemre  quel 
Coti  , cui  vedemmo’  priuarfi  da  sè 
nvedefimodi  que’pretioii , ma  per  la 
troppa  di  fidatezza  , troppo  fragili  vali 
di  creta-,  che  a lui  adnofiifnno  per  na- 
tura , farebbono  rmfciti  d’infallibile 
inciampo  al  traboccate  in  eccelsi  di 
colieta,  e di  rigore  fbpra  eziandio  la 
non  colpabilé  difauuentura  de’ferui 
nel  romperli  ? Cesi  han-  fatto  ancot 
altri,  che  dal  conafe  er  ièlle  ili , e la 

fiera 
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fiera  beftia  dell’ila  che  Icr  fi  annida  in 
fieno  , non  fi  promettono  dimanfue- 
fiarla  a lor  talento , qualora  per  non 
penlati  e fortuiti  accidenti  fi  rabbuf- 
fa,e fmania,  e imperile;  fa^nè  dà  luogo 
a'configli,  nè  vbbidifce , nè  fente  i co- 
mandi dellaragione.il  loro  proueder- 
fi  , è annuente  , e ricirarii  quanto 
il  piu  pofi'ono  lungi  dalle  occalioni  : 
mifiur andane  la  difianza  come  i fauj 
Giurifii  han  fatto  quella  de’li.i  del  ma- 
re e la  debbono  a Marco  Tullio  : 
l.  Ut-  Littts  nutrì s (dicono  elfi  ) eft  quouf- 
t u{, fi,  Maxjrnus  fiuti us  Hybernus  peruc - 

de  t>er  nire  pote/i  . Così  è delie  occafioni  , 
b.figni  come  del  mare.  Chi  le  ne  tien  lonta- 
/.  no  quanto  il  difenderli  e allargar  che 
fà  il  maggior  frangente  che  rompa- 
no , e {dipingano  verfo  terra  le  tem- 
pere del  verno  , è ficuro  dal  mai  do- 
uerne  efiere  nè  alforto , nè  {paurito . 

Oh  quanto  je  tu  pufìllanimo  , e f.cn- 
fdato  l dicean  fouente  gli  Oratori 
d’ Atene  ad  Antioco , Rettoria»  nulla 
men  d'eifi , e forfè  ancor  piu  d’eflì 
facondo,  e poderofo  nel  dire:  rim- 
prouerandogii,  come  a temente  di 
p rouar firn  campo  con  effi , il  mai  non 
eflerfi  voluto  ina  amettere  degli  affari 
della  Republicai  che  rutta  in  que’tem- 
pi  fi  gouernauacon  le  linguedeMici- 
tori,  come  la  nane  con  la  mano  del  ti- 
moniere , Antioco,  che  fi  conofce-  • 

uà 
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ili  temperato  agriffimo,  ed’vnabile 
cccefììuamenteYocofa,  onde  non  v’era 
da  chi  piu  li  guarda  (Te , chedasè  mc- 
deilmo  , e dalle  occafioni  d’incolleri- 
re, Tempre  ri fpondea  loro , ego  Thilol 
ifos  ùmeo  , {ed  me . D’eloquenza  , C d*  fir.  itt 
arte  , la  natura  , e lo  ftudio  me  ne  han  >ìtis 
fornito  elianto  forfè  vi  dorrebbe  il  Sofhi/F 
prouarlo.  c‘l  prouerefte,  fecomearin- 
gando  in  contradittono  con  voi, potrei 
ageuolmente  conuincer  uoi  , cosi  po- 
teifi  vincer  me  fteflo  j e non  elfer  tras- 
portato dalla  vemenza,  e dall’ardore 
dell’ira,  nel  portar  che  farei  con  ve- 
menza,e  con  ardore  1 meriti  delle  cati- 
fe  . Perciò  dunque  nqn  entro  a pia- 
tir con  voi  le  caufe  del.a  Republica, 
perche  il  lui bolenio  mare  ch’ella  c,mt 
fconuolgerebbe  la  bile. , e maggiori 
tempefle  prone  rei  io  dentro  , che  non 
quelle  di  fuori  che  nu  ftudiafiidi  tran- 
quillare . 

Configlio,  c prouidenza  Iodeuo- 
li  filma,  e da  ogni  fau  iodi  uomo  è quel- 
la, che  l>en  radi  fono  etiandio gli  huo- 
mini  faui , che  l’ vfino  ; cioè  farli  a 
tanto  a tanto,  ò almeno  tal  volta, 
ruteo  da  se  a se  , e girando  il  penfiero 
attorno  , cercare  , le  nelle  colè  polli- 
biii  ad  auuenirgli , alcuna  ve  ne  ha  , 
che  auucnendogli  il  correbbe  fproue- 
duto'di  fuiHciente  difela  in  quella  par- 
te di  sè  Qua  fatet  ; e habbiam  detto 
elfer  quella  Qua  maxime  ^uìjque  feti* 
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tur  : c non  c altro  , che  dotte  lanatura 
è piu  debole  , perche  la  paflìone  che 
lafignoreggia  è piu  forte.  Ahi  quan- 
ti , cercandone  , troueremo  edere  i 
pericoli  di  vederci  affiliti  improuifo, 
che  ci  pareuan  lontani  vn  mezzo  mon(- 
do  . Riconofcetene  in  quello  fattola 
pruoua , e tutto  inlieme  l’efempio  del 
fauio  antiuedere  , e del  neceffario  pro- 
uedere  che  fi  conuiene  . 

Chi  dello  Roma  addormentata  , e 
tanto  neghittofa  , quanto  al  fuo  ere  - 
derc  ficura  , la  rimife  in  penfiero  di 
sè , e la  portò  armata  in  Africa  a muo- 
ver la  terza  , « vltima  guerra  contro 
alla  Tempre  nimica  3 einfidiofa  Car- 
tagine i fe  non  Catone  il  vecchio,  col 
dimoftrar chefece in  Senato,  Quella 
Cartagine  , che  fneruata  due  volte 
eia  piu  non  daua  niun  timore  di  sè  al- 
la Republica , haueregìi  teftimenj  di 
veduta  i Tuoi  medefiini  occhi  , eh' 
ella  era  in  buone  forze  da  miio- 
uerfi  , e da  maneggiar  l’armi , e tan- 
to piu  da  temerli  quanto  la  vedea 
men  temuta.Haucrui  vn  popolo  nume- 
rofiffimo  : fiorirui  vna  giouentù  fe- 
roce : faruifi  vn  continuo  apparec- 
chiar d'anni,  e di  machine  milita- 
ri ••  abbondami  in  fommo  le  ricchez- 
ze e publiche , e prillate  j gli  animi 
poi  , quanto  , e forfè  pi  u che  mai 
per  Taddietro,  bollire  di  fpiriti  guer- 
rieri; e quelTodio  incftinguibile  con- 
tro 
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tro  a Roma,  quanto  meno  il  mollra- 
uano  nel  fcmbiame,  coprendolo  Tor- 
to b firn  ulat  ione  Africana  ••  tauro  piu 
raddensarli  loro  nei  cuore.  Adunane 
douerii  antiuenjre,  e non  afpettar  la 
guerra  in  Italia  , ma  portarla  m A- 
rrica  : peroche  mai  Roma  non  fari  fi- 
cura  del  non  cadere,  finche  Rara  in 
piedi  Cartagine  che  la  polla  vita  re. 
Quello  viperea  si  fruente  al  Senato,  e 
a tempo , e fuor  di  tempo  , che  SMa- 

cunque  de  re  fententiam  dixijfety  femper 
diiecìt  j Vìdetur  & hoc  mihi  , Cartilagi- 
ne m non  delete  effe  . 

Per  grande  nondimeno  che  foffe  la 
fede  che  qtie’  prudendflìmi  Senatori 
dauano  alle  parole,  al  giudicio  * al- 
ia autorità  di  Catone,  che  in  Roma 
era  come  Ariftideil  Giulio  in  Atene  s 
non  fiumano  di  condurli  a mu onere 
vn  cosi  gran  fatto  : fin  ch’egli  vn  di 
fi  preiencò  lor  dauanti , con  la  falda 
della  velie  alzata  , enei  grembo  eh' 
eila  faceua  , vna  buona  colta  di  fi- 
chi .*  e quim  J lènza  piu  , rilavato  il 
lembo  gii  frolle  in  terra  . Maraui- 
glia  , lofpenfion  d’animo,  e bisbigli 
cagionò  ne’  Padri  quella  notiità  così 
llrana  in  vn  intorno  della  «rauitàche 
Catone  e mentre  come  d‘vn  mille- 
ro  ne  allettano  l’interpretatione  , e 
ammirano  , e lodano  ia  groflezza , la 
maturità  , e la  frefrhczza  di  que’bel- 
iisfimi  frutti , egli , Padri  Cofrritti(dif- 

fè  ) ? 


Vluttr 
in  vita 
Cat, 
Ma. 
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fé;  : quelli  chequi  vedete  , fon  frut- 
ti nati  nell’Africa,  e portati  a Roma 
in  vna  velata  di  mare  . Sol  tanto  da 
lungi  è Cartagine  Ione  fon  coki:  nè 
piu  di  tanto  e difcoflo  l’armata , eia 

fuerrj  , che  Canagine , con  vn  si 
rieue  tragitco  , può , quandunque  il 
voglia,  p®rtare  in  Italia  e a Roma  . 
Niente  piu  dille  , e lì  recò  a federe 
con  gli  altri.Ma  quella  fenfibile  dimo- 
flratione  d’hauer  sì  da  vicino  il  peri- 
colo, sbigottì  per  modo  il  Senato, 
che  il  traile  a voler  che  qui  di  pre- 
fente  li  mettelle  il  negotioa  palle*  fo- 
pra Cartagine,  etfinfe  il  partito  del 
ì-ibro  douerfene  lìcurare  , Stat  inique  funi - 
1$,ca-  pt iitn  efl  V unicum  tertium  bellum  3 quo 
?ip,lS  Carthago  delcta  eft  : dille  Plinio  iTli'O- 
rico  ; e foggi  un  le  a maniera  d'epi  fo- 
nema : Quid  prìrniitn  in  eo  ini  remar  ? 
ciiram  ingerii j f an  occajì onem  foniti  t am  3 
celeritatemque  cnrf.ts  t an  vehementi am 
viri  ? Saper  omnia  quiddam  efl  , qui  ni- 
ìiil  equidem  duco  mirabili  a s ; Tamarri  il- 
lem  vrbem  , <&  de  ferrar  ititi  orbe  per 
cent  am  & vi  gin  ti  annos  amularn  , V- 
NIVS  POMI  ARGVMENTO  EVER- 


SAM  . Quod  nmTrebia  , autTraJy me- 
ntis , non  Cannai  bufo  infìgnes  Romani 
nomini s , pvrfìccre  potUeruut , non  ca- 
(ira  Tunica  ad  tertium  lapide m vallata , 
Torteeque  Collina  adequitans  ipfe  ^Anni- 

bai.  TANTO  PllOPIVS  CARTEIA- 
GINEM  POMO  CATO  ADMOVIT  , 

E que- 
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Eaueflo  , cioè  in  tutto  a lei  forni*' 
, gHante , è l’imprefllone  che  fa  nell’ani- 
mo per  applicarli  alla  difefa^  e premu- 
nirli, l’intendere  laprop  nquitàde’pe- 
ncoli,  la  quale  a chiTa  doue  è debole, 
doue  la  rea  natura  Einclina , doue  la 
piu  forte  delle  lue  paflìoni,  ch’è  labe- 
fua  che  g li  coua  in  petto , il  porta , e il 
trafporta,  fon  sì  frequenti,  e sì  dapref- 
fo  , come  le  occahoni  che  in  ogni  luo- 
go «Agguatano  , e dfogni  tempo  alfa- 
li  ilono  , ed  EA  MAXIME  OV1SQVE 
PET1TVR  QVAPATET. 


I X. 

V A S A PIENE  DI  SERPI  ADO- 
PERATE IN  BATTA-  ' 
GLIA. 

la  iifcordiaìn  cafa , 

CHI  mi  rruoua  in  vn  porto  con 
la  naue  lìcurata  da  vn  buon 
paio  di  canapi,  con  le  anten- 
ne balfe,  e le  vele  ammaina- 
te,tut.o  godentemi  lènza  niun  nfchio, 
nv  niun  timore,  quella  nuocente  tran- 
cili llità,  e quel  priuilegio  ch’iui  lòlo 
può  hauerlì  d 'edere  in  mare, e non  ma- 
reggiare j fe  mi  riprende  di  quella  vi- 
ta iniingaida  3 cdi  quell’aio  paurofo, 

c m 
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a m’anìma  , e mi  conforta  , e alla  fine 
mi  perfuadedi  naitigare  : ma  falpato 
che  ho,  e tiratomi  fu  la  bocca  del 
porto , quiui  m’addita  il  mare  dille- 
fomi  tutto  inanzi , e mi  d ce  ,Horna- 
uiga  : ma  vedi,  e rielloti  bene  a men- 
te; Kiuiga  folamcnte  doue  mai  non 
fi  lieuintèmpefte  : Ipandi  le  vele  , ma 
ibi  doue  non  tragga  vento  cheti  con- 
traili : tnet  i la  p:oda  all’alto  , ma  fai 
doue  non  incontri  pericolo  di  naufra- 
Ve  etto  gaie.  Vuto  ( dice  Seneca  ) hic  ire 
fapien.  vttatnauetn  folucre  , efuamejuam  Uudat 
infine^  nauigationetn  . Egli  era  da  dirmi , Na- 
niga , ma  prouedutamenre  \ e ricor- 
di i , che  in  vn  baleno  ti  fi  può  fcam- 
fciare  la  bonaccia  in  tempsfta  , il  ciel 
placido  in  minacciolb  , l’aria  ferena 
in  folca  , c nuuo’ofa  , il  vento  fauo- 
reuole  in  con  ra rio  . Poni  mente  a te 
fieiio,  al  Fragil  legno  cheguidi , all* 
infedel  fortuna  dalle  cui  mani  la  tua 
vita  dipende  . Ma  confidati  , e fi 
cuore  : peroche  così  vien  reco  l’arte 
di  ben  gotte rnar  la  naue  , come  col 
cauaìierohi  fella  ilmagifterio-da  ben 
domare  vn  puledro  . Tu  dunque  ac- 
cortamente l'adopera , nel.  temperar 
delle  vele  , nel  maneggiar  del  imo- 
ne,  nel  riceuere  obliquamente  i ma- 
bofi  per  fianco  , e parte  romperli  , 
parte  deluderli:  nel  volteggiare  hor 
dali’vn  bordo  hor  dall’altro  , e non 
perdere  dei  viaggio  fe  non  può  gua- 
s.  1 dagnar- 
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dagharfene  .•  e l'opra  tutto  non  ti  met- 
tere lotto  vento  incontro  a terra  : e 
doue  è fcoglio  ò fi  cca,  tientene  quan- 
to il  piu  fi  può  dalla  lungi . Cosi  am- 
monendomi , non  mi  ritrarrebbe  coll* 
vna  mano  da  quello  a che  mi  fpinge 
coll'altra  . 

Quanto  qui  fi  è fìnto  del  nauigare  , 
è veri  filmo  dei  con  uer  fare.  Sechi  mi 
vede  andarmene  tutto  da  me  folingo  , 
e foretto  , mi  fi  fa  incontro , e m’al- 
letta , emiperfuade,  e trae  alla  vi- 
ta commune,  , e all'vfare  ciuile,  e 
dimeftico*,  ma  con  legge,  che  non 
mi  tramifchi , nè  pur  m’affacci  doue 
fieno  capi  ventofi , ceruelii  fantattici ,. 
vmori  torbidi , {piriti  inquieti , nature 
mal  temperate  , htiomini  cbe  delle 
lor  paflìoni , e de’Ior  viz;  facciano  mo- 
ftra  , e quale  in  detti,  quale  in  fatti  , 
hor  l' vno  , hor  l’ altro  gli  efpongano: 
Vuto  bic  ne  >etat  nauem  foluere  j ùuatn- 
auam  laudat  nati igati ottetti  . Egli  mi 
ricaccia  dal  pubiico  a cm  m’inuita  , 
e mi  torna  alla  folirudine  onde  m*ha 
tratto . Così  l'intefe  i!  meoefimo  Se- 
neca, e fu  Io  fperimentato  in  sè  for- 
mò il  coniglio  che  ne  diede  al  luo  a- 
mico  Lucilio  .*  al  ruale  lciiutndo  , 
Io  non  mi  vergogno  , dille  , di  con- 
ficcare apeito  i miei  mali,  e le  mie  de- 
bolezze . Mai  non  è che  io  pie  ne  torni 
SLcafa  , fenon  peggiore  di  qual  n'era 
vfcfio  , Truouomi  fcompigh'ata  la 

rr.en- 
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attìgnendo  del  voltto  quant’  altro 
vi  par  che  bifogni  per  condurre  la 
terra  a pura  forza  d’arte  , e di  mani, 
a diuenir , piu  pretioia  che  l’oro  , e 
haurete  la  qualità  de’vafi  orlerei  in  do- 
no a Coti . 

Egli.,  ch’era  fignor  magnanimo  , 
e coitele  , rimunerò  largamente  1’ 
artefice, e donatore  .•  poi  tutto  fi  rife- 
ce a contemplare  ad  vno  ad  vno  que* 
miracoli  di  bellezza,  e goderne  , e llu- 
pirne,  e pregiarli  quanto  era  degno; 
c quello  itefiò  lpaueritarfi  che  prouaua 
al  fohmente  toccarli , glie  ne  accre- 
Tenx-  fceua  la  llima  di  tanto  piu  marauigho- 
tn.Lib.  fi  quanto  piu  fragili:  Etquibus  pretium 
3 3 • faceret  ipfa  fragilità*  : come  Plinio  dille 

de3  vali  dicriltallo  di  rocca . 

Così  Irato  buona  pezza  mirandoli  , ' 
e da  vn  penfiero  portato  in  vn  altro  , 
Hor  chi  mi  vuol  promettere  (diife  a sè 
Hello)  in  quelli  così  dihcati  lauori  can- 
ta laidezza,  ne’  miei  ferui  tanta  de-  . 
llrezza , in  me  tanta  patienza , che 
auucnendo , ( come  di  leggieri  auuer- 
r.ì  ) che  ne  fpezzino  a!cuno,io  per  na-  , 
tura  piu.  fragile,  e piu  diipolto  all3a- 
di tarmi’,  che  quella  creta  al  romper- 
li , non  mi  dirompa  al  punire  oltre 
al  dotierevn  mifero  feruo  , e faccia 
hit. a co0  |uj  qlle|  miglior  configlio 

fop.ìt . anj_  Juenire , e farlo  con  quelli  vali  , a’ 
33*  quali  il  romper  li  non  dorrà,come  dor- 
rebbe a3  ferui  il  batterli , e poicia  a me 
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Phauerli  indifcretamente  battuti  ? Co- 
si appunto  dille  : e Senza  piu  , data 
di  piglio  ad  vna  verga , venne  con  ef* 
la  alzata  l’opra  c.ue’vafi,  e non  per- 
donandola a veruno  , tutti  gii  trito- 
lò. 

Alla  pittura  di  quello  fatto  raddop- 
pierà il  bello  l’ombra  d*  vn  altro  da 
contraporgli , tale , che  non  potreb- 
be trou arii  ò piu  diffomigliante , ò p*u 
delfo  . Eccolo  in  brieui  parole  dal 
cinquantelìmo.  uarto  libro  de  rifiorii 
diD.ohe;  e prima  di  lui,  da  Seneca 
in  dup  trattati  . Cenauano  Augulèo 
Ce  fa  rè  , e Vedio  Pollione  Caualierc 
Romana . che  Phauea  conuitato  j e li 
ferunia  della  coppa  vn  gioitane  ben 
coftumato  , e deliro  in  quel  minis- 
tero del  mefcere  con  garbo  . Ma 
qui  hoia,  ò folle  il  vede  rii  dauanti 
alla 'madia  d’vnlmperadoredi  Roma, 
ò che  che  altro  gli  li  attrauerfaile  pel 
capo,  nel  dar  bere  a Vedio  fuo  padro- 
ne, gii  tàlli  non  io  come  la  mano,  e’I 
bicchier  di  crillallo  fdrucciolò  dalla 
fot  .oc  oppa  iii  terra,  e s\nfranfe:  di 
che  ii  mifero  impallidì , e li  hebbe  in 
conto  di  morto , 

Conuien  fapere  , che  quello  Pollio- 
ne era  \nabeitia  d’huomo  si  difuma- 
no,che  ne  palfaua  in  crudeltà  non  che 
j barbari,  ma  per  cosi  dire  ancor  le  piti 
barbare  tra  le  fere . E balli  dime  che 
hauendo  egli  come  i grà  /ignori  di  Ro- 
ma, 
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ma  , torme  diieruia  migliaia  , qua- 
lunque d’elfi  fallili’e  etiandio  per  non 
Colpeuole  dilautiencura  , il  mandaua 
fpogliare  ignudo  nato  e legategli  die- 
tro le  braccia  , gittarlo  ni  vii  vinaio 
pien  di  murene  ; le  quali,  coftumate 
già  a quel  paltò , {abito  gli  erano  ad- 
dolfoa  dargli  vna  lunga,  e penolillìma 
morte  , {pollandolo  a piccoli  bocconi, 
Sen.  fino  a non  rimanerne  altro  che  PolTa.ò 

l-:o'  1»  hominenf  mille  mortibus  digrumi  ( el- 
clamò  contro  lui  il  Morale  ) fitte  desto - 
eletti,  randos-  j entos  obijciebat  mitrxnis  quas 
caP*  e far  us  erut  i fitte  in  hoc  tantum  illas  ale - 

bat 3vt  fic  .aleret . 

Arai  fuppl.cio  dunque  fu  dannato 
qui  di  prelente  l’infelice  coppiero  j e’I 
{entenriarueio  non  fu  altro  , che  vna 
fofca  guardatura  di  Pollione  , e va 
di-qué’luoi  cenni , che  gli  alt :ri  lerui 
efecutori  di  quelle  fue  crudeltà,  trop- 
po berte  intendeuano ; nè  v’hauea  che 
{per are  al  mifero , non  dico  milericor- 
riia , e mercè  , ma  nè  pure  vn  breuil- 
iìmo  indugio i le  non  che,  nei  trar- 
lo che  faceuano  alla  pelchiera , pre- 
fo  felicemente  il  punto,  {guizzo  del- 
le mani  a’ferui,  e correndo  venne 
a lafciarfi  cader  di  pefo  a’piedi  d*  Au- 
Idettt,.  gufto,  e abbracciarglieli,  e bagnar- 
le Ira  glieli  con  dirottiflìme  lagrime,  chie— 
3.  dendo  TQhil  aliud  ì yuàm  ut  \ alher  pe— 
caP-  rìret  nec  f 'ectct  fi eret, Sdegno  contra  Pol- 

lione,  e pietà,  vcrfo  il.  giQuane.molTerc* 

vgual- 
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venalmente  il  cuore  di  quel  clemen- 
tiiiimo  Principe:  e ficurato  Pinnocen- 
te  reo  della  vita , riuolfèfi  a Pollione, 
tdsijjer  3 mquit  3 ad  me  cenni  Recala 
qua  funt  huius  generis  } & reliqua  om-'  f Zit- 
tita qu<e  fretioja  habcs  } vt  ego  quoque  ijs  ex 
yti  fojjim  : nè  fi  frapofe  indugio  al 
mettergli  dauanti  tutto  in  mollra  il 
gran  vafellamento  che  u’era ■ , e di 
criftalli  y e d’altre  alfai  piu  pretioie 
materie  ; ma  fragili  , e dapo  erfene 
adirare  > rompendoli  ■ e Augnilo  di 
qualche  lene  fiofie  la  materia,  il  la- 
uoro  j il  prezzo  3 tutto  alla  rinfufa 
fpezzò,  infranfe,  /tritolò  in  fu  gli  oc- 
chi a Poilione  : c'1  vinaio  delle  mici- 
diali murene,  mandò  empier  di  terra  v 
e leccarlo:  nè  lo  icianrato  fi  ardi  a 
fiatare  j potendo  lol  che  il  volefie,-  chi 
fpezzaua  que’vafi,  fiaccare  a lui  le  of- 
fa , e pittarlo  a far  delie  carni  palio  al- 
le lue  Pelle  murene . 

Quanto  dunque  piu  di  coflui  fu 
proueduto , e fauio  per  Pauuemre  quel 
Coti  3 cui  vedemmo  priuarfi  da  sè 
medelìmodi  que’pretioli , ma  per  la 
troppa  di  liCatezza  , troppo  fragili  vali 
di  creta  , che  alili  adnofiilìmo  per  na- 
tura 3 farebbono  riufciti  d’infallibile 
inciampo  al  traboccale  in  eccelsi  di 
colleia,  e di  rigore  lòpra  eiiandio  la 
non  colpabilè  difauuentura  de’  ferui 
nel  romperli  ? Così  han.  fatto  ancot 
altri»  che  dalconofeer  sèftelfi  , e 1* 

fiera 
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fiera  heflia  dell’ira  ciré  lor  fi  annida  in 
feno,  non  fi  promettono  dimanfue- 
farla  a lor  talento , qualora  per  non 
penfiati  e fortuiti  accidenti  fi  rabbuf- 
fa^ fimania,  eimperueifia^nè  dà  luogo 
accontigli,  nè  vbbidifice , nè  fiente  i co- 
mandi deilaragione.il  loro  proueder- 
fi  , è annuente  , e ritirarli  quanto 
il  piu  pofiòno  lungi  dalle  occalìoni  : 
mifiurand«ne  la  diltanza  come  ifiauj 
Giurifhhan  fatto  quella  de’Ii.i  del  ma- 
re ••  e la  debbono  a Marco  Tullio  : 
l.  Lit-  Litus  mari*  (dicono  efli  ) eft  quouf- 
tusyf,que  Maxitnus  fiutila  Htbcrnus  perne~ 
de  -per  nire  pote/i  . Così  è delle  occasioni , 
b.fgni  come  del  mare.  Chi  fie  ne  tien  Ionta- 
/.  no  quanto  il  difenderti  e allargar  che 
fà  il  maggior  frangente  che  rompa- 
no , e fofpingano  verfo  terra  letem- 
pelte  del  verno  , è ficuro  dal  mai  do- 
uerne  ellere  nè  allotto , nè  fpaurito  . 

Oh  quanto  fe  tu  fufillanimo  3 e fin - 
fidato  1 dicean  fouentc  gli  Oratori 
d’ Atene  ad  Antioco , Rettorico  nulla 
meli  d'eiri  , e forfè  ancor  piu  d’elfi 
facondo 3 e noderofo  nel  dire:  rim- 
proueran  dogli,  come  a temente  di 
prouarfi  in  campo  coneffi,  il  mai  non 
cflerli  voluto  ina  amettere  de  gli  affari 
della  Republica pelle  rutta  in  que’tem- 
\ pi  fi  gouernaua  con  le  hngue  de’dici- 
tori,  come  la  nane  con  la  mano  del  ti- 
moniere , Antioco,  che  fi  conofice-  * 

ua 
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na  temperato  agriflìmo,  ed’vnabile 
ecceflìuamenteYocofa,  onde  non  v'era 
da  chi  piu  lì  guardaffe , che  da  se  me* 
deiimo  , e dalle  occadoni  d’incolleri- 
re , Tempre  rifpondea  loro , -T^on  ego  Thìlol 
vos  ùmeo  . fedine . D’eloquenza  , ed*  fir.  i » 
arte  , la  natura , e lo  dudio  me  ne  han  »/w> 
fornito  manto  forfè  vi  dorrebbe  il  Sophijf 
prouarlo.  e’Jprouerefte,  fecomearin- 
gando  in  contradittono  con  voi, potrei 
i ageuolmenceconmncer  uoi  , cosi  po- 
tedi  vincer  me  dello  j e non  elfer  tras- 
portato dalla  vemenza , edall’ardoro 
dell’ira,  nel  portar  che  fi  rei  con  ve- 
menza,e  con  ardore  i meriti  delle  cati- 
fe  . Perciò  dunque  nqn  entro  a pia- 
tir con  voi  le  caufe  delia  Republica, 
perche  il  tur bolento  mare  ch’ella c,mf 
fconuolgerebbe  la  bile. , e maggiori 
tempdle  prouerei  io  dentro  , che  non 
quelle  di  fuori  che  mi  Ihidiafli  di  tran- 
quillare . 

Coniglio,  e prouidenza  lodeuo* 
li  dima,  e da  ogni  fauioàiuomoè  quel- 
la, che  ben  radi  iono  etiandio gli  huo- 
mini  faui , che  l’ vlino  ; cioè  tarli  a 
tanto  a tanto,  ò almeno  tal  volta, 
tutto  da  se  a sè  , e girando  il  penderò 
attorno  , cercare  , le  nelle  colè  polfi- 
biit  ad  auuenirgli , alcuna  ve  nella  , 
che  auuenendogli  il  correbbe  fproue- 
duto'di  fuificiente  difefa  in  quella  par» 
te  di  se  Qua  fatet , e habbiam  detto 
eifer  quella  maxime  peti* 

t»ri~ 
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tur  : e non  c altro  * che  doue  lanatura  I » 
è piu  debole  , perche  la  paffione  che  & 
iafignoreggia  è piu  forte.  Ahiquan-  tu 
ti  , cercandone  , troueremo  edere  i < , i; 
pericoli  di  vederci  affiliti  improuifo , 
che  ci  pareuan  lontani  vn  mezzo  inon- 
do . Riconofcetene  in  quello  fattola  \ 
pruoua,  e tutto  infieme  l’efempio  del  i 
fauio  antiuedere  , e del  neceifano  pro- 
uedere  che  fi  conuiene  , 

Chi  dello  Roma  addormentata  , e 
tanto  neghittofa  , quanto  al  fuo  ere  - 
dere  ficura  , la  rimife  in  penfiero  di 
sè  , e h portò  armata  in  Africa  a muo- 
ver la  terza , /t  vltima  guerra  contro 
alla  Tempre  nimica  , e infidiofa  Car- 
tagine j fe  non  Catone  il  vecchio,  col 
dimoflrar  che  fece  in  Senato,  Ciucila  X 
Cartagine  , che  fneruata  due  volte 
già  piu  non  daua  niun  timore  di  sè  al- 
la Reptiblica , haueregli  teftimenj  di 
veduta  i Tuoi  medefiini  occhi  , eh* 
ella  era  in  buone  forze  da  muo- 
uerfij  e da  maneggiar  l’armi,  e tan- 
to piu  da  temerli  quanto  la  vedea 
men  temuta. Haucrui  v n popolo  nume-  , 
rofiflìmo  ; fiorirui  vna  giouentù  fe- 
roce : faruifi  vn  continuo  apparec- 
chiar d'anni,  e di  machine  milita- 
ri ••  abbondami  in  fommo  le  ricchez- 
ze e publiche , c prillate  ; gli  animi 
poi  , quanto  , e forfè  pi  u che  mai 
per  ^addietro,  bollire  di  fpiriti  guer-  ’ 
neri  ; e quelTodio  ine fting tubile  con- 
tro 
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tro  a Roma,  quanto  meno  il  inoltra- 
nano  nel  fembiante , coprendolo  fot- 
to  la  lìmulatione  Africana  ••  tanto  piu 
raddenfarfi  loro  nel  cuore.  Adunque  t 
douerli  antiuenjre,  e non  alpettar  la 
guerra  in  Italia  , ma  portarla  m A- 
Frica  : peroche  mai  Roma  non  fari  li- 
cura  del  non  cadere,  finche  Ilari  in 
piedi  Cartagine  che  la  polla  vrtare. 
Quello  ripetea  sì  fouente  al  Senato , e 
a tempo  , e fuor  di  tempo  , che  -£>«<- 

CHtique  de  re  fententiam  dixijjet , femper 
tdiecit  j Fide  tur  & hoc  mihi  , Cartbagi~ 
nem  non  debete  effe  . 

Per  grande  nondimeno  che  fofle  kt 
fede  che  que’  prudenciflìmi  Senatori 
dauano  alle  parole,  al  giudicio  , al- 
la autorità  di  Catone,  che  in  Roma 
era  come  Ariltideil  Giulio  in  Atene* 
non  fiumano  di  condurli  a muouere 
vn  così  gran  fatto  : fin  ch’egli  vn  dì 
liprefencò  lor  dauanti , con  la  falda 
delia  velie  alzata  , enei  grembo  eh' 
ella  faceua  , vna  buona  colta  di  fi- 
chi ••  e quiui , lènza  piu  , rilavato  il 
lembo  gli  fcolfe  in  terra  . Maraui- 
glia  , lolpenlìon  d’animo,  e bisbigli 
cagionò  ne’  Padri  quella  nouità  così 
ltrana  in  vn  huomo  della  grauitiche 
Catone  : e mentre  come  d’vn  mi  Ite- 
ro ne  alpettano  l’interpretatione  , e 
ammirano  , e lodano  la  grettezza,  la 
maturiti , e la  frefehezza  di  que’bel- 
lilfimi  frutti , egli  t Padri  Cofcritti(dif- 
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fej  : quelli  chequi  vedete , fon  flut- 
ti nati  nell’Africa , e portati  a Roma 
in  vna  velata  di  mare  . Sol  tanto  da 
Jungi  è Cartagine  doue  fon  colti  : nè 
piu  di  tanto  e difcofto  l’armata , eia 

fuerra  ^ che  Cartagine  , con  vn  sì 
rieue  tragitco  , può , quandunque  il 
voglia  , portare  in  Italia  e a Roma  . 
Niente  piu  dille  , e li  recò  a federe 
con  gli  altri.Ma  quella  fenfibile  dimo- 
ftratione  d’hauer  sì  da  vicino  il  peri- 
colo, sbigottì  per  modo  il  Senato, 
che  il  traile  a voler  che  qui  di  pre- 
fente  li  mettelle  il  negotioa  palle  fo- 
pra  Cartagine , etfinfe  il  partito  del 
libro  douerfene  iìcurare  , Statimene  fnm- 
efi  V unicum  tertium  bellum  qato 
Carthago  dclct-t  ef:  : dille  Plinio  l’Illo- 
rico  ; e foggiunfe  a maniera  d’epifo- 
nema  : Quid  prirnkm  in  eo  miremnr  ? 
curam  ingenij  ? an  occafonem  j onuitam t 
celeritatcmque  curfts  ? an  vebementi  am 
viri  ì Super  omnia  quiddam  eft  , quo  ni - 
ìiil  equidem  duco  mir abili us  j T antam  il - 
lam  vrbem  3 &•  de  terràfnm  orbe  per 
centum  & viginti  annos  am u lam  3 V- 

NIVS  POMI  ARGVMENTO  HVER- 
SAM  . fh*od  nmTrebia  , aut  Trafyme - 
nns  3 non  Canna  bufo  infignes  Romani 
nominis  3 pcrf.ccre  pouierunt , non  ca- 
ftra  Tunica  ad  tertium  Upidem  vallata3 
Vortteque  Collina  adeqnitans  ipfe  ^ inni- 

bai . TANTO  PROPI^S  CARTHA- 
GINEM  POMO  CATO  ADMOVIT  , 

E que- 
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Eouefto,  cioè  in  tutto  a lei  forni- 
gliante_,  è l’impreflione  che  fa  nell’ani- 
mo per  applicarli  alla  difefa,  epremu- 
nirfi,  i’intendere  laprop  nquitàde’pe- 
ricoli,  la  quale  a chi  fa  doue  èdebole, 
douelarea  natura  l'inclina,  doue  la 
piu  forte  delle  lue  paflioni,  eh’ è la  be- 
lila che  g li  coua  in  petto  , il  porta , e il 
trafporta,  fon  sì  frequenti,  e sì  da  pref- 
fo  , come  le  occafioni  che  in  ogni  luo- 
go s'agguatano  , e d'ogni  tempo  afTa- 
lilioRo  , ed  EA  MAXIME  QV1SQVE 
PETIT VR  QVAPATET. 


I X. 

» » 

V A SA  PIENE  DI  SERPI  ADO- 
PERATE IN  BATTA-  ' 
GLIA. 

laiifeordiaìn  cafa , 

CHI  mi  truoua  in  vn  porto  con 
la  naue  licurata  da  vn  buon 
paio  di  canapi,  con  le  anten- 
ne balle,  e le  vele  amm3Ìna- 
te,tut.o  godentemi  fenza  niun  nfchio, 
n,  niun  timore,  quella  innocente  tran- 
cuillità,  e quel  priuilegio  ch’iui  folo 
può  batterli  aefiere  in  mare, e non  ma- 
reggiare j fe  mi  riprende  di  quella  vi- 
ta Iiìiingarda  , e di  quell’otio  paurolo, 

era’ 
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dagnarfene  .*  e l'opra  tutto  non  ti  met- 
tere lòtto  vento  incontro  a terra  : e 
doue  è fco^lio  ò fi  cca3  tientene  quan- 
to il  piu  lì  può  dalla  lungi . Cosi  am- 
monendomi 3 non  mi  ritrarrebbe  coli* 
vna  mano  da  quello  a che  mi  fpinge 
colTaitra  . 

Quanto  qui  fi  è finto  del  nauigare 
è veriffimodelconuerfare.  Se  cni  mi 
vede  andarmene  tutto  da  me  folingo  , 
e foretto  , mi  fi  fa  incontro } e m’ al- 
letta a emiperfuade,  e trae  alia  vi- 
ta commune,  , e airvfare  ciuile,  e 
dimeftico  ; ma  con  legge  a che  non 
mi  tramifehi  3 nè  pur  ntt affacci  do ue 
fieno  capi  ventofi , ceruelli  fantattici , 
vmori  torbidi  (piriti  inquieti , nature 
mal  temperate  , huomini  ebe  delle 
lor  paifioni , e de’lor  vizj  facciano  ino- 
ltra , e quale  in  detti , quale  in  fatti  , 
hor  T vno  3 hor  l’ altro  gli  efpongancr. 
Vuto  hic  ne  t>etat  nauem  i'oluere  5 quam- 
quam laudai  nauìgaùonem  . Egli  mi 
ricaccia  dal  publico  a cui  m’inuita  > 
e mi  torna  alla  folitudine  onde  m*ha 
tratto . Così  l'intefc  il  merìefimo  Se- 
neca e fu  lo  fperimentato  in  sè  for- 
mò il  configlio  che  ne  diede  al  luo  a- 
mico  Lucilio  .•  al  male  iciiuctido  , 
Io  non  mi  vergogno  , ditte  , di  con- 
fettare apeito  i miei  mali,  e le  mie  de- 
bolezze . Mai  non  è che  io  ine  ne  torni 
acafa , fenon  peggiore  di  qual  n’era 
vfetto  t Truouomi  ftompigliata  la 

men- 


m. 
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\(Q  P'afa  piene  dì  ferpi . 

mence,  i penfieri Inaiaci , e in  disor- 
dine alcuna  delle  cofegià  bene  ordi- 
nate in  me  ftelfo , Veggomi  rientrato 
nell’animo  alcun  di  que’maliafìetti  , 
ch’io  pure  hauea  ricacciati  da  me.Cio 
che  alimene  agl’infermi  per  lunga 
malattia  confunti  , e indeboliti , che 
mai  non  li  moftrano  all’ana  aperta , 
che  non  fé  ne  ritentano  , e ne  peg- 
giorino ; quello  ttelfo  interuiene  a 
noinonellim  , e deboli  nella  virtù  : 

Inimica  eji  multorum  conuerfatio  . Ibe- 
rno non  aliquod  nobis  vitium  a ut  com- 
mendai 5 aut  imprimit , aut  nefciemibus 
allinit.  Itaque  quo  maior  efì  pnpulus  cui 
tommifcemurjioc  pericoli  plus  e/i.  Adun- 
que , Subdnccndus  populo  efl  tener  ani- 
mus } & parum  tenax  retti.  FACILE 
TRANSIT  VR  AD  PLVRES.Così  egli. 

Ma  quanto  fi  è al  conuèriare  etian- 
dio  vtilmente  con  quegli  tlefiì , che 
attefi  gli  fcorrctti , e difconci  lor  mo- 
di farebbono  da  fuggirti  : e al  fuggir 
da’merlefimi,doue}e  quando  è conae- 
mente  di  farfi,parte  mi  ricorda  batter- 
ne già  fcritto  aìtroue  , parte  ve  ne  ha 
in  piu  d’vn  luogo  di  quello  libro  . 
Quei  di  che  mi  nman  qui  campo  li- 
bero a ragionare  , è , doite  non  può 
fuggirli , e’iconuerlare  ha  tutti  inte- 
rne quelli  veramente  gran  mali , d* 
ctfer  TS[ecejJario  , e Continuo  : e angufio 
il  luogo , c dillo  danti  gli  valori  , e 
tanto  agevole  il  ven.re  alle  mani  , 

quali- 
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quanto  le  mani  che  fono  vn  braccio 
lontane  da  chi  le  adopera  , fono  affai 
piu  vicine  a chi  le  ha  da  fentire . Le 
piu  pericolofe  tempetfe , e le  piu  te- 
mute da  marinai , ffn  doue  il.  mare  e 
piu  ftretto . Hor  qual  mare  e piu  ftret- 
to  d'vna  cafa.*  e per  confeguente  , 
qual  piu  fiera  tempefta  , chela  Vifc$r- 
dia  in  -una  Cafa  ? Nell'oceano  , fono 
piu  ga^litirdi  1 venti  che  il  mettono  in 
fortuna  , piu  fmifurate  le  montagne 
delle  onde  che  lieuano  ; ma  v’è  cam- 
po largo  da  fparger lì  le  naui , e correr 
diuerle  vie  , dandoli  a portare  dal 
vento  , sì  che  1*  vna  non  inneità , non 
vrtJ  , non  cozzi  l’altra  ••  ma  doue  la 
ftretiezza  del  luogo  le  tien  vicine,  c 
in  mafia , miracolo  è fe  non  fi  vitano  ; 
e in  fol  quanto  J(ì  vrtano , fi  sfracella- 
no, e vali  lotto , forfè  doue  fia,  bilo- 
gno  j non  haurem  noi  qui  allarmano 
alcun  fatto  di  naui  intempefta  , e in 
battaglia,  che  ci  dia  a vedere com- 
prouata , e ritratta  dal  naturale  que- 
lla eftrema  infelicità  d'vna  Cafa  in 

difeordia.  . & 

Le  reliquie  della  guerra  amie  fra 
Cefare , e Pompeo,  l'vn genero  , e l» 
altro  fuocero , furono  come  le  mem- 
bra d'vn  colofio  atterrato:  eia  fc una  d' 
die , guerre  grandi,  e grandi  fconik.e 
deÌPmfelice  Roma:  e per  le  tante  che 
furono , fi  conuennero  fpargepe  per  sì 
lontani  paefi , che  non  v’hebbe  parte 
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\Ci  Va  fa  piene  di  ferpi , 
della  terra }e  del  mare  , che  non  d lue-  I 
nifse  feena  a qualche  atto  di  quella 
fangumofa  tragedia  : perciò  ne  dille 
vero  il  Poeta  5 

Quid  nnrum  , toto  fi  fpargitur  orbe  £ 
lacere 

Vno  non  potttit  tanta  mina  loco  , 
L’vltima  imprefa  nauale , fu  tra  due 
figliuoli  di  Pompeo  da  vna  parte  , e 
DidioeVaro  Legati  di  Cefare  dall’  j 
altra  . Quelli  , alle  grandi  armate 
che  conduceuano  a battagliare  , non 

f>oterono  eleggere  campo  piu  picco- 
o , piu  angufio  , piu  difacconcio  al 
diltenderli  , e ordinarli  ; peroche  altro  , 
piu  fil  etto  non  ue  ne  ha  in  tutto  il  ma- 
re che  lo  Stretto  di  Gibilterra  , cioè 
Ja  bocca  che  apre  quinci  l’Àfrica  , 
quindi  l’Europa jColà  doue  fono  le  due 
famofe  colonne  d’Èrcole  , Abila , e 
Calpee  per  ella  l’Atlantico  , eh  e l’o- 
ceano al  di  fuori , uien  dentro  al  no- 
ftro  Mediterraneo , e quello  elee  a ri- 
uotarfi  in  lui  . Quiui  dunque  azzuffa- 
tili , come  cento  fiere  in  vno  llretto 
ferraglio  , Romani  contro  a Romani , 
.congiunti  per  patria  , e perfangue  3 e 
difeiunri  per  fetta, e per  nimillàj  appe- 
na hebber.fatti  1 primi  colpi,  eque’due 
mari,  hor  tolfe  pietà  per  ifpartirli,  ò 
giullitia  per  gaffigarli , cominciaro- 
no a turbarli  a fremere,  e tempefta-  1 
re,  a muouere  vna  peggior  battaglia 
contra  amendue  quelle  parti  che  inlìe^ 
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me  fi  battag  banano . 

Spettacolo  mai  non  Ci  vide  di  piu 
otrihil  farcia  , nè  di  piu  ftrana.  Due 
porìerolifiime  armate  combatterli , e 
amendue  nel  mede  fimo  tempo  e/ter 
combattute,  difiìpate,  fconntre  dal 
campo  ftefio  fui  quale  lì  combarteua- 
no . Quiui  non  ordine  al  miiouerlì  , 
non  tempo  all*  afialire  j non  ifpatio  , 
non  arte  da  fchermirli,  non  via  da 
{occorrer fi , non  difciplina  , e coman- 
do da  reggerli,  doue  tutto  andana  con 
le  fcolTe  de’ventijCoi  trabalzo  dell’on- 
«de , a libito  della  temrpelh.  Quali  fof. 
fer  due  fquadre  di  fori  canati  , ò d* 
imbriachi  in  mifchia  ,li  vedean  quel- 
le mifere  nani  hora  fcor»  pigi  late  , 
hor  atuiiluppate  , Tempre  ondeg- 
gianti ,e  piegando  abboccate  fu  l’un 
fianco  , in  lu  iJ  altro  fecondo  lo  frego- 
lato  folpignerle,  e l’agitarle  del  mare , 
e del  vento  . Così  combatteuano  , e 
fommergeuanli  j lì  urtauano  , e lì 
cozzauano,  amiche,  e nimichejsfa- 
fciatianli,  apriuanli , e profon  da  ua  no. 
sieri»*  fui;  cutn  ij'fo  mari  , quàm  Llorm 
inter  fe  nauibns  bcltutn  : fi  quidem  Lio.  4» 
yelitt  furortm  ciuium  cafrìgarct  Gcea - c*p.$% 
n»J  j htramque  clajletn  naufragio  ceci- 
dit . Qninam  ille  horror  , quutn  eodem 
tempore  fiutila  , procelle  , viri  , nauejy 
armamenta  confrigercnt . Adde  fìtti s ìp- 
fin*  formidinem  j vergenti a in  >num 
bine  tìifpani « } inde  Mauritania;  littor*% 

Q^  a Mare 


3^4  Pene  di  ferfi  « 

Vare  & intcjìinv.m  , & externtiìH  Un» 
tnìnentefaue  Herculisj  peculati  quum  om - 
nia  yndique  finivi  pralio  } & tttnpcfìate 
feuirent , Così  ne  fende  1’  Idon- 


eo. 

Io  ben  m’  auueggo,  porerui edere 
a cui  paia  tolta  daVn  termine  trop- 
po dilmifurato  la  comparatione  di 
due  tali  armate  combattenti!!  in  vno 
(fretto  di  mare,  e di  mare  in  tempefta, 
col  trambufto  chefà  in  vna  cafa  la 
Difcordia,  le  ride,  gli  azzuffamenti  , 
che  ad  hora  ad  hora  ne  lìeguono  , M a 
che  farà,  fe'm*  auan zero  fino  a dire, 
che  vna  cafa  in  difcordia  è vn  piu 
che  piccolo  inferno,  pien  d'Ombre 
di  fofpetti  , pien  di  malinconie,  e 
di  crucci , pien  d'  anime  tormenta- 
te , e di  lamenti , e di  Arida  : e doue  al 
grande  inferno  vollero  che  baftaflero 
tre  furie  , il  piccolo  d*  vna  tal  cafa  ne 
conterà  talnoka  parecchi  ? mogli , e 
manti  /Cuocere , e nuore,  matrigne , 
e figliaftri , e fratelli  conno  a fratel- 
li? 

I componitori  delle  Tragedie  , 
filandoli  a n Infogno  d'attizzare  il  fuo* 
co  della  difcordia  dentro  vna  Reggia, 
e riiiolgeine  fbflopra  io  dato,  con  que* 
fangu inoli  accidenti  m che  la  trage- 
dia fuol  terminare  , han  per  confueto, 
di  chiamar  fu  le  prime,  di  fotterra  vna 
Furia  , che  datoli  , ragionando  a 
gli  fpettaton , il  vanto  dell'  elfrcme 
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calamità  in  che  uiene  a mettere  quel- 
la Cprte,  alla  fine,  auuenta  contra 
efia  Iàfiaccoia  , ò’itizzon  fumicante 
che  pqrtò  dall’inferno , e con  le  inui- 
fibili  fiamme  , e le  fcintille  che  gitta  , 
e per  tutto  la  cafa  fi  fpargono , ha  fat- 
to quanto  era  balleuole  al  bilbgno  . 
Ella  fi  parte  : e non  ilta  gran  farro  ad 
ufcire  in  palco  alcuno  de*  già  coni- 
prefi*  da  quel  fuo  fuoco  , che  bolle  , 
fmania , imperuerla,  e ordilfe  que’tra- 
dimenti,ò  quella  uiua  forza  , eh’ è 
bifogneuole  a condurla  cataftrofe  al 
fuo  fine . E nelle  cafe  priuate , quante 
non  finte  tragedie , -quanti  ammalia- 
mene, e ueleni , e congiure , e feg rete 
uccilìoni  ha  cagionare  rodioti  diipet- 
to,  il  rancore  , la  Megera  , la  Furia 
della  D:1  cordia , tal  uolta  lenza  piu 
che  vna  fcintiila,  creiciutaal  lbifiare 
de’  frodolenti  coniigli  , e diuenuta 
vn  incendio,  cui  poco  languenonè  ba- 
dato ad  eftinguerlo  ì 

Senile ua  Seneca  il  fello  libro  del- 
le Quid  ioni  naturali  , quando  , a 
'■quel  cne  iui  morirà  , da  non  gran  tem- 
P°  ananti  Ynorribil  tremuoto  hauea 
fcolfa , e conquailata  vnanotabii  parte 
della  Campagna  Felice . Pompei,  cit- 
tà celebrata  fra  le  migliori,  apertali 
fono  elfa  vna  profonda  voragine  difi* 
parue  d’ in  fu  la  terra,  lui  dentro  ingo- 
iata , e ièpolta  . T$ec  defunt  ( dice)  qui 
hoc  gena*  morti s magis  timeant  , quò 
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in  abraf  tatti  cum  fedi  busi  fai*  eunt  y 
& e liuorum  nutrì'  ro  vini  anferuntar. 
Altre  minor,  città  , e cartella  , da 
Surrento  fino  a Napoli  , crollate  , 6 ri- 
fentitefi  qual  piu  , e qual  meno  : ma 
il  famofo  Erculano  , fi  vna  meta 
rouinato,  fialtra  in  atto  di  rou  in  are  : 
per  qual  di  lor  forte  piu  infelice  , non 
fapea  dirli  .•  perche  il  caduto  era  già 
all’eftremo  j il  tenente/!  tutfhora  in 
piedi  , anzi  in  aria,  peroche  fido  a 
forza  del  farli  le  rouine  puntello  , e 
contrarto  l’vna  all’ altra , rtaua  come 
gli  agonizzanti , penando  in  vn  fiem- 
pre  dubbiolb  cadere  , e non  cadere. 

Fatta  che  ha  come  Irtoricola  nar- 
ratione  de’ compaflloneuoli  acciden- 
ti di  quel  gran  tremuoto  , parta  a fi- 
Jofotar  da  Morale  fopra  il  timor  del- 
la morte  : imprudente,  e fciocco  m 
noi  , che  cel  prendiamo  grandiffimo, 
al  vedere  vna  /terminata  rtrage  di  fa- 
briche  , e vnpublico  macello  d’huo- 
mi  fchiacciati  viui  fiotto  erte  j nè  peto 
mai  leuiam  gli  occhi  al  tetro  delle  no- 
fire  calè  che  d*hora  in  bora  fi  pilo 
fcoficendere  , e diroccarcifi  in  ca- 
po -y  e bada  eglifoioafar  di  noi  quel 
medefimo  vcciderci , che  farcbbono  i 
grandi  Apennini , e’I  gran  Caucalb , e 
tutto  il  mondo  , feci  piombade  in  ca- 
po . TS(ihil  inter  e jì  J ytrutn  fnpr.t  me  do- 
mar Tenia*  onus  veniat  , ó"  fab  exigno 
tilt*  (amalo  , & puluere  ex  fi  rem  , an 
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totus  cafut  menni  terrxr-an  orbìs  abfcon- 

dat . Così  egli:  ed  io,  quel  di  che 
m’ho  a prender  pensiero  , e timore,  è 
che  la  mia  fteflTa  cala  , {coffa , e di  fa- 
llica dalla  Dilcordia  , che  douun  ;ue 
entra  fepara,  difcongiugne , e fa  ro- 
lline, mi  rollini  in  capo . 

Ma  chi  mai  crederebbe  > chele  piti 
pauroie  difcordie , le  piu  implacabili  , 
le  piu  atroci,  fìcn  quelle  che  nafcono 
tra’  fratelli  ! e che  vnacala  ronim  per 
cagion  loro  piu  che  per  nall’altro  ? 

Non  fono  elle  voci  d*vn  fratello  contro 
a vn  fratello  quelle  d’Atreo  contro  a 
Tiefte  ? co  là  doue  accennando  col  di- 
to il  palagio  reale  in  cui  eran  nati , e 
viuuti  non  picco!  tempvì  amendue , 

I Hkc  iffc  (dtcé  ) folle ns  incliti  'Pelo fi s 
domns  y 

RVATVEL  IN  ME,  DVMMODO 
IN  FRATREM  RVAT  . 

Il  difle , e no]  fece  ? e non  fu  vero  , in 
che  vi  rimafer  forco  oppreflì , e morti  Thye- 
amendue,  e venuti  affarmi  dentro  a fte  % 
vno  fteccato  in  duello,  e come  due 
feroci  dragoni , alle  prefe,  e a paf- 
farlìEvn  l'altro  il  petto,  e’1  cuore  coti 
ilcambieuoli  colpi  mortali , fino  a ca- 
dere infìeme  l’vno  a piè  dell’altro  : 
contenti  l’vno  e 1*  altro,  di  morire  , 
mentre  vedea  morto  per  le  lue  mani  il 
fratello? 

Venga  hora  Quintiliano  a ricordar- 
ci, ciò ch’è  venliimOjle tigri , i lupi, 

Q_  4 s>* 
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gli  orli  , i lioni,  e qualunque  altre  fie- 
no le  piu  rabbiofe  fiere  detrircania,  e 
dell'Africa,  hauere  in  rilpe.to,  e qua- 
li in  venerar  ione  ia  lor  propria  figu- 
ra , cui  veggono  commumcata  con 
gli  altri  indiuidui  della  lor  medefima 
lpecie  .*  E fe  taluolta  lione  concra 
itone , e tigre  contro  a tigre  s’adira- 
no , e vengono  alle  vnghie,  e a’ denti, 
non  però  mai  Ir  ftratiano  come  per  di- 
letto di  fodidàre  al  talento  della  lo- 
ro innata  fierezza  : ma  Si  qua  alie- 
nti membri*  imprimunt  dente*  , mutuo 
tamen  laniati t abftinent  . 7iec  ejt  iella 
fuper  terra*  adeòrabiofa  beltta  , cui  non 
imago  pia  fanflafìt . A tal  dunque  fìam 
giunti,  è tanto  è [tralignata  in  noi  la 
natura  col  vitio,  che  fi  ha  a de  fide  ra- 
re , che  huomini , e quel  ch’è  tanto 
piu  , taciti  del  medefimo  ventre, 
non  fieno  I’vn  verfo  l'altro  crudeli  piu 
di  quarfto  il  fieno  le  piu  crudeli  fiere 
tra  loro  ? 

Ahi  che  amorofa. , che  tenera  , che 
[òaue  e cara  rimembranza,  c lenza  pa- 
ri fra  tutte  l’akre,  perche  propria  Ibi 
de'fratelli,  è queftall»  eodctn  domicilio , 
d'vno  fteflo  ventre  materno,  antequxm 
nafte rer  habitaui  ; in  ijfdem  incunabu-  k 
li * infantile  tempora  peregi  j eofdem  ap- 
pella ni  parente*.^  eadem  prò  me  >ota 
oxcubuerutit  i parerti  ex  maiorum  ima - ' 
g:  iibu*  gloriarti  traxi , Cbara  efì  *xor  j 
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dnlces  Uberi  j ita  midi  amici  , accenti 
affine*  : jed  pofiea  cogniti*  nulla  beneuo* 
lentia  accedere  debet  , qua  priorem  ex- 

hauriat . Per  qual  mollruoiiti  dunque 
di  natura  è auuenuto,che  doue  lì  con- 
uerrebbe  eifer  l’amore  piu  grande,  iui 
Todio  lia  maggiore.  sifatcamente,che 
te  (limonio  Anllotelc  , In  prouerbinm 
dicitur  , fratrnm  contentione*  , Ó*  ira  , 
funt  acerbiffima  , qui  fe  niminm  amant  t 
hi  fe  nìminm  odernnt  . £ ne  rende 
quiui  medelìmo  la  ragipne  j perocnc 
da  cui  per  iltnto , e légge  di  natura 
lì  richiede  , e caramente  lì  ai'petta 
vn  tornino  amore  , il  hon  hauerio  , 
non  è folamente  priuatione~th''Beneiì- 
cioj  e di  gratia  , ma  ingiuria,  eof- 
feia  : e quindi-Podio  neli’vno  pari  al- 
l’amore con  che  l’altro  non  corril- 
ponde . 

Ha  poi  quella  difcordia  tra’  fratel- 
li vna  peliima  giunta  dell’effer  pia- 
ga appena  podi  hi  le  a faldarli . So  che 
il  Maeftraco  degli  Spartani  , vecchi 
fauillimi , e Senatori  tTuicorrotto  giu- 
dicio  , rifaputo  di  due  fratelli,  che 
riftauan  iouente,  e poco  men  che  non 
veniifero  alle  mani , mandarono  cita- 
aftre  dauanti  a sé  il  lor  padre , e’i  ienten- 
tiarono  alla  pena  che  lì  doueua  a’iigli- 
uoli  la  cui  colpa  era  piu  fua  non  li  cor- 
reggendo , che  loro  peccando  . Pure 
ancor  vuole  vdirli  quel  che  allegò  in 
' difcolpa  di  se  la  fuenturata  Giocalta 

5 polla 
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poita  fra  que’due  figliuoli  che  clice- 
uam  poc’anzi,  competitori  dei  regno, 
eodianciix  mortalmente. 

Vota  qu<e  faciam  parcnr  ? 

Vtrumque  natum  video  ; nilpojjitm 

Ì‘ié> 

Vietace  Jclua}  facere  . X^Modcumque 
alteri  , 

Optalo  nato  jfiet  alterius  maio  . 

Dar  ragione  ad  amendue  , e non  dar- 
la a veruno  . Ben  è quali  lempre  dan- 
noio  il  darla  mandeftamente  a qua- 
lun  piede*  due  fia  domita;  peroche  ac- 
crelce  l'odio  nell’  vno  , I'  amor  cre- 
duto parciale  per  1' al.ro  . 

Faccianci  bora  a vederli  alle  (fret- 
te dentro  vn  mede  limo  albergo  . lo 
non  fo  jpdouinare  per  qual  magifte  o 
d’  arte  li  operafle  quel  che  Phnio  1* 
IlìoKco  laici ò in  memoria  come  ve- 
ro, di  certe  cafe  del  gran  Laberinto 
d’Egitto,  che  in  aprendone  gli  vf- 
ci  deil  e porte  , lì  vdiua  Tenitruumin- 
tus  terribile  . Ben  fo  io  che  d’ vna  tal 
cala  doue  habbia  fratelli  tra  sè  ripu- 
gnantifi,  e diicordi  ,chi  v'entralfe  , 
vdirebbe  quel  Tonare , fulminare  , 
fermifccre  omnia  ■ che  lu  già  effetto, 
dell’  incomparabile  eloquenza  di  Pe- 
ricle } e Pè  altresì  in  diuerfa  maniera 
dell*  intollerabile  acerb  ti  de’difcordi. 
E come  già  quel  valorofo  Spartano 
addimandato  . Quanti*  follerò  i Tuoi 
che  conduceua  in  battaglia  i Se  tu 

fi  ve- 
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li  vedrai  ( diile  ) in  campo  , e col  ne- 
mico alle  mani , crederai  che  fieno 
dieci  volte  piu  che  non  fono  : pero- 
che  non  v'è  Spartano,  che  colla  ipada 
in  pugno,  non  vaglia  egli  folo  per  die- 
ci buoni  foldaci:  Cosi  ancor  de’ fratel- 
li in  riffa  ••  al  romore  che  menano , e 
allo  fcompigho  in  che  metton  la  cafa, 
faran  due  ioli,  eiembrano  dieci  per 
parte  . 

A Gioue  , dille  va  Poeta , non 
diè  1’  animo  d’accoppiar  due  Venti , 
e condurli  ad  abitare  in  pace  lòtto 
il  medeiìmo  tetto.  Perciò  gli  contien- 
ile fpartirli  largo,  e lungi  1’  vno  dall* 
altro:  e di  neceisità  il  douette  , le 
volle  faluo  il  mondo  , Son  vera- 
mente tutti  fratelli  i Venti  , ma  di 
così  ilrani  vmori,  di  proprietàjd’abi- 
tudini  , di  nature , d*  effetti  troppo 
fra  sé  diueriì  , e co  nirarj  : P vn  fred- 
do , l’ altro  bogliente  ; V uno  arido , l* 
altro piouofo,  quella  placido,  quello 
impetuofo . Chi  aduna  le  nuuole  per 
hauer  torbido  il  cielo,  chi  le  diilìpa 
per  che  ama  il  fereno.  Certi  voglio- 
no vna  ftagionc,  certi  la  contraria.  1/ 
vn  porta  le  neu  i , l’altro  le  flrugge  : 

1’  vn  velie  gli  alberi  delle  lor  fiondi , 
l*  altro  gli  ipoglia  : Chi  può  tener  d’ 
accordo  , anzi  ne  pur  da  predò  lpiri- 
ticosì  difcordanti  ? Adunque  fi  con- 
uenne  diuiderli  e ripartir  fra  eflì  que- 
lla gran  cafa  del  mondo.  Rabbia  ir  m o - 

ó lì  . 
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371  Va,fc  piene  di  ferp'  « 
il  leu, ante , Zeiiro  il  Ponente,  ftialì  O- 
fho  al  mezzo  di , Tramontana  al  Set- 
tentrione,Scilocco , e Maeltro,  e Gre- 
co^ L.beccio  come  ion  dicooipleflìo- 
ne  contrarj,così  lien  contrapolfi,c  fra’ 
primi  quattro  s\iIIuoghino,lungi  da  eflì 
a lpa.io  equidiftance.  E pur  cosi  come 
iono  P vn  dall’altro  diuifi,  e di  lungi 
Vix  nunc  objìjtitur  illìs  , 
ehm  fu*  qxifyke  regat  diuerfo  [lamina 
tratti*  , 

Ouin  Lanient  munduto  TANTA  EST 
DISCORDIA  FRATRVM 
Percioche  poi,doue non  {orlino  attual- 
mente, panie  alla  prouidenza  de’Poeti 
uccellano  fabricarloro  yn  ricettacolo 
doue  ricouerarlijpercio  fare,fcauaro- 
no  vna  fmifurata  ipelonca  dentro  alle 
piu  profonde  vifeere  d’vna  montagna  , 
tutta  faflo  viuo,e  felce  cruda:e  con  al- 
tre rupi  che  le  facefl'ero  iproni , e for- 
tezza al  fianco , la  puntellarono:  e*l  lor 
gouerno,dePquale  altro  piu  malageuo- 
le , c faticofo  non  ne  ha  il  mondo  , il 
commifero  ad  Eolo . 

— . Ch’iui  in  vn  antro  immenfo 
Le  fonore  tempere,  e irempefto  li 
Venti,  sì  come  èd’vopo,atfrenta, 
e regge . 

Eglino impetuolì,  e ribellanti 
Tal  fra  lor  fanno,  e per  queJchio- 
itri  vn  fremito  , 

Che  ne  trema  la  terr^ , e n’ vrla  il 
monte . 

Ed 
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Ed  ei  !or  fopra  realmente  adorno 
Di  corona,e  di  fcettro,in  alto  alfifo. 
L’ira,e  gl’impeti  lor  mitica, e molce 
Se  ciò  nonfoife,  il  mar  ,Ta terra,  il 
cielo. 

Lacerati  da  lor,  confali,  e fparfi. 

Con  eiìì  andrian  per  Io  gran  vano 
a volo  . 

E quàto  fi  è alle  difcordie  tra'fiatelli, 
baffi  quello  pochiflimo  che  ne  ho  det- 
to.nèn  habbia  per  eccefìiuamente  ga- 
gliardo cócioliecofa  che  oltre  alla  mo- 
iiruofa  apparéza  che  di  seda  al publi- 
co,troppo  iia  vero,e  da  potei  hprouare 
co  parecchi  efempi  Itati  e.iandio  argo- 
menti di  famofe  tragedie,  il  diferrarli 
che  ne  fiegue  alie  famiglie  : doue  al 
cótrarioper  folieuarle,e  rimetterle  dif* 
cadete,  non  forza  maggiore  che 
vinone  degli  animila  cocordia  de’vo- 
leri , la  fcambieuole  communicatione 
del  ienno,  e de'configli,degli  fpedien- 
ti,e  delle  induftrie  de’fratelli  : a’quali 
in  pavticolar  maniera  li  conaiene,ede* 
ricordarli  c.oche  Seneca,fcriue,airv- 
niuerfale  degli  huemini,^**»-*  nosco- 
gnatos  ediditj  cutn  ex  'rJfdemi&‘  in  eadcm  Epi/f* 
gigneret.  Hac  nobis  amoretti  indidii  ttiu - 
tuum  , <&  fociabilts  jecit.  IL  la  tequumiu- 
jtumque  cotnpofuit , Ex  illius  con/iitutio~ 

ne  , MISERI  VS  EST  NOCERE, 
QVAM  LJEDl  : Illius  imperio  paratte 
fi.nt  ad  iuuandum  manus  . Habemus  in 
comune  vuoi  nati  futnus,  S oòetas  noftra- 
U- 
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lapìdum  fornicationi  fimilltma  ejì  , 
cajnrd  , nifi  iuuicem  objiarent  y hoc  ipjo 
fiifiinetur  . 

Le  pietre,  che  girano  vn  arco,  ò 
ferrano  vna  volta , per  giutta  , e ne- 
cettaria  legge  d’a  chitettura,  lì  deb- 
bono , e cagliare,  e d.fporreper  mo- 
do , che  lì  contrattino  : ma  egli  e vn 
contrattarli  canto  amicheuole  , vn  re- 
pugnarii  tanto  concorde , che  fe  non 
faceflero  puma  Tvni  all’incontro  deli' 
altra , Tacco  , e la  volta  , fcatenati  1 
rouinerebbono  . Si  richiede  varietà  di 
nature  eriandio tra’fratelli,  hor  fi  Lab- 
bia a riftorare  , ò a fottenere  vna  ca- 
fa . Secondo  le  diuerfe  loro  abitudini , 
e come  fogliam  chiamarli , genj  , e 
talenti , l’vno  farà  di  piu  accor  o giu- 
dicioal  configliare , Taltro  di  mag- 
gior cfeftrezza  all’eieguire  Tvno  piu 
prouido  l’altro  piu  animolo  : quelli 
follecito  al  procacciare , quegli  cauto 
al  cuftodire  ••  e hauranno  hor  i’vno 
hor  l’altro  le  ior  veci  daefercitarfi  , 
fempre  con  armonia , perche  fempre 
nella  Ior  difcordatw a d’accordo  . Co-  1 
sì  ancor  quello  mondo  interiore  , 
quanto  ci  dà  a veder  di  bello  , e a go- 
cer  di  buono  , tutto  il  detatta,  fem- 
pre accordata  difcordia  della  naturai 
tempera  di  quattro  fratelli,  che  fon 

fli  elementi.!  cui  diuerfi  iftinti  fon  le 
iuerlè  Ior  qualità  : e fo  non  lehauef- 
ferp  a come  le  han  fempre  in  atto  con- 

tra- 


Digitized  by  Googh 


lib.  ITT.  , 37? 
trarie,  evnite,  niente  fi  pronti  i ; et  !>e 
in  natura  . Così  fra  loro  le  concatenò 
quel  gran  fabbro  deiPvniueifo  Id- 
eilo J 

Frigida  ne  calidir  defìnt  , aut  butt  i-  Seti, 
da  Jìccif  • i u.  9. 

Sfiritui  aut fvlidii  , S 1 T Q^V  B cintr, 
HALC  DISCO  KDIA  CON-  6. 
COKS. 


Ripigliamo  bora  il  dife onere  vm- 
uerfalmente  delle  dilcordie  domeni- 
che , e prima  di  farci  a prefenuerne  i 
rimedj  , accenniamo  , delle  moke 
cagioni  che  ve  ne  ha  , quelEvna  pia 
generale  , cioè  la  rea  natura  di  que- 
gli, cheper  iftinto contro  a natura  , 
godono  delle  brighe  quanto  don  re  b bo- 
llo della  pace;  e par  che  ne  lènta  no 
prò,  come  le  piante  infrutti.ofe  che 
crefcono  alla  greppa  in  fu  le  punte 
deiralpijcd  amano  dtroaarfi  concimo 
in  battaglia  co*venci  . E dunque  vero 
d’alcuni  huomini  quel  che  d’alcune 
belile  lèluagge  dille  iTOratore  Tria- 
rio  £)u arn ndam  jet aru m cattili  cutn  ra- 
bie  n afe  un  tur  . Hanno  in  corpo  vno  AJtron 
fpinto  di  contradittione , cui  le  non  Ub%  x, 
trojan  di  fuori  contro  a chi  stogarlo  , 
il  riuolgono  conrro  a que’di  cafa  , e 
fembran  fare  ciò  che  de  gli  antichi 
Spagnuoli  dille  Giuftino  , lellum 
cetani  itti um  mal unt  . Si  extraneui  deeji ; 1 • 44 

domi  hofiem  quarunt  . Ma  Ira  quelli 
ve  ne  ha  di  così  maluagia  con  li- 

uone  , 
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conditione , che  il  meno  del  lor  riffa— 
re , è il  riifare  iilello , rifpetta  alla  pef-  . 
fima  giunta  che  pur  vi  fanno  ,4i  con- 
tumelie di  morti , di  titoli  ingiurio* 
fi 3 di  modi  agri  e villani a ne’quali,  . 1 
ribaldandoli  nella  milchia , prorom- 
pono : e per  loro  infelice  confueto  , 
appena  è mai  che  il  azzuffino  a quif- 
tionare  con  alcuno  , che  non  gliene 
(carichino  vn  rotiefcioin  capo . 

Vdifte  mai  ricordare  fra  gli  Arata- 
gemtni  di  guerra  quel  piu  Urano  di  * 
quanti  mai  ne  ordilfe  Annibale , che 
n’era  si  gran  mabftro  > e gli  diè  vinta 
per  lo  Rè  Antioco  ( fe  non  fu  Prufìa 
come  altri  ha  voluto  ) contra  Eume- 
ne Rato  vittonofò  in  ferra  , vna  bat-  -, 
taglia  in  mare  . Sopra  ciafcun  de’le- 
gni  delia  ina  armata  mandò  Annibale 
caricare  vna  moltitudine  d’vrne,  di 
pentole,di  mezzine,  e d’ogni  altro  ta- 
le valellaméto  di  creta/ ut  ti  ben  chiu- 
de pieni  ciafcun  d'eilì  delle  piu  ar- 
dite , e fu  riafe  ierpi  velenoiìiiìme  , j 
che  «li  venner  trouate,  forfè  ancor 
«e’diferti  della  fua  Africa , che  n’è 
piu  che  altra  terra,  madre  infelice- 
mente feconda . Venuto  alle  mani  con 
Eumene  , e come  era  confueto  del 
combatter  d’allora , fubitoalle  prete 
con  que 'fòrti  vnghioni  di  ferro,  che 
naue  contro  ? naue  lanciauano  , per 
appreifarlefì , ve  venire  a corpo  a corpo  I 
coil’aftc^e  coffe  ipadejAnmbale  che  ne 

ha- 
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Lattea  le  pegoiori,diede  il  tono  già  ac- 
cordato a’fuoi,i  quali  tutti  ad  vna  , fca- 
gfiarono  nelle  nani  nem;che  vnatem-  . , 
pefta  di  quelle  vafa  ; che  Ipezzatefi  nel 
cadere,  gittauano ciafcuno  vna  mala- 
dittione  cfi  quelle  ferpi,  che  da  se  fde- 
gnofiffime,attizzate  qui  hora  dalla  per- 
cola che  riceueuan  ne I bau/ ere  di  quel- 
le vafa  fu  lecauole  della  naue,lh*ifc  lan- 
dò erte  in  lui  petto  , e lufo!anch.)auuen- 
tandofi,e  mordendo, da u ano  vn  sì  gran 
che  fare  e che  temere  a’ma  rinate  asol- 
dati, che  tutto  andana  in  fuggirne,  e 
campa rfene come  dalla  morte. e non  re- 
ftando  di  tempeftare  contm  ro,  e multi- 

f»licare  nuoue  vafa,  enuoue  leipi  ,ecco 
’lllonco  a dirne  quel  che  lèguì . Id  pri-\Utfiinl 
mum  T ornici s ridiculum  'vìjum  ejì  J fittili-  Libr. 
bui  dimicare  qui  ferro  neqnirent . S ed'  vbi 
fermenti  bus  repleri  naues  capere  , ancipiti 
ferie  uio  ciré  unni  t n ti,  hofìi  vittoria  cefi  e re  , 

Hor  io  priego  il  cielo  d’hauerui  in  cu- 
ra sì  .che  mai  tèmpre  vi  guardi  di  veni- 
re alle  prefe  in  contrailo  con  verundi 
coftoro,  il  cui  cóbatcere  e auuentar  fer- 
pi di  velenofe  parole,  che  mordendo  , e 
attoftìcando,  doppiamente  maltrattano . 
ETattoflìcar  ch’elle  fanno  va  tutto  al 
cuore.-e  tal  v’accende  vn  fuoco  d’ira,vn 
infama  di  furore,che  la  cafa  tutta  ne  va 
in  difeordia , e in  difolatione  . Nè  altro 
fece,  per  mettere  in  cóqualfo  quella  del 
buon  Re  Latino , la  Furia  Aletco , che  VJrf* 
Serpentelli  e cerajìe  hauea  perorine,  fe- 9» 

non 
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non  ifuellerne  vno , e gittarloin  feno 
alla  Reina  Amata  : 


JLneid 


De 
eleni, 
capii  x 


jQuo  furibonda  dontum  monjìro  per- 
nii fceat  omnem  . 

lite  inter  vefies  , & lauta  pecora 

laPfus» 

Voluitur  attaBt*  nullo  , fallitane 
furentem , ,, 

Viperea»)  infpirans  animar»  . 

Per  fin  nelle  publfche  , e folenni 
contefe , che  han  per  confueto  di  fere 
i Dotti  fcolaftici  (e non  fìa  indarno  il 
digredir  quello  poco)  ancorché  egli 
habbia  vn  non  fo  che  del  militare  , In 
quanto  il  circolo  , è il  campo  , gli  vdi- 
tori  che  fattorniano,  lo  lleccato,  e 
duellanti  i difputanti  : e v'ha  ancor 
padrini , e fecondi  che  fottentrano  al- 
lo fcambio  de  primi  .•  ciò  nulla  oftan- 
te , fi  abbomina  ogni  maniera  di  qui- 
llionare  con  altre  armi , che  le  pur 
troppo  acute,  e taglienti,  e lucide  , 
quali  fono  le  proprie  dell’ingegno . Nè 
quivien  conceduto a-cki  fi  è rotta  in 
pugno  la  fpada  del  fragile  argomento 
che  maneggiarla  ( ed  è quando  non  gli 
riman  piu  con  che  poter  fare  nè  difefa, 
neoftèfa)  fcagliarne,  come  fece  Ar- 
gante, il  pomo,  e l’elfa  in  feccia  al 
vincitore.  Muliebre  ejìfurere  in  ira  j 
diffe il  Morale. 

Non  v’èfpettacolo  di  maggior  di- 
letto,che  veder  due  vecchi, e bene  lpe- 
rimentati Maelln  armeggiare  fra  se  , 

dilpu: 


I 
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difputando  . A me  fembra  dibatter 
tutto  dauanti  il  famoiò  duello  che  il 
noitro  Poeta  eroico  rappre  Tentò  fra 
que’due gran maeTtri  di  guerra  , Tan- 
credi, e Argante  ; e nell’arte  della 
fcherma  così  dotti  al  Taperla  , così  ac- 
corti all’vfarla , che  quel  loro  conflit- 
to è vna  letuone  , anzi  vna  icuola,  del 
piu,  edel  meglio  cheda  gli  fchermi-  * 
dori  fi  efcrciti , e shnfegm  : e a dirne 
vna  poca  parte  : 

E di  corpo  Tancredi  agi  le,  e fciofto,  Taf.C* 
E di  man  veloci  dì  mo,  e di  piede.  19.  St. 
Sourafta  a lui  con  Talrocàpo,  e i;.iz. 
molto 

Di  grandezza  di  membra  Argarv 
te  eccede . 

Girar  Tancredi  inchino , e in  Te 
.raccolto 

Pur  auuentarfi  , e fottentrar  fi 
vede , 

E con  la  fpada  Tua  la  fpada  troua 
Nemica  , e in  diluiarla  vfa  ogni 
pruoua . 

Ma  diiiefo,&: eretto  il  Taro  Argante 
Dimoftraarte  firn  ile,  atto  diùeiTo: 
Quanto  egli  può  va  col  gran 
braccio  auante  , 

E cerca  il  ferro  nò  , ma  il  corpo 
auueilò.  (frante. 

Quei  tenta  aditi  noui  in  ogni  i- 
Quefli  gli  ha  il  ferro  al  volto' ogn* 
hor  coirne  rio  ; 

Minaccia , e intento  a prohibirgli 
Itaflì  , Fui- 
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Furtiue  entrate,  e Tubiti  trapaffi. 
Cosi  clone  tutto  va  con  legge  , tut- 
to a Taputa  d'arte , e a punta  non  men 
di  giudicio  , che  di  ipada , è incom- 
parabile il  diletto  di  chi  ne  intende  il 
magiltero,  e Tel  vede  rapprefentato 
in  opera . Altrettanto  auuienenel  qui- 
ftionar  de  gl'ingegni  a chi  ne  oiferua 
i colpi,  le  parate,  e le  guardie,  le 
finte;  che  tutto  v'abbifbgna,  e v'in- 
termene , non  metaforicamente  ; fino 
alTentrar  delTarmi , ò venire  alle  pai- 
fate  , e alle  prete , cioè , a douerli  ri- 
maner l’vn  de’due  fui  campo  . 

Tutto  ali’oppofto , Te  auuiene , che 
l’vnde'difputanti  ( e none  mai  che 
egli  non  fìa  il  peggiore)  fa  comeil  la- 
dron  Caco  ai  fentirli  dalle  infolubili 
braccia  d’Èrcole  incatenato  , e filet- 
to Vomitar  riamine , e fumo  puzzo- 
lente in  taccia  aii’aUuerfario,  dirom- 
pendori  in  Tconce  , e oltraggiote  pa- 
rola» Non  può  auuenirfi  in  cofa  che 
piu  altamente  offenda  , e contamini 
gli  occhi , e gli  orecchi  de'circo danti. 

Vìal , Così  apprello  Platone  quel  malcreato  * 
I.  de  Tralìmaco  , colà  doue  difputando 
%ef,  col  diuin  Socrate  della  Quidità  della 
giuftitia  , fu  conuinto  della  Tua  falla 
derinitione , che  mifuraua  la  giullitia 
coll'vtile;  sì  volte  ad  oltraggiarlo  con 
diiconce  parole,  chiamandolo  per  il- 
cherno  , Moccicolo  , e da  tornare  in 
gouerno  alia  nutrice,  come  bambo-  i 

lo.  I 
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io,  o rimbambito  . A gii  orli  , Quibus  <pi;^ 

inualiiifltrr.utn  caput , quod  leoni  fortif-  g* 

pmum,  come  ne  fcriflè  Pittorico,  fi  M * * 
confente  il  valerli  delle  branche,  e 
delfvnghie  , nelle  quali  Vis  tota  . A gli  * * 
h nomi  ni , li  conuien  fare  da  huomo  j e 5* o//».' 
da  fauio  a’fauj  : e fe  chi  è percoflb  , capi(% 
e ripercoflo  non  pero  gitta  mai  vna  19* 
fcincilla,  con  che  accender  l’efca  , 
e dar  fuoco  allo  fdegno  , ma  Vr  ouo - j)c 

catti  s ai  couuitiandum  ( cerne  quel  agric, 
valent’huom®  apprettò  Filone  ) fa  rif-  ? 
pondere  in  parole  , e in  fatti , 2^»n- 

quam  in  hoc  certamen  de fcendcro  , in  quo 
viti  or  vitto  àtterior  fit  • non  farà  mai 
che  non  ne  rimanga  la  virtù  in  me- 
moria , e in  ammiratione  ; e non  tor- 
ni dal  campo  con  due  corone  in  capo , 
per  due  vittorie  , -Pvna.  dell’auuerlà- 
rio,  l’altra  di  sè  medelìmo.  Trìnam 
enìm  , & optin.atn  ejìe  dico  tittcriam 
( e’1  dico  con  Platone)  vt  fe  ipfum  ~~ 

quis  Trincai  , Turpijj  mum  >erò  quid - 
dam  , ac  pejfmum  , vt  a fe  iffo  >m- 

4AIUT  , 

Molte  poi  fono  le  circoftanze , che 
altrettanto  concorrono  a multiplicare 
il  merito  , quanto  ad  accrelcere  la 
difficoltà  di  quella  vittoria  . Euui  il 
luogo  publico  del  teatro  , e della  fcel- 
ta  corona  de  gli  fpettatoii , e teltin  o- 
n j dell’oltraggio  che  h nceue . Euui  il 
calor  della  mifchia,  difpolìtione  gran- 
diflìma  adì  apprenderli  il  fuoco  deli* 
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«.  j{  3 s / rf/rf  piene  di  ferpi  . 
ha  . Etili i la  doppia  offefa  de’ due  ri- 
fletti Erettamente  don  iti  alla  dignità 
della  periona  , e dell’  abito  . Eùui  il 
crederli  da  gli  iciocchi  , che  il  fopra- 
fare  a Itmi  eoa  le  parole-^,  proceda  dal 
{opravate  con  la  ragione  • e che  il  vin- 
citore,coni  e diife  il  poeta  greco,  Rab- 
bia due  lingue  fdolte al  dire,  il  vinto 
l’vnica  lua , legatagli  al  tacere.  Adun- 
que, tutto  ciò  nulla  ottante  , il  non 
ifcommuouerlì  , nè  alterarli  piu  di 
quello  che  faccia  il  mar  gelato  colà 
fatto- il  piu  alto  fettentrione , che  per 
qualunque,  e quantunque  gran  ven- 
to il  fofpmga  , nè  li  tempetta  , nè  pur 
li  muoue  ; richiede  , e dimoftra  vna 
virtù  , che  ha  dell'eroico  nell'  emi- 
nenza del  guado  .•  e vn  atto  duella,  vale 
egli  lo!o  oltre  a tentone  piu  altri  di  mi- 
nor conto  nella  medelìma  fpecie  di 
'rutti  : peroche  quelle  lon  come  i dia- 
manti, e le  perle,  che  non  ne  crefce  il 
valore  ,e’l  prezzo  a proporzione  arit- 
metica; siche  cento  perle  minori  va- 
- gliano  tutte  inlieme  quanto  vna  fola 
che  peli  al  par  di  tutte  inlieme  , ma 
quetta  cento  volte  piu  che  tute 'ette  . 

Fateti!  a vedere  quelle  tre  moggia 
e mezzo  d’anella  d’oro  , jche  Anniba- 
ie hauea  mandato  trar  dalle  dita  della 
nobiltà  Romana  , dopo  la  famofa  Uva- 
vl  6r‘  Se  fattane  a ilio  diletto  pretto  a Canne 
bb,  a.  di  Puglia  ^ doue  Vh»  maximi  exerci- j 
*at'  tus  ( Romani  ) c*fi  ad  hofiium  fatte-, 

tatem  , 


1 


lib.  J I ì.  38$ 

tateìn 3 donec  Jintiìbal  dieeret  militi  fuo  3 
TJ<rrc#  ferro.  Subentrare  che  i Senatori 
Cartaginefi  faceuano  nel  palagio  del- 
la Signoria , v’hebbe  vn  di  que’Gran- 
di  della fattione  d'Annibale,  che  vo- 


tò quiui  a piè  della  porta  c.uel  gran 
mucchio  d’anella  : 4^fi  tantus  aceru- 
hs  fuit  3 vf  nietkntibus  3 din.  idi  um  fu-  ^ 
fertres  ntodios  exflettiffe  3 fìnt  quidam 
autbores  : e ciafcun  anello  rapprefen-  *^% 
taua  la  morte  d\n  gentilhuomo  Ro- 
mano -peroche  quelli  con  le  anella  d’ 
oro  in  dico  fi  diuifauano  dalla  Plebe  . 


Ed  eccoui  efprefio  in  elfi  quelche  Pii- 
nioilConfoIo  chiamò  lacere  plurima  j-y  . 
mediocriter  : ed  è altresì  vero  ne  gli  ep  ’ 
atti  delle  virtù  j e il  farli  merita  lode  : * * * 

ma  non  v’è  paragone  col  fare  Vnum 
aliquid in fì^tiiter  : che  folo  efiò  vaglia 
fmifu  rat  amente  piu  che  tutta  infièmc 
la  gran  moltitudine  di  c negli  altri  mi- 
nori . E tal  farebbe  fiato  ad  Annibaie  * 


il  mandare  a Cartagine  le  lòie  chiaui 
di  Roma  3 accompagnate  dalia  folen- 
ne  ambafcerta  che  le  prefentafie  al  Se- 
nato , con  elfo  le  fue  lettere  coronate 
di  vittoriolò  alloro  5 e foprafcrittoui 
qucIPafpettatifiìmo  DEBEI LATVM  , 
al  quale  mai  non  fi  venne  . E quello  . . 
èl*  Ftium  infinite r 3 di  quell’atto  di  * 
modeftia  3 di  manluetudine  di  for- 
tezza eroica  , e vittoria  di  sè  fteflo  , 
che  io  diceuaj  c non  v'ha  compa- 
ri. * jation  • 
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radon  nel  valore  fra*elfo , e’1  'Tlurìmà 
nediocriter  3 de  nulle  atti  minori  della 
ilefl'a  virtù . 

Torniancene  hora  all*  intermedi) 
delle  diicordie  in  cafa  : e dettone  a 
baftanza  in  pruoua  della  loro  deformi- 
tà, ede’danmche  fogliono  eli  ere  in- 
fallibili a prouenirne , vemam  «iu  a 
dimolhare  , come  habbia  alar» per- 
che non  incomincino  : e incomincia- 
te , fobicamente  tìnifeano  , con  vn  ri- 
faldarfi  delle  ferite  per  modo  , che  nè 
pur  ne  rimanga  la  cicatrice  per  me- 
moria , nè  per  legno  d’hauerle  date  1* 
yno,  e riceuuce  l’altro  . 

Per  ouuiar  dunque  Raccenderli  il 
fuoco  deile  difeordie  in  vna  cafa , chi 
non  vede  , che  il  primo,  il  piu  necefo 
fario,  e’I  piu  lì  curo  partito  è , Ipegrie- 
re  incontanente  le  prime  fcintille  che 
ne  apparifeono  : e fono  i Temi  grauidi 
dell’incendio , che  , nonedinguendo- 
He,  partoriranno  ? E come  che  la 
preftezza  in  accorrerui , e la  cura  in 
adoperaruili , lì  conuenga  , e ftia  be- 
ne ad  ognuno;  pur  veramente  al  pa- 
dre, ò^a  chi  che  alno  lia  il  maggio- 
re , e’I  capo  della  famiglia  , è richie- 
fta  per  debito . Se  già  coftui  non  fof* 
fe  vn  di  que’tant  urne  ve  ne  ha  , tut- 
to il  cui  pentì  ero  è nel  trattare  i nego- 
zj , gl’intei  elfi , e i fatti  altrui  ,come 
foffero  i Ior  proprj , e trafeurare  ipro- 
prj  come  iqiier  d’altrui  * Een  da  ve- 


i 
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ro  all’oppoflo  di  quei  lo  che  il  buon 
dettalo  delia  natura  infegna,  enediè 
buofi  elémpio  quel  pruden  ilfuno  A- 
gricòla , del  quale  Tacito  ino  gene- 
ro j e fcrittcr  della  vira,  Tr'mìim  ( di- 
ce ) domum  fuam  coerc  iit  : ynod  plerij- 
qitc  hattd  ni itm s arditimi  eft  , qna.ni  pro- 
li,'nei. im  regere.  Qual  dunque  piu  mo- 
firuofo  animale,  che  vn  capo  di  ca- 
ia , che  Ria  col  capo  tutto  fuori  di  ca- 
fa  , sì  che  non  vegga , e non  oda  , ò le 
pur  yede,  e ode,  non  curi  che  che  vi  li 
faccia  : e andandola  le  cole  foflopra 
non  fe  ne  prenda  nè  pur  quel  poco  di 
peniiero  ck’c  leuare  come  il  Nettu- 
no del  Poeta , la  teff  a fuori  del  fon- 
de, e con  vn  minacciofo  ego  j 
intarlare  i venti  che  glie  la  mettono  in 
tempefta:  O’in  vn  così  grande  affa- 
re , com*  è il  tenere  i figliuoli , e la  fa- 
miglia in  pace  , hauere  vn  fulmine  di 
terra  cotta  in  pugno  , per  cui  nè  fia 
temuto  , nè  vbbichtopiu  che  quel  Gio- 
ue  di  Roma , quando  Roma  era  picco- 
la , e poueraje  fecondo  la  pouertàd* 
allora  , 

Ittp iter  angufta  rix  totus  Jìabat  in 
xde , 

3NQVE  IO  VIS.  DEXTRA  YU 
CTILE  h'VLMEN  ERAT  , 

. Quando  dunque  egli  vede  comin- 
ciarli ad  appiccare  vna  mifclua  , e 
dirò  così,  borbottar  le  nuuoIe,e  accen- 
derli , e gin  arde’  lampi,  fe  non  le  dii- 
' R Epa 


Ot*id. 
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rebbe  metter  la  naue  in  profondo  , 
quanto  Iafciar  diftcfe  le  vele  quando 
è fortuna  di  vento . XMoties  dunque 
( ditte  il  Morale  ) yentus  increbuit , ^pifli 
tnaiorqite  efl  quatn  ex  pedi  t , antemna  17* 
fumn.ittitur . Minus  habet  virittm  fla- 
tus ex  humili . Hor  quello  è il  fauio  far 
che  fi  dee  al  leuarfi  di  qualche  fpinco 
impetuolò,  turbolento,  edanorj  do- 
uerglifi  volere  far  retta  incontro  per 
vincerne  la  gagiiardia  . Ella  non  li 
vince  contrattando  , ma  cedendo  : 
chi  ammaina  , chi  abbalfa  l'antenna  , 
e la  vela , toglie  ogni  forza  alla  furia 
del  vento,  si  che  quanto  al  nuocer- 
tiijfoiha  indarno,  e a quel  rilfolò,e  tur- 
bolento, auuiene  quello  appunto  che  Vlut , 
ad  Annibale  con  Fabio  Maliimo,  del  ade- 
quategli folea  eonfellare  , Magli  fe  pnt% 
non  p ugnati tem  Fabiutn  , qttam  Tu- 

fnantetti  Marcellum  timore:  peroche  Fa- 
io , tenendoli  fu  le  punte  , lu  le  ci- 
glia, fu  le  erette  de’monti , fuggendo 
Io  feontrarfi  con  lui , e pur  fempre  te- 
nendagliii  acaualiere,  1 ^ouamde^n-  Fior, 
Mibaie  y ili  ori  am  tommentui  efl  , NON  Itb.  i, 

PVGNARE.  *'  cap.6. 

Qui  dun  que  nelle  ritte  domeftiche , 
il  2\[e*  pugnare  e pur  Vincere,  aitro 
none,  che  Tacere.  E intorno  a ciò 
mi  vicn  bene  in  acconcio  quel  pru- 
denuttìmo  proponimento  di  Giulio 
Cefaie,ch’era,Di  mai  non  afialift  coll* 
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fmt.  armi  que*  nemici  che  potea  vincere 
Strat.  con  la  fame  : Idem  ejje  /Ut  confili  um  ad- 
lib . 4,  utrfius  hoficm  , qnod  fieri fque  n.  editi t 
cap  - centra  >itia  cerporum  , FAME  POTIVS 
r ' QVAM  FERRO  SVPERAKDI.  Riab- 
biale per  infallibile  ad  auuenire,  che 
fe  chi  v’aflale  , chi  v’ingiuria  , chi  v* 
attizza  , tacendo  voi , ncn  haurà  da 
poter  rodere  pure  vna  voi  tra  parola  , 
mancherà  da  le  ItelTb,  e come  quegli 
che  fi  muoiono  di  pura  fame,  riuolte- 
rà  tutta  Ja  rabbia  contrn  se  Itefio  . Che 
vi  può  nuocere  , ò ipauentare  vna 
qualunque  orribile  cpericolofa  tem« 
peita  v’afialifca , e vi  cinga  , col  ma- 
re , come  fuol  dirfi  , hor  alle  ftelle  , 
hor  a gli  abiifi  , fe  voi  potete  in  mez- 
zo d’eìla  fami  nafeere  vn  porto  , così 
ben  chitifo,  e munito  che  per  alti  , 
e a furia  che  vengano  i frangenti  a 
cozzarlo,  e batterlo,  fi  riuerieranno 
contra  sè  fteifi  , infranti , e disfatti  ? 
Plutarco  , fcriuendo  fopia  quefto  me- 
_ defimo-argomento  , infegnò  aTuoi  let- 
, * c,~  tori  di  farlofi  da  loro  Iteflì  : ciò  che 
Jl  tra'  poflono  ageuolifiìmamente  : Oportet 
(dice  egli)  AD  SILENTIVM  VEJLVT 
Tlut.  AD  PORTVM  SE  RECIPERE  . 
ie  vtt-  vi  defie  a credere  di  douerne 
Ite.  ex  per  ciò  fcemar,direputatione , e per- 
derne  pure  vn  fol  grano , quafi  tolte 
ta~  da  contare  fra’ vinti , i quali  fu  vaga- 
; etlm  mente  detto  da  Pindaro  , ch’egli  han- 
* " ng 
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no  incatenata  fa  lingua  nè  fi  ardifcono 
a muouerla  per  parlare . Auuerrautie- 
ne  il  contrario  per  si  gran  modo,  che 
quel  voftro  virtuofo  tacere  vi  varrà  a 
maggior  gloria , che  le  con  le  piu  a- 
cute  e penetranti  rifpófie  che  dar  fi 
potelfero,  confondefte , e sforzale  a 
tacere  quelITmportunp’che  vimolefta. 

Così  uni  ricorda  elierfr  ammirata  in 
Roma , e con  altiffime  iodi  celebrata 
Afrania  , ‘matrona  di  grande  animo  , 
e di  gran  meriti , allora  che  riceiiuta 
indegnamente  vna  puhlica  ingiuria  , 
ella  tanto  non  fi  difcompolené  in  vol- 
to , nè  in  parole  che  punto  nulla  fen- 
tiffero  dell*  alterato  , che  non  potè 
fare  nè  piu  innocente , nè  piu  onorata 
vendetta  del  Tuo  ingiuriatore  parlan- 
do, di  quel  che  fece  tacendo.*  Eò  fe 
iffam  indigni  (rem  iniuria  oftendens  f 
t jnò  eam  aquicre  animo  fnfìinebat . M*xm 

Adunque  non  folo  vitiofamente,ma  ^ 7* 
fcioccamente  farebbe , chi  foficnuto  c*f* 
jn  filentio  , e in  patienza  , finche  1* 
oltraggiatore  làtio  , e fianco  , ri ftefle 
di  piu  fuillaneggiarlo  , allora  fi  vol- 
tane a dirgli  , Talché  vi  fiete  accor- 
to ,che  io  fo  tacere  piudi  quanto  voi 
polliate  parlare  : ò alcun  altro  fomi- 
gliante  motto  di  rimprottero  a lui , e 
dilode  asè.  Tutto  il  fino  alierà  gua- 
dagnato con  la  fofferenza  , farebbe 
perduto  coll’ imprudenza  ; come  il 
R 3 per- 
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perde  quel  forfennato  Filofofo  , di  cui 
ricorda  Boetio  , che  caricato  d’ol- 
traggiofe  parole  a fin  di  conofcere  s* 
«gli  era  neramente  Filofofo,  e fi  te*» 
nelle  al  martello  delle  ingiurie , poi- 
ché chi  ne  facea  la  pruoua  hebbefòr- 
j)eCott-  n^°  ^ cimentarlo,  I*m  tandem  (gli 
fai  dllTe  l’ingiuriato  ) inte'Uigis  , me  ejje 
philof  “PhUofiphum  ? A cui  l’altro  piu  accor- 
- ' tamente  . fòggiunfe  , lntellexeram  fi 


ab. 

prò 


t. 

7. 


tacuijjes  . 

Han  poi  le  ingiuriofe  parole  de’t rap- 
portati dall'ira  , una  proprietà  con- 
trariflìma  alla  loro  ftelfa  natura.-  e 
quella  è il  riufcir  tanto  piu  facili  a 
Spregiarli,  quanto  per  la  grauità  dell* 
offeia  paiono  da  douerli  tenere  a mag- 

Ve  l a ^orCaPlta^e-  Sanare  fers  (dlceSene- 
, c a ) egri  rabiem , & phrenetici  "verbo,  J 

3 • & puerorum  proter  uas  manus  ? l^empe  J 
CaP*“  JMiia  videnutr  nefcire  quid  faciaat  , 
Hor  non  é egli  l’ ira  vii  farnetico  , 
vn  furor  di  mente  , vn  delirio  ,/-i 
cui  bogliemi  ipiriti , che  dal  cuore 
per  ectcflìuo  calore  dillemperato  y 
falgono  ai  capo  , quello  parimente 
• diltemperan  sì  , che  il  tolgono  di 
fermo  , e da  di fennato  il  muouoao  a 
parlare  ? e in  chi  ha  punto  d’umanità 
mettono  compafiione  di  lui  piu  giulra- 
mencc  che  fdegno . 

Che  'pui  quelle  file  parole  quanto 
piu  feniono  del  belliale  tanto  meno 
s'habbian  da  hauere  in  conto  d'ingiu- 
rie. 


ogle 
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rie , perfuaderauuelo  per  uia  di  pio* 
porcione  un  prudente  giudicio  dVI- 
piano  , colà  doue  fui  principio  del  no-, 
no  libro  delle  Pandette,  commentan- 
do quel l'antichilfima  legge  Romana  , 

Si  ^uadjrupes  paupcriem  fecijje  dicetur  , fTt  fi 
afflo  ex  duodecim  tabulis  defcendit  . quadri* 
Pauperies  ( dice)  ejì  damnum  fine  iniu - pes  l%  j 
ria  facientis  datum  . 'Nec  enim  dici  po- 
tejt  animai  ini  uri  am  fecifie  3 quod  feti  fu 

caret . Se  dunque  chi  v'offende  tolto 
giu  di  fenno  dall’ira , opera  in  ciò  da 
quell’animale,  che  col  perdere  „ ò col 
non  vfare  ia  ragione,  c rimafo , non  le 
ne  vuol  far  caulà  con  la  legge  jiy uilia 
del  Titolo  fufleguente , ma  con  quella 
, Si  quadrupes , a cui  non  compete  At- 
tiene d’mgiuria , perche  animai • inin~ 
s riavn  uenfacit . , -,  * 

Così  parue  che  delle  a giudicar  e-  Se xt. 
tiandio  di  sé  V Imperadore  Galerio  j* urei, 
Mafìimino  ,•  beuitore  ftemperatifsimo,  F-Sior. 
e ad  ogni  terzo  di  ubbriaco,  e perciò  in  Gd- 
nonegli,  ma  quel  forfennato  che  di-  Uria  . 
ueniua.  Hor  perciochenonper  tanto 
beuendo , e folleggiando  dilliniua  fta- 
niti, e pronun.iaua  fentenze  , fopra 
le  quali  li  poteua  appellare  da  lui  ub- 
briaco, a lui  fobrio , un  dì  che  era  fo- 
brio  , decretò  j che  nulla  lì  eleguiire 
in  quel  dì  dell'ordinato  da  lui  ubbria- 
co t Cosi  qualunque  lìa  la  cagione 
che  toglie  altrui  giu  di  fenno  , ò il 
furor  delia  febbre , ò quello  del  ui- 
Zl  4 no," 
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no,  ò quello  dell’ila,  ò d'altra  patrioti 
Veniente  non  le  ne  vogliono  hauerei 
detti , nè  i fatti , per  atri one  da  huo'- 
mo  , ma  tutte  aflegnarle  al  Titolo  J e 
alla  legge  Si  qu*drupes . 

Facciam  horaper  vltimo  , che  fra 
amcndue  le  parti  Iafciatefi  trafportare 
fica  corle parole  acerbe  , e atti  intere-  : 
fceuoli  , e difpetiofi  : vorradì  egli 
perciò  farne  conferua  in  petto,  e co- 
uaruele  come  voua  d'afpidi  , che 
fchiufe  finifeano  d’attodìcarci  il  cuo- 
re ?.  Finita  le  tenzone  , h abbiali  per 
publicata  la  prudentifTima  e falutife- 
ra  legge  di  quel  magnanimo  Trafibu- 
Jo , pi  uno  liberatore , e fecondo  padre 
della  fua  patria  Atene  ^ Egli,  eia  coi 
fenno,  e colmarmi  j la  rifeattò  dalla 
barbara  fecuitil  , e dal  'pefanciflìmo 
giogo  de’fàmofi  trenta  Tiranni  .•  anzi , 
a dir  piu  vero , da  trenta  carnefici  del- 
la noniltà  Ateniefe.  Parte  di  que'cru- 
delivccifei  i piucoftrinfe  ad  haucre 
in  comodi  grada,  Pefilio.  Ma  per- 
cioche  pur  tuttauia  rimaneuano  per 
cagionloro,  fra 'cittadini  delle  feon- 
cordic,  ede’fangui  alterati , il  fauio 
Trafibulo  , Cìtm  plurimum  in  ciuitate 
po'Jet  , legem  tulit  , 2{e  quis  ante a afla- 
rum  rerum  accufaretur  , neue  multare - 
t»rw»)p;///LHGEM  OliLIVIO- 
NIS  appellarnnt . Hot*  quella  è quel- 
la della  ch’io  diceua  douerfi  haue- 
re  per  promulgata  in  ogni  cafa  , 
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dopo  feguìtaui  qualche  tenzone  di  pa- 
role , o d'atti , da  cominciarfene  len- 
za quefta  faluieuoledimenricanza  , e 
da  finirli  Iddio  fa  quando  , vna  non 
mai  altro  che  ad  amendue  le  parti  fu- 
nefia,  cdannofa  difc ordia. 

Vuollìcon  generoiità  di  fpivito  di- 
menticare ^ e tutta  cancellarli  dalla 
mente , e molto  piu  rader  dal  cuore  3 
ogni  memoria  del  pafì’atq  , sì  come  ap- 
punto mai  non  fofie  ailtrenuto . Ed  io, 
per  lo  tanto  che  gioua  il  bene  inten- 
derlo , e’1  ben  eleguulo,  volentieri 
mi  prendo  a ridimelo , anzi  a farmelo 
vedere  efpreflb  in  vna  ima g inre  natu- 
rale , ma fomigliantiflima  al  morale  , 
di  cui  parliamo  „ Ella  è di  mano  di 
Pomponio  Mela,  che  ritrafse  in  va- 
rie tauole  tutta*  di  parte  in  pane  la 
terra  . Giunto  dunque  alla  Scitia , Da 
vn  fianco  ( dice  ) d’  vn  altilfima  rupe 
del  Re  definenti,  ch'è  if  Tauro,  fca- 
turifce  e lgorgacon  cento  vene  co- 
piofe  d'acque  limpide  e criftalline, 
il  fiume  Ara  fse,  evfcito  d'infra’piedi 
a quelle  alpi  già  tutto  aJi’  aperfa , 
e piano  fi  mette  per  attrauerfo  1» 
Armenia  , e la  corre,  e la  bagna  r e 
li  feconda  : e l'andar  che  fa  è si  che- 
to s che  non  (e  ne  ode  pure  vn  fu  farro 
per  rompere  che  egli  faccia  a vna  pie- 
tra ; mercè  della  piaceuolezza  con 
che  va,  tanto  fomigliante  a chi  non 
R y y.i 
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ua  , ie  fi  muoue , che  in  vtram  par - 
tem  eat  , quamquam  intuearis  , non  U* 
arrechiate  a definirlo  : e parrebbe 
mono  , lenon  che  ben  ui  lo  dire 
che  fi  fi  uiuocolà  doue  fi  abbatte  in 
certi  balzi  di  rupe  che  gli  riflringono 
il  palio,  cd  egli  entrando  fra  elfi,  pri- 
mieramente s'affretta  , poi  piu  e piu 
rin  ferrato , corre  rapidiflim amente  , e 
romoreggia , e fchitima  : e deue  a tan- 
to a tanto  gli  fi  parano  incontro  de* 
malli , e delle  falde  di  mon:e  ritte , e 
lcofceie  , ed  egli  le  inuefle  cozzando- 
le a tutta  corfa  , frange,  e ribalza  , e 
mugghia,  come  imperuerfato  : e tanta 
è la  tòga  che  prende  nel  liberarli  da 
quelle  anguflie , e l’impeto  che  con- 
cepifcedal  fofpigneree  cacciar  che  fi 
sè  medefìmo  ,che  in,  ufcendone  final- 
mente , fi  fcaglia  nel  pian  di  fiotto  con 
tutto  se  per  aria  : Vlus  ingerii  [patio 
fitblimis  j & a^uis  pendentibm  feme - 
tip  [ini  fine  al  neo  ferens  , incarto  us  , 
« arcnatoque  amne . Sfogata  che  ha  que- 
lla collera  conceputa  dall’ingiuria 
che  riceuette  dal  luogo  , fie  ne  di- 
mentica adatto,  e torna  piaceuole  , 
limpido,  e cheto:  e non  altrimenti 
che  le  nulla  folle  flato  di  quelle  altrui 
offefe  , e di  quelle  fueturbationi , Fi* 
t ranetti  II  us  , iterumque  per  campo s ta- 
cititi , & rìxflnens , uienea  {caricar* 
fì  e a metter  foce  nel  Mar  Cafpio , con 
due  rami , e due  bacche  , E quella 
*i>  ' 
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e rimanine  cffio  diceua  rappre'fenta- 
re , e infermarci  a mettere  in  efecu- 
tione  dopole  oflfefericeuute,  e ribat- 
tute in  iicambieuole  riila  } Legem  obli - 

uionis  , 

Non  vogliono  elTerei  noftri  fdep ni 
quali  a’ tempi  di  Plauto  a e via  conti- 
nuatamente fino  a'noftri  dì3  fonofta- 
te  j e tuttauia  fono  le  ire  di  queTuper- 
bi  , de’quali  nel  Penolo  di  quel  Poeta 
fi  parla  j 

Ita  funt  omnesifii  ncfri  di - 
uìtes  ; 

Si  quid  bene  facias  } letti  or  piuma 
e fi  gratta.  , 

Si  quid  pcuatum  ef}  Tlmnbeas  ira$ 
gerunt  . 

Le  grafie  de  beneficj , elle  vogliono 
effer  ìe  ftabili , e le  filì'c  : le  ire  che 
tralportan  la  lingua  in  parole  di  fcam- 
bieuole  offda  3 volanti  e da  farne  gi- 
uoco, edidìparle il  vento.  Chi  vide 
mai  durar  di  mane  a fera , molto  mcn 
per  piu  giorni , efettimane,  e meli 
yn  di  que'gruppi  di  vento , che  tal 
volta  come  furioii  , fcatenati  j ni 
quanto  d’alberi , e di  cafe  tenentifì  in 
piq  debilmente  , s’auuentano  , tutto 
crollano  Schiantano  , atterrano  ? n 

Tfio  turbinerà  tota  die>idit  ( dlfle  ll  JVlO- 
rale ) ne  bora  qnidem  % MIKA  VE- 
LOCITAS  ELVS,  ET  MIRA  7* ca?* 
BREVITAS  EST.  Nède%nèluo-  9* 
ie  altrimenti  procedere  m yn  cuor 
R C gene- 
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geneiofo  io  flegno  ; fé  prelio  al  muo- 
uerli  , preltiilìmoiil fermarli . 


X.. 


V INONDATONE  DELNILO 
SOPRA  V EGITTO  NFPIV 
CALDI  E SECCHI  TEM- 
PI DELL*  ANNO. 

* * i 

la  prugna  d^vn  vero  amico  ner  maggior 
bifcgtii  di  riceuerne  riporx~ 
mento  y e Juccorfo  , 

DEI  le  Am  kit ie,  a f c orr  ,7d  e ra  r- 
nechefo,  non  la  natura  , 
ma  il  buono , e i I m a i v fa  x 
e T vtilità  che  da  quello  , e 
i danni  che  da  quello  deriuano , Ra  ' 
grandemente  in  ferie  al  giudicare 
Se  piu  defider abile  fia  Phauerne  , ò il 
mancarne:  e di  chi  ne  manca,  mi 
viene  alla  lingua  vn  non  fo  che  forni- 
giùnte  a quello  , che  Corneiio  Taci- 
->  to  fcrifie  ae  gli  antichi  Germani , po- 

neri , e non  curanti  di  quel  che  alcro- 
Demo~  ue  tanto  fi  pregia  , e fi  cerca  : Argen~ 
■fa  tnm , & aurum  , froditi)  an  irati  Vij 

Ce'rm  ne&auerint  j dubit0  • 

Per  Pvna  parte,  odo  Seneca  , quali 

dimentico  di  quel  tanto  gloriofo  prin- 
cipio della  fua  Setta,  che  il  Sa  aia  3 

cioè 
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cioè  in  Tuo  linguaggio,  Jo  Sto’co)  non 
ha  bifogno  di  nulla,  nè  di  veruno;  per- 
ch’egli folobaltaa  sé  Itelfo  per  rutti  , 
e la  Filolofìa  gli  vale  per  ogni  cola  : 
tutto  ciò  nulla  ottante,  della  fomma 
felicità ch’è  hauere  vn  fedele  amico  , N' 
ragionare  in  parole  tanto  Saporite,  e 
dolci , che  nonpo.è  proferirle , e non 
godere  alcun  poco  di  quella  ioaui  à 
onde  elle  ibno  condite.  £>uanium  io-  Ve 
num  ejì  ( dice  egli  ) vbi  funt  praiparata  t anq, 
feilora  in  qua:  tato  fecretum  orme  def-  an. 
cendat  l quorum  confcientiam  ru  na  cap.  7, 
quani  tuxm  timeas  / quorum  [ermo  follici - 
tudinem  leniat  , fentemia  confi  Li um  ex- 
■pediat  , hilaritas  t rifili  am  diffpet  , con - 
fpeclus  ipfe  deleSitt  J.  ; \ 

E a dir  vero,  come  ben  giudica- 
rongli  antichi,  che  vna  menu,  alla 
quale  lì  mangia  e non  fi  parla , non  dif- 
ferire gran  ratto  da  vna  mangiatoia  , 
e da  vna  greppia  ; altresì  la  vita  d’vn 
huomo  lènza  amici,  par  che  poco  lì. 
dilfomiglida  quella  ci'vn  animale  fai- 
uatico  : foretto  nella  p.opria  cala  , 
pellcgiino  nella  fua  lìdia  patria  , ttra- 
niero  fra’conofcemi , e in  mezzo  alla, 
moltitudine  , folitario  , c romito  . 
Mifero  1 chi  l’ha  a configliare  dubbio- 
fo?  chi  a fottuenirlo  bdbgnofo  ? chi 
a fcorgerlo  , e indirizzarlo  errante  > 
chi  a lòttenerlo  perche  non  cada  ? eh» 

«.  a iolleuarlo  canuto  ? chi  a riceuerio 

ab- 
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Io  abbandonato  £ chi  a difenderlo  per- 
feguitato  ? S’egli  non  fi  communica 
con  ueruno  J ne  gli  cale  fenon  di  sè, 
degno  è che  fi  laici  turco  da  sè  , non 
altrimenti  che  iènon  fofle  al  mondo.* 
come  già  fù  detto  deli’imaginarioDio 
de  gli  Aroimfti  , il  quale,  fecondo 
Sen.  filoiofo  dJ Epicuro,  In 

//’£  de  rne^l0  'inieriia^°  bui tis  t & alteriti*  ca~ 
benef  ^ ^efertu*  , Jt  ne  animali  , fine  hom  ine  , 
capit.  fi™  re  » ******  ntundornm  fu  fra  fe  , 
l/  * ci r coque  fi  cadentium  euitat  , non  exau~ 
diens  rota  , nec  [lofri  curio  fu*  . 

Ancor  io  confeflò  , e mi  io:toicri- 
uo  con  la  penna  di  Tullio  , eii'erfi 
ìciocca mente  creduto  da  certi  aliti— 
,chi  y c piu  che  per  metà  fcemf  e tron- 
fi” FiioibS  i quali  non  diliinguendo 
1 Vtne  dall  Onefio , diiìèro,  PAmici- 
tia  eller  figliuola  della  Necefficà  • eJl 
biiogno  di  riceuer  quello  di  che  fi 
manca,  hauere  ingegnato  a dare  in 
ìicambio  quello  di  che  fi  abbonda 
perciò , altro  non  efTere  il  legamento 
della  mcendeuoie  amifià  fra  afi  hub- 
^mi , che  quello  dei  traffico  Fra’mer- 
catanti  . lAmiuerfale  iftinto  della 
natura  , ch’ei  fa  nafcere  inchinati 
ab  inerii lieco  alla  vita  compa'»neuo?e 
e lodale  , neceffariaall’vmana  felici! 
ta,  quello  e,  che  fecondo  l’innato  amor 
dell’onefio  ci  porta  alla  communica- 
tioxi  di  noi  fichi,  de  gli  affetti  deTenti- 

memi 
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menti  j degl'interefli,  de’beni  : e quel 
ch'era  da  por  fi  in  primo  luogo,  de  gli 
animi , e de’cuori  » e quindi  il  fommo 
diletto  che  li  pruoua  nel  dare  , e l’al- 
trettanta pena  nel  non  hauere  a cui 
dare  quel  piu  , e quel  meglio  di  nof, 
che  dandolo  non  fi  perde  , ma  fi  rad- 
doppia , cioè  l’Amore . 

E intorno  a ciò  degno  di  ricordarli  ^ 
è il  nobile  ientimento  di  quell’ inti- 
miflimo  amico  di  Piatene,  gianFi- 
lofofo  ancor  egli  vgualmenre  grati 
Matematico  , Archita  da  Taranto, 
ricordato  da  Cicerone . Se  io  ( diceua 
Archita  ) folli  portato  a uolo , diciatti 
cosi , fu  l'ali  dell’  infaticabile  aqui- 
la di  Gioue,  di  quagiù  fino  al  Cielo, 
e di  sfera  in  isfera,  di  pianeta  in  piane- 
ta , ordinatamente , e a mio  bell’agio, 
falendo,  mi  fatialfi  gli  occhi  di  quel 
belio  , e la  mente  di  quell’ammira- 
bile  ch’è  in  efli  ; olferuando  , e 
comprendendo  ad  vna  ad  vna  le  mi- 
fu  re  di  que’corpi  difmifurati , la  pa- 
lla delle  loro  materie,  la  tempera  del- 
le forme  j le  proprietà  delle  nature  e 
per  fu  quanti  cerchi  fi  ruotino  , ò co- 
me ad  vn  fol^erchio  dian  gli  eifetti, 
e le  apparente  di  molti.-  poi  Jepro- 
portioni  delle  diftanze  fra  se , e dal- 
la terra , e la  fempre  uaria  , e femprc 
ben  accordata  armonia  de’ fuoni,  e 
delle  danze,che  mouendofi  intreccia- 
no, eie  benefiche, e ienimiche  guar- 
dature 
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dature  decoro  afpetti  , e quindi  la  va- 
rietà e’1  magiftero  delle  influenze . 
Sodisfatto  de’pianeti  falidi  a metter- 
mi fra  le  ftelle  Alfe, e quiui  contarne  a 
njille  a mille  la  moltitudine  3 ftupirne 
ia  velocità , veder  le  cagioni  delle  lor 
Varie  luci,  riuerberando  quella  del 
Sole  ; e perche  ci  li  inoltrino  trc- 
molc , e fcintillanti  : e le  nuotino  per 
vn  immenfo  oceano  d’a  ria  tutte  pari  , 
è piu  fu  le  vne  che  l’altre  j c come  T 
vna  dietro  all’altra  fuggendoli , e fc- 
guitandolì , mantengano  queil’inmm- 
tabil  coltanza  dello  [patio  fra  loro,cke 
mai  non  lì  accorcia  perche  li  auuicini- 
no,  nè  mai  lì  allunga  perche  li  deco- 
llino. Infomma  , a dirtuttoin  vno, 
vededi , e comprendedì  quanto  ha  di 
bello  la  natura  , di  buono  il  mon- 
do, d’ammirabile  l’ vniuerfb  r Ripor- 
tato che  fodì  interra,  fo  dir  certo  di 
me,  e’1  credo  ugualmente  d’ogni  al- 
ftf'  HO  , Infuauem  ilUm  adm  i rat  ione  m ei 
Tuli*  fore  * *2“*  *ucl*ndiJJimA  fuijjet  , nifi  a- 
in  la - lfluem  cs*i  narraret  fuijfee „ Se  hauedì 
fo  a tenermi  tutta  per  me  folochiufa  in 
petto  quella  conofcenza,  enei  cuo- 
re quella  beatitudine,  ne  farei  anzi 
mifero,  che  beato.  Tanto  è confor- 
me al  naturale  illinto  il  communicare 
le  proprie  conlòlationi , e fare  altrui 
partecipe  di  quello  Hello  bene,  che  le 
cagiona  . 

£ non  ancora  anzi  affai  piu  bra- 
' - " ~ mqfa-  ‘ 
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mofamente , le  Iconfolationi  ? alle  cui 
angolce,  qual  piu  vniuerfale,  qual  piu 
efficace  nmeaioha  prouedutola  na- 
tura , che  il  feno  d’vn  intimo , e fe- 
dele amico  ; doue  vno  /fello  è il  di- 
porle, e Io  fgrauarfene  f lui  l’amarez- 
za delle  lagrime  fi  raddolcilce,  ini  1* 
acerbità  del  dolore  ò fi  toglie  , ò fi 
mitiga  , iui  l’o  fcu  riti  dell’  animo  fi 
rifehiara , e’I  torbido  fi  rafserena  : e 
quel  che  non  ha  il  mare  in  fortuna  , 1* 
ha  il  cuore  intempe/la^di  trouar  doue, 
e quando  vuole  nel  petto  d’vn  amico  il 
porto  in  cui  ricouerare,  e rimetterli  in  Ub.  8. 
Donaccia.  JiJ 1 enim  quxdam  etiatti  dolen - epijhlm 
di  voluptas  ( difse  Plinio  il  Confolo)  16 % 
fnejertim  fi  in  amici  fini*  de  file  a pud 

quem  lacrimis  this  >el  Un s fit  , 

•pel  venia . 

Quanti  han  difeorfò  , e filo/ofato 
della  perfetta  amicitia,  tutti  gli  odo 
accordarli  nel  celebrare  quel  miraco- 
lolofar  ch’ella  può,  di  due,  un  fo- 
lo  .*  e nell’anima  un  lolo , afsai  piu 
che  ne’corpi , e ne’uolti , que’due  fra- 
telli, Eurimedonte,  eìLicorma,  na- 
ti a unmedefimo  parto , e morti  a un 
mede  fimo  punto  : 

Cuti  Sia  para  j dulc'fiqne  labor  fiua  no-  *Sill 
mina  natis  ' Ital , 

J{eddere}  & in  \v ulti*  genitrici  harere  J-ib%}9 
fi.  * or  uni  , 

Veggo  quell’  elattilfimo  ofseruatore, 
c tutto  inficine  efemplare  , e maeftrq 

del- 
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delle  piu  alte  leggi  dell’eroica  amici» 
ria,  I.elio,  fifsar  gli  occhi  in  uolcoal 
fuo  Scipione  Africano  , alla  feconda 
fua  anima  , all’altro  se  ftefso  : e mi- 
rarlo , e uagheggiarfi  in  lui, come  fa- 
rebbe un  Parelio  nel  Sole,  e cantando 
per  giubilo  a guifa  di  chi  troualfe  un 
nuouo  sè  replicato  fuori  di  se,  per 
amar  sé  in  lui , altret  an:o  che  lui  in 
Tuli  s è >'4i  e 3 Amieut»  qui  intuetur  t 
tb>d  ' **m$uafn  exemflar  aliquod  intuetur  fuim 
* Quo  circa  y&  abfentcs  adfunt,  & egen»  ’ 
fet  abutidant  , & imbecilli  valettt  , Ó* 

( quod  dijficilius  di fìtt  e fi)  mortui  •vi» 
uutit . 

E per  dire  ancor  ciò  che  intefo  al- 
la materialeohre  pafla  di  cento  mi- 
glia tutto  il  pofiìbile  in  natura  j odo 
Platone,  colàdouefilolofa  dell’amo- 
re,  fauoleggiar  fui  vero,  è incrodur 
Vulcano  otteientelì  a far  di  duecaji 
amici  vn  tal  fuo  magiftero,che  ne  fof- 
fe  pago  il  commune  lor  dehderio  -,  il 
quale  altro  non  era,che  di  trouarlì  con 
ifcambieuoletrasfondimento  1’  vno  si  , 
fattamente  dentro  all’altro,che  ne  fof-  I 
fe  infeparabile  il  compollo  ; e tale  , ; 
che  in  iftrettezza,e  perpetuità  d’vnio- 
lie , ne  perdelfe  etiandio  1*  indettar 
delle  piante , tuttoché  di  due  fpe  - 
eie  faccia  vn  folo  indiuiduo,  di  due 
alberi  vn  fol  corpo , di  due  anime  vna 
fola  uita  . Vulcano  dunaue  , pollili 
nella  l'uà  fornace  , a quell’innocente 

fuo- 
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fuoco  eli  ftmgga  , e fu<i  , e ben  peri, 
mifchiati  che  fieno  , li  getti  ,e  ne  for- 
mi vn  folo  che  iiano  amendue  non  mal 
poflìbiha  feparare , Così  egli;  e quan- 
to fi  è alla  concordia  de*  fènrimenti , e 
all*  vnione  de’  voleri  , efprime  afi. 
fai  gagliardo  : ma  nulla  ferue  a 
quello  ond*  è neceffario  che  gli  ami- 
ci non  fidamente  fien  due  , ma  dùjer- 
famente  difpofti  , fe  nò,  come  potrà  l* 
vn  d*  elfi  afrii.to  vei  fare  il  fuo  cuore, 
e (caricare  i Tuoi  aftanni  in  fennò  ^11* 
altro,  e lenza  grauarne  lui , allegge- 
rirne i^'ftelfo  ? 

Dpde  poi  fia  meflieri  di  con  figlio  ^ 
ò di  lcottaaU’vn  d*  elfi  dubbiofo  e 
incerto  di  qual  via  debba  prendere 
nelle  cotidiane  occorrenze  de’fuoi  af- 
fari ••  quanto  a ciò , non  fi  può  dir  me- 
glio d’  vn  fedele  amico , di  enei  che 
Plauto  dille  dell’  infallibile  guida  che 
vn  fiume  fà  a chi  cerca  il  mare . 

Vi  am  qui  ncjcit  qua  deiteniat  ad  jn  qy^  ' 
mare,  /0- 

JLttm  oportet  omnem  qttxrere  cerni- 
te») fibi  . 

Nelle  dirficultà  de’negozj , nelle  in- 
certezze degli  accidenti , nel  timore 
de  pericoli, , nelle  improuife  riuoke 
della  fortuna  , beato,  dille  il  Poeta  ***!*** 
Menandro,chihapur  (blamente  l’Om- 
bra  d’vn  vero  amico  . L'ingegno  del- 
l*amore,  acutilfimo  nel  penetrare , gli 
farà  non  iò  fe  nafeer  nei  cuore  jò  ve- 
nire 
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4iìre  in  capo  fpedienti , configli , trac- 
ce , proaedimcnci , partiti , che  mai 
non  caderebbono  in  penderò  alle  piu 
lludiate  coniìderationi  della  pruden- 
za • 

Ma  illouuenir  co’ fatti,  e non  in 
oualunque  maniera  , ma  come  fuol 
dirli , a proprio  cotto  che  vedrem  dì 
qui  apocodleré  la  piu  fedel  pruoua 
che  foglia  , ò poffa  dar  di  se  la  vera 
amicitia , v’  h^a  che  poterne  dir  mara- 
uiglie , incredibili  a chi  non  ha  proua- 
toiasè  quel  che  vdiuam  poc*  anzi , 
del  viuerc  che  l*  vn  amico  fi  nell’altro 
jmcor  piu  caramente  che  in  se . Io 
per  dar  luogo  a quel  che  mi  rima- 
ne a fbggiugnere  con  maggio^  vtile 
dell’argomento,  mi  riftrignerò  a vn 
fol  fatto,fcebo,  da  Cicerone  fra  mille 
altri , come  il  piu  degno  di  raccordar- 
fì,  e nulla  ottante  che rifaputo,  fempre 
bello  a ridirli , e vtile  a rifaperlì , 

Il  Poeta  Pacuuio  ( dice  egli)  in  un 
fuo  componimento  da  fcena,  rapnre- 
fentò  al  teatro  di  Roma  quella  icm- 
prememorabil  contefa  ch’ebber  fra 
se  que’  due  tanto  nell*  antichità  famo- 
fi  j Pilade , e Orette.*  efemplari , e for- 
me della  perfetta  amicitia.  Diquefti 
due , Orette  folo  era  il  voluto  morto 
dalJRc , ma  quale  di  lor  due  egli  folle  , 
nè  il  Re  ilfapeua  , nè,ienon  da  etti 
medeiìmi  , il  potea  rifapere  . Al 
domandar  che  loro  ne  fece  , il 

rcn- 
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rendè  attonito, e (mai  rito  la  nouità 
e la  marauigliadcl  fentire,  nelmedeft- 
mo  punto  , con  altrettanta  genero  fica 
d’animo,  e franchezza  di  volto 
nell*  vno  e nell'altro,  riiponderfi  a 
vna  fleffà  voce  dall’  vno  , e dall*  al- 
tro, Se[  ejjere  Orcfte  : e ili  dicendolo 
trarre  amenduedel  pari  incontro  alla 
fcimitarra  col  collo, in  3tto  diriceuer.r 
nei!  colpo  come  douutsgli . E c^fra 
loro,  fiati  per  l’ addietro  ,~ -mai  l‘in- 
prc  di  voleri  inuariabilmente  concordi, 
inetterfì  la  prima  volta  vna  sì  amotofa, 
e non  fìnta  difcordia , che  piu  da  ve- 
ro non  fi  potrebbe  , doue  fi  difputafle 
il  camparfi  la  vita , di  quel  che  face-? 
uanoefli,  litigando  per  guadagnarli 
Ja  morte . Pilade  fi  fingeua  Orette , e 
non  mentiua  perch*  enfierà  piu  Ore» 

Ile,  che  Pilade.-  e*l  rappreientau* 
tanto  da  vero,  che  al  uero  Orette  non 
rimaneua  in  che  disfèrentiarfi  dal  fìn- 
to e il  Re,  alPvdir  le  ragioni,  all? 
efaminar  le  pruoue , al  uedere  i gene- 
rofi  affetti,  le  uere  lagrime,e  gli  uguaU 
niente  veri  fembianti  che  apparìuano 
in  amendue,  non  poteua  ficurar  d'iic» 
cidcrquel  ch’era  Orefte  per  natura  , 
fe  non  uccidala  ancor  l’altro  che  fi  fa- 
ceua  lui  per  amore  ; tanto  era  impoffi- 
bile  il  diuifarli . . 

O fpettacolo  grande!  oue  a tenzone  Trft* 
Sono  amore , e magnanima  uirtute . 2- Sr • 
Oue  Ja  morte  al  uincicor  fi  pone  3 1 • 

, 1 — 
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In  premio  .•  e'I  mal  del  vinco  J eia 
làiute  . 

Hor  mentre  quefta  impareggiabil  con* 
tefa  li  rapprefen.aua  in  Roma  tutto 
tic.  de  fj  gvan  _eatro  de  gli  fpettatori , Stan- 
amici-  fes  plaude  barn  in  re  fitta  s Quid  serbi- 
ti* tramur  iti  fera.  fuifje  fatturo*  { Facile 
indicabat  natura  ipfa  firn  fuam  : cittn 
homines  , qnod  facere  ipfì  non  poffunt  , 
id  rette  fieri  , inolierò  iudicarent  . 

E quanto  li  è alla  prima  delle  due 
par  1 propoltemi  da  principio  a ragio- 
narne, cioè  i beni  della  buona  amici- 
tia  ( materia  abbondan.iflìma , intor- 
no alla  uale  hanno  .n  tmerfoftile , e 
tutti  nob  Imente  tilofofato  j Plato- 
ne , Ari  Itocele , Marco  Tullio  , Plu- 
tarco, ed  altri  di  que’gran  maeftri 
dell’antichità  ) balli  al  preferite  bilò- 
gno  quello  piccai  faggio  che  ne  ho 
dato.  JNon  farò  io  già  così  male  auue- 
• duto,  che  m’ardi ;ca  d’entrare  doue 
non  trouerei  come  poterne  vfeire  : il 
che  m’auuerrebbe , feJper  la  contraria 
parte  m;  prendevi  a contare  i maliche 
dalle  non  buone  amicitie  indubitata- 
mente prouengono  • sì  perche  non  ha 
meltieri  di  fatica  per  dar  con  ella  a ve- 
de-e  uelche  da  sè  medefimo  troppo  fi 
mandèfta  j e si  ancora  , perciocne  fo- 
no vna  mol  ìtud.ne  si  (terminata,  che 
il  non  tar  altro  che  diuiderne  1 capi,fa- 
xebbe  come  il  iauqofo  diramare  che 

Ciro 
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Ciro  fece  H reai  fiume  de!  Gin  de  in 
trecento  feflahta^iui  , per  fi  curarei 
paflaggeri  dal  non  rimanerui  ingoia- 
ti , come  di  poco  fallì,  ch’egli  gua- 
dandolo, non  v* annegale . 

I maluagi  configli , e i piu  malua- 
giefempi  , edoueancor-quefli  man- 
caflero  , il  folohatocontagiofo,  il  fo- 

10  toccamento  de’vitiofi  amici , cor- 
rompe si  di  leggieri  ogni  buon  coftu- 
me  , che  come  in  tempo  di  pefiilenza 
J’vno  ammorbato  auuenta,  e appiccica 

11  fuo  morboa]  l'ano  fenza  piu  che  ac- 
coftarglifi , così  nel  buono  il  trillo  fen- 
za che  quegli  fe  ne  auuegga  tras- 
fonde i mali  Ipiriti  delle  fue  trilìitie: 
SERPVNT  V I T I A ( djfle  il  Mora- 
le ) ET  IN  PKOXIMVM  QV  E M- 
QVE  TRANSILIVNT,  ET  CON- 
TACTV  NOCENT.  Itaque  in  fe- 
ftilentia  cnranditm  efi  , ne  corruftis  iam 
cor poribm  , & morbo  flagrantibus  affi— 
deamus  , quia  ferie  u la  trabetnus t afila- 
tuque  ipfo  laborabimus  j ita  in  amicar  um 
lege  ndi*  ingerì ijs  . 

Che  le  il  medelìmo  Seneca,  prefofì 
parte  a defcnuere , parte  a formare  in 
vn  fuo  libro  vn  cuor  lempre  tranquil- 
lo , vn  anima  lempre  placida  , fere- 
na,  beata j e richieltaui  fra  leaJtre  con- 
dì’ rioni , Amiciùa  fidelu}  & dulcis  , ra- 
gioneuonTience  foggiugne,tale  ai  cer- 
to non  elici*  quella  ci  certi  huomini 
di  così  dolorofo  talento  * che  uan- 


Sen 
de  ira 
lib.$m 

taf.  xl 
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to  ve  rgono , odono^parlar.o , di  tut- 
to fan  lamenti , e querele:  peroche 
come  i’alsentio  , quanto  di  dolce  vmo- 
re  fuga  dalla  terra  , tutto  per  se 
il  uolta  in  amaro , altresì  quelli,  non 
fi  fà  cola  al  mondo  che  non  ne  traggan 
per  se  materia  d’aiflittione  al  cuore  , 
e d’amare  lagrime  agli  occhi.  Tutto 
per  elfi  è caiafhofi  di  tragedie  , c 
piagnifteo  di  funerali  : e fanno  a sè 
medefimi  una  uita  come  di  Prometeo 
fui  CaucafocoH’auoltoio  che  lor  bec- 
ca , e diuora  le  vifeere . Hor  quelli  $ 
per  fedeli  , per  fauj  , per  d’ottima 
vita  che  fìano  , voi  non  v’allegate  con 
elfi  in  amiekia  . Gli  Eracliti  (èmpie 
piangenti  , fono  per  le  folitudini 
delle  foce  Ile  . Altrimenti  qual  tran- 
quillità di  cuoie  fra  tanti  loro  fofpiri? 
qual  ferenità  d’animo , fe , come  certi 
venti  traggono  a sè  le  nuuole  , e il 
mal  tempo  , così  il  ragionar  eh’  efli 
(anno  li  malinconia , e*l  dolore  ? A- 
dunque.  Vi UHtur  trijìes  , & omnia 
deploranti  s 4 qui  bus  nulla  non  caufain 
tjueyel's  placet  . Conjìet  illi  licet  fide*  , 
& bene ucl ernia  , TRANQVI LUTATI 
TAMEN  IN1MICVS  EST  COMES 
PEKTVRBATVS,  ET  OMNIA  GE- 
MENS  . Cod  egli  : e fe  vi  par  che  be- 
ne ,paiaui  molto  meglio , cpiu  ragio- 
nevolmente preicritto  quel  che  gli 
vdiuamdire  poc*  anzi , che  In  ami- 
cor  uni  legendis  ingenijs  , ci  teniarn 

ion- 
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Iontanìlfimi  da’ vitiofi,  perche  ilor 
vizj  , come  morbo  pendendolo  , 
2»  froxirr.H?»  quemque  tranfìlittnt  , 
cornai Stu  nocent . Vlandocol  malinco- 
nico le  ne  attrae  malinconia,  col 
dilìoluto  diifolutione ma  partiti  da 
noi  l’vno  e l’altro  la  mal  nccnia  fi 
parte  la  diifolutione  rimane  . Su - 
tnuntur  <*  cinuerfantibus  mores  ( difle 
altioue  il  medeiimo  Seneca  ) Ebrio- 
fax  , conniBores  in  amorem  Vini  traxit  ; 
impudicorum  cxtus  fortem  quoque  , d?“ , 
fi  Liccat  , Virum  , emollit  : auari- 
tia  , in  proximum  yirux  fuum  tranftu - 


llh*  3' 

de  Ir ay 
ca£%  8. 


E quello , a dir  vero  , fu  quel  che 
da  principio  rn’indufle  a dubitare,  fe 
non  fìa  piudefiderabile  alla  maggio- 
re,  e non  miglior  parte  degli  huomi- 
ni,  ilfarfela  da  sè  folo  vmanamente 
sì , e alla  ciuile  , ma  fenza  ftrignerfi 
con  amici:  tal  che  fi  auuenturi  ad  ha- 
uerne  di  così  fatti , che  fi  pruouin  coi 
danno  prima  che  fieno  (coperti  kdàno- 
fi.  Perciò  quando  alcuno  ;anto  incer- 
to,*quanto  non  conolciuto,  fi  offerilca 
a legarci  fi  mamicitia  , hauer  pron- 
ta alla  mano  la  prudente  rifpofta , 
che  il  Senato  degli  Spartani  rendè  a Vi  ut. 
gli  AmbafciadoridrEilippo  Re  de’Ma-  apopbt 
cedoni,  che  in  auuicinandofi  arma-  Licón . 

' toa’ior  confini,  mandò  chiedendo . Se 
volean  ch’egli  entrafle  comeamico,ò 
come  nemico  i Rifpoferoque’fauilfi- 

S mi 
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mi  vecchi,  che,  T^èl'rnoy nè  V altri  : 
e lì  apparecchiatone»  a tenerlo!!  da 
lontano  , comunque  a lor  vernile  , a- 
mico  , ò nemico,  perche l’vno e l’al- 
tro armato  . 

Quindi  la  ragioneuol  pietà  , che 
Platone  moftrò  d'hauere  d*  vn  mal  ca- 
pitato giouane  Ateniele  ; ben  nato 
quanto  a iplendor  di  famiglia  , e no-  ! 
bikà  di  fangue  , é d’aria  in  volto  che 
i!  moftraua  d’  anima  gentile,  e non 
male  inclinata  per  rea  difpofition  di 
natura;  ma  intorniato  d’vna  bazzica 
di  compagni , tutta  fior  di  ribaldi  , 
Fcimogliii  di  rimpetto  con  tutta  la 
macftd  del  vcnerabil  huomo  chJ  era 
Platone , e mirandol  con  occhio  com- 
paflioneuole , e in  atto  di  fentirne  cor- 
Sir  ’ » Figliuol  mio  (gli dille)  Mife- 

* ret  n re  Jolitudinis  tua;  : e nominò  fa- 
1 uiamente  non  altro  che  la  Solitudine  in 
che  il  vedeua  di  compagni  virtuofì  , 
accioch'egli  intendelfe  "rimprouerar- 
glili  quella  de’troppi  che  ne  hauea  di 
vitioii . Ella  è fpacciata  per  chili  laf* 
eia  prendere  nella  mano  da  chi  mal  li 
tiene  fu  le  gambe  , c corre  per  fu  gli 
orli  de’precipizj . Non  dà  giu  a rom- 
picollo l’vn  d’elTì , che  non  lì  trag- 
ga dietro  ancor  l’altro:  perche  natu- 
rai cola  è , che  chi  touina  , afterri , e 
tragga  a rouinar  feco  ciò  che  gli  lì  dà 
alla  mano.  Così  ben  Tauuiso  ne’vi- 
tioii , e cosi  l’ efprelfc  POrator  Vibio 
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Gallo:  Trcecifitati  , non  qnod  in.pulit 
tantum  tra  bum  , feci  quei  oc  curri  t : & 
naturali  quodam  deplorata:  mentir  af- 
fochi 3 morientibus  gratifj  m .>m  ejl 
commori  . 

Tutto  ciò  nulla  oflante.,  e le  miglio- 
ri fcuole  de’Sati) , e quel  che  piu  ri- 
lieua,  l’vniuerlal  dettato  della  natu- 
ra, infegnano,  douerfì  procacciare  , 
e hauer  de  gli  amici  di  quella  miglior 
conditione,  e piu  da  predo  all’ottima, 
' che  portano  per  diligenza  trouarli  : e 
trottatine  , contarli  fra  le  piu  pre- 
tiofe , e le  piu  neceflarie  furtanze  del- 
la vita  vmana  . Kel  che  giuftiffimo 
era , e può  elferlo  tuttauia  , il  lamen- 
to che  Socrate  folca  fare  , dicendo  , 
che  domandati  del  conto  de’  noftri 
haueri , ben  ne  fapremo  recitar  di  me- 
moria Tinuentario  : tante  vafa  d’oro  , 
e tanf’altre  d’argento  j i vezzi,  e le 
filze  delie  peile  orientali , eleantlla  , 
e i pretiojfi  gioielli  j le  pitture  > e le 
rtatue  , quelle  di  mano  maeftra  , que- 
rte  ancora  d'antica  : poi  le  cafe  , e i 
palagi , i giardini , gli  orti , ie  vigne  , 
i gran  poderi  j le  rendite  annouali  , 
e’T  contante  in  traffico , e in  carta  ••  e 
v’aggiugnea  Scipione  con  la  lingua 
di  Tullio  , che  per  fin  delle  peco- 
re , e de’buoi , fapremo  il  numero  , 
e la  fomnia  : ma  chi  v'è,  che  nell* 
inuentario  de’fuoibeni  conti  gli  ami- 
ci i tutto  ch’eglino  fieno  il  mobiie,an- 
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zi  a dir  vero  , lo  (labile  piu  fruttuofo/ 
piu  diletreuole  , e da  hauerfi  fra  leco- 
fepiu  care , canflìmo  ? E pur  (foggiu- 
gnei!  medefimo  Africano)  gli  amici 
non  fi  contano  a branchi  ,e a gregge  ì 
concioliecofachci  veri,  mai  non  pof- 
fano elfere  altro  che  pochi , e da  non 
douerfi  affaticai  punto  la  memoria  al  j 
nominarli . 

E c.uefta  fi  a ia  prima  condirione  , e 
la  piu  necelfaria  ad  olleruare  nclpro- 
uederfi  d'amici  ••  Non  far  de  gli  huo- 
htulti-  ( dille  gratiofamente  Plutarco  ) 
t amie  come  & delle  fpiu-  che  viaggia  per 
vna  felua  , fermarfi , e crederli  defi- 
derato  , voluto  c ben  uoluto  da  quan- 
te il  prendono  nella  velie.  Altro  èia 
beniuolenza  ciuile,  e commune  , al- 
tro I'amicitia  particolare  , e priuata. 
Chi  abbraccia  molti , nonnepuo  flri- 
gner  veruno  . Ben  accetto  per  uero 
quel  commun  detto,  che  corre  fra  le 
maflìme della  uita  umana, e fu  uaga- 
mente  efprefifo  dal  fauio  Beatone,  che 
Sen,  e-  foleadire.  Ego  t ibi  monjìrabo  Ornato- 
VA  riunì  fine  vnediedmento  , fine  herba  , fi- 
ne vili  us  Venefica  carniine  ; SI  VIS 
AMARI,  AMA.  Ma  egli  è altre- 
si uero  , che  non  ogni  amore  balla 
. a fare  un  amico  , le  non  forfè  co- 
me Poro  in  foglia  e in  pelle  , fa  una 
fuperfìcie  d'oro . Ella  fubito  Ù.  difen- 
de , ma  non  ferue  fuor  che  all'ap- 
parenza per  l'occhio  nè  dura,  man- 
cali- 
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candogli  la  fodezza  , che  vuole  pro- 
fondità. Come  dunque  Zeufi  ( fiegue 
a dire  Plutarco)  tutto  che  fofse  quel 
vecchio  , c gran  maeftro  ch’era  nella 
pittura,  non  daua  un  tocco  di  pennel- 
lo fu  la  tauola  , ò fu  la  tela,  che  noi 
riefaminaflepiuuolte  .•  e ciò  dille  egli 
a chi  forte  lì  marauigliaua  di  quel  iuo 
tanto  penare , e prolungar  che  fàteua 
il  dar  per  fornita  una  figura  ? per- 
che, lauoroche  de’eirereeteriiOj  vuol 
efiere  ftudiato  gran  tempo  : Simil- 
mente nella  fbnnatione  d'un  uero  a- 
mico  , non  è da  dirli  lunga , nè  fo- 
uerchia  ogni  gran  cura  , adoperando- 
li intorno  a cola  perpetua , e degna 
che  di  lei  s’ habbia  continuo  aiia 


mente, 

T » tantum  infpice  , qui  nonm  fa-  t ^jart 

ya*“r>.  \ibr.i 

fojjìt  peri  vetus  fedalis  : 

Non  però  ben  fi  appofe  il  Filofofo 
Arcalo  , con  quella  lua  male  applica- 
ta comparatione  fra  ’i  dipignere  una 
figura  „ e']  formate  un  amico , dicen- 
do , Iiicnndius  effe  ^4 mietuti  facere  quatti  Sen,  e 
haberc  : quo  /nodo  artifici  , iiicnndius  ejì  fifi,  y 
fingere , quam  finxijje  . Come  fe  ter- 
minata la  fatica  dei  prouederfi  d’un 
buono  , e fedele  amico  , fofse  tutto 
ìnlieme  finito  il  ualerfene  , e ’l  go- 
derne : che  anzi  aliora  lòlo  inco- 
mincia: ò folle  uero  de  gli  amici  ciò 
che  Quintiliano  dille  de’ non  , Vecl% 
S 3 j nif- 
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y uifiuam  ejì  flos  , nifi  nouus } perciò 
gittar  come  ftantij  que'  d’ hieri , e co- 
glierne ogni  mattina  de’  frefchi,.;  e le 
amie itie  che  fono  da  (limarli  pei  tanto 
migliori  quanto  piu  Vecchie,  farle  ell- 
merc  , come  dille  colui  delle  rofe  , 
J^ueni  frodo  nafeentem  rutilus  con - 
fpexiteous  J 

Hanc  rediens  fero  'Pefpere  fidit 
anum  , 

Ma  Jafciato  il  vaneggiar  di  colo- 
ro , torniamo  alla  fomma  accortezza 
che  vuole  vlarlì  nel  lauiamente  eleg- 
gere , e prouare  vn  amico  prima  di 
11  tinger  feco  vn  nodo  di  perpetua 
vnione  . Che  fe  Columella  , quell’an- 
tico e nobil  maeftro  del  l’Agricoltura, 
hebbe  ragione  di  non  faperlì  dar  pace 
fopra  l’ inefcufabile  tralcuratezza  , e 
follia,  di  chi  troppo  vogliolamente  fi 
gitta  a comperare  vna  poifefl'ione  , vn 
campo , lenza  prima  circuirlo  , e per 
ogni  fuo  verfo  domandar  de3  padroni 
che  gli  ftan  per  attorno,  a lìcurarli  , 
di  non  hauere  a*conhni , e al  banco 
vn  mal  huomoie  ne  dice  : i 'Juemadmo - 

4 v. 

dnn.  fapientis  efi  fortuitos  cafus  magno 
animo  fu/tinere  j ita  dementis  efi  , ipfum 
fibi  n alani  faccre  fortunam  -qhod  facit  qui 
uequarn  "vicinum  fuis  nummis  parar  : 
Quanto  piu  per  non  fare  intimo  a se 
(ledo  vn  mal  huomo , e da  volertene 
hauer  prima  ben  conte , e chiarite  le 

buo- 


; 
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buone  , e le  ree  conditioni  della  vira  , 
dell*  animo  , de'coftumi? 

Vorrebbe  poterli  far  de  gli  amici 
come  de'diamanti  di  gran  prezzo  chi 
li  compera  greggi,  e infontìi  quali 
vengonodalla  miniera  > fperarli  al  So- 
le, ch’è  il  loi^j-enmiinaTii  • e non  al- 
la fpera  del  boi  della  piazzala  chiu- 
fe  , e fusgeilate  le  fìnel.tre  d*  vna 
ftanza , e Tota  apertone  vuoi  fpi raglio, 
ò vn  piccol  foro  J fc  ne  introduce  per 
elfo  vn  fotrii  raggio  : e fe  v’  ha  pelo  , 
fe  onda,  fe  màcchia  dentro  al  diaman- 
te , alla  i picche  ne  fi  quel  filo  di  la  ce 
ferendolo  nell’  olcuricà  della  ftanza  , 
lìnnnifefta . 

Pongali  dunque  in  capo  a gli  altri, 
come  il  piu  fauio  degli  altri  , quell* 
aforifmo  di  Seheta-  Tu  on-ni * cum 
affrico  delibera,  SED  DE  IILOPRl-  * 
VS  . Tofì amicitiam , credendum  eji\  ari-  3 
te  andcitiam  , indi  caudini  . Se  l’amico 
è vn  pom> , nelerui  fcno  , come  di- 
ceuam  da  principio r h ariete  a nfuggir- 
ui  per  jfcampare  dalie  burrafche  ,che 
hor  dentro  voi ftelfo  , hordi  fuori  vi 
metteranno  ì penlieri  e l'animo  in  for- 
tuna, non  è egli  fecondo  ogni  giu- 
fto  douere  ,che  vi  facciate  prima  a 
{piarne  ben  bene  collo  fcandaglio  in 
mano,  di  palio  in  palio,  il  fondo  che 
ha?  e le  la  bocca  è lì  cura  per  modo 
che  polliate  entrar  d’ogni  tempo?  ò fe 
vi  conuerrà  otìeruar  fuco  le  hore  della 
S 4 luna. 
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luna  , e lecrefcenze,  e le  calate  del 
fìoito  del  mare  ? Poi , fé  fta  efpofto  a 
qualche  vento  che  il  renda  mal  Zìe  uro 
quando  il  tempera  ? Se  nafeonde  feo- 
gli  ciechi,  fott*  acqua  , e fe  , come 
dille  il  Poeta  .FALI1T  PORTVS 
ET  IPSE  FIDEM  ? 

V'ha  di  quegli  , che  in  lolamente 
moftrarfi  è vna  marauiglia  a dire 
quanto  fod  sfacciano  all’ occhio  . Vn 
auuenenza  che  non  E può  hauer  piu 
gentile  ; vndifeorrer  piaceuoIe,v»  at- 
teggiare ammoda.o , vn  portamento 
manieroio,  e amabile  si  che  rapilce. 
A proceder  con  eflì  per  le  regole  de’ 
Giurilh  , non  fi  può  prefumere  di 
quel  d’entro  altro  che  bene  giudican- 
done fecondo  quel  di  fuori  , Che  fc 
potè'dir  vero  il  Re  Teodot  ico  , Vrìma 
fronte  taiis  dominai  effe  ereditar  quale 
eiui  abitacuhon  cemfrjbatur  , quanto 
piu  doari  dirli  deli’abi  adone  dell’ani- 
V1"  moch'è  il  corpo?  E ne  habbiamo  an- 
**  cor  piu  da  vicino  al  vero  il  tìlofofico 
detto  di  Marco  Tullio,  tale  effere  il 
confetto , 6 Io  conlerto  deilepamle  ,e 
de  gli  atti  ellrinfechi  qual  è l’interno 
temperamento  delle  corde  dell’  ani- 
mo , che  tono  i tuoi  affetti  . In  cui 
dunque  , quanto  fi  vede,  e fi  ode, 
tutto  è conlonanza  , e melodia,  che 
* altro  e da  prefumerfi  , fe  non  che  l'in- 
tn  fine  tnnfeco  t onde  quello  procede  , fia 
bene  armonizzato  i 

Piu 


c*f- 
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Pur  tutto  ciò  nulla  ottante  v’è  luo- 
go a ricordare  , che  la  vera  cono- 
Icenza  de  gli  h uomini , non  fi  vuol 
prendere  dal  vederli  Qy A QCCVR-  ^en* 
KVInT,  ma  dal  concdcerli  veramente 
Qv'A  LATENT  . Altrimenti,  potrà 
auuenir  come  a Zeufi , gabbato  dal 
tanto  cele'bre  velo  dipinto  dal  fuo  e- 
molo , e ichernitore Paraiìo  : che  non  vlin'% 
vi  lia  nulla  iòtto^na  tutto  il  Ilo  buono  lib.^% 
fi  termini  nei  far  fembiante  di  co-  Cat>% 
par  del  buono , che  pofcia  infatti  non  jg^ 
v’è  . Qual  giouane  , e poi  ancora 
qual  huomo  piu  auuenente  nell'appa- 
rire,  piu  fauio  nel  ragionare  , piu  co- 
ttumato  ne’  modi , p.u  rilpettofò  nel 
riceuere , e piu  l.berale  nei  fare  altrui 
cortefia  , di  quei  tanto  famofo  Al- 
cibiade , cheper  la  bellezza,  perla 
facondia , per  l'ingegno  era  foprauo- 
mato  il  Mercurio  d’ Atene  ? Ci  ii  gab- 
bauano  1 lemplici , e beato  chi  porea 
fariolì  amico  . Egli  turti  riceueua, 
e a tutti  icambieuolmente  fi  daua  : 
ma  in  quanto  il  conofceuano  dentro 
cosi  tutt*  altro  da  quello  che  P ha- 
uean  prefurmtoal  giudicarne  di  fuo- 
ri , v<?  gognati  di  sè  medefimi , P vn 
dopo  Palerò  l’abbandona uano.  Perciò 
Pittorico,  Erat  ( dille)  Aid  biades  in 
conciliandis  amicttiarutn  Jtudvs J quatti 


in  retinenais  vir  me  li  or  e ne  da  per  . 
cagione  ICacquiftar  chJegli  faceua  ^ ’ 
gii  amici  tirati  a se  con  le  falfe  ; * * 
S 5 virtù 
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virtù  del  corpo  ; il  perderli  cacciati  da 
se  coleri  uizj  deil’a/ùmo. 

E non  era  piccola  felicitali  tuouai* 
come  poteilene  fuiluppare  .*  concio- 
lìccola  che  non  u’  habbia  numero  del- 
le mortali  amicicie , nelle  mali  li  en- 
tra lenza  ueder  nè  conofccre  douefi 
entri  : ma  poiché  in  procelle)  di  tem- 
po lì  apron  gli  occhi  a comprenderei 
gran  mali  che  da  quelKelier  preio  s’ 
incontrano,  per  molto  che  lo  fuentu- 
raro,  e tardi  rauuedutone  pianga  j e fi 
dibatta,  e s’aggin  cercando  come  ri- 
metterli in  hbe.tà,  non  la  truoua  gab- 
bia da  fg  reto  la  re,  ne  u*ha  palio,  nè 
apertura  da  uicirne  . 

SU  Hand  ficus  , ac  vitreas fvltrs  pifea- 

jtal  toradrndjs  , 

lllm  ^ Ore  leuetn  pattilo  teccens  de  vèto  ine 

init , ttafjam  , 

Citatili*  interiora  ligai  $ mediami ^ 
per  alunni 

Seti  firn  fafiigans  compresa  cacumi - 
tid  netlit  : 

Jc  f rande  arSiati  rem  tare  f orato  i- 
nis  arcet 

Introita  faci  lem  qaem  traxit  ab 
ce^u  ore  pifeem  . 

Percioche  poi  non  amiien  foto  a chi 
entra  in  amicitie  copertamente  mal- 
uagie , il  trouar  in  elle  quel  danno ,che 
entrandoti!  non  fi  antimde,  ma  ben 
ancor  tal  uolta  nelle  innocenti  , e re- 
golate dail’oneftà morale , riufeimen- 

ti  non 
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ti  non  corrifpondono  a*piincipj  , e ne 
rimili  tali  ca  1*  elpettatione  : ì iauj 
trattatoli  di  quella  mater.a  , hanno 
infegnato  come  fi  habbja  a partirfene 
dilcrecamente . Taies  amicai*  ( dilse 
il  LeLo  di  Cicerone  ) funt  reniijjone 
vfus  e le  natala  : & ^ vt  Catonem  elicere 

andini  ) DISS  VENDA  MAGlS 
Qj'AM  D1SCINDENDA . Che  fé  il 
ritirarfene  palio  palio  , fcavfeggian- 
do  nella  conuerfatione  ogni  di  pili 
ritenuta  J (chJè  il  Difcucire  che  di- 
ceua  Catone  , piu  tolto  che  rompere  , 
e ltracciare  ) non  balta  al  diuiderfi 
affatto  ; allora,  yi  li  dourd  far  la 
giunta  che  Seneca  configliò  al  fuo 
Lucilio  , impacciatoli  in  altari  pen- 
coìoli  : Leni  eundum  via  , ytquodtt.alè 
imflicui/ii  Soluas  fotiitx  quarti  ^brutti* 

fax  : dnìtmodo  , SI  ALIA  SOLVEN- 
DI  RaTIO  NON  ERIT  , VEL  AB- 
RVMPAS. 

Cosi  fondata  , e fUbilita  fu  la  v fi- 
tti l’Amicitia  , ne  viene  per  confe- 
guenza  , elvella  habbia  a mantener- 
li , e durare  Tempre  con  ella  : e che 
non  mai  lì  preuarichi  quelEinuiolabil 
decreto  di  Scipione.  H*c  prima  lex in 
amicitiafanciaeur  , VT  NEQVE  RO- 
GEMVS  RES  TVRPES  » N E QV  E 
FACIAM  VS  ROGATI  . Oltre 
a quella  che  da  se  medeiìma  lì  rac- 
comanda , due  altre  leggi-  , v’ha  s 
delle  quali  fi  conuien  dire  alcuna 


tib.  y . 
cat'7» 
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coù  fuccincamence . 

Hn’è  la  prima  , il  lubico,  il  non 
richiedo  , il  cordial  lòuuenire , che  , 
in  quanto  lì  può,  il  dee  all'amico, 
quandunque  ne  abbifogm  . 0 donum 
inclita:  tttcis  , danti  yariter  atcjae  ac - 
ciyienti  jyeciofum  ! fenile  efclamando 
per  marauiglia  Valerio  Maifimo  , 
poi  ch'ebbe  raccontato  l'innocente  er- 
rore di  Sihgambi  madre  di  Dario*, 
allora  che  miitata  da  Aielfandro  Ma- 
gno, ella,  in  uece  di  lui  adorò  Efe- 
ìtiorìe  , cui  , giudicandone  dall’  af- 
petto  , credette  edere  Aieffandio  : 
e ammonita  del  fallo,  e tutta pauro- 
fa  leufantefi  , quel  magnanimo  Re 
(come ho  detto  altioue)  , 'ISJhil  efi 
iruptii , quod  hoc  nomine  confonda- 
ris  , ?{am&  hic  ^Alexander  e/i  . Hor 
chi  fa  dirmi  (ioggiugne  fauiamen- 
te  l’ Idoneo  ) qual  de'  due  laude 
piu  aito  con  quelta  voce  , la  cui  iò- 
migliante  mai  non  hauea  vditoil  mon- 
do fonare  in  bocca  a niun  Re  ? £\c 
crebbe  piu  chi  la  dille  , o di  cui  fù  det- 
ta t EleiLone  iti  dignità , ò Alefsan- 
dio  in  gloria  ? Max  imi  enim  animi 
J{ex  , etiam  totnm  terrarttm  orberà  aut 
y ttorijs  a ut  j'ye  compLcxns  , tam  yancis 

yeebhyS E CVM  COMlTE  SVO 
PAKTITVS  EoT  . Hor  che  due  amici 
Reno  nditferentemente  l'vn  1’  altro  J 
eAndorile  affai  deile  volte  il  ripe- 
te nei  iibro  delia  iua  Morale  , e ancor 
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prima  di  lui  gli  altri  FilofoS,  eia  na- 
tura lìdia  della  perfetta  amicitia  il  ri- 
chiede : Ma  non  li  compie  vna  tale  e 
tanta  vnione  di  trasfpndimento  dell* 
un  nell’altro  con  fidamente  Tampau- 
cis  verbis  , fe  non  rifpondono  i latti  a 
quel  che  importano  le  parole . Che 
fe  1’  amico  è vn  altro  me  , ed  io  un  al-  , 
tro  lui  3 e amendue  uno  fteffo,  adun- 
que communi  ancora  douranno  elfere 
laneceflìtà  dell' uno  all* altro , corn- 
ili une  lajcompaflione  , communi  i fou- 
uenimenti , e gli  aiuti . 

Se  u’  ha  mento  3 iepruoua,  fe  glo- 
ria d*amicicia  in  quel  fommo grado 
di  perfettione  che  le  dà  1*  effere  3 e *1 
nominarli  Eroica , egli  è quello  , del- 
1*  hauere  i beni , e 1 mali , leprolpere, 
eie  auuerfe  fortune  dell*  am  co  per 
proprie  j e gioir  di  quelle  , e voler  ri- 
parato a quelle . Tutto  in  oppofto  del- 
Pordinar  o a vederli:  come  in  duetrat" 
u di  penna  Pefpreffe  egregiamente  il 
Morale:  Fiorente!  , an.icorum  turba  cir- 
c nmfedet  Circi  euerfos  , ingerii  foUtudo 

ejì  : &■  AMICI  iND  E FVGIVNT  VN- 
DE  PROBANTVR  . 

I pozzi  3 fn  accortiflima  ofleruatio- 
ne  degli  antichi  ricordata  da  Pie rMf<^ 
Crefcenzi;  cne  li  debbon  cauarè  il  Lu- 
glio, e PAgofto*  e fe  danno  acqua  fin- 
gente, e di  vena  in  oue’  due  meli  i piu 
aridi,!  piu  riarli  dell’anno, ce  ne  polli** 
mq  di  cerco  promettere  abbondanza  in 

tutte 
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tutte  1’, altre  Ragioni . £d  io  così  Pin- 
terpreto  alrmo  oilogno  , checni  norr 
ci  manca  ne’ienipi  caiamuoiì  j pollia- 
mo hauerlo  per  ’iicuramen.e  p rouato 
amico  dureuole,  e feaele  in  ogni  tem- 
po; tanto  pia  , le  vi  ji  aggi  ugnelle  - 
ro  quSile  dae  condi  rioni  che  vi  deli- 
deraua  Democrito  , e polcia  ancora 
Arido:  iie  ; Utnum  atnicnm  3 .Ad,  gaudi  a 
St'ib.  potatura  adejje  debere  : Ad  oduerj  i [fon - 

Ser,  fe  -punire  . J 

2-13.  All'amico  infermo,  li  viene  con  fol- 
•Arif.  lecitudine,  li  accorre  con  anfia/Prota- 
*tb,c,  nms  i dice  il  Morale.  Non  gli  li  par- 
li. te  d J intorno  al  letto;  dì  c notte  li  con- 
tinua 1*  aiti  Iteteli  : Trobamus  . Non 
v'è  bilbgneuol  ieruigio  che  pronta- 
mente non  gli  lì  faccia  j non  aiuto, 
non  confolacione  che  aftettuolàmen- 
tenon  gli  fi  dia.^roW»;»/,  A'fiuoi  dolori 
fi  rilpondé  ' dolendoli  alle  lue  lagrime 
lagrimando  , alle  veglie , e alle  pene 
Zpìjl% . vegliando , e penando  . Così  Ami- 
co  agro  aliquis  ajjtdet,  Vrobomus  . Ma 
vdianne  il  rimanente . At  hoc  , fi  ha- 
feditati*  tanfo,  fecit  3 V V L T V R 
EST,  CAD  AVER  EXPECTAT.  Ha 
fentito  P qdor  del  c adauero  ; 1*  auol- 
toio  vi  fi  è gittata  per  pafeerfi  : e fc 
il  piange  viuò , è perche  ancor  non  è 
morto.  Solpira  con  lui,  non  per  lui , 
ma  per  quel  che  ne  alpecta.  E di 
quelte  apparente  di  dolore  ec,uiuoco  , 
c commune  alle  nere  ; e alle  falle  ami- 
ci- 
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citie  , quante  ve  ne  ha  ! quanto  poche 
che  a bea  cercarne  , noi  nano  ! Pero- 
che  Ohw  amtcitia  petebatur  } nane  pre- 
da; e fé  l’infermo  ricouera  Ja  fanità  , 
fon  nperduti  gli  amici  che  v’erano  , 
perch’effì  han  perdute  le  moftre  dell* 
amicicia  che  non  v’era . 

Il  piu  vero  carattere  della  vera  a- 
micitia,  e’1  piu  lignificante  , è quel  Io 
di  cui  mi  fon  valuto  altre  volte  j di- 
co la  tanto  diuolgata , e nfaputa  Inon- 
datione,  e allagamento  del  N/lo  j nella 
quale  fembra  che  la  natura  habbia  vo- 
luto accennare  in  cifra  o elprimere in 
nuftero  la  miglior  prop  :età  della  ve- 
ra amicitia . Che  dunque  il  Nik>Co/o«i 
vice  f utigai ur  ( come  fu  ferie. o da  Pli- 
nio ) a colmar  l’Egitto  , g à non 
vJè  chi  noi  lappa  ; e Umilmente  lo 
fpandere,  e dilatarli  che  f.t  con  quelle 
fue  ac  uè  torbide  , e limacciofe  e per 
ciò  pingui,  e feconde,  venendo  giu 
con  elle  il  fiore',  e3I  graffo  delie  terre 
montagnole  , e piane  dell’Etiopia , di - 
ftemperate  dalle  dirotciffime  piogge 
che  ogni  dì  cadono  nella  vernata  di 
quel  lempre  caldo  paefe;  la  qualeè 
mentre  il  lol  viene  dalla  iinea  diilEgui- 
notiale  fino  al  Tropico  nofho  j e adu- 
nati i continui  torrenti  delle  piogge  nel 
Nilo  ; quello  vien  giu  con  quella  faa 
gran  piena  , e nel  i’Eg  reto  eh’ è baffo, 
trabocca  , e verfa  da  ogni  lato  (opra  le 
riue  #e  diftended  ad  aliagai  ne,  e met- 
terne 


Vi  od. 
Sic.L  ih 

1.  c,  i. 
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terne  lepianuie  fott’acqua.  Ma  non 
da  ognuno  lì  fi  , che  il  Nilo  gonna: 
ingrofla,ed  altrettanto,  allora  che  gli 
altri  dumi  fi  abballano,  e impouerilco- 
no  d’acqua:  e chiuli  dentro  alle  lor  ri- 
ue,  iafciano  ardere  dal  bollionele  ter- 
re,che  d'cfii  al  ora  ibmmamente  abbi- 
fognano . Rariflìme  in  tutto  Tanno , e 
di  niunpro  lonole  piogge  che  il  cielo 
dà  all’Egitto:  fenza  il  Nilo,  egli  fareb- 
be vn  difetto  d’atene,  piu  ftenle  che  1* 
Arabia  Infelice  : egli  Iòle  il  rende  vna 
campagna  sì  fert.it'  , che  gli  antichi  il 
chiamauano  Vn  Granaio  del  Mondo  # 
Solns  ergo  jinKiinttm  TS^Ihs  ctjiate 
crefcit , ciati  dccrefcnnt  c etera  . Al  ri- 
tornar che  il  Sole  fa  dal  noftro  So!  tino, 
comincia  ii  Nilo  a ere  (cere  : e in  en- 
trandoti Sole  nel  Segno  del  Lione  che 
illi  è ardenti  fiimo , egli  ogni  dì  piu 
ring  rollai  monta  lino  al  fòmmodeiia 
fua  annoaaie  altezza . Poi  nella  Ver- 
gine, iento  lento dibalfa , e feema  * fi- 
no a nftrignerfi  dentro  alle  antiche 
fue  riue.-  eìn  partendoli , lafcia  la  fer- 
tile  politura  di  quella  fottìlifiima  ter- 
ra che  mena , e per  ogni  grano  che  ri- 
ceue  dal  feminatore  , gh  rende  in  po- 
chi di  vn  ceipuglio  di  fpighe , cia- 
feuna  intorniata  da  piu  figliuoli . 

Sub  torrente  plaga  } ne  terras  d:{Jì- 
fet  igni*  } 

2 'tyus  adejr  mundo  , contraine  in* 

fenJkLfQttif  ? 

t*"  Or- 1 
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Ora  tttmet  j Cancro  e Ju  am  torren- 
te Syenem  , 

Infiorami  adefì  ; nec^camfts  libe - 
rat  rndis  , 

Voncc  in  autimnitm  declìnet  Thae- 
bus , & -pìpbras 

Extendat  Meroe , 

Quello  miracolo  di  benificenza 
del  Nilo  , corrente  a {occorrere  con 
le  file  acque  TEgitto  quando  è piu  ri- 
arfo^nèileieloii  fotiuien  di  pure  vna 
fli  Ila  di  pioggia  ; la  Natura  noi  fà  piu 
che  vna  vofta  l’anno  ! Ma  fra  gli  huo- 
mini  farà  forfè  ancor  piu  raro  a ve- 
derli vn  generofo  , e fedele  amico, 
che  jCome  diceuam  poc’anzi , Venìat 
ffonte  ad  ad  iter  fa  J e del  filo  , vuoti 
in  fieno  ali’amico  vn  {ufficiente  ri- 
medio a’fuoi  mali  • Fra  le  tutte  ma- 
rauigliofe  Iertlonidi  fapienza  mora- 
le , che  la  Filofofia  maeftra  deldiuin 
Boetio  gli  dettò  nella  fcuola  della 
fua  prigione  , vna  belhffiìma  ne  fu 
qtiefta  j che  doue  egli  altro  ben  non 
traefle  dalle  fine  m firie^che  ilprouare 
e’1  difcernere  in  quelle  (teffe  fiamme 
del  fuo  cimento  , l’oro  fofillico  , e 
alchimiato  de’  falli  amici  , dal  ve- 
ro de’generolì  , e fedeli,  dourebbe 
chiamare  auuenrurofe  quelle  lue  di- 
fauuenture  peroche  acquifto  che  fo- 
prauanza  ogniperdita,è  l’hauer  cono- 
lciuto fracenro  , e mille  amici , quali 
fien  que’pochifìimi  che  fi  tengono  alla 

pruo- 
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Conjol.  pruoua  del  fuoco , e del  martello.  An 
•phil.  * «oc  ( dice  iui  a quel  Tuo  gran  difcepo- 
lib.  \ 1°  Fdofofìa)  Jn  b oc  inter  minima  <efii- 
frofa  ' rnandum  putas  3 quod  amicorum  tibi  fi - 
g delium  mentes  h#c  afferà  3 hatc  borribi- 

lis  fortuna  detexit  ? H<ec  tibi  cenni  fi- 
dali um  vultus  J ambiguofique  dificernit  „ 
Vifcedens  3 fuos  abfiulit  3 tuox  reliquit , 
Quanti  hoc  integer 3 & 3 vt  tibi  %ide- 
baris 3 fortunatus  emiffes  ? Vefine  nunc 
amififias  opes  qnxrere .Quod  preti  ofijfimum 
genus  diuitiarum  efit 3amicosinuen  Jti .Ohi 
quanto  va  errato  3 elianto  da  lungi 
al  vero  chi  fi  fà  a credere  , d’haher 
tanti  amici  quanti  ferie  ha  comperati 
cn’beneficj  1 Piu  fedeli  a corrifponde- 
re  fono  le  beftie , e dico  ancor  le  piu 
fiere  ; fino  a cambiar  natura  3 e man- 
fuefarfi  , e tutto  amorofe  3 e dim  e Iti- 
che  , vezzeggiar  chi  le  pafee  : doue 
PhuomOj  non  poche  volte  auuiene  che 
il  fargli  maggior  beneficj  fia  farlo 
maggior  nemico  . Errat  ( dille  troppo 
vero  il  Morale  ) qui  amicum  in  atrio 
Sen.  e-  qu&rit  : in  conuiuio  probat  . Hullum 
babet  maius  malum  occupatus  bomo3<&‘ 
bonis  finis  obfiejjus  3 quam  quòd  amicos  fi- 
bi  putat  qui  bus  ipfie  non  efì  Quod  bene- 
ficia fina  efficacia  iudicat  ad  conciliando s 
amicos  : cum  quidam  3 quò  plus  debent  , 
nagis  oderint . LEVE  iES  ALIENVM 
DEBITOREM  FACIT  3 GRAVE  INI- 
MICVM  . 

Rimane  hora  per  vltimo  a dire  del- 
la 
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la  terza  legge  della  ve-a  Amicitia  ' 
comprefa  in  quelle  brieui  pa  ole  da 
Lelio  : MÒNERE  , ET  MONERI 

proprium  eft  verte  ami  citta  : Et  alterum 
libere  facere  , n n Afprè  5 alt  erunt 
Tati  ente  r acci  per  e , non  l{epngnanler  . 

E quello,  dJinrra  tutti  gli  vlficj  del 
buon  amico,  e il  pia  giallo  a defide- 
rari! , il  piu  nrofìrteuole  ad  hauerfi  : 
Ma  di  pochillìmi  è il  farlo  j di  piu  che 
pochdfimi  il  v oler  che  fi  l’accia  . 

Quindi  poi  il  uederfi  alla  giornata 
huommidi  non  ordinaria  q ialiti,  e 
per  altro  degni  d'hrauere  in  ciò  mi- 
glior lènno;  una  nonpoca  parte  della 
cui(dician!a  così)  infelicirà,fono  i loro 
He flì  amici  : gente  di  così  non  lodeuo- 
le , nè  lodata  conditione,  che  chi  pun- 
to fi  pregia,  ed  ha  fentimento  d’ono- 
re, fi  Vergognerebbe  d’eflec  contato 
fra  elfi  : e’1  non  eller  uoltito  fra  elfi  , 
il  prende  in  conto  di  fingolar  I>enefi- 
cio  , ed’vna  publica  teiiimonianza  , 
di  non  efier  come  elfi,  lufinghieri  al 
yerfo , uili  al  feruigio , aggiratori  al 
gabbo  : piu  coperti  quando  li  moflra- 
nopiufinceri , piu  doppi  quando  nati 
piu  alla  femplice  : con  quel  tanto  di 
piu  che  fe  ne  può  uedere  in  quel  ma* 
rauigliolo  trattato  che  ne  compofe 
Plutarco  - e ua  infralii  altri  di  quel 
grand’  huomo  col  titolo , Ve  difcernen- 
do  Adulatore  ab  Amico , 

Ben 
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Ben  fòio,  che  non  è cofada  huo- 
mini  di  picco!  cuore  , e dipoco  ipi- 
rito  : tuttoché  paia  loro  (ma  piu  nera' 
men  e il  tingono  ) prouenire  da  vn  ge- 
jieroio  dilpregio  del  volgo  , il  non 
volere  vdir  di  sè  ciò  che  altri  che  vn 
leale  amico , non  fi  arrifchierebbe  a 
manifeftargli . E vedefi  chiaramente 
doue  tal  volta  coftretti  da  neceflità  ne 


dimandino  : e in  quanto  l’odano , fan- 
no some  coli  apprell'o  il  Poeta  , Di- 
done  , allora  che  moribonda , 

-7n„  Cadi  fané  e rr  Antibus  , Alt» 

~ ,4'  QVìESIVIT  COELO  LVCEM  l 
INGEMV1TQVE  REPERTA  . 
Creditu  ( dice  Caltele  nei  Gorgia  di 
Platone  ) che  fe  io  haueffi  vn  anima 
d'oro , non  folli  per  godere  doue  tro- 
uafli  vn  di  que  pezzi  di  paragone  , 
chemofirano  quanto  di  fine  , e di  lega 
tiene  vn  metallo  j per  fregarmi  a lui , 
e conofcer  di  me  il  buono  .,  e goder- 
ne , e parimente  il  non  buono , e rin- 
nettaimene  > E così  vorrebbe , e vuo- 
te chi  veramente  ha  del  buono  non 
chi  fi  è dato  piu  che  mezzo  a credere, 
sè  efièr  tutto  oro  lènza  mondiglia  j ò 
fapendo efièr piombo  indorato,  vuol 
$en<  de  poffare  per  oro  . Quelli , Ltìam  fi  in - 
Ira}  li,  geritur  oculis  ycritas  , amat  3 Ó4  tuetur • 
Z,cap%  errorem  . Coarguincn'vult  : ó4  in  male 
I£»,  capti s } hcnefiior  illi  pertinacia  tidctur , 

quarti  j.  ani  tenti  a , 

' I\on  cosi  quel  magnanimo  fpiritQ 

d* 
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d’OttauianoAuguiìo  nè  pur’quando  crìa- 
vane  etera } ancor  non  era  quel  pru- 
dentiamo,  e tutto  placido  Augnilo  che 
poi  diuenne  con  gli  anni  piu  maturi,  e 
col  ftnnu  piu  efercitato . Sedeua  egli  vn 
di  prò  tribunali  nel  foro  romano , e per 
tutto  a Iuj  d’intorno  manigoldi,  e rei , 
delle  cui  caufe  fàcea  quiflione , e oi li- 
die io  : e già  le  verghe  , e le  feuri  s’in- 
fanguinauano  , e tanto  piu  dilpietata- 
mente;  quanto  cucile  erano  fnte  pum- 
ticni  di  colpe  , fotto  veri  Slogamenti  Idi 
collera,  e vendette  d’ingiurie  . Mece- 
nate , che  gli  era  amico  intimo J e fede- 
le; Io  flaua  riguardando  quitti  vn  po’dal- 
la.  lungi;  e atiuedutoiì  deli’ecceflo  in 
che  verrebbe  a terminarli  quel  piu  tofto 
macello  d’huo/nini,  che  giudicio  di  rei, 
traile  auanci , e il  diede  a voler  romper 
trahiiomoc  huomo  , per  auuicinargliil 
all’orecchio,  e ammonirlo  , di  rimaner* 
fene  oramai.ma  non  potutogli  venir  fat- 
to d’apririi  la  viapei  jo  folto  della  gran 
gente  che  quiui  era  deniìiTma , p'refe 
partito  di  fcriuere  ciò  che  nonpotea  dir 
da  preifo,n}doueadir  da  lontano.ScriP* 

Telo  , e piegato  il  foglio  a moco  di  let- 
tera, gli  ii  fece.quel  p u che  potèdi  lin-  Xi* 
controre  da  vicino,  e gitoglielo  in  feno.  philf 
Augufio,  auuifata  la  mano  onde  vtmua,  ex 
e credendol  negotio  di  tutt’altro  afiare  , Vìa- 
finitamente  I’aperfè,e  Ielle;  nè  vi  era  al-  n’ls 
tro  che  leggere,  iène»  ibi  q nelle  pai  ole  : libri 
7ctndem  alienando  Jurge  carniftx  : e’1 

loro 
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dall’vn  amico  all*altro  : quanto  piu 
degno  è che  fi  voglia  , e che  fi  faccia 
intorno airemendation  della  vita,  e 
al  rimetterci  doue  qualche  fcorfo  an- 
cor taluolta  fenza  noi  auuedercene,  ci 
trafporti , e citrafuij  dalla  rettitudine 
deironefto  ? 

Studiane  i fecondo  il  ben  confi- 
gliarcene di  Plutarco , di  formare  il 
, P*  ritratto  della  noitra  vita  così  emenda- 
*>hìb.  t0  s che  non  v’habbia  per  entro  nè 
£frf*  difformità  nel  difcgno  , nè  difconcez- 
za  nel  colorito  . Torniam  fouente  a 
riefaminar  o • e forfè  noi  farem  vol- 
ta , che  non  t rolliamo  in  che  ritoccar- 
lo , correggerlo,  migliorarlo  in  piu 
co fe  . Ma  non  ci  fidiamo  in  tutto  del 
giudicio  de5  noftri  occhi:  peroche  il 
piu  ingannatole  adulator  che  fia  ad 
ognuno , è l’amor  di  sé  fteflo . Adun- 
que , Amico*  quifque  fuos  ex  interuallo 
ccntempletur  • fari  ferine  fe  ipfutn  illi* 
comtmplandnm  cxhibeat:  non  an  breni 
confeuuerit  j & utrum  corpus  melins  y 
an  deteriù*  habeat  , fed  more*  poi  ih*  9 & 
yitam  optrtet  ivfpicere  : an  hi*  altquid 
boni  tempii  t addiderit  9 ant  ali  quid  ma- 
li detraxerit , 

Non  facciam  de  gli  amici  quel  che 
Seneca  , non  fenza  fuo  gran  dolore  , 
^ e vedea  farli  de1  libri  : hauere,  tyicqnìd 

iraitq,  tyationum  3 hijioriarnmqne  ejl  3 c?*  letto 
***'  c.  tenus  extrnEia  locnlamenta  : mi  ha- 
9*  uerlo  , ?f°n  in Jhtdium  9 fed  in  fpecìx- 

t ninni  ; 
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culuto  : e come  dice  appreso,  infpe- 
cietn  , fr  cuitn:> ? parietutn  : nc  mai  fa  rii 
ad  aprirli , a leggerli  , ad  apprendere 
da  F 1 Io  fori  i precetti  del  ben  viuere,  da 
g Tilt  ori  ci  gii  efempi  del  bene  onerare. 

Qxò  mi  hi  innumerabil.es  libros  &-  bi- 
bhotbecas  , quarum  dominus  yix  tota  -ri- 
fa J ua  indices  per/egit  f Che  prò  di  tan- 
ti amici,  come  di  tanti  libri , i quali 
a farmi  diuenir  migliore  piu  non  va- 
gliono  tutti  inficine , che  niuno  ? 


X I. 

ANNIBALE  RIDENTE 

i 

IN  FACCIA  A CARTAGINE 

TARDI  PIANGENTE. 

✓ 

1 che  prendon 9 fcnno  fel 

quando  non  è piu  tem- 
po d ’ sfarlo  , 

QVe’due  tanto  a’Ior  tempi , e 
tuttauia  far» olì , - ricordati 
maeftri  dell*antichitd  3 Era- 
clito J e Democrito  j Tvn  de' 
quali  tempre  appariua  piaceuole  e fe- 
fleggiancej  col  iereno  in  faccia  , c’I 
rilb  in  bocca  : Tali.ro  meteo , e dolen- 
te j con  la  fronte  annuuolata  j e da  gli 

T occhi 


\Annibale  rìdente  4 

occhi  vna  incefiabil  pioggia  di  lagri- 
me .*  han  dato  non  io  veramente  fé 
piu  da  poetare  a’ Fi  lo  foli  , ò da  filofo- 
fare  a’Poeti , i quali  gli  hanno  erian- 
dio  fatti  personaggi  da  leena  ,c  i loro 
atti,  e i lor  contrari  afletti , fipettaco- 
lo  dateatro  ; accoppiando  nel  rifo  del- 
l’vno  il  giucheuole  della  Commedia  , 
e nel  pianto  dell'altro  il  Iagrimeuole 
della  Tragedia . Vn  medelimo  era  P 
argomento  della  ricreationc  a Demo- 
crito , e delle  difperacioni  ad  Eraclito, 
cioè  le  Miferie  della  vita  vmana  , hor 
fi  atteneffero  ai  corico,  ò all’animo  * 


I uue- 
nal. 
S^w.iq 


Democrito 

Ridcbat  quotìes  a limine  mouerat 
num 

’Protuleratque  pedem  : Tlebat  contra- 
ri us  alter  . 

Sed  facili*  cui  ni  s rigidi  cenfura  ca- 
chinni. 

Mtrandum  e fi  fndeille  oculis  fafìece- 
rit  humcr  . 

Seneca  il  Morale  fi  tramette  fra  elfi  in 
qualità  di  Giudice , a fententiare  qual 
gì  quelli  due  loro  affetti  piu  fi  conuen- 
ga  di  prendere , al  vede/fi  dauanti  a 
gli  occhi  ver  io  qualunque  parte  fi  vol- 
gano, la  gran  molìra  che  di  sè  dan- 
no, Pambitione , il  luffo,  il  fallo,  la 
dilònellà,  i'auaritia  , l’orgoglio  , 1* 
adulatione  , l’ipocrifia  , l’infedeltà  , 
la  lìmulatione  , la  frode  - e a dir 

brie- 
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brieufi,  tutta  in  calca,  e per  tutto  li- 
bera , e baldanzofa  , rinfelice  , c 
pur , contra  ogni  douer  di  ragione  , 
e'' di  natura  , felice  turba  de’  vizj  , 
Ipettacolo  ancor  per  ciò  così  orribile  a 
vedere  , che  Occupat  non  nttnquam  Ve 
odiutn  generis  humani  , cUm  oc  curri t tot  tran- 
fcelerum  felici  nm  turba , quii. 

Pur  nondimeno,-  perciò  ch’egli  fe-  animi 
cernendone  di  que’due  antichr  Filo-  cap% i* 
foh  , fcriuendo  quel  gentiliflìmo  trat- 
tato che  ne  habbiamo  , Della  tran- 
quillità dell'animo  , giudicò  conile- 
nuli  alla  qualità  dell’argomento  che 
hauea  fotto  la  penna  , I’efortare  a far- 
fela  con  Democrito  : peroche , nuuole 
di  malinconia,  uend di  fofpiri , piog- 
gia di  lagrime , non  lì  confànno  con 
la  bonaccia  del  cuore  : ma  la  fronte 
ferena  , lo  fguardo  chiaro,  il  fembian- 
te  allegro  , l’aria  del  uolto  fempre 
placida,  e ridente.  Perciò  dunque. 

In  hoc  f [effendi  fumus , ~»t  omnia  t>ulgi 
•vitia  non  inuifa  nobis  , fed  ridicula  ~ri- 
deantur  : Èy  Vemocritum  patini  imite- 
7nur3quàm  Heraclitnm . Hic  enimquo- 
ties  in  pnblicum  procefferat  , flebat  j 
le  ridebat  . Jlii  , omnia  (ina  agimm  , 

Mi  feri#  • huic  Jneptice  yidebantur  . E- 
leitanda  ergo  omnia  , & facili  animo  fe - 
renda  Humanius  efl  deridere  Vitam  , 
qtiam  deplorare  . E fìeguead  allegarne 
altre  ragioni  , tratte  piu  ueramentc 
dalla  piaceuolezza  del  fuo  ingegno  , 
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occhi  vna  incefiabil  pioggia  di  lagri- 
me .*  han  dato  non  io  veramente  fé 
piu  da  poetare  a’Filofofi  ? ò da  filofo- 
fare  a’Poeti  , i quali  gli  hanno  etia  li- 
dio fatti  perfonaggi  da  leena  ,e  i loro 
atti,  e i lor  contrari  affetti , fpettaco- 
do  dateatro  ; accoppiando  nel  rifo  del- 
l»  vno  il  giucheuole  della  Commedia  , 
e nel  pianto  dell'altro  il  lagrimeuòle 
della  Tragedia . Vn  medelimoera  1* 
argomento  della  ricreationc  a Demo- 
crito , e delle  difperationi  ad  Eraclito, 
cioè  le  Miferie  della  vita  vmana  , hor 
fi  atteneflero al  corpo,  ò all’animo  , 
Democrito 

Ridcbat  qtioties  a limine  mouerat  >• 
num 

’Protulerat^ue  pcdeftt  : Tlebat  contra- 
ri hi  alter  . 

Sed  facili s ctt'wis  rigidi  cenfura  ca- 
chinni. 

fyiirandum  e(ì  yndeille  oculit  fttfj'ece- 
rit  humor  . 

Seneca  il  Morale  fi  tramette  fra  effì  in 
qualità  di  Giudice, a Tentennare  qual 
di  quelli  due  loro  affetti  piu  fi  conuen- 
ga  di  prendere , al  vederli  dauanti  a 
gli  occhi  ver  io  qualunque  parte  fi  vol- 
gano, la  gran  molìra  che  di  sè  dan- 
no, i'ambitione  , ii  lulfo,  il  fallo,  la 
di  Inneità  , l'auaritia  , l’orgoglio  , T 
adulatione  , l’jpocrifia  , l’infedeltà 
la  fimiilotione  , la  frode  ; e a dir 

brie-  . 


Jttue- 
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bricue  a tutta  m calca  , e per  tutto  li- 
bera , e baldanzofa  , PinSelice  3 c 


pur , contra  ogni  douer  di  ragione  , 
e'’ di  natura  , felice  turba  de’  vizj  , 
Spettacolo  ancor  per  ciò  così  orribile  a 
vedere  , che  Occupar  non  nnnquam  Ve 
odinm  generis  Immani  , cum  occurrit  tot  tran - 
fceierum  felici  nm  turba . quii. 

Pur  nondimeno,  perciò  ch'egli  fe-  animi 
cementionedi  que’due  antichi^  Filo-  cap%i$ 
fofi  , fcriuendo  quel  gentiliflxmo  trat- 
tato che  ne  habbiamo  , Della  tran - 


quillità  delibammo  , giudicò  coll  ne- 
tti rii  alla  qualità  dell’argomento  che 
hauea  Sotto  la  penna  , I’elòrtare  a far- 
feia  con  Democrito  : peroche , nuuole 
di  malinconia,  uenti di  fofpiri , piog- 
gia di  lagrime , non  lì  confanno  con 
la  bonaccia  del  cuore  : ma  la  fronte 


fèrena  , lo  Sguardo  chiaro,  il  Sembian- 
te allegro  , l’aria  del  uoìto  Sempre 
placida  , e ridente . Perciò  dunque , 

Jn  hoc  fle&endi  fumiti  s vt  omnia  valgi 
•uitia  non  inuifa  nobis  , fed  ridicula  vi- 
dcajitur  : &Vemocritnm  patini  irnite - 
tnur  3 quatti  Heraclitnm . Hic  e ni  m quo  - 
ties  in  publicum  procejferat  * flebap  j f i- 
le ridebap  , Jlii  , omnia  qua  agitimi  } 
Jrli ferite  • buie  Jneptice  videbantur . F-- 
leuanda  ergo  omnia  , & facili  animo  fe • 
renda  Humaniui  e fi  deridere  vitam  , 
quam  deplorare  . E iiegue  ad  allegarne 
altre  ragioni  , tratte  piu  ueramente 
alalia  piaceuolezza  del  Suo  ingegno  , 
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436  Annìbal  ridente  t 
che  dalla  feuerità  della  Tua  Stoica  filo- 
iotìa  . Vero  è ,che  fodisfattò  con  ciò, 
forfè  piu  al  commun  fentimento  , che 
al fuo,  muta  linguaggio,  èriproua- 
tol’vnoe  l’altro  di  quegli  e fi  remi  , 
ne  ritrae  gli  affetti  aj  vn  temperamen- 
to di  mezzo  , e Satin*  e/l  ( dice  ) p*t- 
blicos  more*  , &•  h umana  vitto,  placide 
étccipere  9 nec  in  rijittn  , nec  in  lacrimar 
exc'tdere  : noni  alieni*  mali*  tornite  ri  y 
eterna  miftria  efì  j alieni*  de  lepori  y 
•voluptas  inhumana  . 

Ma  fiatemi  voi  flefìì  teftimonj , fe 
quello  T'ìec  in  rifum  , nec  in  lacrima s 
extidere  ; li  può  olTeruare  nei  ptefente 
fatto  , che  ho  prefo  dal  medelimo  Se- 
neca .•  ed  io  di  me  vi  fo  dire  , che  in 
figurarmelo  alla  mente  , ho  hauuto  x 
ricordarmi  della  morte  di  Zeuli , la 
piu  dolce,  e la  piu  acerba  che  pofla 
farli:  pe  roche  mirando  intentiflìma- 
mente  vna  vecchia  da  sé  dipinta  ; al- 
le fattezze  del  vifo  -y  alla  guardatura 
degli  occhi,  all’andamento  de’ pan- 
ni , all’attitudine  della  vita  » a gli 
abbigliamenti  da  fpofa  con  che  l’ha- 
uea  guernita , gli  panie  la  così  feon- 
trafatta  figura  , e per  ciò  ben  fatta  , e 
che  in  tanta  deformità  hauelfe  tanto 
del  bello , che  dato  in  vn  impetuolif- 
limo  feoppio  di  rifo,  fcoppiò  ( dico- 
no ) veramente  ridendo  , e cadde 
morto  a piè  di  quella  fila  micidiale 

yec- 
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vecchia  * vendicatrice  innocente  . 

Seneca  dunque  vi  ra  icontrare  in  vn 
vecchio  di  gran  barba,  tutta  in  pel 
bianco  ,di  volto  apparito  , e grinzo  , 
cifpo  de  gli  ocelli,  e fognaiolo,  d* 
età  decrepito,  e traiandato,  e con 
la  vita  folìenutagli  in  piedi  pm  dal 
battone  che  dalle  gambe  che  gli  tra- 
ballano fotto . Viene  in  fembiànte  d* 
huomo  follecito,  e anfìofoper  cola  di 
cui  fortemente  gli  caglia  : ed  è vero  ; 
e quel  che  ciò  ha  , il  mottra  la  tauo- 
letradeirAbiciche  porta  appefaalia 
cintola,  e con  elfa  va  alla  fcuola  a 
metterli  tra'fanciulli , e prender  con 
etti  lettione  di  compitare . Me  ui  cre- 
diate che  il  faccia  come  rimbambito 
per  la  fouerchia  età  che  gli  habbia  tol- 
to il  fenno  . Egli  l'ha  penlàta  ben  be- 
ne ad  animo  ripofato  , e con  elettione 
di  buondifeorfo  vuol  così  rimbambi- 
re co’  bamboli,  e’1  volerlo  prouiene  ili 
lui  da  faptenza.  ma  da  quella  de’paz- 
zi , della  quale  haurem  qui  a ragio- 
nare : e ^onlìlte  in  accorgerli  del  ma- 
le fattoli  da  sè  ttelfo  , e volerneulciie 
quando  è già  inutile  il  pentirfene,  e 
impollìbile  il  riparami.  Vn  uecchio 
che  così  tardi  afpetta  a uergognarlì 
della  fua  colpeuoìe  ignoranza  , e ua 
alla  lcuola  quando  è oramai  tempo  d* 
andare  al  fepolcro J merita  la  ferza  sì, 
ma  non  la  lettione  che  lì  dà  a fallenti- 
li, TVKPIS  EHUDICVLA  EST  36* 
T 3 ELE- 
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ELEMENTARIVS  SENEX  . IWENI 
PAR  AND  VM  , SENI  VTENDVM  # 
Può  ripetiti  rfene  , può  batterli  l'anca  , 
può  folpirare  , e piagnere  , e fare 
quanto  là  3 e può  farevn  dolor  difpe- 
rato  fopra  vn  male  fenza  rimedio  . 
Quello  è quel  folo  che  rimane  a chi 
quando  potea  non  volle  , e vorrebbe 
quando  non  può  : e fon  due  rami  d’vn 
medcfìmo  tronco  di  pazzia  , della 
quale  piu  che  mezzo  il  mondo patifcc  . 
E non  parlo  io  qui  dell’apprender  let- 
tere, ò rimanerli  ignorante.  Quefto 
èprelfo  che  nulla  , riipetto  a quet  tan- 
to piu,  ch'é,  metterli  tutto  alla  cieca 
in  profelfioni  di  vita  , in  affari  di 
brighe  , in  ferii  itti  , in  vrficj  , in 
negozj  , in  amicitie  , in  nimicitie  , 
in  isfoghi  di  patfioni  , in  podeftà  di 
vizj  , che  poi  aprendo  gli  occhi  del 
fenno,  che  fogiion  metterei  mali  che 
ne  prouengono , fi  danna  giuftamente 
l'eilerui  .entrato,  ma  li  procaccia  le 
piu  volte  inutilmente  l’vlcirne  : che  il 
dibatterli , e far  le  forze  per  rimetterli 
in  libertà  , non  toglie  la  jleruità , e nc 
raddoppia  il  dolore . 

jn  blandì  e ndo  duLce  nntrììiit  ma.- 

ppo-  lun  > S 

0 t Serò  recti ptt  ferre  quod  fab-ìjt  in - 

gum  . 

Del  Filofofo  Eraclito  piangente  i 
mali  altrui  2 dille  ìlMorale,  me  finite 

deflet 
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deflet  qtue  corrìgi  pojje  defperat  . Ma  Sai  Me 
forle  piu  di  lui  fauiamente  ne  giudicò  tra„^ 
quell’  vn  de’ Sete  e fall  j , Solone,  leu-  quii. 
tendone  tutto  all’oppoflo  : quando  Laìli*n  \ 
mortogli  vn  figliuolo  , e piangendo  c I?* 
egli  perciò  incònfolabilmente  ,vn  po-  * u 
co  fauio  amico  per  confolarlo,  Tu  t1 
affliggi  Solone  ( gli  dille  ) e ti  conia- 
mi piangendo  * eJl  fauio  huomo  che 
pur  tu  fe , non  t’auuedi , che  {pandi , 
e gitti  cotefle  tanre  tue  lagrime  inutil-  iaert% 
mente  ? Tiìhil  prò  fidi  : conciofiecofa  \n  so- 
che  doue  ben  tu  faceffi  delle  tue  lagri- 
me  vn  bagno  al  tuo  figliuolo  > nulla 
varrebbono  a rauuiuarlo , A cui  So- 
lone, Amico  ( dille)  fe  il  pianger  mio 
foffe  vtile  a rilufcitarlo , douerei  pia- 
gnere per  rilufcitarlo  : ma  egli  è inu- 
tile , come  tu  beneauuiii  : edio2Va- 


fter  hoc  ipfum  ploro  . E quello  è il  fola 
che  rimane  a fare  fopra  se  flelfo  a chi 
ti  è volontariamente  fatto  necelfario  il 


male  che  patilce  j piagnere  Vropter 
hoc  ipfum  ; che  il  piagnere  per  il- 
camparne  è fenza  prò  » Perciò  dun- 
que che  il  ferino  è da  adoperarli  per 
non  entrare  in  vn  male  onde  fìa  po- 
feia  imitile  il  piagnere  per  vfeirne  , 
verrò  l'pecificandone  alquante  pani- 
cola  ri  à,che  comproueran  vero  quel  di 
che  ho  prefo  a ragionare  : e prima  di 
null’altro  fia  , Il  metterli  in  vna 
profeliìone  di  uita  quali  necelfaria- 
mence  maluagia  . Itene  voi  cercati- 
x 4 " ~ d3  ‘ 
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do  non  tié\V.Anflio  Vitamm  di  Lucia- 
no , ma  in  quella  viabile  piazza  del 
monda,  doue  tutte  hannoi  Iorooipi- 
zj , e le  loro  inlegne  ; e queli’vna  ò 
piu  che  ne  trouerete  , dite  ch'io  par- 
lo d’efle  : e che  de'male  auuenturati 
che  le  profellano  , voglio  intefo  quel 
che  qui  vdireteconfcirar  di  fe  ftelfo 
a Gerone . 

Ed  era  quello  Gerone , Tiranno  di 
Siracufa,  che  in  que'iuoi  tempi  va- 
leua  per  altrettanto  che  Sigriore  di 
tutta  lYfola  di  Sicilia  . Era  Tiranno, 
e vecchio  : giunta  necelì aria  a farli , 
per  lo  verificar  che  fi  la  riipofta  che 
il  primo  Sauio  del  fuo  tempo,  Talcte  , 
rendè  a chi  ragionandogli  delle  co- 
fe  che  fon  piu  rare  a vederli  nel  mon- 
do , gli  addimandò , Quale  a lui  pa- 
relle  la  piu  rarilfima  infra  tutte?  ed  e- 
7 a t gfi  l 'abvumcmc  jTjrannumSenem^gr^ 
‘ Th  'al  : p2rot^e  come  ne  fcriflc  il  pru- 

m ai  dentiamo  Seneca  al  fuo  infelice  allie- 
tio  Nerone,  apprestando  alla  ventu- 
ra in  altri , quel  che  poi  vide  in  lui. 
Ve  Tetlem  piri*m  a tergo  fequitnr  enerfio  , 
Clem.  odia , renetta }gladij.  T am  multi s pcrictt- 
Uh.  l.  lis  petit nr  qudm  multar um  ipfe  pericn- 
Ci'.p*  i 5 Inni  e fi  : priuati  fque  nonnunquam  confi- 
li} s^aliàs  >ero  confiernatione  pubiica  cir- 
cumucnittir  , Leui s enim  & prin.ua  per- 
nicies  non  totas  prbes mouct  . Schiodiate 
furere  ccepit  , & omnes  appetii  , vndi- 
que  configitur  , Serpente*'  par  hhIx  fai- 

lutti  J 
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lunt  , ttec  fublice  conquiruntur  . Vbi 
aliati*  felitam  tuenfuram  trapsijc  } Ò* 
in  monj’.rttm  txcreitit  : x>bi  fontes  poti* 
infìcit  , & fi  afjlanit  , deurit  3 obterit - 
tque  , (jUAcunque  incejjst  , balli  [ti  s peti- 

tur . jdor  che  nondimeno  Cerone  ef- 
fendo  vna  di  qaelte  mortalillìme  be- 
lile, pur  viuelie  fino  ad  inuecchiare  , 
era  da  fartene  marauigha  come  di  co- 
la certamente  rari  dima  a vederli.  Ma 
quel  che  a me  lenibra  piu  da  ftupirne, 
li  è , che  potendo  egli  fol  che  rimm- 
tialfe  la  corona  vfurpatali,  vfcir  della 
continua  morte  in  che  viuea  , temen- 
do d'eifer  d'hora  in  horavccifq,  non 
vi  li  conducete  , Tr*Jìat  [etnei  mori  % 
yuan»  jemper  timere J dille  Giulio  Cela- 
re, rifiutando  il  conligiio  datogli , di 
tenerli  la  vita  in  ditela  colmarmi  dV- 
na  fedel  guardia  di  loldati  che  l’ac- 
compagnalsero  . Cerone  llaua  Tem- 
pre nell'agonia  del  Scmper  ròwfmt'el- 
lere  vocilo , e potendolo  non  ne  v- 
fciua  ? 

Vuolfene  hora  vdir  la  cagione  eh* 
egli  dello  ne  allego  a Simomde  fuo  a- 
rnico , vn  di , che  quelli  li  fece  a rap- 
prelènrargli  le  elecrationi , gli  odj,  le 
iinanie , i furori  dei  popolo  ; e le  dif- 
peiace  congiure  , e grinfìdioli  aggua- 
ti , e le  puBliche  ribellioni , eleipro- 
uedute  lorprefe  , c’i  ferro,  e'1  fuoco, 
e i precipizi,  e i veleni , e gli  sbrana- 
nacnti*  astiali  viue  e ‘pollone  defilarne 
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in  continua  efpettatione  , e timore  vn 
Tiranno . A cui  Gerone  fofpirando 
Simonide  ( dille)  tutto  è vero  ciò  che 
tu  dì.  la,  non  che  fcemare  di  pure  v- 
na  parola  il  tuo  , ma  troppo  piu  v’ho 
ehe  aggiugner  del  mio  . Pe  roche, 
doue  hai  tu  lafciata  quel  d entro  ì i 
non  fauoiofi  auoltoi  , che  continuo 
mi  fquarciano>  e mi  diuorano  il  cuo- 
re ? Le  Furie  de’fo  {petti,  e de’non  va- 
ni terrori  che  m’agitan  perpetuamente 
ipenberi?  I morii  che  la  reacofcienza 
mai  non  lafcia  di  darmi  al  petto  ? E 
quel  lapere  d’elfere  in  odio  alla  terra  , 
in  ira  al  cielo,  e per  fino  in  difpetto 
all’  inferno  , d’onde  mi  truouo  po- 
co men  che  vi  fi  bili  inanzi  le  Ombre 
lacere  , e infanguinate  degl’innocen- 
ti da  me  reo  vccilì  ; e come  altrettan- 
te Tififoni,  e Megere  , altre  mi  fi  au- 
uèntano  con  le  vnghie  alla  faccia , al- 
tre mi  {cagliano  le  ior  haccole  al  pet- 
to . Chi  tifodia  mortalmente  non  po- 
trebbe far  di  me  lìratio  maggiore  di 
quel  che  io  e mi  fò  e patilco  da  ine 
mede/ìmo.  Finte  fono  in  me  le  alle- 


grezze, limulato  il  rilb,  \namafche- 
ra  d’inganneuo'e  apparenza  la  fe- 
rinità della  fronte  . il  vero  è t uel 
d7  entro  ;•  le  ambafce,  le  agonie  , 
gli  {palimi,  i tormenti,  vn  infer- 
no di  pene  fquo  vn  manto  di  por-' 


fiora*. 
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Vdito  cosi  ragionar  di  "sé  il  Tiran- 
no ( (ìegue  a cure  il  fommo  Filol'ofo  ' 
Senofonte,  che  ne  fcritte  lfiftoriaO  In  Stt* 
Simonide  Scredette  hauer  campo  li-  ronÌ* 
beroafarfi  vn  gran  patto  piu  oltre, 
fenza  offenderlo  che  gli  fotte  perico- 
lofo  j e fi  diè  a configliarlo,  cheadun- 
que  vfcitte  di  quell’inferno,  lafciando 
la  tirannia . A cui  Gerone  , Noi  pol- 
lo, ditte:  per  quantunque  io  il  voglia, 
io  noi  pollo  ^ Quoniarti  , o Simonides  3 
ijìo  nomine  ntiferrima  efì  Ty ranni*  , 
quo d ab  ex  non  iicet  difcedere  : e pi‘0- 
i’eguì  a dargliene  tante  ragìoni,quan- 
te  voi  altresì  v di  ree  e apportamene 
eia  chiunque  fi  fia  impegnata  nella  piu 
rea  profeflìone  di  vita,  nella  piu 
dannali , nella  piu  infelice  che  far  lì 
polla.  Me  contano  eglino  Ile  ili  con 
orrore  ,conacerbità  ,'»con  dilpettoe 
maladittiont  , le  infinite  miferie  * 

L*  Odiano  , e la  Vogliono  . In 
qualunque  altro  la  vedelfero , glie 
ne  liaurebbon  pietà  : di  se  , non 
poflbno  hauerla  che  batti  ..  Rodo*- 
no  per  difdegno  fe  catene  eh.*  etti 
in  e de  lìmi  s’  'hanno  aggroppate  alle 
mani  ; per  ifgpopparie  , e diicio- 
glierfi  non  haiì/  mani  , nè  forza  . 

Furon  liberi  yX  non  entrami  : tante 
hora  fon  le  ragioni  che  lor  pe.rlua- 
dono  ii  rimanerui , che  non  fi  lènto» 
no.  liberi  ali*  y farne  . V%  in  £r* ceys  da* 
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Ve  Ira  tlr  c<>rpori'bus  ( iciille  la  maedra  pen- 
Hb  na  di  Seneca  ) nullum  fui  a rbhrium  ejì  J 
cap  7"  Hec  refiftere  j mar  ari  ne  deteéta  potue- 

*'7'  runt  3fed  CONSILIVM  OMISE , ET 
POEÌSITENTIAM  , IRREVOCA- 
BILIS  PRfECIPITATlO  ABSCI- 
DIT  ; non  licet  eò  non  feruenire  quò 
ire  non  liciiijjet  : ita  animus  f fi  in 
ir  am  , amorem  , aliofque  fe  proiecit  a fife- 
tfus  t non  permittitifir  rt f rimere impe- 
tum.  i\apiat  illuni  ofortet  , <&  ad  imum 
Ag.it  fuuni  pondus  , & yjitiornm  natura 
froclitiis.  Così  ancora  dell’impagnarfì 
in  vna  particolar  padnne  è ve- 
ro quel  che  dell’vniuerfiie  d’vna  rea 
vira. habbiam  qui  dimodrato  . Eoli 
che  il  Movale  due  ns  fpecinca  infra 
E altre,  l'Amore  j e l'ira  , prima  che 
ci  portiamo  piu  alianti  , prouianio  an- 
cor d’eiìc . • 

Vn  vanto  da  non  crederlo  altro  che 
i mentecatti,  fu  quello,  che  il  Fi- 
Iofofo  Aridippo  fi  diede,  all’  »d,.r:'ì 
rimprouerare,  che  eife mio  egli  i!  co- 
sì dotto,  e facondo  maedro  della  ino- 
rai diiciplina  ,e  che  sì  altamente  par- 
bua  dei  conueniriì  tenere  in  briglia, a 
vbhidien.i  adì’  imperio  della  ragione 
•gli  affetti  dell’  animo,  e piu d’ ogni 
altro  quel  piu  sfrenato  degli  altri,  chd 
è 1’  amore  impudico  , e l’appetito  de* 
piacer  fenfuaii  : c fopra  ciò  celebrali 
con  tatua  lodi  le  nuderiofe  cere  d’  V- 
Jiife  contri  il  lulmghiero- , e mi  odiai 
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canto  delle  Sirene:  e che  a qualun- 
que danna  altri  iì  dia  in  potere  , ella 
è per  lui  vna  Circe  , che  il  trasforma 
in  un  laido  animale:  e di  cosi  fatti  be’ 
pensieri  vna  dauicia:  tutto  ciò  nulla 
ottante  , egli  pur  lega ina  quel  chein- 
fegnaua  a tuggire.  Smentiua  sè,  e 
tutto  il  detto  poc’ anzi  nella  (cuoia, 
pattando  da  ella  ai  mal  luogo  , per- 
duto nel  l'ozzo  amore  di  Laide  publi- 
ca  meretrice  . Egli  , che  non  poteua 
negarlo,  e non  voka  falciarlo , trono 
come  difenderlo  con  vna  di  quelle  lue 
ingegnofè  fallacie , che  hauea  pron- 
tiliììTve  al  bifogno  e quefta  fu  , di- 
cendo, Se  balere  Laidem  , fed  non  ha-  laerft 
beri  a Laide  ; così  (guizzò  di  mano  a in 
colui  che  fel  credetti  hauer  prefo  : c Jrijìip 
non  fi  auuide  che  vn  tal  motto- fi  affa- 
cena  piu  neramente  a Laide  donna  del 
publico  ; e le  cole  pubhche  niun  le  pre- 
icriue , nè  le  può  dir  Tue.-  cosi  haureb- 
be  delufa  vna  fallacia  con  vn  altra.  Ma 
per  dirne  ciò  ch'era  infatti  : Stana  co- 
stui tra  mezzo  quinci  alla  Filologia  , 
e quindi  a Laide  , due  r inali  che 
iltraeuanoa  sè  , ciafcuna  per  farlo 
fuo  . Laide  piu  polfente  dell'  altra  il 
vinfe , e ’i  fece  Ino  , ed  egli  porca  di- 
re,.?e non  haberi  a Laide  > 

Già  non  dicea così  di  sètte.Tp-  il  fa- 
molo  Petrarca  , che  non  Innata  mai 
la  fu  a Laura  , nè  coltone  ramo  , nè 
fronda  , pur  fu  tèmpre  di  lei , eie  n-e 

acca- 


Digitized  by  Google 


44*  jinnìbale ridente  . 

accula , e lagna . Come  i Poeti  , com- 
porto che  hanno  di  fantafia  vn  pala- 
gio incantato  , fefàalLor  bilògno., 
ne  fingono,che  nell’aggiraruifi  per  en- 
tro tutto  all*  incetta  alcun  di  que’Io- 
ro  Caualicri  erranti, preme  col  piè  d«- 
ue  menoil  penfa , certi  iugegni  nafeo- 
li , che  muouono  ,,  e gli  ferrano  dietro 
la  porta , ed  egli  riman  piefo  e al 
biuo.-ilmil mente  il  Petrarca , dachein 
vn  voltar  d’ occhio  diede  quel  primo 
pafso  che  il  rnife  dentro  a.  giuncanti 
d’amore,  per  quantunque  auuoigerlì 
chedipoihiceife,  e gittar  lagrime  , e 
grida,  e domandare  hor giuilitia,  ho- 
ra  mercè,  ne'tanti  anni  che  l'opra- 
uifse  J mai  noniroaò  come,  v.fcirne  , e- 
v’era  sì  di  fpe  rata  mente  , perduto,  che.  , 
potendo  vie  irne  non.  haurebbe  volu- 
to ; E quello  è P diremo  fin  doue  li 
può  giugnere  in  un  male;  odiarlo  , a 
amarlo,  dolerfene  , e volerlo  , chiam- 
ili arfene  infelice , e beato,  non.poter 
viuer  con  elfo , nè  faper  viuere  lèn- 
za efso  . Il  confefsò  egli  llelso  alla 
Ragione , quando  dauanti  a lei  affila 
in  tribunale , citò  il  fuo  acerbo  e dol- 
ce nim co  Amore,  per  compiagnerlì 
di  lui , e de’gran  torti  che  ne  hauea. 
ritenuti  * 

+$%  Mifero  ! a che  quel  chiaro  ingegno- 
altero  , 

E 1* altre  doti  a me  date  dal  cielo? 
Che  vo  cangiando  pelo  y 

Nè 
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Nè  cangiar  polla  J’olfimta  vo 
Così  in  tutto  mi  ipoglia  (glia. 

Di  liba  tàqudto  crude!  ch’io  ac- 
culo. 

Che  amaro  viuer  m’  ha  volto  iti 
dolce  vfo . 

Cesi  ricoueran  Paiiuedimento,  e’1  fera* 
noi  pazzi , quando  già  piu  non  v’è 
luogo  ad  viàrio , Perduta , come  loc 
pare  , la  libertà  , e fatta  del  lungo  uley 
natura,  lì  piangono  quel  che  fono  , 
ne  perciò  vogliono  elfere  altri  da 
quel  che  fono . E come  due  alberi 
di  fpecie  differenti , ma  che  a forza  d* 
innevamento  fen  diuenutivn  foloindi- 
uiduo , non  han  piu  come  diuiderlì  1* 
vn  dall’ alno:  peroche  incarnati  1*  vi* 
nell’altro  , nè  volendoli  potrebbono, 
nè  potendo  il  vorrebbono  ; adun  uè* 
viuonornlieme  e muoiono  inlieme*; 
peroche  fel  fecero  neeelfità , auand<* 
lì  vnìrono  a farli  per  lég amento  d’amo- 
re , di  due  corpi,  e di  due  anime  y \ 
quell’  vn  corpo  y è vn  anima, che  & 
fon  fatti . ^ r 

Nè  lafciate  di  credermi  perciì» 
che  quello  vi  fembn  vn  dir  trop- 
po piu  del  potàbile  ad  auuenire  .■  Quali 
io  non  pplsa  moitrarui  in  vna  lettera 
di  Plinio  il  giocane , vntale  annefta- 
mento  di  due  amanti , che  viutirt  aliai 
del  tempo  infieire  all*  infanabile  in-  efijìol, 
canchenrce  putrefarti  che  comincia-  44* 
xeno  neii’Yn  d’ età  certe  parta  fegrete  , M*re<>i 
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lega  ronfi  1*  vno  ali’  alerò  ftrettilfimi , 
còrpo  a corpo  , e amendue  nel  me- 
defimo  falcio  prec ipicaronii  ad  anne- 
gar dentro  al  lago  di  Como.  Erane  da 
afpeccare  che  mai  li  diùioglielìero.  vi- 
ui  quelli  , che  ancor  morendo  volle- 
ro elfer  legati  per  non  difcioglierfì 
nè  pur  morti  ? £ non  riman  proua- 
to  , ch’ebbero  ( come  diceuam  del- 
le piante  inneflate  ) vna  vita  coinmu- 
ne  , le  la  morte  d’ vn  io  lo,  ballò  a far 
che  monlfero  amendue  ? Hor  palliamo 
a vedere  ancor  deh*  Ira  , s’ella  rac- 
catta il  fenno,  fenon  quando  non  li  è 
piu  a tempo  d* viario . E pri;na  di  ma- 
flrario  quali  in  le  ftefso,  cerchiamo  , 
fe  v'ha  qualche  imagine  che  cel  rap- 
prefenticosi  tutto  al  vero,  erutto  def- 
fo , che  non  ci  laici  gran  bilugno  di 
ilenderci  per  efprimerlo  di  Ilo r rendo. 

Belli  filma  è la  narractone  , che  il 
Poeta  fenttore  della  Tragedia  Ag a - 
Aft»  mennone , fecedella  inale  agurata  par-  • 
tertio , ten4a  , e dell"  infelice  viaggio  di  quel- 
la grande  armata  delie  nulle  nani  , 
che  riportauano  in  Grecia  l’etere  ito 
vincitore  di  Troia  , lafciandolei  at- 
terrata, ed  aria,  e portando  gli  a- 
uanzi  di  qiie’mileri  in  leruitù,  e le  ric- 
chezze di  quella  ,>ia  tana  anni  beata 
metropoli  in  preda.  Namgauanoa  ciel 
fereno , a mar  tranquillo  , a Uento  in 
poppa. Tutta  la  vittoriola  foldatefca  al- 
la lponda  delle  nani,,  frana intenta  con 
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gli  occhi , e coll’animo  , riguardan- 
do quelle  ondate  del  fumo  che  fitiiua- 
no  altilfimo  dall’abbruciarfi  che  tutta- 
uia  faceuano  le  membra  di  quel  gran 
cadauero  di  Troia  : e ricordando  T 
vno  all’altro  i dieci  anni  d’afì'edio  , i 
mille  affliti*  e le  altrettante  battaglie 
ch’era  loro  coftato  il  finalmente  ior- 
prenderla  per  inganno , 

Horret  affli fiam  quoque  ; 

Vitlamque  quamuis  videat . baud  ere- 
ditai 

Votttijfe  vinci  , 

Così  andauano  quanto  il  piu  dirfipof- 
£à  felicemente  : quando  il  tramontar 
del  Sole  cambiò  loro  in  contrario  la 
{cena  , e gli  atti.  Il  cielo  improuifa- 
mente  offufeato  s’  empiè  di  nuuoli , e 
di  terrore  * il  mare  d’onde , e l’aria  di 
venti  ; e tale  fi  fcatenò  vna  furia  di 
turbini , e tal  con  elfi  ruppe  vna  tem- 
pefta  y che  lembrauanOjCd  erano  piu 
tempefte  in  vna  : menando  * e mo- 
uendo  ogni  vento  la  fu  a , e’1  maie*non 
fapendo  a quel  d’efle  vhbidire , e pure 
vbbidendo  a tutte , da  tutte  diuerfa- 
mente  era  agicato * e fconuolto . Dop- 
pie vi  fi  faceuan  le  tenebre  , e dalla 
notte  t e da’nuuoli  : e peggiori  delle 
tenebre  gli  fplcndori ch’eran  luce  di 
fiamme  , e le  fiamme  fuoco  di  fulmi- 
ni . le  luenturate  nani  diuiie  ( e peg- 
gio delle  diuiie  le  vnite)  non  vergendo 
aoue  follerò  trai  porta  te  * fi  cozzaua- 

no 
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no  poppa  a poppa , c fianco  a fianco  j 
e quale  aperta  riceuca  dentro  il  ma- 
re, quale  dammare  aperto  riceuura, 
e ingoiata  , perdeuanfi  . Altre  ftra- 
uolte  dal  furiofo  caricarle  delle  follate 
del  vento  , altre  sfafciate  a colpi  delle 
faette  , tutte  difarmate  di  remi,  di  ve- 
le , d’alberi , e di  farte  , non  hauean 
piu  chi  le  reggefle  altro  che  la  fortuna: 
ma  tal  fortuna  qual  e quella  d’vn  ma- 
re pazzamente  in  fortuna  « le  linda 
poi , i dilperati  lamenti , le  fclamatio- 
ni , i voti  confufi  col  fracaffo  de’ma- 
roii  nel  romperli , de’ venti  nel  freme- 
re, delle  naui  nel  batterli,  faceuano 
vnofpauentolbromore,  come  fe  pro- 
fondane il  mondo . Pallata  in  quella 
traucrfia  tutta  quella  funella  notte , il  » 
mare  li  abbonacciò,  tornò  ali’aria  il 
fercno^ 

Vhxbus  in  lucem  redit  , 

ET  DAMNA  NOCTIS  TRISTXS 
OSTENDIT  DIES  . 

Quello  dolorolò  Ipettacolo  d’  vna 
cosi  buia  notte  , d>  vna  cosi  orribil 
burralca  , d’una  così  Iagrimeuole  llra- 
ge  d’htiomini,e  di  legni , che  Seneca) 
in  qualità  di  Poeta  diede  a vedere  ne! 
mare  Ionio  doue  in  fatti  auuenne,  il 
diede  Umilmente  a confiderare  come 
Filofofò  Morale  nell’animo  tempellato 
dalla  pa filone  del  Pira.  Lamedelìma  o- 
fcurità  dejla  mente,le  medefitiie  agita- 
lioni  j c icqnuojgimemi  del  cuore;  e 

i fu- 
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1 fuori,  e le  Gnome  , eia  fchiitma , è 
i tuoni  , e i lampi , e i mugghi  , e i 
fremiti  e’I  fracaftò  delle  minacce1,  e 
de’fatti . Flagrane  , & micant  ociili  j ^ 
mvAtus  ore  toto  rubor  excefìuante  ab  imis  Tì 
pracordiji  [augnine . labid  quatiuntar  , caP'1' 
dentei  comprimerne  borre  ne , ac  fu  bri^  &Libm 
guntnr  capilli . Spirititi  confluì } ac  fi ri - 5» 
f^rticulorum  fe  [e  ipfos  torquentittm  4% 
fonia  : gemitui  , m agì tufqit e pa rìtm 
explorati  frocibus  fermo  prarnptui  : Ó* 
toni  pio  fa  fepiui  mania  , & piti  fata  bit* 
mia  pedibui  y & totani  concitum  corpus  , 
magnafquc  minai  xgens  . Padani  fu  3 & 
borrendafaciei  de pr anantium  fe  y atque~ 
ine  irne [entittm , Quante  tempere  ias 
yn  mare  ! anzi  auantetempefte  in  vna 
loia  tempefta  crvn  rrufèro-  animo  ti» 
inneggiato  da  piu  /piriti  ad  abitar- 
lo, che  non  ha  venti  il  mare  a fconuoIW 
gerlo  ! O ne  miriate  la  bruttezza  di 
fuori,  òJI  di  (ordine  dentro  , 2 'iefcias  % 

-ptrum  magis-  dctejiabile  vitiitm  fe  . art. 
deforme.  Cosi  egli,. 

Data  giu  la  tempefta  della  furiof* 
pali  ione  , abbonacciato  i 1 cuore,  tor- 
nato all’animo  il  fereno,.diftenebracjfe 
la  mente  >. 

Thcebut  in  lucem  redit  ■ 

Et  damna  noSlii  trifìii  ofendit  dies  % 

Que  1 eh  egli  diuenne  in  vna  cosi  orri- 
bile trasformatione  di  sè  mede/ìmo 
quel  che  pensò,  che  diiTe,che  minac- 
cio , che  fece,  tornandolo  dauanti  a se 
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ftdì’o , vorrebbe  e (Ter  (otterrà  per  non 
vederlo,  uorrebbe  eiferlo  (lato  per- 
che altri  non  l’ haueffe  ueduto  . Se  ne 
vergogna , fé  ne  adira,  piagne,  e inor- 
ridifce , Idee  fc  fe  agnofcit  in  illis  : nè  la 
come  altramente  difenderli,  lenon  di- 
cendo , ch'egli  non  era  egli , perch’era 
fuori  di  se  ; Etfiupem  fopra  gli  enormi 
eccedi  a che  è venuto  , Qwerit , line 

ego  qttomodo  veni  Ì 

Venga  bora  chi  può,  a medicare  co’ 
faluteuoli  aforifmi  della  (apienza  mo- 
rale chi  dà  così  Umanamente  del  capo 
nel  farnetico  d’una  tal  paflìone  diftem- 
perata.So  che  legittima  è la  difefa  che 
Cornelio  Celfo  prefe  a fare  de’Medi- 
ci , quando  il  male  è fi  precipirofo  che 
non  dà  luogo  alla  cura  perche  non 
dà  tempo  a’rimedj . Magis  (dice  egli) 
ìgnofeendum  Medico  efi  parum  profìcienti 
in  acuti t morbi*  9 qudm  in  longis  . Htc 
enitn  breue  fpatium  efl  J in.ra  qnod  fi 
qttod  auxilium  non  profuit , <eger  extin* 
gui tur  : ibi , & deliberationi , d^*  mu- 
tati oni  remediorum  tempus  patet  . Ma 
qui  una  paffion  d’ira  beftiale , indo- 
mabile, furiofa,  e un  di  que’mali  , 
che  richieggono  il  configlio  d*  Ippo- 
crate  ( fe  pur  è d’Ippoc  rate  quel  li- 
bricciuoio  Veli' atre  ) Morbi s qui  corrigì 
non  pojjunt  , Medicits  aukitiares  ma- 
nns  merito  negar:  altrimenti  l’artes* 
infama  : quali  ella  per  fuo  difetto 
non  badi  a limar  quello,  ch’c  inta- 
na- 
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nabi le  per  natura. 

Che  prò  dei  gridar  configliando"’, 
che  pari,  che  fermi,  che  fi  ritenga 
chi  fi  è lafciata  rubar  di  mano  labri- 
glia  da  una  beftia  sboccata  , eptecipi- 
tofa  ? Chi  la  caualca  cosi  sfrenata  non 
è piu  uto  , nè  può  comandare  a se 
ftelfo , nè  a lei , perch’egli  fi  è fatto  d* 
ella  , e non  datoli  a portarlo,  ma  ab- 
bandonatoli a trafportar  lo  , doue  alci 
furiofa  uerrà  in  talento;  E allora  il  mi- 
fero , può  ben  piangere  il  Ilio  cadere, 
e infrangerli , che  lari , ma  noi  fane- 
ran  le  lue  lagrime  : e pazzo  è il  fenno 
che  fi  afpctta  a prendere , quando  non 
v'hapiu  luogo  ad  ufai  lo . 

Dalla  profitteuol  materia  che  quella 
è , uo’lafciariHi  condurre  qualche  po- 
co piu  auanti  ; cioè  a fami  por  mente' 
al  pattar  che  fuole  l’Ira  in  Odio,  el* 
odio  in  nimicitie  profetiate  , e non  lo 
ben  fc  mele  dica  piu  neramente  mor- 
tali, ò immortali,  perche  non  poche 
volte  fon  Euno  e Taltro . Elle  cornili* 
ciano  come  il  rouinar  de’ torrenti  , 
che  uengon  giu  tra’bàlzi  delle  mon- 
tagne , e quanto  è piu  lungo  il  precipi- 
tarche  fanno,  tantoè  maggior  la  fo- 
ga , eia  forza  che  acquiftàno  : e non 
che  u’hahbia  argine  ò riparo  che  balli 
t a ritenerne  , ò ritardarne  il  corlo  , ma 
impediti  diuengono  piu  uiolenri  , c 
/troppo  maggiore  è il  frac  affo  , e la  ro- 
j uifla  che  menano  f Ahi  quante  fami- 
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{fedo  , vorrebbe  effer  (otterrà  per  non 
vederlo,  uorrebbe  eflèrlo  flato  per- 
che altri  non  l’ hauefle  ueduto . Se  ne 
vergogna , fé  ne  adira,  piagne,  e inor- 
ridifee  , 'Nsc  fi  fe  agnofeit  in  illis  : nè  fa 
come  altramente  difènderli,  lènon  di- 
cendo , ch'egli  non  era  egli , perch’era 
fuori  di  sè  j Ètftnpem  fopra  gli  enormi 
eccedi  a che  è venuto  , j^merit , line 

ego  qitomodo  veni  Ì 

Venga  bora  chi  può,  a medicare  co» 
faluteuoli  aforifmi  della  fapienza  mo- 
rale chi  dà  così  ftranamente  del  capo 
nel  farnetico  d’una  tal  paflione  difiem- 
perata.So  che  legittima  è la  difefa  che 
Cornelio  Celfo  prefe  a fare  de’Medi- 
ci , quando  il  male  è fi  precipirofo  che 
non  dà  luogo  alla  cura  perche  non 
dà  tempo  a’rimedj.  Magh  (dice  egli) 
ìgnofeendum  Medico  eft  parano  profìciemi 
in  acutis  tnorbif , qudm  in  lungi s . Htc 
enitn  breue  fpatiwn  eft  , inira  qitod  fi 
qttod  auxilium  non  profuit , *ger  extin* 
guitttr  : ibi  , & deliberationi  , c ’t  mvt- 
taiioni  remediornm  tempus  patet  . Ma 
qui  una  paffion  d’ira  beffiate,  indo- 
mabile, funofa , e un  di  que’mali  , 
che  richieggono  il  conliglio  d*  Ippo- 
crate  ( fe  pur  è d’Ippocrate,  quel  li- 
bricciuolo  Veli' atre  ) Morbi squi  corrigi 
non  poftunt  , Mediati  aitici liares  ma- 
ttiti merito  negati  altrimenti  l’artes* 
infama  : quali  ella  per  fuo  difetto 
non  baffi  a limar  quello,  ch’c  inta- 
na- 
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nabi le  per  natura. 

Che  prò  del  gridar  configliando  \ 
che  pari,  che  fermi  3 che  fi  ritenga 
chi  fi  è lafciata  rubar  di  mano  labri- 
glia  da  una  beftia  sboccata  , eprecipi- 
tofa  ? Chi  la  caualca  così  sfrenata  non 
è piu  ìuo  , nè  può  comandare  a sé 
ftelfo  , nè  a lei , perch’egli  fi  è fatto  d* 
efi’a  , e non  datofi  a portarlo , ma  ab- 
bandonatoli a trafportar  Io  , doue  alci 
ruriofa  uerràin  talento;  E allora  il  mi- 
fero , può  ben  piangere  il  Ilio  cadere  , 
e infrangerli  , che  farà , ma  noi  fane- 
ran  le  fue  lagrime  : e pazzo  èilfcnno 
che  fi  afpctta  a prendere , quando  non 
v'ha  piu  luogo  ad  tifarlo . 

Dalla  profitteuol  materia  che  quella 
è , uo’lafciaritii  condurre  qualche  po- 
co piu  auanti  ; cioè  a farui  por  mente' 
al  patfar  che  fuole  l’Ira  in  Odio,  el* 
odio  in  nimicitie  profetate  , e non  fo 
ben  fc  mele  dica  piu  neramente  mor- 
tali, ò immortali , perche  non  poche 
volte  fon  Euno  e l'altro . Elle  cornili* 
ciano  come  il  rouinar  de’ torrenti  , 
che  uengon  giu  tra’balzi  delle  mon- 
tagne 3 e quanto  c piu  lungo  il  precipi- 
tar che  fanno  t tanto  è maggior  la  fo- 
ga , eia  forza  che  acquiflàno  : e non 
che  u’kabbia  argine  ò riparo  che  balli 
a ritenerne  , ò ritardarne  il  corfò , ma 
impediti  diuengono  piu  uiolenti  , e 
troppo  maggiore  è il  fracalfo  , e la  ro- 
vina che  menano,  Ahi  quante  forni- 
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glie,  e quanti  ponili , dal  fiorii:  che 
prima  faceuano  dJ  huomini , e d’  ha- 
ueri,  ne  fon  venuti  a canta  difolatio- 
ne,  e disfacimento  , che  pofcia  mai 
non  han  potuto  rimetterli  nello  flato 
primiero:;,  e rimangon  tuttora  in  e- 
i'empio  fpauentofo  a gli  altri , e profit- 
teuolc  al  vederli  piangerli  confumati, 
© dilerci  ; con  rauuedimento  di  quel 
fenno  de  pazzi  , che  vien  fofdopo  il 
tempori  bi  fogno  d’adoperarlo.  Dian- 
fie  bora  in  fede  il  piu  celebre  auueni- 
#nento  che  ce  ne  habbian  lafciato  in 
d'empio  le  memorie  degli  antichi . 

Gii  odj , e le  guerre  fra  Cartagine, 
«Roma,  cominciate  ad  efser  grandi 
nemiche  fin  da  che  cominciarono  ad 
dfer  grandi  Republiche , niun  v’è  , 
che  per  molto  che  le  habbia  vdite  , 
non  ami  di  riudirle  .*  ma  quello  che 
iene  ode  raccon.arper  diletto,  mai 
non  è tanto , che  allaipiu  non  riman- 
ga a faperneper  vtile.Quefte  due  gran 
Metropoli,  Reine,  quella  d’ Africa  , 
quefta  d’Europa  , l’vna  di  rincontro 
sll’alira,  e coiurapofte  ancor  piu  d* 
animi  che  di  luogo, fi  mirauano  di  mal 
©echio,  come  mali  concorrenti  nel 
medefimo  deiìderio  di  far  fuo  V Impe- 
rio del  mondo:  per  cui  eiafeuna  hauea 
grandi  (piriti  in  capo,e  gran  valore  in 
petto  : e lei  che  l’una  gi ugnelle  a vin- 
cer l’altra,  fenzapiu,  hauea  vinto  il 
mondo  ; e’1  ricordaiono  a’ior  fotdati 
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con  gli  eferciti  a fronte  ftauano  per  ve- 
nire alle  mani  in  quelPvltima  batta- 
glia che"  deputerebbe  i meriti  della 
caufa  coll’  armi.  Vronuntiant  ambiar-  Ih*', 
ma  ex  fedir  ert  milite  s 3 anitnoffue  ari  fu • lhc,  3," 
fretnutn  ceri  amen  , non  in  vniim  diem  , Lib, 
fed  in  ferfetuuìn  , fi  felicitai  ad  effe  t3  io, 

•vi  Stores  . fifoni  a , an  Carthago  i tira gcn- 
tibtts  dar  et , ante  crafiitiam  noftem  fci- 
turos  : neque  enim  *4 firicam  , aut  Ita- 
liani j fed  orbcm  terrarum  vieferi#  fra- 
in  inni  fiore.  Tar  ferictilum  franto  qui  bus 
rìdine  rf#  fugr.ee fortuna  fuifjet . 

Prima  di  venire  al  perentorio  di 
quefia  fatai  giornata  , quante  fangui- 
nofe,  battaglie  ! quante  (confìtte  , e 
ftragi  a per  non  dir  macelli  o etere  iti, 
hebber  tra  loro  in  dieci , e dieci  an- 
ni di  guerra  bandita  3 e Tempre  viua  { 
Oftinatifiìmi  afiedj , e batterie  di  for* 
tezze,difolation  diprouincie,  diftrug- 
gimenti  , e incendj  di  popoli  , e di 
città  1 Vi  fu  in  opera , e li  vide  quan- 
to fa  3 e quanto  può  3 hor  la  virtù  3 
hor  la  fortuna  ; l'ingegno , e l'ardire  , 
la  prudenza  , c’I  valor  militare  ne’ 
maggior  maeftri  di  guerra  che  hauef- 
fe  jfmondò . Alla  fine  , dopo  vn  lun- 
go barcollare  di  que’gran  nemici  fra  le 
contrarie  vicende  di  vincitori,  e di 
vinti , credendo  ad  hora  adhora  i ri- 
forti j e rifornendo  1 caduti,  la  bilan- 
cia diede  il  tracollo , e Cartagine  fiata 

tre 
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tre  voice  vincitrice  di  Roma  , vinta  da 
Roma , 

Tre  volte  crdde , &a  la  terza 
giacque  . 

Il  difputar  chepofcia  a non  gran  tem- 
po lì  fece  fopra  lei  così  giacente,  ri- 
cordami d’hauerlo  rapprefentaco  al- 
troue.-  eliendofì  melToa  palle  nel  Sena- 
todi  Roma  ; S’elhera  da  mantenerli, 
accioche  feruifl'edi  core  a cui  di  tan- 
to  in  tanto  dirugginare  , e affilare  le 
fpade  , della  giouentù  Romana  , che 
lenza  nemico  cne  Ja  renelle  in  opera 
fuori  di  Roma  , infraciderebbe  nell» 
ono,  e ne’vizj  : ò fe  miglior  configlio 
era  diftruggerla  fino  a tome  di  l'opta 
terra  il  nome  leppel ito  lotto  le  fue  Refi* 
fe  rouine  : tal  che  chi  paffafie  lungo 
ilterreno  doue  era  Rata  Cartagine, 
accennandolo^  dito,  nedicefle  quel 
die  già  di  quell’alcra  , Et  campo*  vbi 
Troia  fui!  . Dilputata  ardenrifììma- 
mente  la  caufa  dall’  vna  parte  e dall’ 
alt,  a 3 fi  venne  a vn  partito  di  mezzo  ; 
Effe  Cartbagitfent  qtt#  non  timer  e tur  . E 
* tanto  fi  efegih . La  vecchia  e ne- 
mica Cartagine  fu  data  in  preda  al 
fuoco, e continuò  ardendo  Ledici  gior- 
ni 3 in  ifeonto  de*  ledici  anni  , 
che  il  fuoAnn-bale  era  fiato  metten- 
do, e mantenendo  il  fuoco  della  guer- 
ra in  Italia  , hor  piu  hor  men  da  lungi 
a Roma , In  vece  d’efì'a  vn  altra,  ma 
tutt’altra  dacfiaj  fifabiicò  alquanto 
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{)iu  dentro  terra  , che  ne  conferuafTe 
a memoria  nel  nome  , ma  non  ne  ha- 
ueffe  la  terribilità  nelle  forze . Habbia 
1* Africa  quel  fuo  hone  , ma  difarmato 
d’vnghie  ,e  didenti . Siaui  Cartagine 
al  mondo  , ma  Carthago  q non  titned - 
tur . 

Prima  che  fi  vennTea  qued’vliimo 
fondo  delie  niiferie  , itando  la  città 
tuttauia  in  piedi , v inta  sì , e ferua  di 
Roma  , ma  non  ancor  difperata  di 
mancenerfi  , li  adun^  a parlamento  il 
Senato  , douendolcne  vdire  i confi- 
gli , e gli  fpedienti  che  proporrebbon 
que’iauj  lopra  il  come  trouare  vna 
gran  fomma  di  contante  da  inuiare  a 
Roma  ,fcra  per  multa  , e in  rifacimen- 
to delle  fpefe  fitte  in  quella  guerra  : 
che  cosi  iiiole  imporli  da5 vincitori  a* 
vinti. Era  Cartagine,  per  queli’vkimo 
sforzo  che  hauea  fatco  nel  mettere  in 
piè  vn  nuouo  efercitocontra  Scipione, 
fimunta  di  danaro  ; imo  emerito  ilpu- 
blico,  e 1 priuaii  aifielrremo  . Appena 
dunque  fie  ne  vdì  la  propolla,  e sì  vi- 
de m volto  a tutti  que’  miferi  Senato- 
ri vno  fmarnmento , e vna  tanta  com- 
motion  di  dolore  , che  nel  proferire 
de'lot  pareri , era  piu  il  piagnere  che 
il  parlare  . Sedea  con  gli  altri  An- 
nibaie , c non  folameiKe  miraua  quel- 
le lor  lagrime  ad  occhi  aficiutti  , 
ma  biechi,  e fidegnofi  j e crollami 
difipettofanicnce  il  capo  , e freme  - 

V ua: 
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ua  .*  meli  tutto  improuifo  diede. in  vn' 
ridere  sì  (coperto , che  Afdrubale  , 1 
vn  de*  principi  del  Senato  , non  potè 
rattenerfi  che  noi  riprendefle . Tu  ri- 
di Annibaie  nel  commun  pianto  del- 
ta tua  patria?  tu  per  cui  cagione  el- 
la piagne  f e doue  le  piu  dirotte  lagri- 
me dourebbonoefter  le  tue,  a cui  tut- 
te le  noftre  fi  debbono  , delle  noftre  ti 
beffi  ? 

A quelle  voci  Annibaie  , qua  fi  rifi. 
colio  da  vn  profondo  penfiero  , Se  co- 
sì potette  ( aifie)  uedermi  il  cuore  , 
come  il  volto  , non  haurei  Infogno  di 
farui  intendere  j quello  mio  ri  io  non 
? edere  effetto  d’  allegrezza  3 ma  piu 
veramente  infania  d3  animo  per  ec- 
cefiìuo  dolore  poco  meno  che  impaz- 
zato. Vero  è nondimeno  , che  lì  mio 
ridere  non  è cosi  fuor  di  tempo  come 
del  tutto  1»  è il  voftro  piagnere . A 
che  far  del  fenrio  che  hora  prendete, 
e delle  lagrime  che  inutilmente  git- 
tate ? Quando  delie  le  publiche  e le 
'priuate  armi  a’ Romani:  Quando  9 
•così  volendo  efiì , mettefte  fuoco  nel- 
le naui della  noftra  armata--  Quando 
lottofcriuefte  i patti,  e le  conditic- 
eli tanto  e vergognofe  , e dannole  , j 
conche  ricomperante  da  efii  vna  pace 
peggior  dJ  ogni  guerra  j videli  allora 
ne'uoftri  occhi,  che  hora  tate  ne  fpar- 
gono,  vna  lagrima  di  dolore?vdifiì  un 
gemito  ? nm'  ioipiro  , Allora  era  da 
t - pia- 
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piagnere  perche  allora  Cartagine  fu  ib'd 
perdura  . Cìtm  fpolia  vi  fi  a Cartilagi- 
ni detrakebantur  ; cìtm  inerme m iam 
ac  nudam  defìttiti  inter  tot  armatas gen- 
tes  Africa  cerneretis  3 nemo  ingemnit  0 
T ttncfleffe  dee  iti  t t cum  adempia  vobis 
arma  , ine  e n fa:  naues  t interdichtm  ex- 
terni s bellum  ; ilio  enim  vi*  In  ere  conci- 
dimui , Chmafle  ilcollo.ariceuereii 


giogo  jporgefte  le  mani  ad  accettar 
le  catene  ; ui  priuafte  d’  ogni  aiuto 
al  difenderui , d’ ogni  uolontà  a!  con- 
tradire  : ui  facefte  ferui  , e non  uc 
ne  dolfe , e noi  fentifte  : hora  io  lo 


che  He  pronate  gli  effetti , non  ne  fos- 
foriteli dolore:  come  le  quelli  che 
fono  i primi  e i piu  leggieri  follerò  gli 
ultimi  i piu graui . 

Così  egli  dille  , ma  tacque  il  me- 
glio 3perche  tutto  era  di  lui  iftigatore 
heriliìmo  e offinatiffìmo  manceni- 


tore  di  quella  guerra  . Fanciullo  di 
noue  anni  , pofe  le  mani  forai’  al- 
tare 3 e la  uittima  , che  Amilcare  fuo 
padre  offeriua  in  facrihcio  , e folen- 
nemcilte  giurò  Se  ehm  primato  pof-  * ltt- 
jet  , hrfìem  fere  popalo  Romano  . Fullo  5 
e adempiè  la  promeffa  permoio  3 che 
non  lini  d’efferlOjChe  non  finilfe  di  ui-  *ntt+ 


uire  . Hebbeq>arteggianti  nelle  città  a 
oromuouerlo  , fattione  in  Senato  a fo- 


.ienerlo  3 e difenderlo  . Qua  lite  uolte 
ì aringo  contra  lui  da  una  paititadi 
auj  y che  antiuedeuano  quello  che 

V z pai 
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poi  fegui  dal  rompere  ? e profeflar  nl- 
micitia  co’Romani  > Si  venne  per  fino 
a proporre  di  mandarlo  incatenato  a 
Roma , Annibaie  folle  la  vittima  con 
la  cui  morte  rauuiuar  Tamicitia , e 
Itabilir  la  pace  . All’incontro  egli,  a 
pcvfuaiione  de’ Tuoi  collegati  , con- 
dufie  ad  batterli  in  confo  di  nemici 
della  patria  quegli  che  configliauano 
la  falute  della  patria  nella  riconcilia- 
tione  con  Roma  , Hor  elfi  piangono  , 
Annibaie  ride,  tutti  per  fumo  raccat- 
tato, quando  pili  non  età  Ragione  da 
vfarlo  , Rotiinaronui  folto  efiì  ed 
egli , che  coRretto  a foggirfene , Tra- 
’ Bis  rebus  , iti  am  j,eft  Carthaginem  per- 
tinax  , re^?s  fcrerrauit , centra  l{oma- 
nos  ducetti  Je  promittens  e ti  am  fine  excr- 
cìtu  . T^o n des'ijt  finex  omnibus  annuii: 
bellum  eptxrere  , ADEO  SINE  PA- 
TRIA ESSE  PATI  POTERAT  , SE- 
NE ROSTE  NON  PÒTERAT  . sì 
fattamente  , che  per  fin  Pvcciderfi  di 
veleno  che  fece  , fu  atto  d’oRihtà  con- 
tro a Romani , togliendo  loio  la  glo- 
ria dell'hauerlo  vino  in  lor  potere  . 

Oh  quanto  meno  di  fofpiri , di  la- 
grime , e di  fangue  fi  (pargerebbe  nel 
mondo  ? fe  quell'’ infelice  lenno  che 
da'pazzi  fi  adopera  fol  quando  Pado- 
perarlo  è indarno  all’vfcir  de  gl*  im- 
pacci ne 'quali  efiì  medefimi  fono  en- 
trati, l’hauefTer  jneflo  in  opera  a prone- 
dere  di  npn  entrarui . I pnncipj  d’ogni 

gran- 
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grande  fci  vigli  va  in  quefta  fotta  di  ma- 
Ji  che  qui  eìponiamo,  fon  piccoli:  e. 
percioche  piccoli  , ageuoliflìmo  è fi  ri- 
pa rami  non  curati  , come  gli  argi- 
ni del  reai  fiume,  ch’èilPo,  le  in 
effi  v'ha  vn  fottiliffimo  traforo  per  cui 
emoni  il  paffo  all' vfeita  pure  vn  filo 
d’acqua , allora  che  tenuto  in  collo  da 
venti , ò rifofpinto  dal  contrario  fiotto 
del  mare  che  gli  contrafta  alla  foce  Io 
> fcaricarfi , gonfia  , ringrofla,  e monta 
fino  a par  con  le  riue  ; non  v’è  riparo 
che  baffi  a ritener  tutto  l’argine  che 
non  s’apra,  e dia  sbocco  al  fiume , che 
di  sè  in  poco  d’hora  fa  vn  mare  fu  la 
campagna  . Tanto  può  allargarli  vn 
filo  d’acqua  che  non  fu  rotto  atem- 
po . Qual  piu  lieue  cola  che  vna  fein- 
tilia  di  fuoco  ? ma  s’ella  cade  in  ma- 
teria difpofta  ad  accenderli , chi  non 
ifP  rgne  lei , non  ifpegni  vn  incendio  ,• 
Achitien  l’occhio  fol  nel  prefente, 
fembrerà  fierezza  , e crudeltà  piu  che 
barbara  quelli  de’Greci,  che  non  li 
conduftero  a partirli  da  Troia , ben- 
ché arfa,  e irreparabilmente  diftrut- 
ta,  prima  che  vedelfero  lpenta  del  tut- 
to la  fucceflione  di  Priamo,  fino  a 
non  perdonar  la  vita  ad  Aftianatte  fuo 
nipote , figliuol  d’Ettore  , e poco  men 
che  bambino , Il  precipitarono  giu  d* 
yna  torre 

Ileuìique  jichiiittm  turba  quod  fcch 
nefas  # 

Y 3 Ma 


TnTri 
Ade  , 
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Ma  VlifTe  delhna  oefecutore  di  quel- 
Fattroce  fuppIicio,ne  giuflifìcò  il  fat* 
to,  allegando  in  dilcolpa  d'eflo,  di  se, 
e de’  Tuoi  Greci  quella  irrepugnabil 
ragione.;  che  dogando  la  vita  al  picco- 
lo Aftianatt  e,  • - , 

Semfer  a tergo  timor- 
Re f pi  cere  cogct  . Magna  rcs  Vanaot 


monti  , 

TVTVRVS  HECTOR  . 

Nella  fc  indila  del  faaciullino  che 
quelli  è,  fi  fpegne  il  grande  incendio, 
che,  non  Spegnendoli , diuenà  . Del 
douerfi  vccuiere  Aftianattc  bambino, 
balla  per  ogni  ragione  il  dire  , che  in 
lui  fi  vccide  vn  Ettore , che  viuendo 
riunirebbe  . Il  ferino  de’Sauj  èanti- 
liedere  il  male  da  lungi , e próuedere 
che  non  s’auuicim . Quello  de’pazzi 
èafpetvare  a conofcerlo  fol  quando 
fi  prupua  , e allora  p lag  fiere  tanEO 
piu  giuftamente  quanto  che  inutil- 
mente . \ 

A quella  volontaria  cecità  del  non 
auuifar  con  gli  occhi  del  buon  giudi- 
ciò  nel  mal  feme  il  mal  frutto  che  a 
fuo  tempo  fe  ne  corrà  , truouo  hauer- 
ne  il  prudentiflinio  Giulio  *Cefare  ag- 
giuntava altra  nulla  menodannofa, 
ed  è , il  rapprelentarfi  che  non  pochi 
fenno , con  vna  matta  bafdam^a,  age— 
’uoliflìme  a condurre  fin  -don e ildefi- 
derio  le  vorrebbe  , eptè  di  lor  natura 
malageuoli  altrettanto,  è pericolofe  .• 

afra. 
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e Tra  quelle  egli  contaua  flngolarmcn-  >,  ‘ 
te  le  nimichici  dichiarate  : e l'opra  c b 
eforrauagli  amici  Tuoi  ad  imitar  quel- 
lo ch'egli  era  vlo  di  fare  in  guerra, 
prima  ai  venir  co’nerriici  a giornata 
e degno  è di  vederli  quel  che  ciò  lia  ; 
perodie  quell’  impareggiabii  maeftro 
nell’arte  del  guerreggiare  , che  il 

gran  fenno , e la  lunga  fperienza  l* 
auean  formato,  operaua  in  piu  cole 
diuerfamente  da  gli  altri . 

Appena-.,  v’è  Iftorico*  che  li  accin- 
ga a delcriuere  lo  fchierare  vn  e ferri- 
co, t metterlo  in  ordinanza , e in  pun- 
to ài  venire  a battaglia,  che  giunto  al 
non  mancar  piu  altro  che  il  fonar  del- 
ie trombe  e venire  alle  mani,  non 
faccia  comparire  in  fu  qualche  luogo 
eminente  il  Generale  -,  ad  accendere 
con  la  voce  gli  [piriti  guerrieri  de'fuoi 
foldati  ; e quel  che  piu  di  null’altro  fa 
al  bifogno  prelènte  , empier  loro  il 
petto  di  confidanza,  e di  licurezza 
della  vittoria  . Varj  fon  gli  argo- 
menti che  tocca  , varj  gli  effetti  che 
muoue  ,e  le  memorie  che  della,  e gli 
efempi , e le  ragioni  che  loro  adduce/ 
e li  leggon  raccolte  in  vno  dal  mae- 
ftro  della  militia  Romana  , Vegecio , 

Machie  Ilo,  lènza  che  appena  mai  fi  o-  lìht  ^ 
de  farli  aiuna  tal  diceria  militare,  è il  cap%iz 
ricordare  -a*  tuoi,  il  piccol  numero , il 
poco  animo,  la  ninna- Speranza  de  gli 
autierfarj:  gente  raccoglitriccia  , noti- 
V,  4 adde- 


Digitized  by  Google 


4<»4  jìtinlbale  rìdenti  * 
addeftrata  , non  vfa  alla  difciplina^ 
all’ordine  , all’efercitio  della  guer- 
ra . Armati  j ma  peggio  armati  che 
ignudi;  peroclie  l’armi  fon  loro  di  pe- 
lo al  muouerfi , d’ingombro  al  ma- 
neggiarli ; e’1  lor  prima  valerfene  in 
ditela  , farà  in  gìttarle  per  edere  piu 
ileggieri  al  fuggire.  Non  folìerran  le 
minacce  de’voìtri  volti,  non  chele 
punte,  e itagli  delle polire  fpade  , 
Aliatiteli , e fon  vinti  * Vi  volteran- 
no le  vili  fchiene  ignude  , e la  voftra 
maggior  fatica  fava  non  nel  combat- 
terli, ma  nell’vcdiderli  : E di  fomi- 
glianti  pvefagi  , e (promefle , e vanti, 
quel  piu  che  può  hauec  forza  da  ren- 
der l’efercito  baldanzofo . 

Ma  Cefare  , tutto  alfoppoflo  , era 
sì  da  lungi  all’vfar  quell’arte  come 
nulla  gioueuole , e non  poco  psrico- 
Suer.  1°&  ì che  anzi  , già  Tanta  hoftilinm  co- 
ìti Ctf.  f 'tayum  ferterritos  y non  negando  y m:- 
cap.66  nuendo.ie  , fed  infuper  amplificando  y 
ententiendoqtte  confrmabat  , E ni  ap* 
porta  1*  Iflorico  in  teftimonianza  , 
rèlferli Cefare  vna volta,  infra  l’al- 
tre , auueduto dello  fmarrimcnto  che 
hauea  cagionata  nel  fuo  campo  la  fa- 
ma precorìaui , d’vn  diluuio  di  bar- 
bari , cheuenian  difilati  a sfidarlo , e 
richiederlo  di  battaglia . Egli , chia^ 
matia  parlamento  i fuoi , falì  alto 
onde  tmti’l’vdiifero , e franco  d’ani- 
mo , e di  uolto , Vengono  ( diffe  ) sì , 

uen- 
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vengono  i nemici  a disfidarci  ,•  nè  al- 
tro ìt’c  che  ne  ritardi  la  giunta , tenori 
la  difficoltà  del  maone  re  il  gran  cor- 
po del  grande  elei  cito  ch’egli  è.  la 
uoce  precorlane  ve  fiha.defcritto  fimi- 
furato  nel  numero,  terribile  nelle  for- 
ze: ma  io  ui  fiò  certi,  che  di  quia 
non  molto , quando  gli  farete  fronte  a 
fronte , e petto  , a petto,  i uoftri  Udii 
•occhi  uel  inoltreranno  maggiore  di 
quel  grande  che  il  credeuate.  Intanto 
te  ui  par  giufto  che  diate  tede  a me  s 
che  ne  fio  il  conto  uero , elle  lon  die- 
ci legióni  intere  , fiore  di  giouentil  , 
e di  bramirà  : trentamila  caualli  , 
tutti  gente  agguerrita,  e ben  difcipli- 
naca.:  centomila  armati  alla  leggiere, 
cioè  almen  dieci  eferciti  uolanti , co* 
quali  chiuderci  da  ogni  parte,  e farci 
tutto  infieme  attedio  , e battaglia  ; e 
per  giunta  , conducono  fino  a trecen- 
to elefanti  j.  fpauentofi,  e per  le  fiere 
beftie  che  fono,  e per  le  torri  che  por- 
tano guernite  di  ipertiffimi  faetta- 
tori  ."Tale  e tanto  è il  nimico  che 
viene  a disfidami , Ma  fiane  che  vuo- 
le . Il  ceito  che  fb  diruene  è,  che  qua- 
le voi  uel  farete,  tale  il  proueretej  de- 
bile , e codardo,  fe  forti:  ardito,  e po- 
derofo,  fe  timidi . Sono  dieci  tanti  in 
numero  piu  che  uoi . Ancor  quello 
ha  rimedio  j il  farli  valer  ciafc uno  i| 
fuo  braccio , e la  fila  fpada  per  die- 
£i,  Combattiamo  per  la  libertà  : noa 

V f X ®.  > 
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v’è partito  dimezzo.  Oa  voile  ca- 
tene* della  lor  barbara  feruitii.  al  col- 
lo , ò ad  elìì  le  punte  de’voftri  ferri 
nel  petto  : fe  già  non  amaile  meglio  di 
monre.per  non  viuere  ,.di  non  com- 
battere per  non  vincere  : peroche 
combattendo  come  de.5  chi  vuol  vince- 
re , vincerete  . E fu  véro  che  v infero  . 
Appiedato  il  nemico  , non  ne  alletta- 
rono come  dubitofi  l’alfalto , ma  come 
allettato  , lhnuefHrono  arditamente  ; 
elpauentofì  collhmpeto , con  la  fac- 
cia, colmarmi,  puntarono  si  gagliardo, 
che  al  primo  vrto  ne  ruppero  le  ordi- 
nanze , egli  sbaragliarono  : e quanto 
il  Ier  numero  era  maggiore, tanto  mag- 
gior fu  il  diiordine  , la  confu/ione  , io 
Scompìglio  in  che  li  nnfero  : e allora 
vn  farli  veramente  valer  ciaicuno  il 
fuo  braccio  j e la  l'uà  fpada  per  dieci  : 
peroche  tanti  ne  vec itero  , che  in 
quella  fanguinola  giornata  , d*  vn 
grande  efercito  fecero  vn  gran  ma- 
cello . 

Oh  ! quanti  ho  io  Ietto , che  ctt- 
Spregiando  con  ìfciocca  baldanza  i lor 
nemei , ò come  pochi , ò come  de- 
boli 3 o come  vili,  fon  venuti  a bat- 
taglia con  efll , conducendo  al  campo 
vna  moltitudine  di  fomieri,  e di  ca  ria, 
fornitele  cariche  di  nullaltroche  ma- 
nette, e camene,  e ceppi,  efum  .-  pero-- 
che  iìcuri  della  vittoria,  cdidouerc 
Ihaieinarfi  dietro  io  ferri.,  e in  trionfo 

que* 
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que'Iòr  nemici  , oppreffi  prima  che  affi- 
liti, e renduti  prima  che  combattuti , 
Ma  ii  fatto  è feguito  cosi  tutto  altrimen- 
ti da  quello  che  male  hauean  diuifato  , 
che  em  fono  flato  i vinti  , eflì  i prefi, 
effi  i legati  con  le  loro  ifteffe  catene  ; 
domite  lor  doppiamente  , e come  a 
prigioni  ; e come  a pazzi  ; E’1  vederli 
andare  .co’ volti  caduti  loroin  fenoper 
la  vergogna  , e con  gli  occhi  lagrimofì 
per  la  fciagura,  era  vnapublica  lettio- 
ne  dell’  inutile  rauuederfi  che  fa  chi 
prende  il  fenno  dal  male  che  egli  me- 
defimo  fi  procaccia;  c ferua  a gli  altri 
die  il  veggono  , per  ammaeflradi  ,non 
ad  effi  che  il  pruouano,per  liberarli , 

Vn^itra particola r maniera,  come- 
fogliam  dire  d'impegno,  ho  riferbata 
a ragionarne  in  quell'  vltima  parte  pe- 
roch’eìla  è di  conditione  tanto  piu  rea, 
quanto  nè  pur.  lafcia  , come  queli’al- 
tre  , vn  qualunque  rauuederfi  del  fal- 
lo.- ma  come  colà  appretto  Omero  i 
compagni  d'VlilTe  trasformati  daCirce 
in  animalijamauan  meglio  di  rimanerli 
animali  ,che  di  riformarli  inhuomini , 
altresì  gl’imbettiatili  a forza  delin- 
cante (imo  che  qui  hora  vedremo . 

Guardini  dunque , per  quanto  v’a- 
ma , il  cielo,  dal  mai , ò per  vollra  e- 
letcione , ò per  altrui  inganno,  mette- 
re il  piè  dentro  qualche  talvndi  que*' 
ridotti , ne' quali  fi  ragiona  , cercando 
di  quella  nofira  anima,  s’ella  fiacom^ 
V é bina-- 


Digitized  by  Google 


4^  8 Annibale  rìdente , 
binatici!  d’atomi , ò armonia  tle’qiì  at- 
tuo vmcfi  , ò vapore  di  (piriti  e pti- 
ro  fior  di  fanguec  e che  che  all’vn  ne 
paia  piu  che  all’altro  tutti  alia  fine  s* 
accordano  ;n  pervaderli,  lei  altro  non 
eifere a che  y» pizzico  di  Tale  , per  cui 
tftcurl  de  grege  forcns  fi  mantien  falda 
la  cainesche  ah  rimenti /enza  ella  , gli 
fi  marcirebbe  in  dodo  mentr’egli  an- 
cora è vino . Credono  volentieri  quel 
che  vorrebbon  che  fbfle  • perche  fe- 
condo quella  loro  animalesca  fìlolbfia, 
nulla-v’è  che  temer  dopo  morte,  e per 
conferente  : nulla  v’è  che  ijnpedifca 
il  godere  a fuo  talento  in  vita.  E quin- 
di il  vanto  che  il  graffo  , e ben  pafeiu- 
to  Epicuro  fi  daua  3 d’hauer  egli  folo 
piu  che  mille  Ercoli  infieme,  foccorfo, 
e ficurato  tutto  il  genere  vmano  j to* 
-tìliendoglidi  lonra’l  capo  le  rupi  che 
d’hora  in  noia  ftauano  per  cadere,e  di 
Torto  a piè  ie  voragini  che  di  punto  in 
punto  fendemmo  per  aprirli  j e diceua 
quelle  edere  i callighi  di  Gioue  che 
non  v’è  j quelle  il  Tartaro  di  Plutone  , 
che  non  ha  luogo  fe  non  nel  vacuo 
della  fantalìade’poeti , 

Come  dunque  Aledandro  Magna 
colpito  di  faetta  in  battaglia  y veggen- 
ti#** do  che  al  trarla  fuor  idei]  a ferita  a ne 
*p9fht%  yfei  con  efia  , e Schizzò  lontano  yh 
Mex,  zampillo  di  fangueariuolto  a’TuoiGran- 
di  3 che  tutti  erano  intefi  all’opera  del 
medicarlo } yo’^diflc  loro)  mi  fate  vn 
' " Vi9 , 
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Dio , e pur  volete  ch’io’!  lìa  > ma  que- 
llo che  mi  lpiccia  fuor  deile  vene  , per 
quanto  a me  ne  paia  , non  è licor  di 
Gioue  , ma  fangue  come  il  volito  ; a- 
durq  ie  come  voi  così  fon  huomo  an- 
cor 10  : Similmente  coftoro:  al  protra* 
lemedefime  imprelfioni:  e imedelimi 
niouimentichegli  animali^  che  viuu- 
ti  cerne  elfi,  muoiono  come  eflì  , con- 
chiudono , non  v*  hauer  differenza  fra 
loro  , ftior  folamentc  quella  , dell*  ef- 
fer  pi#  felici  le  bellie,  perche  nòn  li 
cruccianoco’penfieri  dell’  auneniijej  e 
lì  Ihidiano  d’iinitarle  , viuendo  tutto, 
dòlo  inteli  a goder  del  prefente . 

Mal  per  tutta  la  vita  a chi  capitai 
vdire  pur  fol amente  yna  lettione  di 
quella  fcuola  ! eccoui  quel  che  può 
auuen  ir  gliene.  Di  certe  acque  d’Ica- 
Sia  , habbiam  tellimonio  Seneca , ma 
piu  certi  deTuoi  i nollri  medelìmi  oc-  HfC 
chi  3 che  Sipte  yirgam  3 fiue  frondem  yuxft* 
demerferis  } lapidem  fofì  fatte  os  dics  ex»  /J&.35 

traxerh  . E del  fiume  Silari  colà  oltre  <>ap- 
a Surrenti , T'iptt  yirguha  modo  immtfa  20. 

( dilfe.  Plinio)  yeràm  s & folta  lafide*  \ib.t'4 
feunt  , Hor  quello  3 ha  grandiflìmo  ca?* 
iifchio  che  auuenga  , maflìinamen-  57* 
te  ad  yn  tenero  per  l’età  , per  lo  poco 
fa  perche  per  la  morbidezza  della  carne 
lalcibile  ; fe  etianiio  non  vago  d’altro 
che  di  prouare  il  fapor  di  quella  dottri- 
na, berrà  qualche  forfo  delle  ^elidenti 
acque  di  vn  tal  £umc. 

r ..  » 
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jQuod  fot  ut»  faxea  redditi 
Fifcera  3 qnod  tatti  s infnndit  marmo- 
ra  rebus  , 

A far  che  rinnerdifca  , che  torni  ar-. 
rendeuole  3 e morbido  , v’abbi  fogne-  , 
là  un  pitiche  miracolodi  natura  . 

Se  poi  di  quella  filofofia  da  beltie 
v’habbia  maelìri 3 e difcepoli  in.  ab- 
bondanza , il  palefan  le  vite  3 benché 
i’occukinle  lingue.  Ma.che  prò  del, 
tacerlo  le  parole  , mentre  i!  gridalo  i r 
fatti?  Secarne  già  Scipione  il  Malica 
nel  prendere  che  viu  volta  fece  la 
mano  a vn  vecchio  lauorator  di  cam- 
pagna^al  fentirgliela  llranamente  cal- 
loia  j ed.ua  , l’addimandò  per  Ufcher- 

2.0  5 T^jrm  tr.anibiìs fìlitus  e J] et  ambula-. 

rei  così  folle  vero3  che  quanti,  non  ; 
fi  reputan  per  da  piu  che  le  belile  3 e, 
quel.o  che  non  fono  per  natura  3 il  di-, 
uengono  elfi  fteHi  per  vie  io  3 e per  in-  - 
ganìio  3 hauellero  a caminar  carpone 
co ‘piedi e con  le  mani , con  gli  occhi  e 
co)  grifo  in  terra  j lì  vedrebbono  delle 
mani  incallite  3 oh  quante  piu  che  ^ 
hyomo  non  crede  ! e fi  a elle  bene  ali  ai 
di  quelle  che  apparifcpno  piu  dell’al- 
tre  morbide  3 e gentili . 

Ma  del  quali  miracolo  chh’o  diceua 
parermi  il  trouare  vn  fra  mille  di . 
quelli  volontarj  animali  3 che  torni  al 
vero  conofcimento  cfrli’elfer  fuo  3 e al 
viuere3  e all’ operaie  fecondo  il  buon 
della  ragion  naturale  , e lem-? 

nate  * 
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nate  regole  delPonedo  ; ho  a darne  in 
fede  vno  fpettacolo  di  cauta  Comp.iiìio- 
ne  che  nel  prefentarfi  dauanti  a gli 
occhi  dei  Re  Alellandro , il  tralfe  a nie- 
lla foi  fa  a piagnere  dirottamente , 

Vin  o già  Dario,  e fatta  fenza  con- 
trailo _ ferita  della  Macedonia  tutta  là' 

Pérfia  , fi  auuicinaua  alla  corte  di 
que’Monatchi  , quando  uide  farglifì* 
incontro  quattromila , una  uolta  huo— 
mini , hora  Inufitata,  fmuUcra , non  ho - Curi}. 

1 naìnes  videbantur  ; nec  cjuiccjiuim  in  illis  l'tb%  y,, 
prteter  y>ocem  poterat  agnofci . Alla  U0- 
ce  lì conofceuano  Greci,  eTerano  .. 

Gli  fue murati , prelì  nelle  guerre  paf- 
fate  , da’Perlìani  , èrano  Hat i così 
malconci , tra  in  odio,  e in  dileggio* 
della  loro  nacione  . Non  gli  haueano> 
uccifi , perche  troppo  brieue  farebbe’ 
flato  a'Greci  la  pena  delfupplicio  ,, 
a’Perlìanr  il  diletto  della  uendecta 
ma  punitili  d’ùna  lunga  morte , to- 
gliendo ior  di  dolio  quanto  di  membra* 
uiue  potean perdere  lenza  morire  Gli'' 
orecchi , le  narici , le  labbra  , le  pai— 
t*  peb  e de  «rii  occhi , le  dica  ricife  «. 
Scolpite  a chi  le  guance , a chi  la  f.  on- 
te con  iftrani  caratteri  di  profondò 
inraglio.  Spiccate  a molti  le  mani* 
dalie  braccia:  a molti  le  braccia  inte- 
re dal  bullo . Altr^fegate  loro  le  cor— 

, de  madre  deile  gambe  , ò del  tallone , 
e in  diuerfe  uncor  piu  penofe  maniere 
faeruaci , npnhaueran  altre  muouerfì ; 

- ciic  “ - 
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che  ftrafcinarfi , In  lòmma  tutti  eran 
conci  quel  peggio  che  polla  farli  dVn 
huomo  : e per  ciafcuno  hauea  qual- 
che diuerlità  di  tormento  l’uo  proprio, 
sì  che  tutti  erano  come  originali  di  dc- 
formità  , c di  miferie  : Et  in  tam  mi*U 
tiplici  variaque  fortuna  fingulorum  in - 
tuentibtis  ftniiles  qnidetn  , J'ed  tamendi - 
fpares  panar  , quis  maxime  mi  ferali  iis 
ejfet  , liqu,ere  non  poterat . 

Prefentatafi  ad  Aleffandro  quella 
gran  turba  di  fuemurati,  e nè  pureo-  • 
landò  alzare  verfo  lui  la  faccia  , per 
non  muouerlo  ad  orrore  di  se , grida- 
nano,  efclamauano,  piangeuano,mo- 
llrauano  quel  compaflioneuole  pez- 
zo di  corpo  vmano  eh 'eran  rimali  * 
Quel  di  enei  • dopo  tanti  anni  il  primo 
da  che  vedean  la  luce,e  refpirauano  l* 
aria  aperta-,  tenuti  come  fiere  in  ferra- 
glie , ò come  inoltri  da  far  di  sè  fpet- 
tacolodi  godimento  a'barbari  Perlìa- 
ni , Pietà  delle  loro  feiagure  ; mercè 
alle  lord  neceffìtà , cohfolatione  , e 
confolto  aMor  lunghi  trauagli  : il  che 
detto  ricominciarono  vn  così  gran 
piauto , che  Aleflandro , e que’moltif-  w 
lìmi  eh’ eran  Ceco , penarono  lunga- 
mente a poter  formare  voce  da  conio- 
larli,  Fecelo  il  Re  teneramente  in  paro- 
le , e magnanimamente  in  fatti  .,  Ri- 
manderebbeli  ( dille  ) in  Grecia , ben 
forniti  a «janarij  e portati  agiatamente 
- ' ' ' ciaf- 
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ciafctin  di  loro . Cosi  potefle  tor  lord 
ogni  altra  mifcria,  come  farebbe  quel- 
la de  IPefilio  di  tanti  anni , e della  lon- 
tananza dalle lor  mogli  e figliuoli,dal- 
le lor patrie j da’Ior  congiunti,  e ca- 
ri * 

Cosi  Iicentiati  , tornarono  aMord 
alberghi , e quiui  ftretti  fra  sè  a confi- 
glio  /òpra  la  gratiofa  offerta  del  Re , fi 
oonuennero  ai  non  accettarla  . . Di* 
loro  onde  habbiano  il  vitto  lenza  fa- 
ticarlofi  , e fon  paghi  : Delia  quale 
non  afpcttata  determinatione  diuerfè 
furono  le  ragioni  che  ne  allegarono  ; 
ma  quella  che  Pittorico  ne  dà  per  la 
forti  flima  fu , che  CONSVETVDO 
NATVRA  POTENTIOR  VIC1T  * 
Doue  fi  erano  vfati  a viuere  , ini  vol- 
ier  morire . Cara  la  patria , care  le 
mogli,  e i figliuoli,  cari  i congiunti 
per  amicicia , e per  fangue  , ma  non  sì 
forti  per  tirarli  a sè  , come  poffente  a 
ritenerli  dou* erano,  illuogo,  e Cen- 
fuetndo  jnatura  potentier  . 

•Ben  mi  sì  fà  come  indubitato , che 
fe  tornando  alla  lor  Grecia  , in  quanto 
refpiraffero  l*aiia  di  quel  loro  ciel  na- 
tio , fodero  Rati  certi,  che,  fenza 
piu,  tornerebbono  huomini interi,  e 
quelle  membra  che  lor  mancauano  , 
le  fi  haurebbon  vedute  rinafeere , e 
pullulare  fuor  della  vita , favebbono 
dalla  Perfìa  doue  erano,  riuenuti  in 
Greria/e  non  potettero  ajtrimenti  ,ftri* 
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fciando  , et.afcinandofiper  fa  latet- 
ra Unirebbe  lor  dato  forza  per  così 
lungo  viaggio,  e così  lunga  pena  , il, 
ricordarli  ad  ognfpaffo,  ad  ogni  fof- 
pinta,  che  in  veggendo  la  terra  doue- 
cran  nati  s rinalcerebbono  huominij  di 
ijiodvi  ch’eranodiuenuti .. 

Hor  quello  è quel  ch’io  diceua , del: 
poter  veramente,  ma  non  volere  tor- 
rjari:  huomo,  chili  è l’atto  bellia , col 
perfuader.fi  d’hauere  a commune  cori;  , 
Se  bellie , cosi  ranimaper  natura,  co- 
me la  vita  per  uitio.  Miracolo  è femai. 
alci’nofe  ne  conduce  a ricouerare  sè 
flefib,  e abbandonare  ! compagni . Se 
Jà  vuoi  fare  tra’fuoi , fra’quali  è leci- 
to ciò  che  piace  :,  ch’olendo- tutti  e-  ' 
guarnente  difformi  , magagnati  , Q: 
guadi , l’vn  non  hù  rofiore , ne  fi  ver- 
gogna deil’akro.,  c 

^ CONSVETVDO  NATVRA  PO- 
XEMIOR  VJJSCIT... 
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X*  I I, 

LE  STELLE  CADENTI  LVMI- 
NOSE  SOL  QVANDO 
CADONO  , 

Vn  infelice  magnanimo  , che  trae  ben  dai* 
fuoi  mali  3 e ytile  da'  fu  ei  danni  % 

FRa  le  glorie  militari  la  piu  (fel- 
inamente pregia:  a fu  quella* 
de4Trofei  : e parlo  di  que4  pri- 
mi , e di  que’veri  trofei,  che 
quanto  eran  piu  rari  ad  hauerfi  t tan-* 
to  piu  merit aliano  di  filmarli.  Coin-- 
batterli  a corpo  a corpo  in  campo  a-- 
petto , ò (leccato  T due  Generali  dJe- 
ièrciti  lpettacori  del  fatto  j e bùntorre 
alLaltro  la  ulta  , e fpogliarlo  dellVr- 
madure,  eco n efse-,  ferite  , e infan- 
giiinate,  riueifire  il  fulto  , ei  rami 
tronchi  dr  vn  albero  : quello  era  farli 
vn  a ionio  che  non  finiua  in  vna  palla- 
ta di  poca  via , e di  poche  hcre,  ma 
eterno  , e perciò  anco:  a piu  gloriola- 
perche  folitario  : non  venendone  a 
parte  la  foldacefca  come  nelle  batta» 
glie  j alle  cui  vittorie  lì  daua  in  premia* 
la  pompa  del  trionfare  . Così  ii  ua!o- 
roio  Eneauccifo  c'hebbe  di  fua  mano: 
il  Re  Mezemio. 

Ingentent  querenno-  decìjis  yndiquc 
r arnia 

dn* 
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addeftrata  , non  vfa  alla  difciplina^ 
all’ordine  , all’efercitio  della  guer- 
ra . Armati  -3  ma  peggio  armati  che 
ignudi;  peroche  l’armi  fon  Imo  di  pe-  ' 
fo  ai  muouerfi , d’ingombro  al  ma- 
neggiarli: e’ilor  prima  valerfene  in 
ditela  j farà  in  pittarle  per  edere  piu 
•leggieri  al  fuggire.  Non  fofterran  le 
minacce  de’voìtri  volti  3 non  chele 
punte  } e i ragli  delle  volt  re  fpade , 
Aflaliteli , e fon  vinti  » Vi  volteran- 
no le  vili  ichiene  igniide  , e la  voftra 
maggior  fatica  farà  non  nel  combat- 
terli, ma  nell’vcdiderli  ; E di  forni- 
glianti  prefa  gi e promelfe  , e vanti, 
quel  piu  che  può  hauec  forza  da  ren- 
der l’efercito  baldanzofo . 

Ma  Cefare  , tutto  alfoppofto  , era 
sì  da  lungi  all’vfar  quefrarte  come 
nulla  gioùeuole  j e non  pocoperico- 
Snet.  lofa  » Che  anzi  3 già  Tama  hofiìlium  co - 
fa  pìarum  per  ter  rito  s y non  negando  3 m:~ 

Cap,66  nuondo.ie  , fed  infuper  amplificando  y 
1 ententiendoqne  conàrmabat  . E ne  ap* 
porta  1*  Iftorico  in  teftimonianza  y 
rèfl'erfi  Celare  vna  volta,  infra  Tal- 
tre  3 auueduto dello  fmarrimento  che 
hauea  cagionata  nel  fuo  campo  la  fa- 
ma precorìaui , d’vn  diluuio  di  bar- 
bari , cheuenian  difìlati  a siidarlo  , e 
richiederlo  di  battaglia . Egli , chia- 
mati a parlamento  i fuoi , fall  alto 
onde  tuitFl’vdifiero  3 e franco  d’ani- 
mo 3 e di  uolto  j Vengono  ( diffe  ) sì  , 

uen- 
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vengono  i nemici  a disfidarci  j nè  al- 
tro u’è  che  ne  ritardi  la  giunta , fenon 
ladiiHcokà  delmuouere  il  gran  cor- 
po del  grande  efercito  ch’egli  è.  la 
uoce  precorrane  ve  l’haidefcritto  Imi- 
furato  nel  numero,  terribile  nelle  for- 
ze: ma  io  ui  fò  certi,  che  di  qui  a 
non  molto , quando  gli  farete  fronte  a 
fronte  J e petto  , a petto , i uoftri  defli 
♦occhi  uei  moftreranno  maggiore  di 
quel  grande  che  il  credeuate.  Intanto 
le  ui  par  giudo  che  diate  fede  a me  0 
che  ne  ho  il  conto  uero , elle  ion  die- 
ci legioni  intere  , fiore  di  giouentil, 
e di  brauitra  : trentamila  caualli  , 
tutta  geme  agguerrita,  e ben  difcipli- 
naca;  centomila  armati  alia  leggiere, 
cioè  almen  dieci  eferciti  uolanti,  co' 
quali  chiuderci  da  ogni  parte,  e farci 
tutto  inficine  allòdio , e battaglia  : e 
per  giunta  , conducono  fino  a trecen- 
to elefanti^  fpauentofi,  e per  le  fiere 
bedie  che  fonone  per  le  torri  che  por- 
tano guernite  di  /perfidimi  faetta- 
tori . Tale  e tanto  è il  nimico  che 
viene  a disfidami , Ma  fìane  che  vuo- 
le . Il  certo  che  fò  diruene  è,  che  qua- 
le voi  nel  farete,  tale  il  proueretej  de- 
bile , e codardo,  fe  forti:  ardito,  e po- 
derofo,  fe  timidi . Sono  dieci  tanti  in 
numero  piu  che  uoi . Ancor  quedo 
ha  rimedio  j il  fard  valer  ciafcuno  i| 
fuo  braccio  , e la  fua  fpada  per  die- 
jci.  Combattiamo  per  la  libertà  : non 

V < v’è \r' 
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v’è partito  dimezzo.  Oa  voile  ca- 
tene della  lor  barbara  feruitù  al  col- 
lo, ò ad  elfi  le  punte  de’voflri  ferri 
nei  petto  : fé  giànòn  amafte  meglio  di. 
monre.per  non  viuere,.di  non  com- 
battere per  non  vincere  : peroche. 
combattendo  come  de?  chi  vuol  v ince- 
re , vincerete  . E fu  véro  che  viniero  . 
Appiedato  il  nemico  , non  ne  alletta- 
rono come  dubitofi  l’aifalto  , ma  come 
allettato  , rinueiìirono  arditamente  •• 
eipauentofi  colfimpeto  , con  la  fac- 
cia, colmarmi,  puntarono  sì  gagliardo, 
che  al  primo  v rio  ne  ruppero  le  ordi- 
nanze, egli  sbaragliarono  : e quanto 
il  lei*  numero  era  maggiore, tanto  mag- 
gior fu  il  dilordine , la  confusone. , io 
fcomp'glio  in  che  li  liniero  : e allora 
vn  farli  veramente  valer  ciafcuno  il 
fuo  braccio , e la  l'uà  fpada  per  dieci  : 
peroche  tanti  ne  vccifero  , che  in 
quella  fanguinofa  giornata  d’  vn 
e rande  elcrcito  fecero  vn  gran  ma- 
cello . 

Ohi  quanti  ho  io  Ietto , che  d?- 
fpregiando  con  ìfciocca  baldanza  i lor 
nemei , ò come  pochi , ò come  de- 
boli , o come  vili,  fon  venuti  a bat- 
taglia con  efli  , conducendo  al  campo 
vna  moltitudine  di  fomieri,  e dica  rra, 
fornite,e  cariche  di  nuH’altroche  ma- 
nette, e catene,  e ceppi,  efuni:  pero-- 
che  ficuri  della  vittoria , c didouerc 
ihafcinarlì  dietro  inferrile  in  trionfo 

' que3 
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que’Iòr  nemici  , opprefli  prima  ehe  alfa- 
liti,  e renduti  prima  che  combattuti  « 
Ma  ii  fatto  è feguito  cosi  tutto  altrimen- 
ti da  quello  che  male  hauean  diuifato, 
che  elfi  fono  Ihto  i vinti  , eflì  i prefi, 
effi  i legati  con  le  loro  ifteife  catene  ; 
domite  lor  doppiamente  , e come  a 
prigioni  ; e come  a pazzi  5 E’I  vederli 
andare  co’yolti  caduti  loro  in  feno  per 
la  vergogna , e con  gli  occhi  lagrimofì 
per  la  fciagura,  era  vnapublica  lettio- 
ne  dell’  inutile  rauuederfi  che  fa  chi 
prende  il  fenno  dal  male  che  egli  me- 
defimo  fi  procaccia)  c ferua  a gli  altri 
che  il  veggono  , per  ammaedrarli  ,11011 
ad  efli  che  il  pruouano,per  liberarli . 

Vn’altra  parcicoUr  maniera  , come 
fogliam  dire  d’impegno,  ho  rilerbata 
a ragionarne  in  quell’  vltima  parte  pe- 
roch'e.la  è di  conditione  tanto  piu  rea, 
quanto  nè  pur.  lafcia  , come  quell’al- 
tre  , vn  qualunque  rauuederfi  del  fal- 
lo.* ma  come  colà  apprelfo  Omero  i 
compagni  d’Vliile  trasformati  daCirce 
in  animaifamauan  meglio  di  rimanerli 
animali  ,che  di  riformarli  inhuomini , 
altresì  gl’imbeftiatjfi  a forza  dcll’itl- 
cantefimo  che  qui  hora  vedremo . 

Guardini  dunque , per  quanto  v’a- 
ma, il  cielo,  dal  mai , ò per  vollra  e- 
lettione , ò per  altrui  inganno,  mette- 
re il  piè  dentro  qualche  tal  vn  di  que»  ’ 
ridotti  , ne’ quali  fi  ragiona  , cercando, 
di  quella  noftra  anima,  s’ella  fiacom- 
v é bina-- 
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binaticn  d’atomi , ò armonia  de’quat- 
tro  vmcri  , ò vapore  di  {piriti  ,,  e pu- 
ro fiordi  fanguec  e che  che  ali’vn  ne 
paia  piu  che  all’altro  tutti  alla  fine  s * 
accordano  inperfuaderfi,  lei  altro  non 
edere.,  che  vn  pizzico  di  fa  le  , per  cui 
JL  fteuri  de  grege  porem  fi  mantien  faida 
la  carne, che  ah  rimeriti  , fenza  elfa  , gli 
fi  marcirebbe  in  dodo  mentr’egli  an- 
cora è vino . Credono  volentieri  quel 
chevorrebbon  che  folle  - perche  fe- 
condo quella  loro  animalesca  filofofia, 
nullarv-è  che  temer  dopo  morte,  e per 
confeguente  : nulla  v’è  che  ipipedifca 
il  godere  a fuo  talento  in  vita.  E quin- 
di il  vanto  che  il  graffo  , e ben  pai'ciu- 
to  Epicuro  lì  daua  , d’hauer  egli  fola 
piu  che  mille  Ercoli  infieme,  foccorfo, 
e ficurato  tutto  il  genere  vmano;  tev 
■èliendoglidi  ionra’l  capo  le  rupi  che 
d’hora  in  bora  franano  per  cadere,e  di 
Torto  a piè  le  voragini  che  di  punto  in 
punto  tendeuano  per  aprirli  j e diceua 
quelle  edere  i caflighi  di  Gioire  che 
non  v’è  ; quelle  il  Tartaro  di  Plutone  , 
che  non  ha  luogo  fe  non  nel  vacuo 
della  fantafia  de’ Poeti . 

Come  dunque  Aleflandro  Magno 
colpito  di  faetta  in  battaglia , veggen- 
ti#*. do  che  al  trarlaiuori  della  ferita  , ne 
*t' vfcì  con  efia  , e Schizzò  lontano  yh 
Mext  zampillo  di  fangue,riuoko  a’fuoiGran- 
di , che  tutti  erano  intefi  all’opera  del 
medicarlo  > yo’^dilfc  loro)  mi  fate  va 
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Dio,  e pur  volete ch’ioi  fia  ma  que- 
llo che  mi  fpiccia  fuor  delle  vene , per 
quanto  a me  ne  paia  , non  è licor  di 
Gioue , ma  fangue  come  il  voftro  ; a- 
dunque  come  voi  così  fon  huomo  an- 
cor  io  : Similmente  coftoro;  al  prouar 
lemedefime  ìmprelfioni:  e imedefimi 
mouimenti  che  gli  animali,e  che  viuu- 
ti  cerne  elfi,  muoiono  come  elfi  , con- 
chiudono , non  v*  hauer  differenza  fra 
loro , fuor  folamente  quella  , dell»  ef- 
r fer  pi#  felici  le  beftie,  perche  n^>n  li 
c ruc  ciano  co'penfieri  dell’ auuenii£.;  e 
lì  lludiano  d'imitarle  , viuendo  tutto, 

- e lòlo  intelì  a goder  del  prefente . 

Mal  per  tutta  la  vita  a chi  capitati 
vdire  pur  folamente  Yna  lettione  di 
quella  fcuola  / eccoui  quel  che  può 
auuenirgliene.  Di  certe  acque  d’Ica- 
Sia  , habbiam  te  (limonio  Seneca,  ma 
piu  certi  deTuoi  i noltri  medelimi  oc-  ’WfO 
chi  , che  Siue  nirgam  3 fitte  frottdem 
demerferis  , lapidei»  poji  patte os  d ics  ex * lib,$ 

traxeris  . E del  fiume  Silari  colà  oltre 
a Slirrenti , l^on  yirgulta  modo  imnterfa  IO. 
f-,  ( dille  Plinio)  yerìttn  , & folta  lapide * lib.s4 
feunt  , Hor  quello  , ha  grandillìmo  caP< 
rifehio  che  auuenga  , mafinnamen-  57* 
te  ad  vntenero  per  l’età  , per  lo  poco 
la  pere, e per  la  morbidezza  della  carne 
Dicibile  5 fe  etianiio  non  vago  d’altro 
che  di  prouare  il  fapor  di  quella  dottri- 
na, berrà  qualche  forfo  delle  pellilcoti 
acque  di  yn  tal /lume,, 

gwd  * 
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jQucd  pota»!  faxed  redditi 
Vipera.  cpuod  taclis  infundip  marmQi- 
ra rebus  , 

A far  che  rinuerdifca  , che  torni  ar-. 
rendeuole , e morbido  , v’abbi  fogne- - 
là  un  pitiche  miracoloni  natura  . 

Se  poi  di  quella  filofofìa  da  heflie 
v’habbia  maeftri  , e difcepoli  in  ab- 
bondanza , il  palelan  le  vite , benché 
i’occultin  le  lingue  . Ma  che  prò  del, 
tacerlo  le  parole',  mentre  il  gridio  i 
fatti?  Se  come  già  Scipione  il  Nafica 
nel  prendere  che  vna  volta  fece  la 
mano  a vn  vecchio  lauorator  di  cam-. 
pagna,al  Tenergliela  ftranamente  cal- 
Iola , e d.tra  -,  i’addimandò  per  ìl'cher- 
20,  T^tirn  tr.anibns  filitus  ejjet  ambula- 
tyaxj.  ye  ? Così  folle  vero,  che  quanti. non 
7*S-4  fi  reputan  per  da  piu  che  le  beffi?  , e. 
quel.o  che  non  fono  per  natura  , il  di- 
vengono effì  ftefii  per  vitio , e per  in-  - 
ganno  , hauellero  a c aminar  carpone 
co  piedi  e con  le  mani , con  gli  occhi  e 
col  grifo  in  terra  ; fi  vedrebbono  delle  : 
mani  incallite  , oh  quante  piu  che  ^ 
huomo  non  crede  ! e fi  a effe  bene  affai 
di  quelle  che  apparifcpno  piu  dell’al- 
tre  morbide , c gentili . 

Ma  del  quafi  miracolo  ch'io  diceua  v 
parermi  , il  trouare  vn  fra  mille  di: 
quelli  vplontarj  animali , che  torni  al 
vero  conofcimento  dtdl’efler.fuo  ,eal 
viucre,  e all*  operare  fecondo  il  buon, 
delia  ragion  naturale , e lem-? 

nate  r, 
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nate  resole  dell’onedo:  ho  a darne  in 
fede  vno  ipettacolo  di  tanca  Comp.iiTìo- 
ne  che  nel  prefetitarfi  datianti  a gli 
occhi  dei  Ré  Aledàndro , il  tralfe  a ui- 
ua  fot  ia  a piagnere  dirottamente , 

Vin  o già  Dario  j e fatta  fenza  con- 
trade ferua  della  Macedonia  tutta  lap 
Pèrfia  • , li  auuicinaua  alla  corte  di 
que’Monarchi  , quando  uide  farglilr 
incontro  quattromila , una  uolta  huo- 
mini  , hora  Inujkata  jmuUcra  , non  ho - Curi}- 
* tvìnes  viciebantur  : nec  quicqnam  in  illis  l'tb%  y, , 
■prteter  voctm  foterat  agnofei . Alla  U0-» 
ce  lì  conofceuano  Greci  , e Terano  , 

Gli  fuen:  tirati , prelì  nelle  guerre  paf* 
fate  j da'Perfìani  , erano  dati  così 
malconci , tra  in  odio,  e in  dileggio > 
della  loro  nacione  . Non  gli  hauèano» 
uccifi  , perche  troppo  briene  farebbe ' 
dato  a 'Greci  la  pena  delfupplicio  ,, 
a’Perlìani  il  diletto  della  uendetta 
ma  punitili  dhina  lunga  morte , to- 
gliendo lor  di  dolio  quanto  di  membra* 
uiue  potean  perdere  lenza  morire  Gli* 
orecchi , le  narici , le  labbra  , le  pal- 
W peb:e  de  gli  occhi , le  dita  ri  ci  fe 
Scolpite  a clii  le  guance , a chi  la  f.  en-- 
te  con  iftrani  caratteri  di  profondo 
intaglio.  Spiccate  a molti  le  mani 
dalle  braccia;  a molti  le  braccia  inte-- 
re  dal  bullo . Altr^fegate  loro  le  cor- 
de madre  delle  gambe  , ò del  tallone , 
e in  diuerle  ancor  piu  penofe  maniere 
ibernaci  j npnhaueraa  akrq  muouerfi  ■ 
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che  ftrafcinarfi . In  lòmma  tutti  eran 
conci  quel  peggio  che  polla  farli  d’ vn 
huomo  : e per  ciafcuno  hauca  qual- 
che diuerfìtà  di  tormento  luo  proprio, 
sì  che  tutti  erano  come  originali  di  de- 
j fyd'  fonnità  , e di  miferie  : Et  tn  tam  mul- 
ti  pii  ci  variaque  fortuna  fingiti  or  um  in - 
tue nt ih us  fimiles  qnidem  , Jed  tamendi- 
fpares  panas  y quis  maxime  mijerabilis 
ejfet  y liquere  non  potcrat  . 

Prelevatali  ad  Aleflfandro  quefla 
gran  turba  di  fuencurati,  e nè  pureo-  * 
landò  alzare  verfolui  la  faccia,  per 
non  muouerlo  a-d  orrore  di  sè  , grida- 
nano,  eftlamauano,  piangeuano,mo- 
ftrauano  quel  compaflìoneuole  pez- 
zo di  corpo  vmano  eh 'eran  rimali  * 
Quel  di  elTer  dopo  tanti  anni  il  primo 
da  che  vedean  La  luce,e  refpirauano  1* 
aria  aperta:  tenuti  come  fiere  in  ferra- 
glie , ò coinè' moftri  da  far  di  sè  fpet- 
t acolo  di  godimento  a'barbari  Perlia- 
ni , Pietà  delle  loro  fcùgure  ; mercè 
alle  lord  neceffità , conlolatione  , e 
conforto  a*lor  lunghi  trattagli  : il  che 
detto  ricominciarono  vn  così  gran  - 
piaito  , che  Aleflandro , e que’moltif- 
iìmi  eh’ eran  fece , penarono  lunga- 
mente a poter  formare  voce  da  conlo- 
larli,  Fecelo  il  Re  teneramente  in  paro- 
le, e magnanimamente  in  fatti  ./Ri- 
manderebbeli  ( dille  ) in  Grecia,  ben 
fornici  a danari,  e portati  agiatamente 
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ciafcun  di  loro . Cosi  potefle  tor  lord 
ogni  altra  mifcria,  come  farebbe  quel-* 
la  delPefilio  di  tanti  anni  , e nella  lon- 
rananza  dalle Ior  mogli  e figliuoìi,dal- 
le  lor  patrie,  da’Ior  congiunti,  e ca- 
ri , 

Co  si  Iicentiati  , tornarono  a*  lord 
alberghi  , e quiui  fretti  fra  tè  a confi- 
gito  fopra  la  gratiofa  offerta  del  Re  , fi 
conuennero  di  non  accettarla  . . Di» 
loro  onde  habbiano  il  vitto  fen'za  fa- 
ticarlofi  a e fon  paghi  : Della  quale 
non  afpettata  determinatone  diuerfe 
furono  le  ragioni  che  ne  allegarono  ; 
ma  quella  che  Plftorico  ne  da  per  la 
v foiti flìma  , fu  , che  CONSVETVDO 
NATVRA  POTENTIOR  VICIT  « 
Doue  fi  erano  vfati  a viuere,  iui  vol- 
ler  morire . Cara  la  patria , care  le 
mogli,  e i figliuoli,  cari  i congiimti 
per  amicitia , e per  fangue,  ma  non  si 
tòrti  per  tirarli  a sè  , comepoflente  » 
ritenerli  dou* erano , itluogo,  e Con- 
fuetndo  ^natura  fotentier  . 

•Ben  mi  sì  fi  come  indubitato , che 
fc  fe  tornando  alla  lor  Grecia  , in  quanto 
refpiraflero  Bada  di  quel  loro  ciel  na- 
tio , follerò  fiati  certi,  che,  fenza 
piu,  tornerebbono  huomini interi,  e 
quelle  membra  che  lor  mancauano  , 
le  fi  haurebbon  vedute  rinafeere , e 
pullulare  fuor  della  vita , farebbono 
dalla  Perfia  doue  erano,  riuenuti  in 
GreCia/e  non  poreffero  altrimenti,  ftri* 
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(dando  , e t afanandoli  per  fu  later- 
ra  Haurebbe  lor  dato  forza  per  così 
lungo  viaggio,  e così  lunga  pena  , il. 
rico  rdarfi"  ad  ogni  palio  , ad  ogni  fot- 
pinta,  che  in  veggendo  la  terra  doue^ 
cran  nati , rinalcerebbono  huomini,  di. 
ijiolh  i ch’eranodiuenuti . 

Hor  quello  è quel  ch’io  diceua  , del 
poter  veramente,  ma  non  volere  tor- 
nado huomo,  chili  è latto  befìia , col 
perfuader.fi  d’hauere  a:  commune  con; 
le  belile,  così  P anima  per  nacura,  co- 
mela  vita  per  uitio.  Miracolo  è fetnai 
alcuno  Tene  conduce  a.  ricouerare  se 
lidio,  e abbandonare  ! compagni . Se 
lì  vuol  fare  tra’fuoi  , fra’quali  è leci- 
to ciò  che  piace  :.  ch’ejTendo- tutti  e-  ' 
gualmence  difformi  , magagnati  ,..e 
guadi , l’vn  non  hà  roflore , ne  fi  ver- 
gogna dell’akro c 

" CONSVETVDO  NATVRA  PO- 
XE1NXIOR  VIMCIT.,. 
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LE  STELLE  CADENTI  LVMI- 
NOSE  SOL  QVANDO 
CADONO  , 

Vn  inf elìce  magnanimo  , che  trae  ben  da* 
fnei  mali  } e tùie  da?  furi  danni  % 

FRa  le  glorie  militari  la  piu  de-- 
guarnente  pregia: a fu  quella4 
de’T rofei  : e parlo  di  que’  pri- 
mi , edique’veri  trofei,  che 
quanto  eran  piu  rari  ad  hauerii  , tan-* 
to  piu  merit aliano  di  (limarli.  Com-- 
batterli  a corpo  a corpo  in  campo  a-- 
perto,  ò (leccato  T due  (venerali  d’e- 
i'erciti  fpettacori  del  fatto  j e l,ùn  tQrre: 
all’altro  la  ulta  , e (pogliado  delibar-- 
madure,  e con  efse-,  ferite  , e iman- 
guinate,  riueihre  il  fufto  , e i rami 
tronchi  d»  vn  albero  : quello  era  far/i 
vn  .non foche  non  finiua  in  vnapafla- 
ta  di  poca  via , e di  poche  hore,  ma 
eterno  , e perciò  ancora  piu  gloriola- 
perche  folstario  : non  venendone  a 
parte  la  foldatefca  come  nelle  batta- 
glie , aile  cui  vittorie  fi  daua  in  premia5 
ia  pompa  del  trionfare  . Cosi  il  ualo- 
rofo  Eneauccifo  c’hebbe  di  fua  mano: 
il  Re  Mezemio. 

Ingentem  quercunt  decijìs  tndiqut 
ramit 

Citi* 
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Confiituit  tumulo  3 fulgenti  aque  hù 
dui  tarma  . 


Mementi  ducix  e xuuìasfTibi  magne 
Trofbxum 

Belli  fot  e ns  3Aft*s  rorantes  [angui- 
ne  cri  fi  ai  , 

Telaque  trunca  >iri3  & bis  fextbo - 
vaca  fetìtum . 

TerfoJJUmque  lodi  3 clyfeuWquc  ex 
are  [nìflrx 

Subligat  j atque  enfem  collo  fuffefo- 
dit  eburnum . 

Maio  fev*è  in  grado,  comefpero 
ili  farà,  di  uederlo , ho  a inoltrami 
un  Trofeo 3 il  cui  lomigliante  , fo 
che  mai  non  uedclle  , e doue  altro 
non  fofle,per  ia  nouità  fteffa  della  ma- 
teria , e per  la  cagione  del  porlo  , de- 
gno di  rimirarli . Egli  è piantato  in  fili 
famofoPireo  m veduta  del  mare,e  d’A- 
tene,chequiui  ha  il  porto. L’albero  che 
il  foltiene,  è vn  fillio  d’ albero  di  naue 
fcauezzato . Haper  braccia  chePat- 
trauerfano incrociate,  ledue  punte 
auanzatcgli  dalla  fua  medelima  anten- 
na . In  capo  ,la  gabbia  tutta  in  falci 3 , 
che  nondimeno  ii  corona  ; e l'opra  elTa 
il  pennacchio  d’  vn  fanale  fpento  , e 
fchiacciato.  Quella  oliatura lì  vefte, 
c lì  addobba  di  ftracci,e  lille,  e iqu ar- 
ci di  vela  : e farte,e  gomone,  e canapi 
Iciolci,  e intrecciati  con  varj  auuolgi- 
nienti , e cafcate , 1*  adornano  . Dall’ 
Yfl  Iato  gli  pende  va  ancora  fdentata; 

dal- 
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dall5aItro,vno  fcheggion  dal  timore  in-i 
franto . Per  tutto  a luogo  a luogo  tra- 
melfi  per  abbellimento  de-1  fregi  do-, 
rati.,  ma  fregiati,  e guadi  , che  già  cir- 
cuiuan  la  poppa.  Vn  giouane  di  trent’ 
anni  gli  da  ritto  in  piè  dauanti  e ’f 
guarda,  e per  compiacimento,  ne  ride: 
e quelli  è Zenone  Cittico,  quegli  lleifo 
che  l’ha  di  iua  mano  piantatole  abbel- 
lito . Riconofceteloalla  ftraordinaria 
altezza  della  perforinola  lottile,  eafr 
ciutta  ; al  color  della  faccia  pi'i  vera- 
mente bruna  chefofca  alla  ripiegatu- 
ra del  collo  verlo  vna  fpalla  , e alle 
gambe  enfiate  che  quedi  erano  i carat- 
teri di  cuci  tanto  llimatoZenone  A quo 
capii  Sto i contiti  rigida  ac  tirili s fapietia. 

Hor  quanto  li  è alla  cagione  del 
puntar  quedo  veramente  fi r ano  Tro- 
feo, ella  fi  darà  tutta  vedere  nella  fem- 
plice  illoria  del  fatto  .Era  quello  Zeno- 
ne di  fuo  mefliero  incettatore , c mer- 
cai ante  di  porpore  : e fattane  una  gran 
ieuara  in  Tiro  delia  Fenicia,  onde  li 
traeuano  le  piu  pretiofe , haueain» 
liedito,  e confumato  in  quella  com- 
pera tutto  il  fuocapitale-ed  boi  gli  ue- 
niua  fu  la  fila  propria  naue  ad  Atene  , 
doue  la  rivenderebbe  a prezzo  da  farfe- 
ne  ricco  magno  . Ma  come  ua  la  fortu- 
na del  mare',  la  milei a nane  non  gua- 
ri lungi  dal  porto  , prefa,  c portata 
da  vna  furiofa  trauerna  di  vento  a dar 
con  la  proda  di  pollo  in  uno  fcoglio 


Sen.ad 
Heh u 
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cicco,  mi  ruppe,  e fi  fracafsò . An- 
negarono i marinai  ; e la  porpora  con 
cfiòquant’altro  v’hauea  di  grane , an- 
dò in  profondo  : folo  i pezzi  della  na- 
ne infranta  galleggianti , e portati  dal 
fiotto , vennero  a prender  terra  , e an- 
•aiuntiare.  a Zenone  la  perdi  a del  rima- 
nente . Egli,  veduto  Io  fcempio  di  lut- 
ato l’hau'erfuo,e  disè  rimalo  folo,difer- 
> to  e mendico,  rientrò  in  Atene:  non  per 
far  iiii  dipignere  in  vna  tauoSetta  il 
'rompimeli  o della  fua  naue , e con  ef- 
fa  pendentegli  dal  collo  in  fui  petto  , 

- come  era  vlo  de’naufraghi,andare  in 
voce  compaffioneuole  accattando  on- 
de campar  ia  uita  . Miglior  fortuna, 
h ebbe  in  terra , che  in  mare:  peroche 
i luoi  piedi  , co’quali  foli  andaua  per- 
la città , trouandofi  co’pen fieri .,  e col- 
l’animo tutto  in  mare  , il  portarono 
lino  ad  una  I.breria,  doae  oramai  fian- 
chi del  lungo  circuir  che  haueau  fat- 
to , il  colti-infero  a pofarfi , e federe . 
•Quiui  era  chi  per  fua  gran  uen.ura 
Jeggeua  ad  altri  vdiicri  in  voce  affai 
•chiara  , una  non  fo  quai  delle  opere 
morali  del  chianlfimo  Fiiofofo  Seno- 
■fbnte,/ Zenone  u’applicò  l’orecchio, 

•ea  poeo  a pocofia  mente:  e qua',  che  fe 
nc  foffe  ia  materia,  ella  fù  sì  adatta  al 
fiio  bifo  ’no.egli  entro  così  foaue  nell* 

• janimo  ,~che primieramente  gli  fiì  co- 
me yn  bere  alia  tazza  ch’Elena  porf* 

ad 
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■àd  Vlijffe  Medìcamentum  prudenti a , 
come  la  chiama  Omero  3 per  farlo  di- 
menticare delle  fue  panate  fciagu- 
re  . Già  piu  dunque  Zenone  non  fi  ri- 
cordaua  delle  fue  petdùe  con  ricor- 
darfene  che  1*  affi iggcffe . E quella 
fu  la  minor  parte  del  prò  che  gli  fece 
quella  faporitiflima  lettione  , rifpctto 
all’  inuaghirlo  della  fapienza  per  fi 
gran  modo,che  abhatutofi  in  quel  pun- 
to a palfare  per  colà  flefso  Grate  Te- 
bano,  Filoiòfo  di  gran  conto  in  Atene, 
gli  fi  diè  per  diicepolo  ; e accetta- 
to , il  feguitò  cantandole  fue  auuen- 
turofe  difaiuienture  con  quel  celebre 
detto  : preclare  mecttm  egìjìi  fortuna  3 de 
qua  me  ad  pallium  obj'o  le  tura  , & ad  tran* 
fhilofophicam  porti  cura  intpi*  lift  . quii, 

Non  potè  Crate  hauer  piu  felice  dif-  anim^ 
cepolo^  nè  Zenone]  abbatterli  in  piu 
adatto  maeftro  , iPcrcioche  quelli  è 
ouel  già  ricchiffimo  Crate,  che  per  tor- 
li d’attorno  quanto  gli  potrebbe  riufeir 
d'impaccio  al  tutto  darli  allo  lludiò  , 
della  fi lofofia  morale,  uendè  il  gran- 
de hauere  del  fuo patrimonio , e caua- 
tine  ducente  talenti , li  gittò  a profon- 
darli in  mare,  con  quella  famofa  giun- 
ta delle  parole  che  ne  accompagnarono 

J’attO;  Ite  fé  fimi  mala  opes  . 'Perdo  tjos 

ne  perdar  a -vubir . A Zenone  , che  già 
le  hauea  perdute  ancor  elio  m ma- 
re . non  rimaneua  fenon  il  compia- 
cerli di  quei!’  hauetie  perdute  , e ridir 

come  . 
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Iteri,  come  ad  ogni  poco  foleua  } Tutte  fe- 
ìttZett  cm^s  ventii  nauigani  , ehm  naufra- 
* gium  feci  : e come  vincitore  della  For- 
tuna in  mare,  piantarle  in  faccia  que- 
llo Trofeo  marittimo , comporto  deg  li 
auanzi  della  fua  naue  così  per  lui  fe- 
licemente infranta . E quello  fu  il  pri- 
mo atto  publico  con  che  dichiararli 
Filofofo.  Pofcia  , colfauanzar  de  gli 
anni  , dello  ftudio  , della  fapienza  , 
venne  a fapere  , e a poter  tanto  , che 
(cacciò  fuori  del  mondo  cosi  la  buona  1 
come  la  rea  Fortuna  : e ne  diltruise 
quei  tirannico  imperio  con  che  ligno- 
reggiaua  le  menti , eie  paflioni  villa- 
ne perociie  la  Fortuna  non  hauer  con 
che  poterci  nuocere  nè  giouare  j nè 
torci  alcun  bene,  nè  darloci  : peroche 
il  ben  proprio  delPhuocno , non  è fuo- 
ri di  lui  ; e quel  ch’è  fuori  di  lui , non 
può  farlo  nè  beato , nè  mifero  . E que- 
lla fu  la  prima  pietra  fondamentale  al- 
ia cui  faldezza  diede  a (ottenere  tutta 


la  gran  machina  della  ftoica  iilofofia 
J.*fl  quello  Zenone,  Vir  maximu*  (come 
% * diffe  di  lui  Seneca  fuo  leguace) 

■ d*  fecia  fortiJfìm<e  ù'  fanctijfim*  condì t or 

Auuenturofe  dunque  le  difauuen- 
ture , e felici  le  infelicità , che  alletta- 


no, che  inducono,  che  sforzano  a hlo- 


iòfare.  Se  a Zenone  folfe  accadilo  di 


prender  porco  nel  Pireo  d’ Atene  quel- 
la fua  lune  , col  pretiofo  carico  della 
porpora  che  gli  poi- tana  a riueudere, 

Ze- 
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farebbe  flato  in  Atene  vn  mercatante 
ricco-;  e morto  lui  vtile  foia  a se  ftef- 
fo,  farebbe  morta , e feco  ita  fotterra 
ogni  memoria  di  lui  ; nè  il  mondo  fa- 
prebbe  ho;  a di  Itti  piu  chele  mai  non 
foife  comparito  al  mondo . 

Verone  teuenteli  ad  ogni  pruoua  è 
quel  commun  detto  , chele  proferi- 
ta rendono  pazzi  1 fauj,  le  miferie  fauj 
i pazzi.  Quelle,  f.n perdere  il Cenno  a, 
a chi  Tha  , quelle  io  fan  trouare  a chi 
non  i’ha  come  le  felci  ofcure,  e fred- 
de, che  foi  battute  col  ferro,  fcinnl- 
lano  , e gitran  luce,  e fuoco  j de’qua- 
li  non  batt  ute  eranpriue:De’mutati  in 
meglio  dalla  proferita,  è cosi  poco  il 
numero  che  ancor  ad  elfi  può  elien- 
der-fi  quel  che  motteggiando  fu  detto 
de’Principi  di  quel  tempo  che  f cata- 
logo contenente  1 nomi  di  quanti  ve  ne 
hauea  di  buoni , tutto  capi;  ebbe  fcritto 
in  lol  quanto  ha  di  fuperficie  vn  anel- 
lo. Ài  contrario  : grandiffima  è la 
moltitudine  de’  folleuati  dalle  loro 
lidie  cadute  a grande  altezza  di  vir- 
tù, e Iplendore  di  gloria.-  equelfolo 
di  in  dìe  romnarono,  quella  genei oli- 
ta con  che  immobili  d^animo  e di  vol- 
to (ottennero  il  premerli , ma  non  i* 
opprimerli  delle  grandi  fciagure  , ba- 
dò a renderli  glorioli  a nulle  doppi 
piu,  che  rutto  il  rimanente  della  lor 
vita  . Come  nelle  notti  fereae , 

X Cala 


Jen. 

5. 


Sen 

vat. 

qua/ì. 

Uh.  7. 
c.  . 


484  ■ le  Stelle  cadenti 9 
Ccelo  pepe  refixa 

Trafcurrt*nt}  crinemque  velanti*  fide» 
ra  dttCHHt  ’y 

fe  elle  non  rouinaflero,  elle  non  fi 
nedrebbono  : nè  noi  le  chiamaremmo 
Stelle  , fe  non  foflero  Stelle  cadenti  ; 
’Ha.Yhfax  & fultven  ( come  dille  il  Mo- 
rale ) & Stella  tranfcurretts  3 & qttif- 
quis  alì us  efi  ignis  aere  expreffus  s in 

fuga  efi , NEC  APPARE!  MSI DVM  , 
CAD1T . I 

Mail  giugnere  a sfauillare  cornei 
per  gioia  , e rtfplendereprecipitandoj 
e a riuolgerli  le  tempefle , e i na'nfragj 
in  tranquillità,  e in  guadagno;  e dalle  | 
pi  opri*  rolline  fabricare  archi  trion- 
fali, e piantar  Vittorio!!  trofèi  ( del  che  j 
ho  prefo  qui  a ragionare  ) io  non  fon 
cosi  cieco  di  mente , che  non  vegga  la 
malagcuoleimprefa  chemiriulciri  , | 
non  dico  il  condur  veruno  a prouar- 
ìlpui  folamcnte  perfuaderlo 

il  padre  della  greca  elo- 
quenza , Demoflene , ritto  in  piè  fu  la 
punta  d’vno  Rogiioin  riua  al  mare  , 
c’1  mare  fconuolto  da  una  furiofa 
tempera  , fpignerli  incontro  onde 
fpauentofe  a vedere,  terribili  a fentir- 
ne  il  fremito  , e»l  fracalloche  mena- 
no^ 1 muggiti  che  gittnno.  Egli  men- 
te perciò  Smarrito  , grida  IoroalPin- 
contro  con  quanto  ha  di  Jena  nè  fian- 
chi é e di  voce  in  petto  : esl  gridare 

e re- 


ma 


uili  3 
polii  bile . 
Ve»  no 
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c recitare  quelle  medclìme  aringhe  , 
che  dourà  fare  in  Atene  . Fallo  hora 
qui  , per  auuezzarlì  a fentire  il  mor- 
morio , le  grida  , il  fremito  del  po- 
polo Ateniele , quando  gli  ragionerà 
in  ringhiera,  e non  is  Bigotti  re  nell* 
animò,  ne  allentare  Io  Ipirito , non 
ifmarrire  la  memoria,  nè  la  voce  , 

Cosi  veduto , mi  riuolgo  a me  Hello, 
edito.  Oh  quanto  è lieue  cofa  il  gri- 
dar contro  al  mare  infuriato  , ftando 
in  terra  lìcuro  ! Vedere  ilrompere  , 
il  fommergerfi , il  profondar  delle  na* 
ui  in  elio , ma  non  pronarlo  . Quanto 
ageuol  cofa  è , prender  Seneca  in  ma- 
no, e con  quelle  fuc  generofe  parole, 
brillare  arditamente  alla  Fortuna  .•  sfi- 
darla, combatterla,  vincerla  ,calpe- 
Italia;  ma  lontana  , e niente  piu  che 
imaginata  . Riderli  della  pouertà,  ma 
ricco  ; delle  infermità , ma  fano 
della  morte,  ma  vino,  e in  buone  for- 
ze. TS(on  egere felicitate  felicitas  vejìr*  Sen.de 
ejì , At  multa  incidunt  trijiia  , horrtn - pr0t4id 
da3d  tira  toleratu  . T erte  fortitcr  Hoc  g* 

ejì  quo  Veum  antecedati s . lite  extra  fa- 
tì enti  am  nalorur*  e fi  , . vos  fu  fra  fa- 
tìentiam  . Contemnite  faufertatem\  ne - 
mo  tara  paufer  ’viuit  qadm  natus  ejì  , 
Contemnite  dolorem  : aut  folnetur  aut 
foluet  : Contemnite  fortnnam  \ nullum 
illi  telum  quo  feriret  animum  dedi.T ot- 
to corre  felicemente,  mentre  il  male  è 
lontano;  ma  il  fatto  Ita  nel  prefente  , 

X » Che 
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queflo  ch’è  il  piu  che  le  nepoffa  j ifc- 

tnani  multi  fai jfettt  u ilexandro  y>el  glori x 
W return gejìarum  magnitudine  p~res 

e ne  conta  oltre  a dieci:  vn Manlio 
Torquato  , vn  Papirio  Cariote,  va 
Valerio  Cornino  , vn  Fabio  Mainino  , 
due  Decj , ed  altri  : Homm  in  quoli- 
bet3  tum  indoles  eadem  qnx  in  Alexandro 
trai  attimi  ingenijejue  3 tum  disciplina  mi- 
lita ris  <&r  c. 

Quella  digreflìone  di  Lima  , non 
yfato  , come  egli  dello  protesa  , a 
mai  torli  giu  dal  diritto  filodcIPiftoria, 
m’ha  delìato  nella  mente  quello  pen- 
derò, che  , Oh!  quanto  vtiie  , e piu 
di  quanto poffiam  credere,,  necefl'ano 
ai  i>ene  della  aoftra  vita  riufcirebbe  il 
torci  noi  tal  volta  vn  poco  giu  dal  corta 
in  che  lecolenoilre  vanno  al  prelen** 
te , e facendoci'  nelle  potàbili  ad  a ime- 
ni rei,  difputar  fra  noi  ile; li , fé  vn  tale , 
ò tale  altro  infortunio  ( minimamente  ; 
nella  perdita  di  quel  che  babbiam  piu 
caro)  mi  affabile*  che  forze  nane  rei 
io  da  tenermici  contro  ? con  che  vigor 
d’animo,  con  che  gagliarda  di  fpirito 
mi  lofterrei?per  non  tronarmene  mife- 
ro  doppiamente  , perdendo  le  cofe  mie 
piu  care  , e per  giùnta  meffefTò  , che 
pur  c il  principale  d’inira  le  cofe  che 
mi  debbono eflcr  care  ? Mancano  forfè 
Iciagure  poffibih  a (centrarci,  e for- 
prendercid’hora  in  bora  ?e  auuenendo 
quel  che  può  auuenire , che  ponderi  9 
X 5 che 
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che  principi  , e come  fogliarci  dire, 
cheMalfimedi  filofofia  , per  non  dire 
hora  di  chrilliana  fortezza , haurò  io 


fopra  cui  fermare  il  piede , e llabilir* 
misi , che  fe  mi  virano , non  m’atter- 


rino ! 


Il  fello  fecolo  della  chriftiairtà  , 
non  hauea  perlonaggio  che  il  rendelfe 
piu  chiaro  del  chiariffimo  Sene r ino 
Boetio  : illudi  e per  lo  Iplendore  del 
fangue  tratto  dalla  piu  antica  nobiltà 
Romana;  per  l'onore  di  tie  Confola- 
*i  ,1’yn  fuo , g li  altri  di  duellimi  figli- 
lioli  : per  lo  rari  (fimo  pregio  delle  v- 
rnane,  c delle  diuine  fcienze  .*  Poeta  , 
Retorico,  Matematico , Filofofo  , e 
Teològo  tanti maedri  egli  lòlo,  quan- 
te erano  quelle -profcfliom  nelle  quali 
appariti*  maggior  di  quanti  viuelfero 
al  fuo  tempo  : Ma  quel  che  piu  ribe- 
lla , di  fortezza  d’animo  inoperabile  : 
di  fede  cattolica  incorrotta , di  vira 
per  fantità,eper:ammaeftrarnento  del 
publico , pretiofa  . Hor  quella  bella 
■luce  dell'Italia  e del  mondo,fu  fpenta 
dal  barbaro  micidiale,  e dall’empio 
Ariano  ch’era  il  Re  Tcodorico  . Rici- 


fa  per  fuo  comandamento  la  teda  a 
Boetio, cadde  inlìeme  con  elfa  di  capo 
a quel  fecolo  infelice,  e alla  niente  piu 
di  lui  felice  Italia  , la  piu  onorava  co- 
rona che  in  tante  fue  ignominie  pur  le 
badaua  a renderla  gloriola . 

Men- 
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Mentre  il  tracuano  per  Pauia  a 
chiuderlo  in  vna  feura  prigione,  Je 
Mufe  (dice  egli)  con  le  quali  hn  dall* 
età  Tua  giou.imìe  era  ufato  di  conuer- 
fare,  gli  tenner  dietro,»!  panni  fofchi, 
e laceri  per  doìorc,  con  gii  ftrum^nti 
diftemperati  ,come  li  conueniuaa  y- 
na  malica  di  cordoglio.e  l'eco  entrate^ 
e cniufe  nel  medciimo  carcere  , co- 
minciarono a cantar  piangendo , e a 
piagner  cantandoverii  di  lamento  ^in- 
tonati lu  le  ior  cetereJ  con  piu  fofpiri  e 
paufe,  che  note.  Non  ne  rinforzauano 
l’animo  alla  coftanza,  non  neinuigo- 
riuan  lo  ipirito  alla  foiferenza  : folne 
il}x>neuano  le  fciagurc;  e rammari- 
candocene , a le  le  lagrime,  a lui  rad- 
doppiauano  il  dolore . 

Ecce  rnihi  Lacere*  diciant  Jcribenda  Ca- 
mene , 

Et  yeris  Liegi  fletibus  ora  rigant  2 
Has  faliem  nuilus  potuit  £emincer* 
terror  , 

7^c  nojìrum  comites  frtfe^uerentur 
iter . 

Così  traendo  egli  ed  efle  quel  confer- 
to  di  mulica,e  di  lamenti:  appena  heb- 
be  proferito  quel  dolentilhmo  , 

<^uid  me  felicem  toties  iattajìis  amici? 

Qui  cecidi t , fì abili  non  erat  ili e 
gradi t : 

Ed eccogli  comparire,  e fargli!! tutta 
dauanci  la  Filoiolia,di  perfona,  d’abi- 
to , di  datura  , di  uolco , d’abbiglia- 
X 4 menti 
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menti  ogni  cofa  miftero  la  quale, non 
prima  fi  diede  a fauellarg  li,  che  gira- 
to vn  occhio  torbido , e Teucro  in  fac- 
cia alle  Mu fé  , .£»'  <•,  -n<.  rrit,  bas  fce.nì- 
cas  meretricnlas  <rd  butte  «egrurn  fermi  fi  t 
accedere  ? qiue  dolore s eius  non  modo 
nttllis  fouerent  retnedùs  , veruni  ànici - 
bus  infin  fer  alerent  venenis  } E con  vn 
minaccila,  ria.  di  enfia,  cacciatele 
dauanti  a se  , e d’inio.  no  a lui  , tutta 
le  rena  altrettanto  e grane  gli  fi  aflìfe 
fu  J’eftremità  dei  %to  e come  buon 
medico  al  ilio  infermo  , ne  vdi  a vn 
per  vno  tutti  i mali,  e tutte  per  cagion 
d’elfi,  le  coglie  , e gli  sfinimenti  dell* 
animo;  e tutti  a vn  per  vno.ghe  li  ven- 
ne medicando  , elanando:  e quella 
cura  è comprefa  ne’cinque  libri  DE 
CONSOLATONE  P H I L O S O- 
PHIiE  , che  nc babbuino,  fcrittida 
quel  grand’huomo  prigione,  di  Teo- 
dorico.  ..  E le,  coma  i’udiuam  dire 
poc’anzi , 

J^ui  cccidit  , fiali  li  non  erat  ille 
gradu  j 

certamente  egli  non  fi  rendè  mai  piu 
chiaro  ai  mòdo,  che  come  le  Ilei ie  ca- 
denti,dal  primo  punto  del  fuo  cadere, 
e del  comporre. quell’opera. 

Ella  è vna  cura  vniuerfale  di  quan- 
te angolce  può  patire  il  cuore  d'vn 
mifero  oppreflb  da  qualunque  impro- 
uifa  calamità . Tutte  hanno  nella  far- 
macopea di  que’cinque  libri,  il  rime- 
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dio  fàlutifero  , e ciafcuna  il  proprio- J 
E nonn'èfalleuole  io  fperimento^non 
ambigui  gii  aforilmi  .*  peroche  la  Fi- 
iofofìa  quale  mi  liadopera,  non  è me- 
dicina conghietturate  de  gli  animi , 
come.la  naturale  de’corpi . Egli  ne  fu 
ijiaeitro  a sè  delio  ^ e nella  cura  di  sé, 
inlegnò , e preicrilfe  ad  ogni  altro  co- 
, mese  abbattuto  daliaforiuna,  quell* 

; oh  di  quanto  pochi  l 
^ Strage  malorum  frajjitm  3 fratti. 

£ Pondera  regni 3 non  inflexa  . 

>;•  Cerulee  fot}:  nec  degenere  ni 

J fficiumcfue  malìs  . RÈCTVM  IMPO- 
*■1  S1TAS  FERRE  RVINAS  . 


Percioche,  come  ia  buffola  gouerna- 
trice  de*nauiganti  fòftien  la  rofa  de* 

. venti,  e della  calamita  nel  mezzo  di 
tanti  circoli  ,.vno  interiore  all’altro , e 
tutti  (opra  diuerfi  perni  partitamente 
mouentefi , che  mai  non  è che  la  nane 
io  tempeda  conientendo  alfvrto  ò 
delle  onde , o del  vento , pieghi  a ve- 
rna lato , che  la  buflbla  non  habbia  al* 
cun  di  qtfe’cerchi  che  Iauora,e  in  quel 
torcimento  mantien  diritta  la  della?  lì- 
milmenteBoetio^non  v’è  drauolgi- 
mento  di  fortuna , nè  andar  fottoìo* 
pra  di  cofe,che  ne;  nlolbnco  magifte- 
ro  di  que’cinque  libri,  non  habbia  pre- 
ferito il  come  tenerfi  111  piè  fermo, 

e J\e£tuW  impofitas  terre  minar  . 

Sciocco  è dunque  chi  in  mezzo  alle 
x 5 tra*.  - 
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trauerfie  fi  abbandona  a’iamenti  , e fi 
raddoppia  il  dolore  doue  fi  conuien  ri- 
correre alla  ragione  , che  folainfegna 
come  Ibernarlo  , ed  eftinguerlo  . 

TQL  nautica,  profani 

Turbata:  Lamenta  rati  , nec  j* egnibus 
-tenda; . 

Tlanttibus  , aut  *anis  tnhefcunt  fia- 
mma 'VOttS  . 

Quel  che  vuol  tarli  da  chi  veramente 
ama  di  campare  il  filo  cuore  dalla  tur- 
batione  delle  burrafche  , e dal  perico- 
lo di  ri  manerne  fbprafatto , e iommer- 
fo,  è 

Succnrrere  velia 


Exhaurire  f return  , %arìos  a j tare  ru- 
dente: , 

Omnibus  & dotti  iujfis  parere  magi- 
fri. 

nè  maeflro piu  dotto , nè  piu  alla  ma- 
no potrà;  egli  hauere  in  ciò,  che  la 
Filofofia  diBoetio.  E quanto  io  m'ar* 
difea  a promettere  , confìderate  in 
quello  fatto. 

Fra'non  pochi  che  fi  auuenturarono 
a riufeire  Imperatori  di  Roma , vn 
tal  ve  n’hebbc  di  nome  Fermo  , e di 
fatti  fermiffimo.  Coflui  era  di  gran 
perfona  , c di  gran  parti , tutto  peli , 
tuttoneruo,  tuttoforza:  e fe  non  ne 
pafsò  quel  Milon  Crotonefe , delle  cui 
prodezze  l*  antichità  publicò  tanti 
.miracoli  , al  certo,  nè  di  lui,  nè  d* 
altri  fi  legge  una  pnioua  di  fp  trito. 
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e di  gagliardi  a fomigliante  a quella 
di  Fermo.  Si  profiendeua  in  fili  piano, 
c rialzatone  un  poco  il  bullo  , folle-  _ 
neualo  pendente  in  fu  le  mani  che 
appuntaua  alia  terra.  Cosi  giacendo 
fi  mandaua  porre  fopra’I  petto  vn  an-  fi1** 
cudine  , e da  amenduei  lati  huomini  tn  , 
di  buonè  braccia  , che  a buoni  colpi  ttr“ 
di  martello  il  barteuano  . Egli  fenza  mo  • 
dar  giu  colla  ichiena  , lènza  rifentirfi 
del  petto  j fòfteneua  il  pefo  dell’an- 
cudine  , e quello  delle  percolfe  che  il 
martellauano. 

Se  quella  fpecie  veniua  in  capo  a 
Seneca,  iomi  foacreder  certo,  che 
egli  Thaurebbe  adoperataad  efprimer 
con  ella  il  petto  inoperabile  d’uno 
Stoico  , che  fi  tiene  inamobiIe,e  laido 
a’colpi  della  Fortuna  ; e forfè  ancor  di 
piu  u’haurebbc  aggiunto,!' incontrare 
coll’ancudine  in  luì  petto  i martel- 
li, mentre  pioni  ben  con  impeto  apc- 
ftarlo  . Vr  abendi  ewm  ( dille  egli)  J)e fra» 
fortuna  fu»;  hi  , vs  contrai pfam  ab  ip fa  Hjdt 
duremur . Mai  dettaci  di  quella  hlo-c*^^, 
fofia  fi  reggono  in  lui  fai  Po  d enormi* 
fììmi  errori , notiilì.TÙ  a chi  è punto 
nulla  lberto nella  fapienza  chnlliana  : 
doueal  contrario,  la  hlolbuca  Coiji- 
lòlatione  di  Hoctio  , è vn  magiilero 
tutto  di'  verità , fenàbili,  e intellet- 
tuali: e quel  fauiiììmo  .ngegno  nnRe 
che  ha  in  vno  le  parti  del  naturale  ,e 
del  conueniente  diurno , le  ha  fteov- 
X * perate 
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perate con  vna  tanta  foauità  da  ren- 
derle appetibili  al  guilo_,  che  non  la- 
prete  fé  in  prenderle  ne  lia  maggiore. 
]’  vtilità  ò il  diletto  ..Madicio  iia  fin. 
qui  detto  a baftanza:  e per  chi  patelle 
vn  hauer  poggiato  troppo  aito,  e trop- 
po fu  l’vniueriale  , veniam  terra  ter- 
ra , dilcorrendo  piu  alla  dialettica  ; 
fopra  il  non  inuilire  ne'mali  , non  ab- 
bandonarli, non perderfi.-anzi  far  loro- 
fronte,  e valerfene  a maggior  bene  .. 

Non  è poco  fapcrc  , il  laper  portare, 
v a pelo  , sì  che  vi  prema  , e vi  fian- 
chi quel  meno  ch’è  polfibile  a farli  . 
Ghinon-vede,  che  vn  trauicello,  fe 
non  li  pofa  fu  la  fpalla  con  appunto  il- 
filo  mezzo  doue  ha  il  centro  della, 
granita,  e li  tiene  da  sè  Hello  in  perno,. 
jHiograuar  tanto  , che  non  lìlnuran-. 
forze  che  ballino  a portarlo?Il  mede- 
fimo  trauicello  a chi  la  portarlo  equi- 
librato , e a. chi  nò,  peladiuerfamen»- 
te^  Hor  quello  era  il  giallo  rammari- 
carli che  facetia  Bione  Filofofo,  della 
forfennatezza  del  piu  de  gli  h uomini  5. 
che  nel  portare  iproprj  mali  così  ma- 
le gli  adattano  a sè  ,esè  ad  efli , che 
per  leggieri  che  fieno,  vi  trafelano  fot- 
to.  Dunque,,  diceua  egli,  il  mag- 
gior nollro  male  è la  giunta  che  noi. 
liefiì  facciamo  a’noltri  mah , non  be- 
ne adattandoci  al  portarli . 

Quindi  l’dfereoramai  tanto  vn  in  er- 
rale . la  fi enelia , del  volere  ognuno  , , 
' * ' ~ che. 
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che  le  fne  miferie  fieno  incomparabil- 
mente maggiori  di  quante  ne  habbia 
qualunque  iia  il  piu  mifero  al  mondo  ; 
che  fi  amibuifceacolpa  di  natura  quel- 
che  tutto  è poco  fpirito  di  poco  cuore.  Qùn- 
Per  ciò  queil’mgegnofo  Oratore  , Ejì  til.Ve — 
quid  e m ( dille)  Immane  infìrmitatìs  j/ja  clam 
natura  , vt  ex  omnibus  accidentibus gra- 
ttifj- ninni  putet  qnifqne  quod  patitur  , 

E tal  è la  ragion  verifiìma  che  ne  ren- 
de y Clan  aliena  , cogitationibus  , no- 
(ira  , dolore  tracientur  necefl'e  efi  apuct 
impattanti  am  [nani  3 nel  minora  prie— 
naleant . Il  che  prefuppollo  , ecco* 
ne  i 1 amenti  , le  d ifpei ationi,  il  pianto  > 
inconfolabile  e con  chi  tanto  fi  ab- 
bandona al  dolore,  il  douerfi  mettere  ? 
in  decurione  quella  prudentiflima 
lezge  de’Lici , che  chi  era  in  lutto,  .fi  cy0/' 
vcl^ifieda  femina , e moltralfe  nell*  a 
abito  , di  nonelTer  mafehio  nell’ani-  toUr 


mo. 

Oltre  poi  al  parere  a ciufcuno  le  Tue-  , ^ • 
miferie  vna  l'oma  oltre  mifura  gra—  v 
uiflìtna  , v'è  i addoppiacene  il  tor-  : 

mento , col  mirarle  , non  altrimenti) 
che fe doueffero  efièr  perpetue.  Co* 
me  colà  nell'Infèrno , de»  Poeti , , quel 
Ticio  , al  quale  . 

ì\p/iro  immani*  r>idtur  obunco  % 
Immortale  iecur  tttndens}  facunda- 
que  pania , 

Fifcera  .rimaturque  epidis}  bxbitat-- 
qvfe  Jkb-alto 

Vetro- 
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2,eEioreJnec  fibris  requie/  datar  >11* 
renatis , 

Hor  come  può  applicarfi  il  penfie- 
ro  nè  inchinar  ramino  a cercare  nè  in 
cielo,  nè  in  terra  , nè  da  sé  rtefTo,nè  da 
altrui  la  medicina  ad  vn  male,  che 
fi  ha  per  non  polli  bile  a fallarli?  E ili 
quello  errò  per  iuogran  male  quel  pur 
grand*  huomo  eh*  era  Marco'fiillio  , 
Filofofo  tutto  in  parole  3 e poco  men 
di  nulla  in  fatti  ••  del  quale  Alinio  Pol- 
lione  , Vtinam  , ( dilfe  ) moderatili s fe - 
cundas  rss  > & fertili/ aduerfas  ferre  fa- 
tui (Jet  ! liamcpie  i/traque  ehm  ve- 
nerarti 3 mutar i eas  non  fojje  reba- 
tur , 

Hor  quelli,  e i fomiglianti  ad  efli, 
chi  non  li  auuede  che  hanno  quelle 
due  condanneuoli  condennate  pro- 
prietà de*  foldati  di  Dario  , dopo 
1*  elferfi  la  prima  volta  prouati  in  bat- 
taglia con Alellàndro?  l’vna  Fuggire, 
1*  altra , Gittar  da  sè  gli  archi , e le 
frecce  , e lefcimitarre  , e Parte,  Arma 
( dice  P IftoriCO  ) Udente s qua  fan  lì 
ante  ad  tutelai»  cor  forum  Jutnfferant . 
ADEO  PAVOR  ETIAM  AVXIL1A 
f ORMIDAliAT  . Quello  è negli  af- 
flitti , darli  a portar  dal  timore  , e 
priuarfi,  cioè  non  valerli  dal  difeor- 
fo  che  può  armarli  sì , che  baffi  non 
(blamente  a difenderli , ma  che  anco- 
ra trionfino  con  la  vittoria  deforma- 
li , Eauuiffidi  crefeej:  tanto  quello 

ab* 
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abbandonamelo  dell*  animo  , e della 
mence  , che  figiuj^ne  fino  ad  vfcir  di 
memoria  a sé  ftefsOjné  ricordarli  di 
quelchefiè,e  come fogliarci  dire, 
portarli  da  quello  che  fi  è. Cosi  di  quel 
bue  coronato,  ch'era  1’  Imperatore 
Vitellio  , forprelò  da  vn  1 si  peni  aro 
pericolo  , hebbe  a dir  Tacito , che  Tan-  ''  0 * 

ta  t or  pedo  inuaf rrat  animxmjvt  fi  Tri/i-  ^ >* 
tipetti  cum  fuijje  ceteri  non  Tremitìi jjent  , 
ipje  obliuifceretur  , 

Ben  fio  io  effer  vero  quel  che  hab- 
biamo  da  Seneca  , ne’  grandi  fiimi 
fconferti  della  Naturatile  fono  i Trc- 
muoti>  cagionartene  de’lòmigìianti  ne 
gli  huominij  si  fattamen  e che  giun- 
gono fino  a perdere  il  lenno,  e come 
impazzaci  andartene  qua  e là  fcorraz- 
zando,  agitati , e tra! por. an  dal  furore 
che  in  efii  è diuenuto  il  timore . ybi  .„ 
cachmt  vrbes  , popoli  opprimuntur  ter - * _ À 
ra  eoncutitur  , quid  mirum  ejì  , ani-  ^ t 
tnos , inter  dolore  mctum  dejìitutos  J ’ * 

abenafìi*  NON  EST  FACILE  ^ 
IN  TER  MAGNA  MALAi?* 


NON  DESIPERE . E vero  : ma  come 
non  è da  dirli  gran  tremtioto  quello 
che  fciiote  ,e  fa  traballare  vna  cala  s 
cosi  il  perdere  per  cosi  poco  il  giudi- 
ciò  , e '1  fcnno,  è un  impazzar  paz- 
zamente . Quando  fi  cozzano,  e ba- 
calano le  montagne,  quando  inabifta- 
iio  le  città,  ò rouin.ino  in  capo  a loro 
abitatori  , e ne  di  u eri  ‘on  fepolcn  ^ 

* ui  * 
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quando  la  terra  s'apre , e nelle  fue  va* 
ramini  sè  lidia  ingoia  ; v’è  ragion  ba« 
fteuolea  dire , che  ?{?n  efi  facile  n&n 
delifere.  Come  fece  Giugu rea,  poi- 
ché vide  le  Itragi  del  fuoefercito , le 
rouine  del  fuo  regno  , sè  prigione  di 
Mario  , in  catene  condottogli  dietro 
al  carro  in  trionfo  , e deltinato  a mo- 
rìr^di.jprecipitio  in  vn  baratro  , Ve 
fot  e fiate  ratiorii's  exijt  . Se  l’  vlcÙ*  di 
cerueilo  folle  lecito  a chi  ne  ha  fuiH- 
cienre  ragione , i meriti  della  caufa  di 
Giugurta  eran  tanti,  che  glie  l’hau- 
rebbono  impetrato . 

E quando  la  fortuna  volfe  in  bado. 
L’altezza  de’Xroian  , che  tutto, 
ardiua. 

Si  che 'alieni?  col  regno  il  Re  fu. 
calfo 

Hecuba , uifta,  mifera,e  cattina,, 
Poi  eia  che  vide  Pohlfena  morta 
£ del  fuo  Poìidor  in  fu  la  riua 
Del  mar  lì  fu  la  dolorofa  accorta  ; 
Forlennata  latrò,  si  come  cane 
Tanto  dolor  le  fé  la  mente  torta  * 
L^hauer  finto  1 Poeti  ch’ella  fofle tra£ 
formata  in  cagna,  non  fu  altro  che 
dirne,  ch’ella  arrabbiò , e diuenne  for- 
fennata  per  ecceduto  dolore,  Mafe, 
Ityn  e/ì  facile  inter  magna  mala  non  de- 
fi  fere  , potrà  non  elle  re  ifeufata  que- 
lla infelice  d’hauer  perduto  il  ienno, 
poiché  vide  arder  Troia  fua  patria  , 
icanna;qil  Re  Priamo  fuo  marito,  se. 
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di  Reina  fatta  ferua  d'alide,  PolifiTe~ 
na  fua  figliuola  fuenata  fu  il  fepolcro 
d’Achille,  Aftianatte  fno  nipote  pre- 
cipitato giu  da  vna  torre , e ì’vltimaf- 
delle  fue  fperanze , e iVnica  delle  fuc- 
confolationi , Polidoro  Tuo  figliuolo 
tradito,  vocilo,  dirupato  in  mare  da.- 
quel  medelimo  alla  cui  protezione  l*‘ 
hauea  fidato  ? Ma  chi  per  ognierian- 
dio  fe  heue  difauueiitma  dà  del  capo» 
nelle  difperationi , nelle  fmanie , nelle- 
furic,  nel  farnetico,  nelle  pazzie,fe  noni 
merita  la  catena, a chi  mai  doaraflì  per 
merito  ? E gran  pietà  farebbe  fiata  ra-- 
cloperada  con  quel  mifero  La bieno  v 
che  vedutali  abbruciare  in  vna  delle-’ 
piazze  di  Ronu  per  decreto  del  publi- 
co,  Piftoria  che  hauea  compofta,  Tfyn- 

tulit  hanc  Labienus  conturneliam  , nec 
fu  per-/?  e s effe ingenio  fitti  voluit  ; [ed  in 
monumenta  [e  maiorutn  fino-rum  ferri 
iitjjit , aujue  ita  includi  ... 

Ma  egli  è oramai  tempo , che  diaro- 
di  mano  a’rimedj  -•  i quali  non  potran- 
no edere  altro  che  lpiritofi  , mentre 
habbiamoafar  rinuenircon  elfi,  de*' 
cuori  che  tramortifeono  per  manca- 
mento di  fpiriti.  Hor  quel  che  primie-- 
ramente  fi  conuien  perfuade? e , é.  Che-' 
noti  può  gmgnere  a portare  ì Tuoi  mali 
fenza  perdita , chi  non  propone  di  uo- 
lerli  portar  con  guadagno  ; e come  di- 
ceuam  delle  fieìle  cadenti , accender- 
fi  ,,  e ìiiplendère  , pur  tutta  via  ca- 
dendo , E cq* 


SYtf;. 

Pro- 
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TaJJ'.  ' E come  palma  iuol,  cui  pondo  ag- 
C.  18.  greua  , 

Sf.  78,*  Suo  ,l*l°r  combattuto  ha  maggior 
' * forza , 

E ne  l’oppreflìon  piu  fi  folleua  . 

A gli  huomini  di  que 'primi  primi 
tempi  del  mondo,  ballò  ( dille  Plu- 
tarco) ilnonelfer  morti,  o diuorati 
De  dalle  belile,  ò uelenofe , ò fiere  . Per 
'utilit.  diu.etario  aflìcparonoper  tutto  mtor- 
tx  ini - no  lor  citt  ì di  roghi  ,e  di  pruni  intrec- 
9nìe%  cd  ciatf  ; e quelle  furon  le  prime  mura 
fient  delle  prime  città  : poi  le  beccarono  piu 
faldamente  di  pali  j tronchi  d’alberi 
quali  uenian  dal  bolco  , niente  piu 
che  rimondi:  poi  finalmente  di  con- 
tinuate mura  le  chilifero  , e dalle  infi- 
die  del  le  fiere,  e da’  loro  alfa  Iti  fi  ren- 
deron  ficuri.Ma  i piu  fauj  e piu  animo, 
fi  che  lor  uennero  luccedendo  , mi  fe- 
to il  piedepiu  auanti , e ufcirono  elfi 
Iteffi  a cercar  delle  medefime  fiere  , e 
con  armi,  e con  ingegni  adatti,  pcr- 
feguendole,  e cacciando,  le  prefe- 
ro, e cominciarono  auiueredelle  lor 
carni  , a uettirfi  delle  lor  pelli , a va- 
lerli della  lor  forza,,:  e ciò  sì  vilmen- 
te jchemancherebbóno  poco  meno  che 
per  metà  i beni,e  i rimedj  della  vita  v- 
mana,  s’eilamancalfede’mali  che  ha 
imparato  a voltarli  in  beni . Lo  fpeci- 
fica  nel  morale  , e con  vn  eccellente 
trattato  Upruoua  a lungo  il  medefimo 

Plu- 
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Plutarco  , filofofando  ibpra  I1  virilità 
che  li  può  trarda"nemici,  ne  "quali  pur 
fi  tiiìoiia  il  toflìco  delle  feipi,  ch"è  1* 

•dio  , eia  crudeltà  delle  nere,  ch"è 
la  vendetta  ; ma  chi  fa  profittarne  co- 
me egli  inlegna , non  trarrà  mai  per- 
benviuereda  *n  amico  , Perciò  anco- 
ra fu  prudentiffimo  il  configlio  che 
Scipione  diede  in  Senato , prouando 
non  douerfi  diftruggerc,  quella  tem- 
pre a Romani  nemica  e tante  volte 
dannofa  Cartagine  • Tir  rr.etu  aLUto  fior', 

( dlffe)  texani*  vrbis^  lux  uri  ari  felicitai  Hb,  * ’ 
Vrbìs  itici  per  et  . Quello  non  fu  confi-  cap.  1 j 
glio,  ma  Oracolo  di  prouidenza,  che 
conteneua  la  falute  di  Roma  : ma  co- 
me qiie’di  Calla ndra  , non  fu  credu- 
to fin  che  i fatti  comprouarono  laue- 
rità  del  detto  : quando , Remoto  Car  - ? e 
thaginis  metto  y fnblataque  Imperìj  <emu-  '^4ter* 
la,  , non  grada  , [ed.  precipiti  cttrfto  avir-  i* 
tute  defeitum  eji  , & «d  viti*  tranfeur - lìnt+ 
fam  . 

Hor  chi  m ai  fi  potrà  perfuadere  che 
la  prima  vcihtà  chepuo  trarli  dalla  mo- 
toria de’fuoi  mali , fia  quella  che  pro- 
uiene  dal  uincere  i mali  che  non  fi 
hanno?  e pur  lì  hanno  , in  quanto  la 
timida,  e Tempre  dubitofii , efpauen- 
tata  imaginatione  , sì  vaiamente  li 
concepilce probàbili  ad  auuenire,  che 
già  comeprefenti  balta  no  a tormenta- 
re. 
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Cosi  appunto  come  chi  haueffe  il  car- 
nefice dopo  le  l'palle  col  ferro  fguaina- 
to  in  pugno  , ilbraccio  in  aria , e I* 
occhio  al  collo  : ancorché  quelli  mai 
non  ìftaricalfe  il  colpo  , pur  veramen- 
te cagionerebbe  in  c-uel  mifenxvna 
perpetua  agonia,  cuai  farebbe,  il 
non  tenerfi  per  viuo , mentre  è lotta 
il  manigoldo , nè  per  morto , mentre 
non  v’è  chi  i’vccida  . 

Hauui  delle  complelfion  di  natura 
impaliate  di  così  rea  qualità  dimori*, 
che  manda n loro  continuamente  al 
capo  fp.riti  ardenti,  c fumi  ne  ri,  i 
quali  vi  Infoiano  vna  così  denfa  fu- 
liggine , che  tutto  v’èofcurità  e ma- 
linconia : nè  nulla  vi  lì  fantallica  col 
peniieto,,  che  non  tragga  al  funefto  « 
Non  v’  ha  di  fuori  cola  vera  che  li  mo- 
lefti,  non  minaccia  di  male  che  glfat- 
terifea;  e ciò  nulla  ottante , Tempre  fo- 
no agitati  da  sè  medelimi^e  coll’animo 
in  burrafta  . Non  altrimenti  che  a 
quel  mare  del  Tragico  ; 

..  Tallii s ìnfpirat  falò 

Ventus  y quieti  nulla  pars  cali 
firepit . 

*£>lacidimque  pelagli*  propria  tem-*. 
' pejias  agit , 

Io  certamente  non  fo  , qual  di  que- 
lli due  cftremi  fa  da  giudicavi?  il 
peggiore,  ò la  Stupidità  ne’ mali  che 
lì  hanno,e  non  fi  Temono,  o l’Anfieti 

ne» 
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ne’mali  cheli,fentcno,e  non  lì  hanno. 
Contano  di  quel  capo  diSettajPirrone* 
che  difumanatia  gli  huomini  per  far- 
ne Fi  Io  foli  3 fchiantaua  di  mezzo  al 
petto  vino  viuo  il  cuore  j acciociie  gli 
affetti  vmani  non  haudTero  in  lui  nè 
ricetto  due  ftar  fi  , nè  ipiriti , e calore 
per  muouerfì  .•  e che  a non  men  di  tan- 
to debba  venire  vn  Filofofò  ^ il  di- 
chiarò egli  Hello,  quando  accaduto- 
gli di  trouarfì  in  mezzo  almare  icon-  T/ut. 
nolto  da  vnafuriofa  tempelta,  Torce l-  quomo- 
lum  oftendit  y qui  Utus  9rdeo  pafeeba-  do  pro- 
tur j óitque,  Jià  e am  vacui  tate  tu  afte-  feti us 
li  unni  l criteri  ir  e Thilcfnphum  debere  3 in  ijirt 
qui  a rebus  fortuitis  conturbar i nollet  . &c , 
Jtior  così  v’ha  di  quegli  che  fono 
da  inoltrarli  come  quel  porcello  fìlofò- 
fico  di  Pirrone,  huomini  che  nulla  del- 
J’auuenire  , nulla  del  prefente  lolle- 
citi  . fol  che  habbiano  ben  da  papere, 

€ fatoHar/ì  3 per  dii oua  che  fiala  for- 
tuna in  che  fi  , troiano  ; fi  fanno  da  sè 
meddìmi , come  ior  pare , nel!’  infeli- 
cità lidia  y felici:  c*oè  tutto  ali’ op- 
poflo  di  quelli  altri  , che  li  fanno  da 
loio  Udii  nella  felicita  infelici  , traen- 
do da’  mali  che  non  hanno  , il  fonar- 
li come  le  già  gii  haudTero  . JLor 
che  fai  «in  nd  e milene  picftmi  colo- 
ro , che  già  fon  milèri  nelle  fontane? 

I\on  enrran  volta  in  cala  che  non  li  ^ 
faccian  loro  incoi. t^o  ad  accolli^  ome 

il 
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Il  Poeta  dilTe  di  chi  fi  auuicina  alla 
Reggia  di  Plutone  j 

Luchis  edax  , maciefyue  mali s cornei 
addita  morbi s 

Etmartr  fafìm  fletu  3 £5V  fine  fan - 
guinc  Vallar  , 

Cune  atte  , Infidi xqtte , atque  bitte  %ue» 
ri  banda  SeneSius  , _ 

Ulne  cinge  ni  vtraque  manufuagut  tu- 
ta liuor  ; 


Et  deforme  rrtalum  3 ac  fctleri  frodi- 
teli Egejìai  , 

Erro  rane  infido  greffu  3 & VifcordiÀ 
gaudeni 

Vermi feere f return  ceri»  . 
con  quel  non  piccolo  rimanente  di 
enofili,  e d'Omore  , ch'empie  l’inter- 
no a'Poeti  , Et  manti  fer  mipo  murmu- 
rc tcrret  . 

hor  io  prima  di  por  mano  alla  cu- 
ra di  gente  così  difìempe.  ata  di  men- 
te , e d'animo  t mi  reggo  neceffario 
ricordar  cuello  che  inccri.enne  a 
Pompeo i!  Slagne,  allora  che  vin  o in 
guerra,  c iòg^ioeato  quel  grandifli- 
moRe,  e poflentilTimo  nemico  dell* 
Imperio  Romano,  Mitridate , trono  I» 
libr.  fa  rinarri  di  quello  Re  , come  I'hab- 
biamo  efprcfìb  da  Phnio  , icritra  di 
<o*f,  S.  Tua  mano  propria  la  compofìtione  di 
queifamolo  contraueleno , che  fin  da 
giouinecto  vsò  di  prendere  ogni  mat- 
tina , in  difèia  dai  tofiìco  3 che  l*in- 
fedcl  Tuo  tutore , e traditore , gli  man- 
dò ’ 
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d«  metter  piu  volte  ne’cibi , per  torre 
a lui  la  vita  , e vfurpare  il  regno  co» 
mcfcadutogliper  fucceflìonc . Aper- 
fe  quel  pietioio  foglio  Pompeo  , coll 
grande  efpettatione  di  trouare  def- 
critto  in  elio  vn  magifteio  d’ingre- 
dienti hau ut i da  pellegrine  contrade  , 
e da  iontannaefe  , c con  manifattura 
d’arte  non  laputa  al  mondo , mifchia- 
ti  in  vno , a pefo  , e a mifura  di  gran 
mifteroj  fecondo  la  communetama 
che  correna  di  quel  sì  polientiflìmo 
antidoto  , Lefie  dunque  auidamente, 
c vi  trouò  : 

Bifdenum  rut*  folium  , falis  & Ir  cu  e Q 5V- 
gram  i» , ren. 

lugltmdefque  duas  , totidem  curri  cor-  cap.  8, 

foie  ficus  . fa  ve- 

Quefto  era  tutto  il  materiale  di  quel  mn% 
gran  fegreto  . Il  diftemperarlo  , il 
comporlo,  il  prenderlo , altra  ofler- 
uatione  non  hauea  , fé  non  che  Mitri- 
date, 

H#c  oriente  die  , f*uco  confperfa  Ly*» 

Sumebat  ; metuens  dederat  qua:  focul* 
tutor  , 

Pompeo  , veduta  quella  fui  grande 
efpettatione  delufa  , ripoltò  il  foglio 
fenza  nè  pur  degnare  di  ripiegarlo,  fc 
ne  andò, 

£t yulgMta  fati*  n.edican  ina  rifit , 

Ma  fc  con  quello  femphcifsimo  con- 
trauejeno  Mhridate  pur  f campò  la 
vita,  e’1  regno,  era  da  ammuarfene 
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diramo  a che  valeua  con  la  virtù,  non 
•dafpregiarne  il  cosi  poco  che  valeua 
nel  prezzo  # 

li  medefim®  farà  ageuolitàtno  che 
auuenga  ancor  n*!  rateo  prefente  , 
del  curar  che  Infogna  chi  ti  attolfica 
da  se  medelimo  ii  cuore,  facendoli 
miferocon  le  miferie , che  non  ha  , 
ma  le  antuiede  potàbili  ad  auuenir- 
gli , e fe  ne  ciuccia.-  Afpet  eratà  va  ii- 
fofoiico  magtàero  niello  in  difeorfo 
di  peilegr.ne  ragioni  artifìcio!  amen  ce 
compolte  ; e^i  riderà  del  fempUce,ma 
|>ropr  ifimo  antidoto , che  quel  proco- 
medica  de  gli  animi  infermi , Seneca  , 
•fireicrifle  còme  l’vmco  da  cui  iperar 
folate  a 'compiei!  di  queftomaie.-  ed  è 
il  non  ferii  pazzo  da  sè  medelimo.  EST 
SIN  E JDVBIO  STVETVM  , Q\  IA 

QyArvDoi^E  sis  fvtvrv*  mi- 

SEK  , EbSE  1AM  MISERVM  . Proua- 
*eui  ad  armeggiare  e combattere  a col- 
pi di  pelane  1 , ..e  .bene  a .fi  late  ragioni 
contro  alle  fanraiìe  de*  timori  che  lo 
ipauenrano,  e vi  riufeirà  vn  non  altro 
che  caglia  e a pezzi  Ombre,  efanta- 
4ìme  ; le  mali  immane enente  ti  riunif- 
cono  da  loro  ftefie,e  fono  quelle  mede- 
lime  intere , efpauen.ole  ciferan  pri- 
ma di  nceuere  il  fendente  da  cui  par- 
iter  diuife  . Voi  nana  e fparii  inutil- 
mente i fudori  , e quegli  li  rimane 
adombrato  n.iila  meno  che  dianzi  „ 
Tutto  e indarno,  doue  non  ii  conduca 

a ri- 
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a riconofcerfi  pazzo  , e a conuincerne  jjem 
le  lidio  . lffe  te  1 interroga:  l^umquid  ep;o 
Jtnecaufa  crucior  3 & mareo  ? & quod  /I 
non  efl  malum  fatiti  ì jipttd  poetarne*-  *% 
tnicum  intieni  es  , 

TS(on  efi  beatus  effe  fe  qui  non  putat  ; 
jQuid  enim  refert  quatis  flatus  tuus  fit  3 
Jì  tibi  yidetur  malus  i Ma  finiamo  ora- 


mai quella  piu  rollo  digrelfione  , e 
parergo,  che  parte  villa  delTopera 
edellefolamente  imaginate  milerie  ] 
torniamo  fui  ragionare  del  come  ren- 
derci vtili  e gloriole  le  vere. 


CALAMITATES  , TERRORES-  Idem 
QVE  MORTALI  VM  , SVB  IVGVM  de  pro- 
METTERE  , PROPRIVM  MAGNI  rtiden. 
VIRI  EST . Perciò  è di  pochi  il  non  li  tap \ ^ f 
abbandonar  come  vinti  ; di  pochiÀ 
fimi  rincontrarli , far  loro  faccia  , e 
vincerli . Come  già  fiotto  Plmpera- 
dore  Caligola  fra  venti  paia  d'accol- 
tellanti  o gladiatori , Vuo\omnino  ve 
ifihebbe  , qui  centra  comtninationem  1 1 
aliquam  non  conni uerent  ; & obidin - **(•*!• 
ni  ti*  . Tante  hoc  diffcultatis  efl  ho - 
mini . U Ibi  uederfi  inanzi  alla  pura 
imaginatione  le  fciagure  nimiche  , 
colPocchio  filfio  in  noi  , e’l  braccio  , 
e Parme  minacciante  il  colpo  9 e la 
ferita,  ci  atterrisce  ; e lenza  noi  au- 
uedercene  , ci  fa  battere  le  palpe- 
bre, come  a sbigottiti,  e già  mez-  . 
zi  uinti  .*  Facciamhora  che  ci  uenga- 

Y no 
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no  incontro  da  vero  , l’infedeltà'  de 
gli  amici , le  perdite  de’congiunti , i 
tradimenti  delle  fperanze , le  anguftie 
della  pouerta  , l’infamia  delje  calun- 
nie, l’opprelfion  de’poffenti  ,le  rouine 
della  famiglia , il  ptecipitio  della  fòr- 
Ve  coni luna  > con  veriflimo  che  Boetio 
thil  dille  , In  omni  aduerftate  forttttve  in- 
j felicijjìmum  genns  ejì  infortuni  , fuif- 
* fe  jelicem  : e accioche  le  miferie  hab- 
biano  com’è  lor  confueto  il  colmo 


allamifura;  vi  fi  aggiunga  l’abban- 
donamento  di  chi  confali , di  chi  con- 
figli, di  chi  conforti,  e loccorra  . Paf* 
fan  oltre  qualunque  gran  numero  le 
fcntèiire  , che  nella  tolta  , e intreccia- 
ta feliia  de’mali  che  ingombrano  que- 
lla terra  , come  rabbiole  fiere  fi  anni- 


dano : e oggi  l’vna , doman  l’altra , 
Ipeflò  a piu  inficme  fi  auuentano  ad 
afialirci  . Hor  contro  ad  effe  far  teda, 


I 


e tra  manfuefaccndole  con  la  pruden- 
za e domandole  col  l'imperio  della  ra- 
Tliti.  gione.S1  uh  inguini  tr.ittere3  prof  riunì  ma - 
lìb.  8.  gniniriefi:  nè  v’ha  diletto  pari  per 
cap.if  l'animo  che  ne  gode;  ne  gloria  fa- 
migliarne appreffo  chi  il  vede.  Altro 
che  l’andar  che  fece  Marco  Antonio 


per  Roma  dopo  la  vittoria  ì arfalica  , 
l'opra  vn  carro  tirato  da  alquante  paia 
di  boni  africani , foggiogati , e co- 
firetti  al  mimftero  di  quella  feruitù, 
indegna  della  loro  nana  generalità . 

So- 
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Sol ea  dir  Varronc  ( e ne  lafciò  me-  ji%  Ce l 
moria  in  vna  delie  fae  Satire,  allega-  ab, 
ta  da  Gellio  .•  ) Chi  corregge  la  mo-  cap%  * 
glie  , e ne  toglie  Pelfer  vana , nlTofa  , l7% 
òftinata  ,e  gli  altri  mali  vezzi  che  fo- 
gliono  accompagnare  le  donne , fà  lei 
migliore  : ma  chi  li  loppcrta  , fa  mi- 
gliore fe  defilò  . Delle  lei agu ve  altresì 
potrà  dirli , che  il  torieli  d’attorno  , 
po  endolo  , dà  piu  quiete  all’animo  : 
chi  le  iòpporta , piu  merito  alla  virtù, 
e piu  chiarezza  al  nome  . 

Nè  lì  niega  perciò, come  difdiceuo- 
le  alla  dignità , ò vergo^nofoalla  glo- 
ria di  qualimque  grand  niìomo  il  pro- 
curare rimedio  conueniente  a’fuoi  ma- 
li ; si  veramente  , che  il  faccia  come 
Enea  , quando  lì  diede  a medicare  d* 
vna  ferita  colta  in  battaglia  ; ciò  che 
il  nollro  Poeta  Eroico  trafportò  di  pe- 
fo  , come  degn,ffima , nel  fuo  Goffre- 
do, non  giacente  non  lamentameli  per 
dolore:  ma  tutto  in  piè  diritto  , 

Stabat  acerba  frentens  3 ìngentetn  ni-  II. 

xus  in  hajìam  . Taf.C. 

/Eneas . II. St, 

Gli  altri  gli  piangemmo  intorno,  e*  £8. 
glifremeua,  per  io  dannofo  indugio 
che  il  curar  di  quella  fua  ferita  gli  da- 
lia al  ritornarli  a continuar  la  batta- 
glia , che  in  quel  tempo  li  iacea  fan- 
guinola: 

linfe  fecent  lato  vulnus  J relique 
latebram 

Y x 
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Refcindant  penitùs , fe fedite  in  bella 
remittant  , 

Nè  vuol  quello  edere  vn  degli  effèt- 
ti di  quella  foriènnata  baldanza,  con 
che  la  temerità  imbriaca  de’iuoi  /piri- 
ti fpregiatori , non  ched’ogni  altro 
pericolo,\ma  della  morte,  non  vaper 
configlio  , ma  il  furor  Iatrafporta  e 
fe  auLiiene  ch'ella  riefca  ne’ fatti 
quella  Felix  tetneritas  , che  Seneca 
abbominò  in  Aleifandro  Magno  , il 
volgo  l’ammira , i non  fauj  l’efakano 
come  miracolo  di  foltezza . Tal  era  il 
Tempre  furiofo  Argante  , allora  che 
tempeftato  da'fieri  colpi  della  ipada 
del  Conte  di  Tolofa  , 

Quei  di  fine  armi , e di  sè  fteffo  ar- 
mato 

A i gran  colpi  refiffe  e nullapaue 

E pur  SENZA  GOVERNO  ih 
mar  turbato. 

Rotte  vele  & antenne  eccelfa 
naue  •*  * 

Che  pur  contefto  hauendo  ogni 
fuo  lato 

Tenacemente  di  robufta  traue, 

Sdrufciti  i fianchi , al  tempeffofà 
flutto 

Non  moftra  ancor/nè  lì  difpera  in 
tutto . 

Ma  naue  ,comc  diflfe  quell’altro, 

Stanca  ;>ENZA  GOVERNO  in 
mar  che  frange, 

fe  non  rompe  è ventura , Doue  fi  è 

in 


Digitized  by  Google 


1/5.  r r j.  <P9 
in  fortuna  rotta  cornali , fi  conuien  fa- 
re come  queirantico  efemplare  deTa- 
uj  , Vhtie,  che.  aflalitoimprouifo  da 
vna  sformata  te  npeita  , tolfe  di  ma- 
no al  nocchiero  il  timone,  efedette  e- 
gli  al  gouerno  della  nane  pericolante  ; 

! ed  è , fecondo  la  poetica  fìlofona  d* 

! Omero  , la  Prudenza  rapprefentata 
in  Vlilfe , che  nelle  ree  fortune  che  ci 
combattono  , de’ prendere  ella  il  gou 
uerno  : e tener  l’occhio  Tempre  intefo 
al  venir  de’frangenti,  e la  mano  forte, 
e delira  , al  fapere  contrapor  loro  il 
fianco  per  modo , che  lo  delio  rice- 
uerne  IVrto , (ìa  debilitarne  la  forza  « 

Perciò  vn  de*piu  marauigliofi  fpet- 
t acoli , che  dar  fi  polfa  al  mondo , è 
vedere  vn  legno  in  alto  mare  afi’edia- 
to  , e combattuto  da  vna  doppia  tem- 
pera , d’onde,  e di  venti  j e che  non- 
dimeno, per  Cenno,  per  arce,  per  mae- 
ftria  del  piloto , nauiga,  e va  ficuro. 

Viclor  omnium  terrorum  } come  Seneca 
chiamo  Vlifie  , non  nai  neganti  , e 
si  varj  infortii nj  della  fila  vita  , fco.n-  C*”A 
pagnato  dalia  (uà  Minerua  , ch’era  la 
lua  (leda  prudenza,  che  di  tutto  il 
traile  uictoriofo , 

E in  ciò  U è avanzato  tant’oltre  , 
che  u*ha  parecchi  granii  h uomini  del 
cui  edere  Itati  al  mondo , il  mondo  d* 
oggidì  nulla  iaprebbe  per  memoria la- 
fc  lata  ne  da  gli  fcritton  • ienon  che,  fo- 
pi'apreii  da  (ubicane, e tragiche  calami- 
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ta  lì  fon  prouatincl  fuoco  di  quel 
cimento  il  tutto  oro  rii  fìniliima  vir- 
tù che  erano j e non  fi  lapeua  j e quel- 
la fola  ancor  piccola  pa;te  della  lor 
vita  j è ballata  a rentier  li  chiari  al- 
la pollerità  : come  la  fola  caduta  del- 
le lidie  cadenti  3 è quella  che  le  ren- 
de illuftri , e marauiglioie*  lenza  pre- 
giudicar loro  di  nulla  il  non  laperfì 

?|uel  eh*  eran  prima  } nè  quel  che  po- 
cia  ditiengano.  H quello  lor  palelar- 
li , fi  è fatto  maffmiamcntc  nel  fornir- 
li ragionar  delle  loro  miferie  prelèn- 
tij  con  ilpiriti  di  tanta  generofìtu,che 
piu  non  ne  haurebbono  3 le  hlofofaf- 
fèro  alla  Stoica  delle  lontane.  Han  fat- 
T>e  to  (dille  mgegnofamnite  Plutarco  ) 
tran-  come  te  api  , che  dal  Timo,erba  afpra, 
ed  agra  , colgono  il  melepiu  dolce  e 
an.nir,  pia  faporito  e in  maggior  copia 
cne  dall-  altre  . De1  predo.,  lor  detti 
fi  è fatto  conlerua  3 e ve  ne  ha  nelle 
filone  de*  roarauiglioiì , parecchi. 
Cosi  comè  quando  arie  quella  famo- 
fa  Corinto  per  fuoco  melfoui  da  Mum- 
mip  , ventiicator  troppo  afpro  lique- 
fatte in  quella  gran  fornace  che  tutta 
quella  gran  citrà  li  era  fatta  , le  mirabi- 
li ilatue  che  v’  hauea , fc  ne  mif- 
chiarono  in  vna  tempera  que’  diuer- 
Thr.  fi  metalli ,c  ne  corfero  per  le  firadei 
Lib^-  rimi  AER1S  NOTAM  PRETIOSIO- 
<aP*  REM  IPSA  OPVLENT1SSIM/EVR- 
i*.  BIS  FECI!  IN  I V R 1 A ; qui* 

• in - 
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incendio  fermiftis  filtrimi*  fiatai*  , ac- 
que fimulacris  3 otri*  , ami , argentitene 
r-ena  in  commune  fluxere  : e quindi  il 
famofo  Metallo  Corintio  3 che  rairo  e fi 
pregia,  e fi  cerca  ne  gli  antichi  vali 
che  di  lui  fi  formarono:  così  èauuenu- 
to  de*  pret'iofi  detti , che  non  haurem- 
mo,  fenon  li  doueffimo  a’  mali  fapu- 
ti  voltarfi  in  bene  da  quelle  anime 
eroiche  , temperate  fecondo  i*  alle- 
goria di  Platone , col  pm  bel  fiore 
di  rutti  1 metalli . Ed  oh  l ne  hauef- 
fìmo  ancora  quel  non  poco  , che  Sene- 
ca nel  bagno,  con  le  vene  già  piu  d* 
vna  volta  , in  piu  d1  vn  luogo  fegate,  e 
col  veleno  in  corpo , moribondo  dettò: 
e furono  gli  v Itimi  {pinti  di  quel  gran 
cuore , e gli  v Itimi  lampi  che  man- 
do quella  gran  mente.  Se  ne  multi- 
plicaron  le  copie  , e per  tante  ma- 
ni correuanoj  che  fol  perciò  Tacito  fi 
ritene  dall’  inferirle  nel  decimo  quar- 
to libro  de’luoi  Annalf  con  troppo 
pm  rifpetco  al  fuo  tempo,  che  ali’ 
auuenire  , TSionijjimo  quoque  momento  , 
[uff editante  eloquenti a,  aduocatis  fcrif- 
toribns  } fleraqne  tradidit  , qitx  in  val- 
ga* edita  eius  verbi*  > intcruertere 
fa ferjedeo . 

Con  ancor  in  quello  fi  pruoua  if 
poterli  rendere  piu  che  mai  chiaro 
nelle  cadute.  Quanto  poi  fi  è al  pro- 
fittar de’  mali,  chJè  voltarli»  in  bene, 
non  andrebbe  forfè  lontano  dal  vero 

Y 4 chi 
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chi  il  rapprelentafife  coll*  auuenutd 
all’antica  città  di  Roma , niuna  cui 
fciagura  d’incendj,  ò di  rouine  fi  con- 
ta, che  non  le  vernile  dietro  il  rifare 
ciò  che  fi  era  diflrutto , con  fabriche 
incomparabilmente  piu  belle,  piu  ma- 
gnifiche, piu  fontuofe  che  aianzi  , 
Facciam  che  fia  vero  ciò  che  Seneca 
1 dà  per  vero,  che  Quidam  pari*?»  afta 
pojitt * j:t  9 j & x fxbris  neglige  mi  t*s  fo- 
1 * Itttt’ifque  compofita  , terra  motus  fiepias 
€aflt*  agitata  compegit  j Non  è mica  mai  all- 
30#  uenuto , che  le  fcolfe  d’vn  tei  remoto 
habbiano  atterrata  vna  fabrica,.  e po- 
co apprefì'o , altre  fcoife  , con  vn  mi- 
racolo di  maeitria  , l’habbiano  rialza- 
ta, da.  terra,  e rneifa  in  piedi  piu  bella. 
Rouinarono  Roma  i Galli  fin  da  que* 
Tuoi  primi  tempi . Ciò  che  non  pote- 
rono abbatterne , il  diedero  a confu- 
marlo le  fiamme.  Volleto  far  di  Ro- 
ma come  i Greci  di  Troia , (delia  qua- 
le Roma  era  quafi  vna  colonia  : ) la- 
rdarne null’altro  che  Campos  vii  Ra- 
mafuit . Che  ne  feguì  > tanto  il  con- 
dor. trario  dell’afpettato , che,  Jgeregra- 
Lib.  i,  tiasd'tjs  immonalibtts  , prò  tanta  cladis 
€ap,  nomine  libet  , Va  forum  cafas  ignis  il- 
le  , d?“  fiamma  panpertatem  R^omttli  ab- 
fcondit  . Incendium  i litui  quid  egit  a- 
liud  , quàm  *t  de  finata  hominum  y ac 
deorum  domicilio  ciuitas  } non  deleta  J 
necobri*ta3  fed  expiata  poti'us  y fed  lu- 
firata  vidextur , Così  cominciò  Roma, 
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cosi  dipoi  fempre  feguì  a doitcre  là 
fua  maggior  felicità  alle  fue  maggiori 
miferie , i i'uoi  ingrandimenti  alle  fue 
rouine,  e di  sè  ftelfa  disformata  rifor* 
marfi  piu  bella , e doue  fi  disfacca  di 
mattoni , rifarli  di  marmo  , E ciò  per 
ia  continuatione  di  tanti , e fecoli , e 
difaftri  era  così  certo  a douer  feguire, 
che,  Timagenes  felicitati  Vrbis  inimi - Seni 
sns  , aiebat , l\omce  fili  incendia  ob  hoc 
vnnm  dolori  effe  y quod  fcirct  x Me  li  ora 
tefurreciura.  arjìjfent , 

Adunque , migliore  che  da  Poeta  fu 
il  giudicio,  che  della  lua  Roma  formò 
il  Poeta  Rutilio,  dicendole  , 

ll.iud  te  reparat  quod  ceter*  regna  rcd  Ttitterl 
folnit , 

OKDO  RENASCENDI  EST* 
CRESCERE  POSSE 
MA1IS  * 


> 


s 


Digitized  by  Google 


IA  SPADA  DL  iJRENNO  AG~ 
GIVNTA  A’  tALSI  PESI 
DELLA  BII  ANCIA  . 

Le  jconuene itoli  3 e Tridenti'  pretenfiony 
de 3 p untigli ofi 

OR  dinata  la  confufione  del 
Caos  , e dipinto  nelle  fue 
prime  parti  il  mondo  , fi 
procede  (dice  il  Poeta  ne3 
Falli  ) a dare  ancora  il  tuo  paramen- 
to,, e le  lue  ditferenze'ne'gradi  alla  non 
ancor  dimfata  , e tintami  mal  compo- 
rta moltitudine  dègPlddij . 

La  granita,.  e la  leggerezza,  hauean 
portatea  fiarfi  ne3 luoghi  loro  conue- 
nienti  le  tre  maftìme  parti  che  com- 
pongono , e tutto  infieme  diuifano 
quello  Vniuerfo  . Nel  piu  bado,  c d’ 
attorno  al  centro , fi  eran  pofate  la  ter- 
ra, e l’acqua, portate  giu, e fottomef- 
fe  dalla  loro  medefima  grauità  . Al 
mezzano,  che  comincia  doue  finil'co- 
no  gli  Elementi , erano  a Ice  fi  1 Piane- 
ti , quali  iauorati  a mifchio  di  leggie- 
ro , e di  graue  : e sì  comperano  e deli’ 
vno , e dell'altro  eftremo  , qual  piu , e 
qual  meno  partecipi , hebbero  1 cieli 
proprj,  eie  sfere  eleuate  l’vna  fu  le 
cime  dell3  altra  . Al  terzo,  e piu  emi- 
nente luogo  j,  eran  Ialiti  i corpi  delle 

delle., 
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ftelle  , fuftanze  purgati  (Time  , tutto 
fpirito , tutto  fior  di  luce  , « di  fuoco  . 
Intanto  ( dice  il  Poeta)  nel  Ciei  fu  pre- 
mo , colà  doue  occhio  mortale  non 
penetra,  duraua  la  confufione  del  Caos 
nel  difordine  de  gPlddij , nondiftri- 
buiti  fecondo  il  valore  de'meriti  , le 
preminenze  degradi , e la  condito- 
ne delle  nature  : Gli  acquatici  in  con- 
fulione  co’terreni , 1 faluatici  co’cele- 
fti , i rullici  co’gentili  : Senato  , e ple- 
be , Nobiltà  , e popolo.  Principi,  e 
valfalli,  mezzi  Dei  , e interi,  tutti 
allarinfufa  conuerfauan  del  pari , lè- 
deuan  fenza  ordine  , confondeuano  i 
titoli,  beueuano  a vna  medelima  tazza 
l’ambrolia  , trattauano  lenza  rifpcttó  . 

Ste£e  aiiquis  folio  , qnod  tu  S ut  urne 
tenebas  y 

jittfus  de  media  plebe  federe  Deus  , 
Et,  latta  Oceano  quifjuam  Detti  adue- 


Ouid , 
Taftor , 
6%  inipt 


na  tunxtt , 

T ethys  & extremo  pepe  recepta  lo  - 

s ,coeft>- 

Così  ogni  cofa  v’era  in  ifcompiglio 
fin  che  vn  dì,  tutto  improuilb  , l’Ono- 
re , e fecola  Riucrenza , compariron 
nel  mezzo  di  quella  moltitudine  difor- 
dinata  ,,  e quiui.  alzarono  tribunale  ; e 
citatili  a vn  per  vno  tutti , a dar  conto 
di  sè , ne  eliminarono  prouatamente 
l’antichità  le  origini,  le  dignità;  e 
fattane  informatione  giuridica  , e pro- 
cedo r fententiarono  ad  offeruarfi  per 
Y 6 i’au- 
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4I*f  la  Sfada  di  Btenno  « 
uarfi  per  l’auuenire  il  Conveniente  a 
ciafc uno , fecondo  le  pruoue  della  no- 
biltà, le  preminenze  degradicele  mi** 
fure  de’meriti . 

Mine  fatas  Maiejìas  , c^ua  mnndum 
temferat  omnem  . * 

Quac^ue  die  farti*  efi  edita  , Magna 
fvit 

Stabilita  fra4  Dei  la  proportione  dell4 
Onore  fecondo  la  Dignità  , non  v* 
hebbe  oftacolo  ad  accettarli  ancora 
da  gli  huomini  : peroche  a tal  fine  la 
Maeftà  di  la  fu  Venit  & in  terras  ; e 
fuo  trouato,  fue  diuife,  faoi  doni,  furo** 
no  gli  feettn  , e le  verghe  reali , le 
fafee  de’  diademi , le  lauree , le  coro*, 
ne  ingemmate  .*  i troni  3.e  le  fedie  emi- 
nenti j gli  ammanti  , e 1 lunghi  ftra- 
fcichi  d’oro  , gli  ermellini  fp ruzzola- 
ti , e le  porpore . Cosi  ancora  , le  pre- 
cedenze , e i fegiiiti,  il  portamento^ 
iignorile,  l’andar  foftenuto  , e’ipaf* 
lo  graue  j gli  accompagnamenti  3 e 
le  guardie,  e l’ale,  e gl’inchini,  eie 
riuerenze  , e i titoli  fopragrandi . INc 
v’è  fu  la  terra  nàtione  di  contrada 
cosi  rimora , di  leggi  così  ftrana , co- 
sì incolta  d’alleuamento  , e barbara 
di  coftumi  , in:  cui  non  u’habbia  e 
grado  di  pedone , e differenza  d’ono- 
ri ; efprelfa  aldi  fuori  con  qite’fegni, 
che  fon  fra  loro  iftituiti  3 e vlati  a ma- 
nifèftare  il  conto  in  che  fi  hanno,  e 
in  che  fi  voglipng  haucre  le  dignità,  c 

ime- 


Digitized  by  Google 


Of)  l> 


lib.  I TU  ^ 517 

J i meriti  de5  maggiori  : nè  altro  che 
Rittamente  fà  chi  li  richiede  per  sè  a 
li  mantiene  a gii  altri  : e prudentif- 
firn*  fu  il  raccomandarlo  e coman- 
darlo che  Plinio  il  Confolo  fece  al  fuo 
Tirone  3 Vifcrimina  ordinttm  , dignità-  Hb.  ^ 
tumore  cu[iodias  3 qu<£  fi  confi* fa,  tur- 
bata , & fermijfafint  , NIHIL  EST 
IPSA  Ai  QV  ALITATE  IN  AsQVA- 

L1VS . „ . , 

< E ben  meritaua  di  fentirfi  almeno’ 

per  tutto  Roma  a come  hora  pur  fi  o- 
de  per  tutto  il  mondo , do  icoppio  , eT 
tuono  di  quello  fchiaflfo , che  tTmpe- 
radore  Adriano  mandò  Rampare  fu  la 
faccia  d’  vno  sfacciato  fuo  leruo,  cui1 
nell’atfacciarfiche  Adriano  fece  a vna 
ringhiera , vide  palleggiare  con  tut- 
ta la  fua  feruil  perfona  fignorilmente 
portata  3 fra  mezzo  à due  Senatori  « 

Glie  ne  patiron  gli  occhi  al  veder-  , 
lo  3 e fenza  piu  a Mifit  qui  ei  cola - Sfar* 
■phum  daret  : e feruì  a quanto  al  pre-  ttan.tn 
lente , a far  che  quella  percoffa  il  fa-  */ldnar 
cefl'c  arrolfar  dal  luo  fallo  in  ifcambio 
della  vergogna  che  non  haueua  .*  e 
quanto  all’auuenire,  valeffe ad  impri- 
mergli nella  memoria  vna  faluteuole  j 
amonitione,  chemandò  foggiugnere 
allo  fchiaffo3  e fua  Ho  li  inter  eos  ambu- 
lare , quorum  effe  adhuc  fotes  feruut  , 

’ Quali  dal  uento  le  gonfiate  vele  *:•  In“ 
I " Caggiono  auuplte  psiche  Talber  j€r'c*k 
fiacca,  ~ ' 

TaJ 
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no  incontro  da  vero  , I* infedeltà'  de 
gli  amici  , le  perdite  de’congiunti , i 
tradimenti  delle  fperanze , le  anguftie 
della  pouertà  , Tinfamia  delle  calun- 
nie, l’oppreflìon  de’pofl'enti  ,le  rouinc 
della  famiglia , il  piecipitio  della  for- 
tuna , con  quel  veriflimo  che  Boerio 
dilfe  , In  ornni  aduerfìtate  fortttnx  in- 
f elici fjimum  genus  efì  infortuni}  , ft*if- 
fe  f elicetti  : e accioche  le  miferie  hab- 
biano  com’è  lor  confueto , il  colmo 
allamifura;  vi  fi  aggiunga  l’abban- 
donamento  di  chi  confoli , di  chi  con- 
figli, di  chi  conforti,  e loccorra  . Paf- 
fan  oltre  qualunque  gran  numero  le 
feidgure  , che  nella  foìta  , e intreccia- 
ta ielua  de’mali  che  ingombrano  que- 
lla terra  , come  rabbiofe  fiere  fi  anni- 
dano : e oggi  l’vna  , doman  l’altra , 
Ipeflo  a piu  inficine  fi  auucntano  ad 
afialiici  . Hor  contro  ad  effe  far  teda, 
e tra  manfuefaccndole  con  la  pruden- 
za e domand.ole  coll’imperio  della  ra- 
gione. Sub  it'.gum  tr.ittere , prò]  riunì  ma- 
gni viri  eft\  nè  v’ha  diletto  pari  per 
l’animo  che  ne  gode;  ne  gloria  fo- 
rniglianre  appreffo  chi  il  vede.  Altro 
che  l'andar  che  fece  Marco  Antonio 
per  Roma  dopo  la  vittoria  ì arfalica  , 
l'opra  vn  carro  tirato  da  alquante  paia 
di  boni  africani,  foggiogati,  e co- 
ll retti  al  miniftero  di  quella  feruitù, 
indegna  della  loro  nana  generolità . 
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Sol  ea  dir  Varronc  (eoe  lafaò  me- 
moria in  vna  delle  fue  Satire,  allega- 
ta da  Gellio  .-  ) Chi  corregge  la  mo- 
glie , e ne  toglie  TelTer  vana , iifTola  , 
oflinata  ,e  gli  altri  mali  vezzi  che  fo- 
gliono  accompagnare  le  donne , fi  lei 
migliore  : ma  chi  li  Toppe  ita  , fa  mi- 
gliore fe  fteflo  . Delle  lei agu re  altresì 
potrà  dirli , che  il  torlelì  d’attorno  , 
po  endolo  , dà  piu  quiete  all’animo  : 
chi  le  fopporta , piu  merito  alla  virtù, 
e piu  chiarezza  al  nome  . 

Nè  lì  niega  perciò, come  difdiceuo- 
k alla  dignità , ò vergo^nofoalla  glo- 
ria di  qualunque  grand  niiomo  il  pro- 
curare rimedio  conueniente  a’fuoi  ma- 
li ; si  veramente  , che  il  faccia  come 
Enea  , quando  li  diede  a medicare  d* 
vna  ferita  colta  in  battaglia  j ciò  che 
il  nollro  Poeta  Eroico  trafportò  di  pe- 
fo  , come  degn.lfima , nel  fuo  Goffre- 
do, non  giacente  non  lamentameli  per 
dolore:  ma  tutto  in  piè  diritto  , 

Stabat  acerba  freniens  3 ìn^cntem  ni « 
xus  in  hajìam  . 

/ Eneas . 

Gli  altri  gli  piangemmo  intorno,  e- 
gli  fremeua  , per  io  dannofo  indugio 
che  il  curar  di  quella  fua  ferita  gli  da- 
lia al  ritornarli  3 continuar  la  batta- 
e«? . che  in  quel  tempo  lì  facea  fan- 
guinola  : 

linfe  fecetit  lato  vulnus  } relique 
latebram 

Y i Jl?- 


/.  Ub . 

l.cap%  * 
17* 
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B^efclndant  fenitlts , fefeque  In  bella 
remittant  . 


Nè  vuol  quello  eflfere  vn  degli  effèt- 
ti di  quella  fòrlènnata  baldanza,  con 
che  la  temerità  imbriaca  de’fuoi  /piri- 
ti /premiatori , non  ched’ogni  altro 
pericolosa  della  morte,  non  va  per 
configlio,  ma  il  furor  latrafporta  : c 
fe  auuiene  ch'ella  riefca  ne’ fatti 
quella  Felix  temerìpas  , che  Seneca 
abbominò  in  Alelfandro  Magno  , il 
volgo  l’ammira , 1 non  fauj  l’efaliano 
come  miracolo  di  foltezza . Tal  era  il 
Tempre  furiofo  Argante  , allora  che 
tempeftato  da'fieri  colpi  della  Ipada 
del  Conte  di  Tolofa  , 

Quei  di  fine  armi , e disè  fteflo  ar- 
mato 

A i gran  colpi  refifie  e nullapaue 

E pur  SENZA  GOVERNO  ih 
mar  turbato. 

Rotte  vele  3c  antenne  eccelfa 
naue  •*  * 

Che  pur  contefto  hauendo  ogni 
filo  lato 

Tenacemente  di  robufta  traue, 

Sdrufciti  i fianchi , al  tempeftofo 
flutto 

Non  moftra  ancorane  fi  difpera  in 
tutto , 

Ma  naue  ,come  dille  quell’altro. 

Stanca  SENZA  GOVERNO  in 
mar  che  frange, 

fe  non  rompe  è ventura  , Do ue  fi  è 

in 
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in  fortuna  rotta  cohna li , fi  conuien  fa- 
re come quell’antico efemplare  de’fa- 
uj  , V lille,  che  alTalitoimprouifo  da 
vna  sformata  tempeila , tolfe  dima- 
no  al  nocchiero  il  timone,  efedette  e- 
gli  al  gouerno  della  nane  pericolante 
ed  è , fecondo  la  poetica  fìlofofia  d’ 
Omero  , la  Prudenza  rapprefentata 
inVlilfe  , che  nelle  ree  fortune  che  ci 
combattono  , de’ prendere  ella  il  go- 
uerno : e tener  l’occhio  Tempre  intefo 
al  venir  de’frangenri,  e la  mano  forte, 
e delira  , al  iapere  contrapor  loro  il 
fianco  per  modo,  che  lo  dello  rice- 
uerne  IVrto , Ita  debilitarne  la  f >rza  « 
Perciò  vn  deypiu  marauigliofi  fpet- 
t acoli,  che  dar  fi  polfa  al  mondo , è 
vedere  vn  legnoin  altomare  afledia- 
to , e combattuto  da  vna  doppia  iena» 
peli  a , d’onde,  e di  venti  s e che  non- 
dimeno, per  Cenno,  per  arte,  per  mae- 
stria dei  piloto , nauiga , e va  ficuro. 

Vidor  ammani  terr orarti  } come  Seneca 
chiamo  Viilfe  , non  mai  nettanti  , e 
si  varj  infortum  della  fila  vita  , fcom-  c*nfi% 
pannato  dalla  ina  Minerua  , ch’era  la 
fua  'teda  prudenza,  che  di  tutto  il 
tratte  uitcoriofo . 

E in  ciò  fi  è avanzato  tant’oltre,. 
che  u ’ha  parecchi  grandi  h uomini  del 
cui  edere  itati  al  mondo , il  mondo  d* 
oggidì  nulla  iaprebbe  per  memoria la- 
fc  latane  da  gli  fcritton;  ienon  che,  fo- 
pfapreii  da  fallitane, 


e tragiche  calami* 

X i ù*  J 
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ta  j lì  fon  prouati  nel  fuoco  di  quel 
cimento  il  tutto  oro  dì  fùiilììma  vir- 
tù che  erano,  e non  fi  fapeua  ; e quel- 
la fola  ancor  piccola  pa;te  delia  lor 
vita  , è ballata  a renderli  chiari  al- 
la pollerità  : come  la  fola  caduta  del- 
le llelle  cadenti  , è quella  che  le  ren- 
de illulìri , e maramgliofe,  lenza  pre- 
giudicar loro  di  nulla  il  non  faperlì 

?'uel  eh*  eran  prima , nè  quel  cne  po- 
cia  diueng3no.  E quello  lor  palei  ur- 
li, lì  è fatto  ma  Ili mam ente  nel  lentir- 
li  ragionar  delle  loro  mi  ferie  prefen- 
ti,  con  ifpiriti  di  tanta  generolitd}che 
piu  non  ne  haurebbono , le  lììofofai- 
fero  alla  Stoica  delle  lontane.  Han  fat- 
T>e  to  ( dille  mgegnofamrnte  Plutarco  ) 
tran-  come  ie  api , che  dal  Timo,erba  alpra, 
^uell.  ed  agra  , colgono  il  melepiu  dolce  e 
arnmi,  p u laporito  , e in  maggior  copia 
cne  dalP  altre  . De1  predo;,  lor  detti 
li  è fatto  conlerua , e ve  ne  ha  nelle 
iltone  de’  marauiglioiì,  parecchi. 
Così  comè  quando arfe  quella  famo- 
fa  Corinto  per  fuoco  mefioui  da  Mum- 
mio  , venuicator  troppo  afpro  , lique- 
fatte in  quella  gran  fornace  che  tutta 
quella  gran  citcà  li  era  fatta  , le  mirabi- 
li llatue  che  v’  hauea  , fc  ne  mif- 
chiarono  in  vna  tempera  que’  diuer- 
li  metalli, c ne  corfero  per  le  (tradei 
rimi  AER1S  NOTAM  PRETIOSIO- 
eaP*  REM  IPSA  OPVJLENTISSIM/E  VR- 

BISFECIT  IN  IVRIAj  *«« 
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incendio  permiftis  plurimi*  fiatuis  , a:~ 
que  Jìmulacris  J acri*  , auri , argenti  que 
"Vena  in  commune  fluxere  \ e quindi  il 
farnofo  Metallo  Corintio  , che  catino  e fi 
pregia,  e fi  cerca  ne  gli  antichi  vali 
che  di  lui  lì  formarono:  così  èauuenu- 
to  deJ  pretioli  detti , che  non  haurem- 
mo,  le  non  li  douelfimo  a’  mali  Capu- 
ti voltarli  in  bene  da  quelle  anime 
eroiche  , temperate  fecondo  i*  alle- 
goria di  Platone , col  piu  bel  fiore 
di  tutti  i metalli . Ed  oh  l ne  hauef- 
fìmo  ancora  quel  non  poco  , che  Sene- 
ca nel  bagno,  con  le  vene  già  piu  d* 
vna  volta  , in  piu  d1  vn  luogo  legate,  e 
col  veleno  in  corpo,  moribondo  dettò: 
e furono  gli  virimi  fpiriti  di  quel  gran 
cuore , e gii  vitimi  lampi  che  man- 
do quella  gran  mente . Se  ne  multi- 
plicaron  le  copie  , e per  tanre  ma- 
ni correuano,  che  foi  perc.o  Tacito  li 
riiene  dall’  inferirle  nel  decimo  quar- 
to libro  de’luoi  Annali-  con  troppo 
piu  rifpecco  al  Può  tempo,  che  aiP 
auuenire  , Tiouijfmo  quoque  momento  , 
Juppeditante  eloquenti a,  aduocatis  fcrip - 
tori  bus  , pleraqne  tradidit  , qu<e  in  vul- 
gus  edita  eius  verbi s > intcruertere 
ju perfedeo . 

Co>r  ancor  in  quello  li  pruoua  il 
poterli  rendere  piu  che  mai  chiaro 
nelle  cadute.  Quanto  poi  li  è alpro- 
fitear  de*  mali,  ch'è  voltatila  in  bene, 
non  andrebbe  forfè  lontano  dal  vero 

Y 4 chi 
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f il  le  Stelle  carienti. 
chi  il  rapprefentafle  coll*  auuenirtò 
all'antica  città  di  Roma  , ninna  cui 
fciagura  d'incendj,  ò di  rouine  fi  con- 
ta, che  non  le  veniffe  dietro  il  rifare 
ciochefieradiflrutto,  con  fabriche 
incomparabilmente  piu  belle,  piu  ma- 
gnifiche, piu  fòntuofe  che  dianzi  . 
Facciam  che  fìa  vero  ciò  che  Seneca 
-dà per  vero,  che  Quidam  paribn  apt<£ 

pojttii  Jho  j &•  a fabrìs  neglige  mi us  fa- 
lutiufque  compofita  , terne  motus  fepius 

agitata  compegìt  j Non  è mica  mai  au- 
uenuto,  che  le  fcoire  d’vn terremoto 
habbiano  atterrata  vna  fabrica,.  e po- 
co appreiì'o , altre  fcoiìe  , con  vn  mi- 
racolo di  maeftria  , l'h abbiano  rialza- 
ta, da  terra,  e meda  in  piedi  piu  bella. 
Rouinarono  Roma  i Galli  fin  da  que* 
fu oi,  primi  tempi . Ciò  che  non  pote- 
rono abbatterne,  il  diedero  a confu- 
marlo le  fiamme.  Vollero  far  di  Ro- 


ma come  i Greci  di  Troia , (delia  qua- 
le Roma  era  quali  vna  colonia  : ) la- 
idume null’altro  che  Campos  vii  no- 
ma fui  t . Che  ne  feguì  > tanto  ilcon- 
Tlor . trario  dell’afpettato  , che , Agere gra- 
tti, i.*ias  dijs  immonalibus  , prò  tanta  cladis 
gap,  nomine  lilet  , ‘Pafiornm  cafas  ignis  il - 
le  j & fiamma  pauptrtatem  ì^omuii  ab~ 
fcondit  , Incendium  illud  quid  egit  a- 
lind  , cjuàm  yt  defìinata  hominum  , ac 
deornm  domicilio  ciuitas , non  deleta 
necobrnta  , fed  ex piata  petiùs  , f ed  lu- 
crata yjdeaturt  Così  cominciò  Roma, 
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cosi  dipoi  fempre  feguì  a doucre  la 
fu  a maggior  felicità  alle  fue  maggiori 
nnierie } 1 llioi  ingrandimenti  alle  fue 
rouine,  e di  se  ftelfa  disformata  rifor» 
mar  li  piu  bella , e doue  fi  disfacca  di 
mattoni , rifarli  di  marmo  , E ciò  per 
ia  continuatione  di  tanti  > e fecoli , e 
difaltri  era  cosi  certo  a douer  fe^uire, 
che,  Timagenes  felicitati  Vrbìs  'tn'tmi-  Seni 
(tu  j aiebat , I(om<e  fibi  incendia  ob  hoc  efijì% 
unum  dolori  effe  } qnod  feiret  y Me  li  ora 
r efurreffura  qnx  arjijfent . 

Adunque  , mig  liore  che  da  Poeta  fu 
il  giudizio che  delia  lua  Roma  formò 
il  Poeta  RutiliOj  dicendole  s 

ll.lnd  te  re ùarat  quod  cetera  regnarci  ftJnefl 

folttit . * ~ * 

QRDO  RENASCENDI  EST, 
CRESCERE  POSSE 
MAUS  * 


> I S IA 


Digitized  by  Google 


LA  SPADA  DI  ARENINO  AG- 
GIUNTA A’  IALSI  PESI 
DELLA  RII  ANCIA  . 

Le  Jconuetieuolt  , e violenti  pretensioni- 
de1  puntiglio  fi 

ORdinata  la  confufione  del 
Caos  , e dirtinro  nelle  lue 
prime  parti  il  mondo  , fi 
procede  (dice  il  Poeta  ne1 
Farti  ) a dare  ancora  il  ìlio  partimen- 
to,  e le  l ue  differenze'ne’gradi  alla  non 
ancor  dimfata  , e tuttaaia  mal  compo- 
rta moltitudine  deglTddi; . 

La  granita,,  e la  leggerezza,  hatiean 
portatea  rtarrt  ne’luoghi  loro  conue- 
nienti  le  tre  maflìme  parti  che  com- 
pongono , e tutto  infieme  diuifano 
querto  Vniuerfo . Nel  piu  baffo , e d’ 
attorno  al  centro , fi  eran  pofate  la  ter- 
ra , e P acqua , portate  giu,  e fottovnef- 
fe  dalla  loro  medefima  grauità  . Al 
mezzano , che  comincia  doue  fìnifco- 
no  gli  Elementi , erano  aicefi  1 Piane- 
ti , quafilauorati  a mifchio  di  leggie- 
ro, e di  grane  : e si  com’erano  e deli’ 
vno , e dell’altro  eftremo  , qual  piu , e 
qual  meno  partecipi , hebbero  1 cieli 
proprj,  eie  sfere  elcuate  l’vna  fu  le 
cime  dell’altra  . Atterzo,  e piu  emi- 
nente luogo  3,  era«.  Ialiti  i corpi  delle 

rtelle. 
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flelle  , fuftanze  purgati dime  , tutto 
Spirito , tutto  fior  di  luce  , e di  fuoco  . 
Intanto  ( dice  il  Poeta)  nel  Ciel  fu  pre- 
mo , colà  doue  occhio  mortale  non 
penetra,  durami  la  confufione  del  Caos 
nel  difordine  degPlddij,  nondiftri- 
buiti  fecondo  il  valore  rìe’meriti , le 
preminenze  degradi , e la  conditio- 
ne  delle  nature  Gli  acquatici  in  con- 
fulione  co’terreni  , 1 faluatici  co’cele- 
ftij  i rullici  cogentili:  Senatore  ple- 
be , Nobiltà  , e popolo.  Principi e 
valì'alli,  mezzi  Dei  , e interi,  tutti 
allarinfufa  conuerfauan  del  pari , lè- 
dcuan  fenza  ordine  , confondeuanp  i 
titoli,  beucuano  a vna  medeiima  tazza 
Pambrofia  , trattauano  lènza  rifpetto  . 
Stfjt/e  aliquis  folio  , quod  ttt  Saturne 
tenebas  , 

Attfus  de  media  plebe  federe  Deus  , 
Et,  Ut us  Oceano  qttifyuam  Deur  adue- 
na  iunxit , 

T etbys  & ex  tremo  pepe  recepta  lo  - 
coef _ 

Così  ogni  cofa  v’erain  ifcompiglio  .* 
finche  vndì,  tutto  improuilb , POno- 
re,elecoIa  Riuerenza,  compariron 
nel  mezzo  di  quella  moltitudine  difor- 
dinata  , e quiui  alzarono  tribunale  ; e 
citatili  a vnper  vno  tutti , a dar  conto 
di  sèj  ne  efaminarono  prouatamente 
l*antichità>  le  origini,  le  dignità;  o 
fattane  intòrmatione  giuridica  , epro- 
cdlo  j fententiarono  ad  olTeriiarlì  per 
Y 6 Pau- 


Ouid, 
Taf  or, 
6%  init , 
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i meriti  de’  maggiori  : nè  altro  che 
rattamente  fuchi  li  richiede  per  se  3 
li  mantiene  a gli  altri  : e prudenti!- 
firn*  fu  il  raccomandarlo  e coman- 
dai lo  che  Plinio  il  Coniolo  fece  al  iuo 

girone  j Vifcrimina  ordinum , dignità-  lib.  ^ 
turno,**  cMias  i qua  fi  confu  fa 9 tur-  efìfi%l 
lata.  & permififafint  3 NIHIL  t-bT 
IPSA  AL QV ALITATE  IN  A£QVA- 
LIVS . 

E ben  meritaua  di  Pentirli  almeno 
per  tutto  Roma  3 come  hora  pur  fi  o-  ; * 

de  per  tutto  il  mondo , \lo  icoppio  , e I 
tuono  di  quello  fchiaffo , che  l Impe- 
radore  Adriano  mandò  Rampare  fu  la 
faccia  d’  vno  sfacciato  fuo  feruo,  cui 
nelPatfacciarfi  che  Adriano  fece  a vna 
ringhiera  3 vide  palleggiare  con  tut- 
ta la  fua  feruil  perfona  fignonlmento 
portata  3 fra  mezzo  à due  Senatori  « 

Glie  ne  patiron  gli  occhi  al  veder- 
lo  3 e fenza  piu  . Mifit  qnt  et  cola-  f 
fhum  darei  : e feruì  3 quanto  al  pre-  • 
lente  3 a far  che  quella  percoffa  il  fa- 
ceffe  arroffar  dal  luo  fallo  in  ìfcambio 
della  vergogna  che  non  haueua  ••  e 

quanto  all’auuenire,  valeffead  impri- 
mergli nella  memoria  vna  lalute  uo  le  j 

amonitione,  che  mandò  foggiugnere 
allo  fchiaffo3  e fu3  Ho  li  inter  eos  antblim 
lare  J quorum  e fife  adbuc  fotesferuur  . 

* Quali  dal  dento  le  gemiate  vele  . « . 

k Caggiono  aulite  poiché  1 alber  J • * 

fiacca  , ' " “ * * ** 
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"Tal  cadde  in  terra  . 
lamaelU  il  contegno,  l’arroganza,; 
e 1 talco  di  quel  mainato;  si  c ne  non 
nehpepiu  faccia  di  moilrarfi  aU’imDe- 
radore  : parendogli , che  ogni  guar- 
darlo che  quelli  facelfe  , farebbe  %on 
ricordargli  folo  , ma  rinouargli  lo 
ichiaho  . Vero  è , che  forfè  nulla  me- 
no di  lui  il  mericauanoamendueque* 
Senatori,  che  cosi  vilmente  abbaila-* 
uano  il  grado  della  lor  dignità  ali’inde-  „ 
gnita  d»  vn  puzzolente  lchiauo  , fol 
perche  era  Htiomo  di  corte  , e cornei 
ferui  d’aliora , polente  a feruirli  del 
luo  rauore  col  Principe  » 

Quanto  diifiinile  da  cofluifu  quel 
magnanimo  SV/w;/^  alior  non  altro  che 
Centurione  , poicia  Capitano  della 
reai  guardia  de’  Pretoriani , e chiarii  4 
~mo  ancor  per  altro  nelle  memorie  de* 
iuoi  tempi.  Quelli,  vn  di  che  nell» 
anticamera  di  Traiano  attendeua  1* 
vdienza  con  altri  perfonaggi  di  mag- 
gior conto  per  dignità,  e per  grado 
. eh®  egli  non  era  ; pur  fu  chiama  co  a si 
dall»  Imperadore  prima  di  verun  al- 
troi  e quefla  fu  vna  folenne  telli- 
inonianza  , dei  non  hauer  e<di  ve- 
runo, che  gli  metteifeil  piede  man- 
zi in  ciò  ch’era  valor  d»  animo  , meriti 
di  virtii , e per  edì , grafia  col  tuo  Si- 
gnore* Egli,  chiamato  andò,  ma  fol 
hno  all  elfer  veduto  dall’Imperadore- 
mia  la  foglia  della  porta  , Quiuì. 
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fermo  , con  libertà  foMatdca  , e mo- 
deftia  ciuilc  , Turpe  vbl  eJìCafxr  ( d:l- 
feg  li  francamente  ) antequdm  cura  Prx- 
jtclìs  , velie  cuni  Centurione  dijjerere  : 
e fenzapiu,  ritiratoli, lafciò  ii  palio  li- 
bero all'enuarde’piu  degni;  e dkien- 
ne  egli  con  ciò  doppiamente  piu  de. 
gno  , e a quel  fumo  Imperidore piu 
caro  che  dianzi . 

Euui  dunque  , e fi  oflerua  , e a ben 
fare  vuol  edemi,  e ofi'eruaifi,  mag- 
gioranza di  gradi , ditferenza  d’ ono- 
ri ^ e proportione  di  fegni  eftrinfechi 
in  paiole,  e in  atti , iftituitr  , e vfati 
a dimoftrarlo  . Ma  di  quello  argomen- 
to, io  non  ho  prefo-  qui  a difcorrere  in 
grada  del  diletto , che  riufeirebbe  non 
piccolo,  attefio  la  moltitudine' , la  va- 
rietà , la  bellezza  delle  cofe,  e de*’ 
penfieri,  che  la  materia  per  sò  mede- 
lima  abbondante  fummin;  Arerebbe 
alla  penna  . Vna  poca  parte  ne  ho- 
feelta  punitami  da  poterfene  ra- 
gionare con  vtile  : e mi  fb  a pren- 
derla da  quello  chei  Morali  con  Ari- 
notele in  legnano  , che  il  Magnanimo 
volentieri  accetta  gli  onori , fe , ed 
in  quanto  gli  ion  douuti  per  ragione  di 
merito  : c che  per  la  delia  cagionedel- 
l’ètfere  veramente  Magnanimo  , fpre- 
gia  il  non  efi’er  pregiato  - e pius’aN 
legra.  di  piacere  ad  vn  Sauio  , che 
non  fi  atwifta  dinon  piacere  ad  vn  po- 
polo'. : 

• Oltre 


Xi  pl>ìl 
in  .4- 
drian% 
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Oltre  di  ciò  , lontanidìmaè  il  Ma- 
gnanimo dal radom brave , dall’infof- 
pettire  , dal  inoltrarli  rifcotitor  gelo- 
lode  gliordinar  j diritti  di  quegli  ono- 
ri che  gli  fono  domiti  ; ne  va  fcru- 
polofamente  pefando  con  le  bilancetee 
dell’oro. , a carati , a grani,  aminu- 
tic  infenlìbili il  valore  deTegni , che 
nell’onorario  fi  adoprano- : come  fan 
que*  meichini  , de*  quali  entriamo^ 
qui  a parlare  : mezzi  huomim , di 
cosi  pouero  cuore  , che  par  loro  ri- 
tenere vn  marchio  d’  ignominia  in 
fronte,  fepure  vn  ibi  atomo,  ima- 
ginato  ò vero  , manca  airintegrità 
delle  riuereoze  che  prefumono  loro 
douerfi  : e’1  recano  a cofa  fà  .ta  pe  nfa-~^ 
tornente  in  ifpregio  d’elfi,  e in  onta 
della  loro  reputàtione  : e ve  ne  ha  di 
così  ceneri  , e difpettoii , che  non 
folamente  ne  muouono  lite  come  di 
perdita,  ò ne  adirano  come  d’ingiu- 
ria , ma  il  fanno  cafo  di  Lefa  maefti 
nella  loro  perfona  > e ne  vogliono  la 
vendetta  col  ferro  , e la  ibdisfattions 
Sen.de  colfanglie  . Ille  me  farttm  h untane  fa- 
Irai  ih ^ Itttauit  ( come  auegli  folle  vn  Mario, 
a.  che  cui  non.  rifalutaua , immantcnen- 
244.  te  era  vcciib  ) UU  ofculo  meo  non  adbee - 
. Jit  i ille  inthoatum  fermonem  cito  altra* 

. * fit  j illex  ad  canam  non  rocanit  : illius 

W.  rultus  auerfior  yifus  e/}.  NON  DEE- 
KIT  SVSPICIONI  ARGVMENTA- 
TIO  i e l’ argomentar  e delfofpctiofo^ 
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è vaneggiar  da  farnetico  , ò piu  ve- 
ramente infuriare  da  imiafato  da  que!- 
I*  venalmente  focofo , e fumofo  Spiri- 
to , ch’è  il  troppo  amore , e la  fouer- 
chia  (lima  di  sé  medesimo  j e quindi 
^arroganza  nel  prefumere  , e la  vio- 
lenza  nel  domandare.  Eccouel  nel  di- 
pinco in  vn  fomig'iantiflìmo  fatto , e 
de’piu  memorabili  che  fi  rapprefèntii* 
no  a’iettori  dell’irtoria  Romana  , 
Brenno,  Principe  della  natione , é 
condottieri  del  l’e  fere  ito  di  q uè*  Ga  1 li 
antichi  , che  difeefi  come  vivfuriofcr 
torrente  giu  dalPalpi  ad  inondare  P 
Italia , ruppero  al  primo  feontro  , e 
atterrarono  l’argine  della  m.litia  Ro- 
mana, che  fioppofe,  ma  non  reiTa 
alPvrto , ali’impeco  , alla  forza  della 
troppa  molt  t udine  cIPerano , e delle 
ftrane  armi  che  vfauano  : e iconfùta 
in  vna,  e pofcia  ancor  iiraltrefangui- 
nofe  battaglie , lafciò  libera  la  canv* 
pagna.  al  nemico  per  profeguir  la 
vittoria  e’1  viaggio  per  fino  a Ro- 
ma . Nè  pur  quiui  trouarono  chi  lo# 
faceffe  certa. , nè  moftrarte  la  fronte  : 
ma  la  città  difetta  le  porte  fpalanca- 
te , le  vie  folitudine  , e filentio , Ra- 
ma ita  in  efilio  da  Roma.  Entratiui 
prima  dubbiofi , e guardinghi , poi 
orgogliofi , e feroci , nè tiouatoui  al- 
tro di  viuo  che  i vecchi , e mezzo 
viui  Senatori , in  abito  maertofo  fu 
le  porte  delle  lor  calè  , Sedente* 
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In  curulibus  fellis3pratextatos  Sene  sgeliti 
, Veos  3Geniofque  venerati  , max  eofdem  y 
po/i  quatti  ejj'e  homines  liquebat  J alioqui 
nihil  r effondere  di gnante  separi  ve  cordi  A 
ittaSlant  : facefque  teSlis  inijciunt  , & to- 
tani V rbetn  igne  3 / erro  , manibus  3 fola 
cxaquant . 

A così  gran  vittoria  non  poterono 
aggitignere  il  trionfo  , perche  loro 
manco  il  Campidoglio  . Contro  a que- 
lla furiofa  tempera  che  mife  la  Re- 
publica  Romana  in  profondo  , quella 
loia  rupe  del  Campidoglio  lì  tenne  .*  e 
adefsa,  come  i naufraghi  ad  vno  fco- 
gliO  j lì  rifuggirono  a camparli  le  re- 
liquie di  quel  lagr.meuole  rompimen- 
to . Quiui  fatti  dalla  neceliìtà  mae- 
stri 3 e dalla  dilpeptiane  animolì  li 
munirono  alla  difefa  , /upplendo  a 
mano  viua  coll’arte  > quel  che  mane a- 
ua  di  naturai  fortezza  al  luogo  : e fu 
vero , che  in  fei  meli  di  ftretcdiìmo  af. 
fedi©  3 mai  nè  per  batterie  nè  per 
aisaicij  poterono  efser  vinti:  tinche 
rendutili  i Galli  alfimpatienza  , i Ro- 
mani alla  fame  ( che  gli  ftringneua 
dentropiu  che  i nemici  di  fuori:  ) li 
Conuennero  di  patteggiare , quegli  la 
partenza,quefti  la  libertà,  ricompera- 
ta per centou enti  mila  feudi  d’oro  * 
quanto  u crede  efser  valuti  i mille  peli 
(l’oro  d’allora . 

Perciò  compariti  folenncmenre  a 
piè  del  Campidoglio à quinci  Publio 

Sul- 
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Sulpitio  Tribun  di  guerra  col.»  U;o  , 
quindi  Brenno  con  le  bilance,  c co* 
pe/i  , fi.  cominciò  a pagare  il  doto,  ofo 
r ile  atto  : ma  non  pafso  piu  auanti 
che  ii  cominciarlo  : peroche  , Rei  fa-  Lini 
dijjmue  per  fe  adiecU  indigni tot  eji  , Dee.  ij 
fonderà  a Gallis  allato  iniqua  • & Tri-  Lìb, 
buno  recufante  . ADDlTVS^u  in- 
foiente GW^,PONDERl  GfADIVS  : 
oudi coque  intoleranda  l^manis  vox 
Va  yitUs  effe . Come  poi  in  quel  punto 
lopragiungefle  il  Dettatore  Camillo, 
come  rompefle  il  vsrgomioiò  trai-  Sidon 
tato,  ° ±arm.ì 

M Brenne  tritino  louem  r ed  e ni. 
ftum  j 

e in  .iuc  felici  battaglie  fconfigge/Te  , 
e difèrtafle  quer  Gain  , fin  qu»!;  a non 
rimanerne  Temenza , e dal  pugno  ftef- 

10  di  Brenno  fi  ri tog lidie , e alle  por- 
te d vn  tempio  li  conr.ccalTequel 

V enfa ti  improb  i*  onri  gn 

rii ter  enfisi  jf, 

quello  è piu  di  quanto  fa  al  mio  bifo-  ub  t' 
gno  : cne  non  è lènon  di  rapprelèn- 
tare  nell'ombra  di  quefto  fatto  quel 
eh  io  diceua  poc’  anzi  ; quant’oitre 
al  guitto  douere  tralpoiti  a prefume- 
re  , e a domandare  la  troppa  opinio- 
ne di  quel  che  li  è , ed;  quel  che  fi 
puoj  e dicendo]  con  Seneca:  TUmms  Hbr.i2 

fui  fnfpeùius , in  ftum  morta.lita.ti  de  be- 

yitiùm  , fe  Juaqite  mirandi  . Quefto  è nef- 

11  Brenno  orgogliofo  che  mette  fu  la 

bilan- 
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bilancia  i pefi  di  maggior  pelò  del 
giufto;  c doue  . non  fi  adegui  con  ef- 
ti  ò in  parole,  ©infatti  fi  pagamen- 
to di  quell’  onore  che  fi  rifcuòte  co- 
me douuto,  la  mano  corre  a trar  fuo- 
ri la  fpada , e attignerla  a’  pefi  della 
bilancia , per  difenderli,  ò vendicarli, 
giudi  , ò nò  eh’  egli  fiano . Se  ne 
veggono  a tanto  a tanto  de’terribili  au- 
uenimenti , i piu  di  loro  finiti  come 
quel  di  Brenno , col  Fa  vìfiis,  riuoltom 
perditi one  dell’  alfalitore . 

Vno  fpiritocosì  altiero  , e genero- 
fi),  nona*  è a chi  non  riefea  intolle- 
rabile a faferire.  Altri  vizj , etiandia 
grauilfimi  piu  patientemente  fi  pafia- 
no  , e rendono  altrui  meno  odio- 
fo.  Quello  del  troppo  arrogarli,  e 
prefumere , doue  g li  altri , ò da  tanto-, 
ò ancor  dà  piu  non  li  rifentono , fem- 
bravnaoler  fopraicare,  e dannar  di 
viltà  e debolezza  di  lpirito  in  efiì,  quel 
eh’  è modeftia  , e fenno-  . Nel  che 
prude  ni  ili  ino  fu  il  gmdicio  di  Latin 
Pacato  panegirifia  dell’  ImperaJor 
Tcoioiio  , dell’hauer  que’fauj  antichi . 
di  Roma  , comprelò  nel  folo  titolo  di 
Superbo,  piu  uhupero,  piu  di  tòno  re  , 
piu  infamia  al  nome  di  Tarjui- 
nio  ul  imo  Re  de’Romani,  che  le  ne 
hauelfero  recitate  al  diftelo  le  innume- 
rabili  enormità  , delle  quali  tutta  la 
fua  ulta  era  un  continuato  procef- 
fi) , Venirne  ( dice  egli  ) illuni  ipfunt 

T*r~ 
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Tarquinium  , execraticnt  ptfirema  hoc 
damaauerunt  ma  ledi  fio  y & hominem  LU 
Udine  precipite m3  auaritia  c*cum3imma. 
non  crudelitate  , furore  vacordem  , >o- 
cauere  Super  bum  j ET  PVTAVERVNT 
SVFFI  CERE  CON  VI- 
TIVM. 

Da  quelli  non  ha  gran  facto  meftie- 
ri  d’affaticarfi  prosando , che  1*  vni- 
co  fpedieiice  da  ficurarlene , è il  te- 
nerfene  , quanto  il  piti  far  fi  può , da 
Jontano  ; conciofiecofa  che  non  ha- 
lli il  non  offenderli,  del  che  ognun 
può  guardarfij  ma  fi  conuieneouuiare 
ancor  quello  che  non  è in  podeflà  di 
veruno  il  fatto  j cioè,  ch’eflì  non 
infofpettifcano,e  fi  periuadano  d'effere 
dilpregiati,  eofiefi  . Sufpicionièus  enim  f*‘ 
impeiiuntur , <&ex  yultu  rifncpue  aiie-  * • l* 
no  peiora  interpretati  , innocentibus  ì-  e 
racuntur  . Fan  come  quegli  afpidi  , **$**• 
de’ quali  habbiam  .eftimonio  il  me-  lì* 
defimo  Seneca  , che  lènza  hauer  chi 
gli  offenda  , chi  gli  fluzzichi , chili 
minacci  in  quanto  foj  veggano  nvuo-  ibid% 
aerfi  vn  ombra  fopra  la  teiia^adom-  lib,  z, 
brano,s’ ergono  in  fui  petto, e conno  a cap.$ q 
:hi  la  gitta  , ifrifciando , e infoiando, 
f’auuentano . 

Scampi,  e difenda  ilcieloogni o- 
loraca  conueifatione  da  pure  vn  fio- 
o di  quelli  ìpiriu  puntiglio#;  peioche 
te  amareggiano  rutto  il  dolce  col 
eie  celle  loro  lenitiche  olieru armoni 

in- 
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intorno  al  mifu rar  che  fanno  i gradi 
dell’arco,  e l’angolo  del  Pine  linatione 
con  che  vedo  loro  abballatela  vita  : 
al  contarci  momenti  del  tempo  che 
framettete  nel  trami  la  berretta  di 
capo,  equanti  patii  vi  fate inanzi  all1 
incontrarli  j e con  quanti,  e fin  de- 
lie li  feguite  all’accompagnarli  : e di 
chearia  vi  moli  rate  con  elfi,  e c»n 
che  atti  d’onore , con  che  titoli  di  ris- 
petto ne  rkonofeete  1 meriti,  e la  per- 
sona : con  tanta  geloiìa  in  tutto  , che 
non  manchiate  loro  in  nulla,  che  lem- 
brano  in  ogni  tal  cerimonia  di  nelfun 
inteielfe  , nauete  alle  mani  il  grande 
interelie  della  I inea  de’conquilìi,  che 
A’elìandro  Sello  difegnò  intorno  alla 
terra  per  Spartirla  fra  le  Corone  di 
Cartiglia  , e di  Portogallo  . " 

le  cerimonie  cotidiane  , e com- 
muni , a bene  vfarle  , vogliono  vfarft 
come  le  monete  di  non  troppo  gran 
valore  : querte  ,fien  trabocanci,  fieno 
vnpo’fcaife  di  pefo  , corrono  fenza 
contrarto,  e fi  accettano  per  venal- 
mente buone . E ben  grande  èrian- 
paccio  , c la  noia  che  fi  conuien  tol- 
leiareinquel  per  altro  prudenriflìmo 
Imperio  aeiia  Cina  , doue  non  ha  mo- 
neta battuta  dal  publico  , fuor  fola- 
ir  ente  danari  di  rame  fchietto.I  paga- 
menti di  qualche  fomma,non  vi  li  fan- 
no in  contan.c  ,ma  in  pelo.  Si  va  con 
vna  piu  ò men  fcttije  falda  di  buon 


Kb.  Ut.  f2f 
argento , con  vn  paio  di  bi lancette , e ' 
con  Ja  forbice  che  ne  ridde,  e dà  a 
pefarequel  chJè  richiefto  alla  necef- 
iìtà  della  compera . Con  quella  lecme 
han  riparato  alla  baratteria  deltofar 
le  monete , e del  falfifìcare  l’argento, 
di  che  quella  frodolentiflìma  Natione , 
è gran  maefìra  : peroche  ognuno  è li- 
beio  a rifiutar  quel  metallo,  che  non 
hauendo  il  pelò,  e I*  impronta  del 
Principe , non  ha  fedepublica , nè  in- 
duce necelfica  d*  accettarlo  lenza  efa- 
minarlo  . Ma  che  che  lìa  della  mone- 
ta in  ,uel  Regno  3 è migliore  il  con  fi- 
glio, che  così  ne'danari  come  nelle  Sen*de 
cerimonie  correnti  ci  ha  iafciato  il tra  Li, 
Morale  .■  SATlVS  EST  DECIPI 
QVAMDIFFIDERE.  * 

Chi  v' noie  ad  ogni  cerimonia  trar 
fuori ie bilance,  e pefarne  il  quanto 
della  cortefia,  e delPonore  con  che 
gli  fi  paga  quel  debi  o , e fe  ne  falla  vn 
carato  , fe  ne  rifeuote  rigorofa  fodif- 
fattione , vada  a farfela  co’Cinefi  ; 
franala  li  (come  ho  fcritto  nella  loro 
iftoria;l  arte  del  cortefeggiare,è  la  piu 
fludiata  faenza  che  vi  s’impari.- nè  v* 
è confetto  dima  fica  , che  olleriii  piu 
fcrtipoIofarneHte  il  tempo  della  battu- 
ta,! 1 valor  del.e  note  , le  mifhire  dell» 
alto  e del  baffo  nell*  armonia  de’fuo- 
nf  , come  iui  gli  arti  , e le  parole  , di 
chp.fi  compongono  le  ceremonie  . Fra 
tioi  , che  Hauc  feniani  fetin.  ufque  da- 

muf* 
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wupjtte  ibkiffm , di  non  recarli  ad  in- 
giuria , e ad  offefa  il  non  iftar  tempre 
in  perno  , equilibraci  fui  punto  del 
conueneuole  , farà  buon  coniglio  a* 
- puntiglieli , il  farfela  da  sè  ioli  , e 
lungi  dal  conuerfare , per  non  recar 
scegli  altri  a con  Jnguenze  di  riffa  . E 
ve  ne  havna  piu  che  tacita  legge  della 
Natura*,  per  cui  ilhnto(  come  offer- 
fìijiar.  uò  Ari  doti  le  ) quegli  animali  che  han- 
janim*  novnghie  da  prete  , cartigli,  e tut- 
W.  x.  ti  fon  difdegnofi  , e violenti  ; orli  , 
-5^*1.  tigri  , lionij  Iparuieri  , aquile  , a- 
uoltoi . mun  di  loro  è compagneuole , 
« ciuile  : e tutti  viuon  da  se , folitarj , 
«raminghi:  tutti  da  lungi  a gli  altri, 
«tiandio  delia  lor  medelìma  fpecie . 

Secondo  quella  legge  preferitta  al- 
le fiere  fanguinolenti  ,era  da  cacciar- 
li a viuere  nelle  iòrefte , e ne'difer- 
ti  dell’Africa  : quel  Lione  , Rè  di 
quante  le  maggiori  beftie  fiere  fieno 
Irate  al  mondo  , dico  Nerone  : del  cui 
gouerno  l’infelice  fuo  maeftro  prediffe 
Lenza  teperlo , ciò  che  diffe  fenza  (pe- 
• cificarlo,contraponendo  tacitamente  a 
lui  nouello  lmpeiadore,  e clementif- 
fimo  in  que’principj  , i Claudi,  i Ca- 
ligoli,  i Tiberj , flati  prima  d’effo  non 
Setti  Cefari,e  Padri  della  patria,  ma  carne- 
lib.  1.  fi  ci,  e difolaton  della  Nobd.à,e  del  po- 
dc  Ck.  polo  di  Roma.  S^H£ali*  vita  ejjet  , fi 
c&ft  l*onesJvifiqu,e  regntrent  ? fi  ferpentibas 
'zltt  in  nos  , oc  noxijfiwQ  chiane  animali  da- 

retar 
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retùrpoteft**  ? Hor  quel  ch’è  marauf- 
glia  a fentire,  Nerone  fi  pregiaua  di 
Mufico  incomparabilmente  piu  ched* 
Imperadore . Cantaua  fu  la  cecera  ili 
palco e non  ballandogli  Roma  , Na- 
poli, e tutta  l’Italia  per  teatro,  naui- 
gà  in  Grecia,  pernull’altro  che  farli 
vdire  a quella  ftimatiflìma  natione  : 
tuttoche^ceterifta , e cantore , di  così 
mal  garbo,  che  quel  mafchio  e vai oro- 
io  Giulio  Vindice,  che  fu  il  primo  a 
ribellargli  le  Galiie  dou’era  Vitepre- 
tore  , folea  dirne  , T{eronem  magi*  ef- 
fe omnia  quàm  Citharadum  : Citharadum 
vero  multo  magi s quàm  Imperatorem . 

Durauafinel  teatro  da  maneà  fe- 
ra , vdendolo  , hor  follatore  , hor 
•mufico,  hor  commediante , recitari* 
^Èrcole  furiofo  , PEdipo  accecato , 1* 
Orefte  matricida,  la  Canace  inparto,e 
cento  altre  opere  da  fcena,fotto  gli  a- 
biti  de’perfonaggijche  rapprefentaua, 
Seneca  fio Maeftro  ; e Burro  Prefetto 
de’ Pretoriani , gli  aififteuano  a’ fian- 
chi , e ad  ogni  tanto  , battean  palma  , 
fuentolauan  le  vefti  j e gittauano  ef- 
clamationidi  marauiglia,  e di  lode: 
e quello  era  vn  dar  la  voce  a gli 
Spettatori  , che  la  'ripigliauano  c 1* 
ingrandiuano  di  maggior  fuono 
e di  maggior  Iodi  , chiamando  Infe- 
lici i morti  , e i non  ancor  nati,  che 
non  vdiuano,  come  elfi  , quella  fa- 
cra  voce  j quella  celeltial  melodia  , 
Z Non 
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Non  cantar  meglio  le  Sirene  che  gira- 
no le  sfere  eie'  pianeti  col  canto  . Che 
Ortèi?  che  Anfioni?  vanti  dell'anti- 


chità bugiarda  , e non  altroché  fauole 
de’Poeti.  Apollo  Hello  con  la  fua  cetera 
d’oro,  ingemmata  di  delle , non  po- 
ter fonar  piu  foaue  , le  non  fe  Apollo 
fi  trasformane  in  Nerone  , come  Nero- 
ne hauea  riformato  in  se  nel  volto  , e 
nella  mano,  nella  voce,  e nel  fiiono 
della  cetera  , Apollo . Adunque  glo- 
ria al  Pithio,  gloria  al  diurno,  al  vin- 
citore,ali'Augufto.  Cosi  gridaua  il  tea- 
tro : e ne  diceuano  quello  appunto  che 
Nerone credena,  e aiceua  disè  : e n* 
età  si  conuinco  dal  folle  amor  di  sè 


Hello,  che  il  inoltrar  di  non  credere, 
e il  non  inoltrar  di  credere  di  lui  come 


lui , era  delitto  di  maeftà  oltraggia* 


ta. 

Perciò  mentre  egli  cantaua  fu  Io 
linimento  ò récitaua  la  parte  della 
tragedia  , ftauan  per  tutto  allogati  at- 
- tentiflìmi  olleruatori  , con  gli  occhi 
in  giro,  e lo  fguardo  in  ilpia  de’ volti, 
de'fembianti /delle  moltre  , de*  cen- 
ni e mal  perla  vita  di  chi  facclfe  vn 
zitto,  ò logghignaife  , ò riuolgefle la 
faccia  altroije , ò con  alcun  mouimen- 
to  della  perfona  moitralTe  , non  dico 
increlcimento  , c tedio , ma  di  non  ef- 
fer  morto  di  conlolatione  ò in  eftalì  per 
iftupore.  Tutto  lì  prendeua  per  fatto 
in  onta  delia  perfona  , in  ilpregio  della 

dì- 
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? diurna  voce  del  Principe  . Noraua.- 
fi  : ed  ahi  ! quanti  ne  furon  morti  fol 
percioche  hauean  moftrato  d’effervi- 
ui.  Qualunque  neceflìtà  delle  piu  ef- 
treme  coilrignefie  a partirli,  era  v no 
ftefso  Pvfcir  del  teatro  , edel  mondo  : 
peroche  hauea  {libito  in  petto , e ne’ 
fianchi  le  punte  delle  afte  de'Pretoria- 
ni  , che  ancor  perciò  intorniauano  il 
teatro.  Così  Io  ftarm  era  vn  morire, 
e Pandarfene  vn  edere  vccilo:  e in  ciò 
£ giunfe  a tale  eftremitàjche£?.'/.v<e^«^- 

d*r,i  in  fpeuaculis  dicuntur  . Et  multi  , 
cìim  pati  non  pojjent  diutiùs  , quod  fpe- 
fiacnla  a matutmo  tempore  prodneeren- 
tnr  yfq^ad  yefperum  j JìmuUta  morte  , * 
theatro  prornortnìs  ef  erèbantur . 

iSon  credoche  leiftorie  greche,  ò 
latine , poteflero  prefentare  teflimoni- 
anza  e pr uoua  piu  di  quella  folenne , e 
valida  , a dimoftrare  quel  eh  Jio  dice- 
ua  , delle  incredibili  enormità  e diiòr- 
bi  anze  a che  conduce  Teffere  impaz- 
zato dell’amore  di  sè  medetìmo  ; l’eft* 
ferini  briaco  della  fumofa  opinione  d* 
hauer  menti  per  cui  douerglili  a titola 
d’alcuna  prerogatiua  ; ogni  gran  ris- 
petto, ogni  i'ommo  onore:  e vendicar- 
iene  eiiandio  col  Sangue  de  gli  otiendi- 
tori  i torti  non  riceuuti  , ma  pur  fo- 
lameme  imagmati , e creduti.  Sou 
pettohftìmo  è naturalmente  ognuno  , 
e gelohftlmo  nel  mantenere  il  pun- 
te delia  reputatone  in  quello  di 
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che  fingolarmente  fi  pregia  , e prefu- 
. me  di douerefier  pregiato;  hor  fiala 
nobiltà  del  fangtie  , ò quella  dell*  in- 
gegnosi valore  ih  qualche  particolar 
profelfione  di  lettere  ; ò l’eminenza 
del  ferino, eia perlpicacità dei  giudicio 
nel configiiare  : ò quella  dell’anni,  ò 
delibarti , in  che  fi  credono  fenza  pari: 
per  fin  nel  garbo  della  perfbna , nel 
manierolo  trattare  , e in  altre  ancor 
jpiu  menome  leggerezze . 

Il  commun  giudicio  de’fauj,  è , che 
il  cofloro  tanto  rifentirfi  , e fmaniare 
al  crederli  onorati  meno  di  quel  che  fi 
debba  al  lor  merito  é debolezza  , e 
inefchinitàdi  cuore  ; cioè  tutto  alTop- 
pofto  di  quello  eh’ elfi  falfamente  fi 
perfuadono.-  e che  niun  piu  da  vero 
pregiudica  alla  loro  reputationc  di 
quel  che  fanno  cglinoftelh , in  quan- 
to inducono  altri  a piu  che  folpettare  , 
che  non  habbianoin  fatti  quel  eccel- 
lenza che  vantano, la  quale  di  qualun- 
que genere  ella  fia  , in  cui  è , fi  dà  co- 
me il  folea  vedere  fenza  altro  aiuto 
che  di  sè  ftelfa  : echi  non  la  vede , e 
perciò  niega  eh’  ella  vi  fia  , non  ha 
mefiieri  d’elìèr  punito  , punendoli  e- 
gli  da  sè  con  la  pena  d’elfer  creduto  ò 
mentecatto  , ò cieco , come  chigiudi- 
calfe  maggiore  vn  nanoch’è  lopra  vna 
torre  di  quel  che  fia  vn  gigante  in  piana 
terrajc  come  il  gigante  fentirebbe  del- 
lo fdocfOj  fe  Ydcn^ofipofpollo  a quel 
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nano , fi  ofFerifle  a mantener  colla  {ba- 
da il  pregio  della  Tua  maggior  gran- 
dezza ; lìmilmente  vn  celebre  , c no- 
torio grand! h uomo , in  qualunque  fa- 
cu  Ita  , e prcrogatiua  può  coftituire  vn 
grand’  huomo  , fi  darebbeaconofcere 
lenza  {piriti  da  grand’huomo  , fc  fi  vo- 
lede  ò vendicata,  ò difefo  da  chi  non 
L’ha  ò non  dà  legno  d’hauerlo  in  tal 
conto . Perciò  udiuam  dire  poc’anzi  al 
Filofofo  che  il  Magnanimo  (pregia  lo 
{pregiarlo  di  chiò  non  conofce,  ò non 
ha  in  pregio  la  virtù  .. 

Chi  poi  voleire  farli  vn  paflò  piu 
auanti , e accodandoli  al  prudennf- 
fimo  Senatore  Dion  Niceo  lenti  r ne 
ciò,  che  intorno  alla  preferite  mate- 
ria li  oife-rifce  : di  leggergli  dal  cin- 
quan te limot tauo  libro  rlella  fua  Iftoria 
Romana,  fon  certo  dell’ apprenderne 
che  farebbe  vn  tal  fegreto  di  verità 
morale , che  ho  1 quanti  fon  quegli,  al 
cui  bilognó.  non  può  non  riufcire  in 
gran  maniera  gioueuole  il  faperìo . 
Rapprelenta  mi  Dione  il  concorrere,  e 
L’atìollarfijChe  l’infelice  Nobiltà  Roma- 


na faceu.i  ogni  dì  alla  porta  del  troppa 
mal  per  lei  felice  Seiano:  e intorno 
ad  eiia  il  premerli , e P vitali , e’  1 rif- 
pingcrfi  che  V vn  I*  altro  faceuano  : e 
quindi  vn  ondeggiare, e vn  fremere,co- 
me  quando  il  fiotto  del  mare  batte  ad 
vno  lcoglio,e  li  riuerfa  . Tutto  era  per 
hauerne  fol  quello , che  in  vfcendo  di 
Z $ cafa 
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eaia'qiella  fuperba  dininità  diSeianOje 
girando  quegli  occhi  foie  hi  intorno,ne 
vedeiTe  le  facce , e non  fra  le  vlcime,e 
lontane  : e ne  raugifaffe  quelfadorar- 

10  chepoteuan  inoltrare  nei  fembiante 
paurolo  j e ne  gli  occhi  dimeflì  : Al- 
trimenti , chi  non  haueife  degnato  ab- 
bai! arfi  a tanta  indegnità  3 pbtea  con- 
tarli fra’  morti  effondo  cosi  ageuole  a 
Seiano  l’vccidere  cui  voieifo,  come 
1*  apporgli  in  due  falle  parole  delit- 
to di  fellonia  contro  alla  pedoni  del 
Principe.  Così  detto  I’I  dorico;  foggi  ti- 
gne ciò  che  quanto  andrà  piu  a lungo 

11  dirlo  s tanto  riufeiri  piu  gioueuole 

Xìphil,  il  fendilo  t Vt  ij  qui  eam  dignitatem 
in  Ti - obtinent quam  merentur  , non  magno pe- 
Urto  re  fojiuUnt  honores  fibi  aiìjs  exhiberi  : 
- * neque  fi  quid  ab  illis prxtermijfum  3 aut 

* peccatavi  fuerit , reprehendunt:  fibi  e- 

nim  ccnfcvj  funt  fe  non  eontemni  : ita  qui 
Jubftdium  fibi  comparant  ad  dectts 3atq*è 
ornamentimi  ftudiosè  quxrnnt  omnia  qua 
fpeclant  ad  augendam  dignitatem  ; qu<e 
fi  nequeunt  affequi3  molcfìè  ferunt3  quafi 
eontemni  videantur  j irafcuntwque  quafi 
fitit  magnìs  iniurijs  laceriti . Ex  quo  fieì 
yt  maìor  cura  adhibeatur  in  f attendi s hu- 
infmodi  hominibus  3 quàm  in  ipfis  Im pe- 
ra: or ibns  ambiendis  . 'Edam  hi  3 fer 'ta- 
re fe  dignitatem  fuam  putant  3 & virtù  - 
tem  colere  3 ehm  huiufmodi  peccatarum 
pcenas  prreterniittunt  : illi  yero  3 dttrn 

ignefeunt  s exifiiniant  arguì  fuam  imbe  - 
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eli  lì  tate»::  dum  autem  puniunt  , tum  de- 
inum  Ritenti  am  fiuam  intelligi , & con  fir- 
mari futant . Cosi  egli,  e noi , con  ha- 
uerne  detto  fol  quanto  puobaftareal 
bilogno  , ripigliam  1’intrameffo . 

Noi  ci  vediamo  tal  volta  volare  al- 
tiilìmo  fopra  il  capo  le  Gru  in  ordinan- 
za , come  han  per  confueto  quando 
trapaffano  d'vna  terra  in  vn  aftra  j e 
le  udiamo  gittate  i lor  gridi  , e grac- 
chiare: nè  corriamo  perciò  ad  appiat- 
tarci , ò a prender  l’armi  in  ditela  , te- 
mendo che  non  ifeendano  ad  inueftir- 
cicol  becco  ,o ghermiti  ,ci  portin  per 
aria  a mutar  feco  paefe . La  mole  , e*l 
pefo  de’noftri  corpi,  fenza  altro  aiuto, 
ce  ne  rendon  ficuri . Al  contrario . 

jid  fubitas  T hracum  ’volmrc*  mtbem-  lutiti 
que  fonoram , 

Tygmans  y partii*  currit  Iellato r in 

armi * . * 

Mox  impar  hofii  3 raptufqne  per  aera 
curai*  , 

Vnguibus  y a fetta  fcrtur  grue  . ' - 

Le  netti  (dille  Plutarco)  da  portarli 
ne’caldi  della  Zona  torrida  , ò de!  Sol- 
lione  fra  noi , le  quali  per  la  dilicatez- 
za  parranno  vn  uelo  d’aria  tefiuta,  non 
v’è  dente  di  fpina  così  minuta,  chele 
le  morde,non  le  sbrani:  dou’all’incon- 
•trOjfeci  aiferran  ne’panni  laidi,  e dop- 
pi , chi  li  cura , ò fi  ferma  a nè  pur  ri- 
guardarle ? con  vna  ftrappata  , ichian- 
tiamo  allo  fpino  i denti,  lenza  riferiti  r- 
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Tene  il  panno . 

Io  ho  veduta,  e curiofamente  toc- 
cata, quella,  a' cui  vna  l’uà  maraui- 
gliofa  proprietà  ha  dato  il  nome  d’£r- 
oa  fenfi tiu<z . Ella  ( fe  tutte  fono  qual 
era  quella  ch’io  vidi  ) è vna  piccola 
piantetelia  , e come  lei,  gentili  fono  i 
fuoi  ramicelli , gentiliffime  le  lue  fo- 
glioline. lo  non  pronai , fe  a mirarla 
con  occhio  bieco,,  ella  , come  punta  da 
quello  J» nardo,  lì  a r rulla  , o li  contor- 
ce . 11  vero  li  è,  ch’ella  ha  vn  anima 
cosi  fdegnofctta , e f-hifa , che  al  fola- 
mente  toccarla  con  vn  dito  in  punta,  ò 
conche  chealtio  fi  veglia  , li  ri  lènte  , 
e’i  modi  a peroche  liibito  li  ritrae  a fe 
della  , e fi  accòrtocela  , e rauu il uppa, 
c Halli  come  corrucciata,  ò guardi- 
gna , finche  palliatole  Io  fdegno  ,ò  il 
timore  . torna  ,. ma  lento  lento , a fùol- 
gerfi,e  difpiegarfi  qual  era  inanzi 
Prefoci,  alquanti  che  l’erauam  dattor- 
no, e diletto  nel  tormentarla  , c ma- 
rauiglia  del  parere  ch’  ella  lèntilìe  il 
tormento,  li  andò  per  varie  lìrade  in 
traccia  della  cagione  d’vn  cosi  diana- 
effetto;  e a dir  lolo  delle  gì ucheuo- 
li (pei che  i’aitre  non  fanno  alla  materia 

prefente)  io  diflì,parermi. quella  elfere 

I aiteratione  operata  in.  tutto  il  corpo 
dell’  erba  , attefo  il  non  patire  ìml  lolo 
doiic  era  toccata,  ma  in  tutto  il  ramo,e 
parte  ancor  ne’uicini;  adunque  ella  e£- 
ieieuna  cQnuuifione  di  que’fuoi  ner- 
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bolini  ritraentifi  uerfo  il  loro  principio.* 
Onero  un  tra mortimento  di  quel  Tua 
debolidimo  lpirito,  foprafattogli  dal 
rimore  d’hauer  contratto  in  quel  toc- 
co qualche  alito  uelenofo  *.  o piu  torto 
al  contrario  , un  dilettolo  atto  di 
fdegno  , per  Io  decomporle  che  fi 
era  fatco  la  bene  ordinata,  fituatione 
delle  lue  foghe  ; le  qua  li  così , e non 
altrimenti  difpofte  , le  piacciono  , e 
le  vuole';  fartene  poi  ella  il  perche  $ 
Il  qual  giudicio  ( fòggiunfi.  ) accio- 
che  non  crediate  hauer  piu  che  gli  al- 
tri due  del  poetico,  io  mi  obligo  di 
mortrarui  ch’egli  tiene  alfai  piu'dell’ 
Oratore  , che  del  Posta  . Dico  di 
quel  tanto  celebre Orcenjio  , che  nel- 
la piu  colta,  e meglio  inteia  arte  del 
due  , gareggiaua  con  Cicerone  , e 
c.on  lai  , e contra  lui  aringando  a 
pruoaa,dauanti  al  popolosa!  Senato, 
fe  noi  patfaua  , gli  li  teneua  a’nanchi . 

Quelli  ,-per  vn  naturai  fuo  vezzo  , 
vaghilfimodi  dareoimnque  appanfie  , 
vna  bella  mortra  della  perfona,  non 
jnettea  piè  fuor  di  Caia,  che  prima 
non  li  forte  lungamente  fiudiato  allo 
Specchio  : e lo-ftudio  maggiore  era  in- 
torno all’artettarfi  in  dolio  la  toga;  eh1 
era  d’vna  tutt’ altra  foggia,  e porta- 
mento , che  le  nortre  communi , dif- 
ciolte  , e Ade  giu  dal  collo  fino  al  pie- 
de . Non  v*è  dipintore  che  piu  penfa- 
tamente  conduca  il  panneggiare  con 
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arte,e  con  grada  vna  fig'ura,comeegIi 
la  ina . Le  crefpé  , i foni , le  ripiegatu- 
re j i lembi , le  rinoite  dal  petto  in  iu 
Tornerò , le  c afe  a te  dalTomero  in  fui 


brace  io,tutto  era  dilpenfato  compar- 
tito , ordinato  a diiegno  : e come  ogni 
cofa  hauea  m iftero , d’ogm  cola  potea 
render  ragione.  Cosi  modellatole  fcol- 
pito  , vfciua  a inoltrarli  inpublico  .*  e 
non  è tanto  fdegnofa  nel  rilèntirfi 
qu cft’Erba  fenfttiua  , quanto  egli  era 
pronto  al  rabbuffarli , doue  altri, toc- 
candolo  pur  con  vn  dito , gli  feompo- 
neffe  vna  piega  della  vede,  quali  folle 
/ dislogargli'vm  odo  del  corpo  ; Hor  vu 
dì , lode  la  Grettezza  del  luogo,  foffe 
il  badar  che  facelfe  a tutt’alcro  vn  filo 


Collega,  in  mal  punto  padando,  gli  li 
ftrifcioalla  Vita,  e gli  1 compì  » fi  ò la 
toga  per  modo,che  glie  nc  mite  in  di- 
fordinc  tutto  Torckne,e  gliene  difeon- 
cio  tutta  l'acconciatura.  Che  turbatio- 


ne  feguiife  ancor  piu  nelTanimo  che 
nella  vede  del  mifero  Senatore,  non 
trouerei  lede  al  dil  lo  , doue  noi  facedi 
vdire  dall’Iftonco  ìtelfo  nella  memoria 


Macro-  che  ne  Ì^Sciò.U  quondam (à\Ct)'cum  /«- 

b.  Sati  cederet  elaborata*  ad  fpeciem  , Collega:  , 
lib.  3.  De  iniurijS  , diem  dixit , quod  fibi  in  an- 

c,  13.  gu/iijs  oburitSj  ojfenfi*  fortuite /jìruSluram 

toga  dejiruxe  rat  : ET  CAPITALE  PV- 
TÀVIT  , QVOD  IN  HVMERO  SVO 
LOCVM  RVGA  MVTASSET  . Non 
foggiugne  la  fentcrua  de’Giudici  5 ma 

fe 
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fè  la  diedero  qual  lì  doueua  , non  potè 
edere  altra  da  quello  che  io  poc'anzi 
ho  configliato  d'oll’eruare  co’  Phnri- 
gliofi,  che  ognuno,  quanto  ama  di 
non  venir  l'eco  alle  mani , tanto  iè  ne 
tenga  lontano . 

Che  fperanza  può  hauerfi  di  non  of- 
fendere alcuna  volta  Ofìenftt  fortuito  J 
vn  huo-.no  nelle  cole  deil’onor  tuo  tut- 
to gelofia  , e millerj  j che  ad  ogni  leg- 
gici tocco  infierilce,  e fulmina  , come 
ad  vna  punta  che  il  palli  da  fianco  a 
fianco  : e drogai  enandio  non  vo- 
lontaria , e non  faputa,  otfeia  , forma 
Attion  capitale?  li  far  calila  , e procefi- 
fofopra®gni  mdiuifibil  punto  di  repu- 
tatione , e volerne  ammenda  , ò ven- 
detta , non  è da  Magnanimo  , nè  da 
huomo  di  fpirito  ma  fchio  .* 

XJu’ppe  minuti 

Sem  per , & in  firmi  e fi  Animi  , exi - ^at% 
guique  <yol u pt*s  , *3* 

' Vitto . Continuo  fic  collige , qttòd 

VINDICTA  NHMO  M A G I S 

GAVOET  QVAM  FEM  INA.  Ve  dif- 

I Dei  ( dille  Plutarco;  no  n debbono  ciflin% 
volerli  imitare  da  gli  huomini  in  quei  Vtin9 
che  non. fa  nulla  per  gli  huomini . Im- 
pugnare, e brandire  vn  afta } come 
Mi  nenia  : lanciare  vn  tridente  , come 
Nettiino  fcoccare  vn  fulmine  come 
Gioue  , girare  vna  falce  addata,  come 
Saturno:  infoinola,  non  con  la  mano 
terribilmente  armata  di  ferro,c  di  fuo- 

2 « S?A 
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co  , ma  con  la  tetta  maeftofarrtente 
adornale  coronata  delle  virtil  che  han 
del  diurno  : e diuiniflìma  infra  1’  altre 


Ma- 

crob, 

Sat. 

Uh.  i. 

cap.  4. 


è l’altezza  ,e  la  generolici  dello  fpiri- 
to  ••  quinci  la  manfuetudine  ,e  la  cle- 
menza,che  tanto  rende  fuperiore  a t^ii 
altri,  quanto  altri,  vfandola  , fa  sè  lu- 
periore  a sè  fletto.  Chi  hauea  piu  ipe- 
dito  alla  mano.  Ibi  che  volefle  tifarlo, 
il  fulmine  della  lpada  , e il  coltello 
della  vendetta , con  che  fegar  la  gola 
a chi  r offendette,  nel  punto  della 
reputato  ne  , che  Augnilo  Imperado* 
re  ? E chi  l’ vsò  meno  di  lui  ? valendo- 
li del  potere  per  gloria  del  non  vole- 
re quel  chepoteuafol  che  il  volette  .. 
Egli  era  altrettanto  innocente,  che  in- 
gegnofo  ne*  motti  .•  ma  non:  così  gli 
altri  nel  motteggiare  di  lui . Mette- ■ 
uano  i denti  nel  viuo  ,e  nelacerauano' 
il  nome  ••  e quel  magnanimo  , come- 
nulla  fenrilfe, nulla  li  rifentiùa. Perciò,.  « 
Soleo(fij[fz  vn  antico)  in  Aliga  fio  magi s 
mi  rari  qms  pertnlit  iocos  3 quam  q’ios  ip . 
fe  pr otn  Ut  : quia  maìor  e fi  pati  enti* 
quàm  J’acttndi/t  laur  : maxime  ehm  /equa- 
nimi ter  aiiqua  e ti  am  iocis  mordaci  or  a 
pertultrit . ’ 

Quelli  fono  (piriti  nobili  che  noni 
albergano  in  vn  cuor  vile:fpiriri  gran- 
di , che  non  capifcano  in  vn  petto  an- 
gutto  . Non  degnano  così  badò.-  e lor 
parrebbe  hauere  anime  feminili . e fra 
quelle  ancor  plebeie ; che  tali  fogliono 

elfere 
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edere  le  piu impacienti  delle offefe,  e 
le  piu  auide'  del  rifarli  con  la  vendet- 
ta come  fra  gli  animali  ( dille  vero  il 
Morale  ) i piu  pronti  a mordere  lol 
che  ti  tocchino  ,,  fono  i piu  piccoli  , 
conlapeuoli  della  loro  mefchinicà  • 

Ma  le  anime  grandi  , alle  occalloni,, 
fanno  , e rifpondonocome  Senocrate,, 
a chi  riftigaua,a  vendicar  gli  oltrag— 
gì  , che  tutto  di  riceuea  da*  Bione 
Erano  amendue  Fi  lo  foli ma  Bione  di 
vita  , e di  lingua  vgualmente  feorret— 
ta  : Senocrate , il  ritratto  deliagra'* 
tuta,  l’ eiemplare  della  modedia,  della', 
rettitudine,  dell’innocenza  ; e folper— 
ciò  era  mordo  , e lacerato  da  quel  ca- 
ne, con  motti  da  metterlo  in*ilcherno*. 

Egli  mai  non  fiatò  fopra  lui, e a chi  pur 
ve  l’ attizzaua.Isò  ( rifpondeua:  ) l'iam 
ncque  T ragadia  rejfiondet  Comedi <x  cttm  lfi  &i°~~ 
ab'  e*  conuitijs  projdnditur . tie%- 

Quante  nimiftà  , quante'  crudezze' 
difdegno  nafeono  tuttodì  dal  gelo  lo  > 
punto  decitoli  f quali  fodero  vn  apo— 
teofi  della  perfona  coll’ aquila  che  ne1 
porti  nel  becco  il  nome  a regiftrarfi  in . 
cielo;e  fcriueiio  fra  le  ftelIe.Non  man- 
cò al  Magno  Aledandro  onde  poter 
inoltrare  ancora  in  quello  la  grandez- 
za che  hauea  nell'animo  , maggior 
di  quella  che  portaua  nei  nome  , 
fofférendone  con  pili  che  fìlolò.ica  mo* 
deratione  l’oltraggio.  Dario,  già  da  • 
lui  vinto’,  e feonfitto  nella  prima 

batta- 
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battaglia  , fuggendo  a grandi  giorna- 
te  , gli  fpedi  tra  uia  corrie  10  con  yna 
fua  lettera  ; e quel  che  ne  raddoppia 
la  granirà  dell’ eccedo , in  ella  gli  do- 
mandarla, perche  a ragion  ne  temeiia: 
e nondimeno  il  iuperbo,  in  vece  di 
porre  nella  fprafcritta  Dario  al  %e  A- 
lejfandroy  vipofe  11  R#  Vario  ad  Ale f- 
fandro  : non  altrimenti  che  fe  il  dare 
al  fuo  vincitore  titolo  di  Re , foife  fia- 
to vn  perdetela  Corona  , togliendo- 
la a sèdi  capo  per  pofarlain  lu  quel 
d’Aleffandro*:  il  quale  , ciò  nulla 
ottante,  acce. tò  la  lettera  del  iuo  aiu- 
to , e difpregiatore  : gli  rifpofe  fopra 
gli  affari,  degnali  in  ella  era  richie- 
do , poi  , quali  per  giunta  , e piu  to- 
lto ricordandogli  la  corte'ia  , che  ri- 
prendendolo della  villania  fecovfata , 
Ve  c*t*ero  ( gli  ,dilfe)  citm  inibì  fcribes  f 
memento  , non  folum  l^egi  te  , j ed  e ti  am 
tuo  fcribere  . 

Veniam  hora  alla  Precedenza  de* 
luoghi . Il  gran  capitale  che  fe  ne  fa , 
inoltra  che  fi  creda  hauer  detto  vero 
gli  Aftrologhi  ancor  della  terra,  quel 
che  han  detrofalfo  del  cielo  .* 

Omne  quidem  Sigttnm  J'ub  qualicun - 
que  figura 

T ani  bus  inficitur  Cali  : L O C V S 
IMPERAT  ASTRIS . 

TalelTer  la  virtù , e tanto  il  valor  d*v- 
na  ftella , ò d*vn  pianeta quale  il  luo- 
go dei  cielo  doue  li  tiuoua  in  vna 

‘ 
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delle  Podici  Cafe . 

Pafliarno  ancora  piu  auanti  . La 
così  beile  inccfa  difpolìtione,  il  così  bel 
diuifo,  il  così  buon  ordiné  di  quello 
vniuerlo  , tutto  fi  dilordinerà  , e an- 
drà in  ìfcompi^lio  , e in  confufione, 
doue  alla  qualificata  pedona  che  voi 
Cete  non  fi  dia  quel  piu  degno  luogo 
che  le  fi  dee . Perciò  voi  hauretc  a 
farne  quegli  fchianiazzi,e  quelromo- 
re  , che  farebbe  degno  di  farli , accin- 
tile il  mondo  non  li  fconceiti,  e l’ordi- 
ne con  chJc  ito  fin  hora , non  aada  in 
falci  « Così  al  fuo  Nerone  moilrò  di 
voler  perfuadere  il  niente  fuo  Poeta 
Lucano,  colà  doue  fcriuendone,  gli 
ricordb^  che  quando  egli  falirà  con 
quella  lua  grande  anima  in  cielo  , 
doue 

T ibi  TStyntirte  ab  ninni 
Cedeutr  : iuiique  ttto  7>{atura  Teliti - 


Ub.  l% 

itili , 


Pltet 

£)uis  Vem  ejje  velis  J vbi  regniti»  pa- 
nare mundi  ; 

Deli  per  quanto  cara  guardaua  la  fa- 
iute  del  mondo,  e’1  non  mettere  la  Na- 
tura in  conquido  , e l’Viiiuerib  in 
confufione  non  elegga  per  luogo 
doue  federe,  foiamenteil  malfimo  cir- 
colo deirEquatoie  : peroche  di  qua 
ò di  là  che  «li  fi  pongala  Tedia  , tan- 
to è il  pelo  della  inaeìtà  , e molto  piu 
quello  deila  virtù  , e de’meriti , che 
sbihncerà  il  cielo,,  e5l  farà  dar  la  vol- 

ta. 
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ta , c inchinarli  a Settentrione , o ad. 

" Olirò . 

ìbtd%  jiethteris  immenji  partem  fi  prejferix 
imam  , 

Sena  et  axis  onus  ; Librati  ponderi: 
Cceli 

' Orbe  te  nc  medio  .. 

D’vna  tal  fantalìa  doppiamente  licen-v 
t.iofa,  , pe  roc  he  d’ Adulatore  , e di 
Poeta  , Tvno  fenza  aeriti  , V altro 
fenza  uergo^na  , chi  li  Itomaca  , ò fi 
ride,  faccialo  a proporr  ione  ancor  di 
sé  , nel  così  gran  capitale  che  gliau- 
uerri  di  fare  d’vna  mifera  precedenza 
di  luogo , ò di  che  che  altro  lì  voglia:, 
che  alla,  pallìon  che  ne  lente , al  tor-. 
mento  che  le  ne  di,  alle  tempefte 
alle. rouine  che  mena,  iembra  che  il 
mondo.fiaper  andare  in  conqualfo  , e. 
fr  ac  aliar  lì . 

0 cura*  hominum  ! Oqnantum  efiin. 
rebus  inane  ! 

Ben  fa  io  leggerli  * ne’precetti  dell*' 
arte  militare , che  ordinandoli  vn  e- 
fercito  a,dar  la  battaglia , fi  vuole  ha- 
uer  grandiffiina  cura  nella  elettione 
del  luogo , e occupar  quella  parte  del 
campo  che  fi  lieuapiu  alto  , e ligno- 
reggiale  circoilanci  : peroche  il  po- 
llo Superiore,  tenendo  il  nemico  lot- 
to il  colpo  , da  gran  forza  al  ferirlo , 
Veg't.  e ha  gran  parte  nel  uincerlo  . Perciò 
Lib.  3.  il  maeltro  della  milicia  Romana  , 
*af'i3  beile  inlegnò  , che  Uanum  Ducem 

canne- 
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ewuerit  iiojfe  , magnani  partem  vi- 
ti ori*.  ipfi-.m  locum  , in  quo  dimìcan - 
dum  efi  } tenere:  qui  tanto  vtilior.iu- 
dicatur  quanto  j'n  peri  or  fuerit  occupa - 
tus  . Ma  non  cor;  e mica  delle  fediein 
pace  , quel  che  de'poggi  in  guerra  .* 
che  lògl; a riufcir  vincitore  chi  occu- 
pa il  luogo  fu  pecore  . Altrimenti  È 
come  farebbe  falito  dal  piu  ballo  B, 
per  quello  Hello  elferc  il  piu  baffo  , a 
tanta  altezza  di  gloria  AgeliJao 
quando  difcgnato  già  Re  di  Sparta , e 
interuenendo  a un  folenne  cornuto  ,, 
chi  ne  alfegnaua  i luoghi  alni  accennò 
di  lèder  1*  ultimo  fra’conuitati:piu  nf^- 
guardando  in  lui  all*  età che  alla  di- 
gnità: giouane  è vero  , ma  pochi  meli 
fontano  dalcoronarft  Re . Egfoche  fin 
d’ allora  era  quel  magnanimo,  che: 
poi  tèmpre  fi  moftrò  a’gran  fatti,  nien- 
te perciò  commolfo  nell*  animo  , 
niente  alterato  nel  gioito  . Siedo  qui; 

( dille  ) piu  uoientieri  , che  doue  fi 
conuerrebbe  al  mio  grado  peroche 
così  inlègno  a quanti  mi  ueggono  ,.e 
a quantnl  ri fap ranno , lOCVM  VI-  Wf' 
ROjNON  VIRVM  LOCO  HONE- 
STARI..  ; 

Ma  non  u*è  in  quello  genere  di  pre- 
cedenze accidente  piu  degno  di  rac- 
cordarli,.che  l»  auuemito  fra]  Sci- 
pione Africano,  e Annibaie  Caitagine- 
fe , quando  fcontratifi  per  cafuale  ab- 
battimento in  Efefo  amendue,fi  abboc- 
cato- 
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fcarono,per  nuli’  alno  affare,  che  di 
riuedern  1* vn  1*  altro  , già  ben  proua- 
tifi  ir»  Africa  al  pardon  dell’  armi  , 
quanto  1*  vii  valea  contro  ail’altro  . 
Hor  qui , nfl  recarli  a ledere  Anniba- 
le , auanzato  il  palfo  , occupò  il  luogo 
piu  degno  non  degnamente  ; e fenza 
condire  il  mal  fapore  di  quell*  atto 
fconefe  con  niun  termine  di  cortei! a, 
come  è confueto  d’vfarlì  etiandio  con 
que*da  meno*,  quanto  piu  il  doueua 
con  Scipione , cne  lcon fìttolo  in  bat- 
taglia j hauea  trionfato  di  lui , della 
fua  Caitagine mal  difefa , e della  fua 
Catione  Aggiogata  ? doue  Annibale 
G?tT.  Trùefiiis  a fortuna,  come  il  chiamò 
Plutarco  , e dalla  fua  fteffa  patria 
fto  • fuggitiuo  e ramingo , andana  in  ac- 
1 catto  di  chi  gli  deile  ricouero,  e licui- 
tà  dalie  forze  di  Roma  . Scipione  , 
non  gli  contefe  il  primato  del  luogo  , 
uè  diè  verun  fegno  onde  apparili  , 
dolergli , che  quel  barbaro  fi  vfurpak 
fe  per  adottarlo  quel  ch’egli  da  sè  gK 
haurebbe  offerto  per  onorarlo . 

Così  feduti,e  d’  vna  in  altra  mate- 
ria, come  porta  ua  il  ragionare,  paf- 
fando,  entrarono  a dire,  degli  Ita- 
ti gran  condottieri  d’  eierciti  : E qui 
richiedendolo  Scipione  del  fuo  giudi- 
ciò,  fopra  quali,  e quanti  a lui  paref-  * 
fero  edere  i piu  confumati  maeflri  in 
quella  profeifione;  ripigliò  lubito  An- 
nibale ; Io  tre  ne  conto  per  gli  ottimi, 

e fol 


Digitized  by  Google 


lib.  7/7,  fòf 

t fol  tanti  può  dire  ii  mondo  d' hauer- 
ne  j e fono , Alelfandro  il  Magno  Re 
della  Macedonia  > Pirro  Re  dell5 Alba- 
nia ,ed  io  il  terzo. 

Sornfe  Scipione  un  po'  poco  J e 
£juid  ergojnquit  fi  ego  te  nm  vicifiem}  Ad 
tjux  Annibai  : Vtìque  Scipio , tum  ego  mihi 
nonkt  erti  uni 3fed  primum  Ucumtribuijjem  , 
E con  quello  fecondo  ufurparfì  che  fe- 
ce il  terzo  luogo  fra  i foli  tre  primi  nel- 
la profeflìone  dell’  armi  y trattò  peggio 
di-prima  Scipione , non  ammettendo- 
lo per  quarto  nè  pur  lotto  di  se  : tutto- 
ché Annibaie  ftelfo  quando  venne  feco 
a giornata  prelTo  Cartagine , co n ièl- 
la fs  e , non  elser/ì  potuto  mettere  in 
campo  , e ordinare  in  battaglia  un 
efercito  con  maggiore  faputadì  guer- 
ra , e con  piu  circofpettione , è pro- 
uedimenti  , di  quel  che  hauea  fat- 
to Scipione:  e ’l  trono  confermato 
india  poche  hore  dalla  feon  atta  che 
n’  hebbe  . 

Ciò  che  in  quefto  priuato  abboc- 
camento lèguì  3 tutto  lì  pùblicò  , e 
grande  fu  il  parlarne  e Io  fcriuerne  che 
li  fece  : tutto  a a maggior  gloria  di 
Scipione  : ognun  ne  lo  iaua  > come 
era  degno  la  generalità  , e l’ altezza 
dell*  animo-che  hauea  inoltrato  fpre- 
giatore  de*  difpregi  d* Annibale  i e eh* 
era  irato  vn  'umcerlo  la  feconda  uolta 
con  la  uirtù , piu  uaiorofamenteche  la 
prima  coll’ armi.  Ma  oltre  di  ciò  , 

il 


m; 
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quello  baffo  fondo,  e centro  deli’Vni- 
uerfo . E prouato  il  non  pìccolo  penar 
che  bi  fogna  a crouada,  sì  che  addi- 
tandola pofia  dirfene , Velia  colà  : ed 
oh. quanto  poco  maggior  d’vn  niente 
vi  libile  all’occhio  ! fdegnarfi  ,e  rider- 
ci a v4ìo  fteflo,  del  capireche  vi  fac- 
ciano dentro  a forza  di  vanità  e d’- 
ignoranza, i tanti  titoli  di  grandez- 
za , che  a sì  piena  bocca  diamo  alle 
noftre  piccolezze  : Grandi  monar- 
chie , grandi  impeij  , gran  regni  5 
grandi  prouincie  , gran"città\  gran 
corti,  gran  palagi,  gran pofTe/lionb 
particene  appena  fenfibil  d’vn  punto 
appena  vifìbiie.Chc  fe  il  prudentiflTimO 
Socrate  primo  m adiro  della  Filofofìa 
morale , potè  rimettere  il  fenno  ne] 
capo  vano  del  fuo  Alcibiade,  a cui  pa- 
reua  elier  grande  per  li  gran  poderi 
che  poifedeua  prclìo  ad  Atene  5 e 
ghel  rimile  con  nulla  piu , che  pre- 
fentargh  dauanti  vn  mappamondo , e 
fargli troLiare in  dio  l’Europa,  equi- 
ni la  Grecia  , cofa  piccola  , e nella 
Grecia  l’Attica  doue  era  Atene , pic- 
co! ifììma  : Quarti  ctm  inuenijj'et , Jttos  J JEliaft 
fnndos  eum  iujjìt  offendere  , & cwt  re-  var%  • 
ffonderet , THjtfcjuam  ibi pitfos  ejf  ,]  Ho-  /«/?. 
rum  9 inquit , fojjejjione  te  ejfers  , sui  Lib.  j, 
nulU  pars  Jknt  terr*  i Quanto  piu  c*pt% 

doue  non  fi  truòua  nc  pur  tutta  la  terra  % 7% 
nel  mondo  ? 

Di  qudto  nobil penderò,  predatogli 

per 
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jper  auirentura  da  Seneca  , cui  vdìremci 
qui  appreso  , il  valfe  il  nottro  Poeta 
Eroico,  là  doue  linfe  , che  l’anima  bea- 
ta d’Vgcne , dopo  molìrato  a Goftredo 
in  vna  meno  che  vihone,  e piu  che  fo- 
gno j ciò  eh’  era  degno  di  vederli  in 
cielo  e fra  le  ftelle  , 

China  poi,  ditte ( egli  additò  la 
terra) 

Gli  occhi  a ciò  che  quel  globo  vi- 
timo  ferra 

Quanto  è vii  lacagionch’a  la  vir- 

tude 

Humana  è colà  giù  premio  e con- 


trailo ! 

In  che  piccolo  cerchio , e fra  che 
nude 

Solitudini  c Eretto  il  voftro  fatto! 
Eci  come  dola  il  mare  intorno 
chiude  ; 

E lui  , che  hot-  Ocean  chiamate. 


hcr  vailo , 

ISuila  eguale  a tai  nomi  ha  in  se  di 

magno , 

Ma  c batta  palude, e breue  (lagno. 
Cosi  l'un  dille  j e Taitro  in  giufoi 
lumi 

Volle  uiafi  fdegnando  , e ne  iòr- 
rife*.  - 

Hor  Seneca  alla  cui  penna  è douuto 
queilo  volar  che  fa  la  mence  a hioiofar 
Ea  le  lìdie  . con  dìo  entrò  magnifica- 
mente a di  fputar  della  Natura  , e del 
llondo  ne’letti  libri  che  ne  habbiamo , 
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Quiuì,  quanto  mai  fel  faceflealtroue^ 
fodisfcce  alla  generalità  dei  Tuo  fpirt- 
to , e alla  felicità  del  fuo  ingegno  , Io , 
del  grande  , e bel  tutto  ch'é  quel  fa- 
molo  Proemio,  ne  fcelgo  per  valer- 
mene al  mio  bilogno  , quella  iemplice 
particella  . lnu*t  ( dice  egli  ) inter  fi- 
derà iffit  yagantem  , diuitnm  fauimen- 
ta  ridere  , & totam  entri  auro  fio  ferrante 
?{ee  fotejl  tfnte  contetnnere  forti  cu  t , & 
lacunaria  ebere  fu  ìgentia  , tonfiles  fil - 

ttas } & deriuata  in  Lumina tquàm 

totutn  circumeat  rnundum  3 ter  ramni  er- 
be rr,  fufernè  defficiens  . 

Hor  io  leggendo , e come  è degno 
della  lingolar  loro  bellezza  , ammi- 
rando quelle  filofofiche  contemplatio- 
ni , mJho  fentito  correre  alla  mente  vn 
tutt’aliro  pcnlìero  j ed  è quello  che 
Plinio  il  vecchio  dille  di  certe  medi- 
cine di  gran  reputarione  , e di  gran 
colto  , cheli  vfauano  al  fuo  tempo  j 
pietre  , fughi , liquori , gomme  , iter- 
pi  , radici , di  nomi  barbari  , di  virtù 
pellegrine t nate  fotto  vn  altro  cielo  , 
e portate  a Roma  quafi  da  vn  altro 
mondo . E non  era  mica  ch’elle  foflcr 
pol'senri  a rendere  chi  le  vfaua  im- 
mortali , almen  quanto  il  fono  i mar- 
mi, e i bronzi,  6 che  prohrigalser  la 
vita  almen  quegli  antichi  otto^  e noue- 
cenco  anni  di  quando  il  mondo  era  piu 
giouane,  e la  natura  piu  frefea,  e di 
piu  forze  , Se  ciò  tòlse  flato , non 

v’è 
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v’è  oceano  sì  tempeftofo  , non  gioghi 
jd’alpi  fi  difcofcefe,  non  terra  d’altro  e- 
mifpero  {otto  ciel  fi  gelato,  o si  bo- 
rente , che  non  foffelodeuole  l’andar 
per  effe  in  cerca  di  così  pretiofi  rime- 
di . Ma  nè  valeuanoa  piu , ne  ad  altro 
il  adoperauano  , che  a guarire  d 
vna  leggiera  infermità  3 d’  vna  pic- 
cola piatta  , d’ vna  ferita  in  pelle. 
bla  ( dice  co-li  ) atque  India  in  medio  <ejìi - 
manti*?  ’•  h ulcericene  par  no  medicina  <t 
Rubro  mari  imponiti*? , E noi  (fiegllC 
egli  adire)  noi;  chi  il c lederebbe  ? 
fiam  così  vani  , e pazzi  * che  cer- 
chiati! lontano  quel  che  ihrouar  nona 
.coffa piu  che  duepaflì  perche  ci  naf- 
ce  in  cafa  ; e gli  orti  noftri  iono  le  Ara- 
Jbie  . e le  Indie  , ei  fondi  del  Mar  Rof- 
fo  che  cel  producono,  Cùm  ?emedia  vera 
f«-  quotidit  panper?imus  qui fejue  carnet . Gli 

<***•  fchietti  3 e puri  fughi  delferbe  noffra- 

lib*H  ji,  di  quelle  che  imbandifcono  tutto- 
dì le  femplici  menfe  de’ pone  ri  , fon 
le  medicine  di  maggior  elìaca  eia  , e 
di  piu  felceta  virtil,  che  le  portateci 
da  capo  al  mondo  ; e pretiofe  fol  per- 
ciò che  coftano  gran  danaro . 

' Hor  come  Plinio  di  queYuoi  rimedj 
naturali  , così  appunto  io  di  quefti 
morali  che  hauete  vdito  poc  anzi  , 
ragiono  meco  medefimo  , c dico  : A 
che  portarmi  con  vn  sì  fterminato  viag- 
gio fino  alle  itelle  3 centinaia  di  mi- 
gliaia 
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gliaia  di  miglia  lontano  , per  farmi 
venir  di  colà  in  difpregio  le  fmifurate 
ricchezze  , i luperbi  edificj , le  im- 
menfe  poffeflìoni,  le  infinite  delitie, 
quanto  ha  , e quanto  può  hauer  di 
grande  la  fortuna  de’Grandi  , fe  quat- 
tro ioli  pafli  ch’io  dia  entrando  nella 
cala  , anzi  ancor  nel  tugurio  d1  vn 
Huomo  contente  , mi  periuadon  lo 
fteffo  molto  pili  faldamente  , di  quan-  - 
to  il  fappra  , e’1  polfa  la  Filolofia  mo- 
rale con®tutta  la  fublimità  de’ Tuoi 
pensieri . e la  magnificenza  delle  fue 
parole  ? 

Corre,  e nauiga  la  Medicina  , a 
cercare  con  difufati  trauagli , di  fu  fa- 
ri rimedj  fin  nell’Arabia- Felice , fin 
nelle  Indie  d’Oriente . Plinio  il  vede  , 
c fe  ne  cruccia  * Lieua  alto  il  capo 
ancor  VHuomo  cemento  3 e per  mul- 
tiplicarfi  la  contentezza  , gira  Io 
fguardo  attorno  per  fu  tutta  la  terra  : 
e uede  correrli  per  tutt’efia  a procac- 
ciar fouuenimenti , e rimedi , con  che 
fanarfi  il  cuore  dalla  penofi filma  infer- 
mità della  fcomentezza,  cui  gli  cagio- 
nano i defiderj  femore  tormento  fi  , e 
inquieti,  perche  non  mai  fodisfatti. 
Vede  la  ùolontaria  uendita  della  cara 
libertà  nel-  lempre  rammaricofò  feuui- 
gio  delie  Corti  . Vede  il  fiero  giuo- 
co delle  vite  vmane  , che  a sì  nume- 
refe  partite  fi  fi  da  gli  eferciti  azzuffa- 
ti m battaglia , Volta  l’occbio  verfo 
A a Tocca- 
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t*  oceano , e conca  fin  elfo , fi  può  dii: 
tanti  popoli  auante  naui , altre  (olita- 
ne , altre  a Ruoli  3 che  fidate  le  vele 
alPinfedelcà  de’ venti  e’1  fragil  legno 
alla  batteria  delle  onde  in  témpefla , 
in  vnincrefceuoleotio,  in  vn  volon- 
tario efilio  da  tutto  il  genere  vmano, 
anzi  in  vno  fi-retto  carcere  e penofo 
quanto  non Phanno  nc  pure  irei flìmi 
condannati , foleanoper  meli  e meli  1* 
oceano . Cerca  fi  ancor  da  eifi  ^irabia3 
Atque  India  3 per  trouaip  lui  rimedio 
alla  fame  chi  della  pouertà , chi  del- 
la cupidità  • 

Impiger  extremos  curri s mercator  ad 
Indes 

Ter  mare  pauperiem  fugiens3per  faxa  3 
per  ignes . 

Cum  remedia  -vera  quotìdie  pauperrìmus 

quoque  canet  . Ma  quel  che  fi  cer- 
ca , non  è quel  che  manca  al  fuflì- 
dio  della  aita  ; ne  fi  vuole  appagarla 
fame  3 ma  fatiarel’infatiabilecupidi- 
gia  j alla  auale  Pvn  bene  ottenuto 
Set*.  «-  niette*fame  aell’altro  .*  Et  qualem  di - 

pijì%  I ^ tim  us  effe  feritm  caufarum  ex  qui  bus  na - 
feitur  Fatum  t falerni  Cupiditatum  . 

ALTERA  EX  FINE  ALTER IVS  NA- 
SCITVR  . Così  Alelfandro  dal  Re- 
gno della  fua  Macedonia  pafsò  alla 
> Monarchia  della Perfia  : hauuta  que- 
lla , inuaghiflì  dell’India.  Conqui- 
lfoila  ; e quali  foiTèda  capo  al  comin- 
ciare 9 uolle  metterli  a golfo  perat* 
, • tra- 


tlorat, 

t*K'u 
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trauerfo  vn  oceano  non  mai  nauigato, 
c cercare  vn  mondo  non  mai  dedu- 
to,  perche  uafcofo  di  là  dal  mondo  : 
di  che  hauremo  a ragionare  quiap- 
preflo  • 

Intanto , io  ben  m’auueggo  , che 
appreso  i piu  , trotterà  poca  piu  fede 
di  quella  che  fuol  darli  a’Paradof- 
fi , marauigholì  a fentije  piu  che  ueri 
a credere  ; il  dimoftrare  che  qui  uerrò 
facendo  , N(Jn  effere  l’hauer  molto 
quel  che  contenta  vn  cuore  , ma  il 
contentarli  etiandio  del  poco  : e bene 
haner  detto  il  Morale,  Feiicilfimo  effe-  Tjift, 
rechifaeffer  felice  fenzahauer  bifo-  $oj 
gno  di  quella  che  il  volgo  degli  inoc- 
chi chiamano  felicità  « 

Fateui  a uedere , quinci  vno  fmifu- 
rato  palagio , con  le  mura  dentro  ve- 
ff  ite  t e addobbate  alla  reale , i fodìtti 
nielli  a mille  fogge  d’intaglio  e fmal- 
tati  d’oro,  sì  che  al  riuerbero  della  lu- 
ce, paiono  vn  cielo  che  lampeggi  a fe- 
reno  : Le  uolte  iftoriate  con  maraui- 
gliofe  pitture  , i pauimenti  intarliati 
a diuifa  di  be’marmi,  e di  he 'colori  j e 
il  gran  mobile  che  1*  arreda tan- 
ti tefori  quante  vi  fi  contano  (ale,  e 
ftanzé  , Voltateui  hora  tutto  in  con- 
trario , a rimirare  la  calipola  del  mio 
Huomo  contento  : cola  infelice  a ve- 
derli , angufta  ad  abitarli , tutta  di 
fuori , e dentro  Ipregeuole , edifador- 
fla  j c<?n  pQca  luce , e poco  da  uederui- 

Aa  a fij? 
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lì  j e fol  perciò  capace  ci* abitatori, ' 
perche  vuota  cThaueri  $ non  ni  uerrà 
lìibito  alla  mente  il  poter  dire  di  quel 
palagio,  e di  ouefto  tugurio , ciò  che 
j]  Poeta  diffe  del  polo  Àrtico  che  hab- 
biamo  Tempre  in  ueduta;  e dell’An- 
tartico che  Ita  di  fotto  , e mai  non  ci 
appanfce  . 

Uic  yertex  nobis  ftmper  fublimìs  ; at 
illum 


Sub  pedihur  Styxdtra  t>idet9  tnanejque 
frcfttnd*. 

Così  auuerrà  di  darli  al  gran  palagio, 
il  gran  nome  d’vn  pandiio  j al  picco! 
tugurio , l’infelice  titolo  d’un  non  pic- 
colo inferno . 

Hor  a uederè  guanto  intorno  a ciò 
Jì  giudichi  iniquamente  ; Facciamo, 
cheuiagpiando  ui  Tcontriate  in  una 
fpelonca  natatirto  da  se  in  corpo  adì 
vna  rupe  , nelle  cuiuifcerefi  profon- 
da. FPa  non  hamagifìero  , nò  ordi- 
ne d’architettura  , fuor  foiamente 
quel  fempHce  marauigliofo  , e bello 
che  le  ha  faputo  dar  la  natura , sì  arti- 
ficiofà  nel  l’operare  fenzaarte  . che  1’ 
arte  perde  il  fenno  alfintenderlo , e la 
fatica  aJPimitario . Voi  dunque  j fat- 
toui  tutto  in  piè  fu  la  bocca  di  que- 
lla grotta  , in  vergendoti  i gli  fcaua- 
ti  , e le  preminenze  di'  que*  Tuoi 
malli , Tegolati  con  regola  , e difor- 
dinati  con  ordine  -,  e quelle  inegualità 

die  perderebbono  tutto  il  lor  bello 

* * • • • • 
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coll’ agguagliarli  : e quelle  mura^' 
e quegli  archi , che  non  fon  nè  mu- 
ra , nè  archi , ma  vn  non  fo  che  me- 
glio inteio  che  fé  il  f ilerò;  fianchi, 
e fpalie  forti  al  lòllenere,  si  fattamen- 
te che  reggono  al  gran  péfo  d’vna 
montagna  che  fbpra  lor  fi  pofa  , ed  el- 
fi non  {blamente  portarla , ma  la  por- 
tai! lìcura  quali  pendente  in  aria  , 
Poi,  quelle  tenebre  {temperate  con 
vn  po’di  chiaro , e quel  lacro  filetto 
tio,  eaiel  maellofa  orrore:  ditemi 
per  voitrafe  ( dice  Seneca;  T^onne 
ani  munì  tttum  quaderno  religi  onit  fu  [pi-  41* 
t ione  fercutiet  ? Mouerebbeui  a ve- 
neratione  quella  fpelonca , fc  que’fuof 
faflì  follerò  incrociati  d’oro , e coin- 
melfi  con  linee  di  diamanti  ? Hor 
da  quella  fpeionca  fateui  ad  entra- 
re nel  fuperbo  palagio  che  poneuam 
poco  fidi  rincontro  al  tugurio  d^vn 
Huomo  contento  . Ditemi  ; la  uedu- 
ta  di  quella  gran  fabrica , di  quell'me- 
flrigabile  laberinto  di  camere , e di 
Die,  di  queToliìtti  d’oro  , e di  quel 
tuit’altro  che  v’è  di  delitie  , e di  ric- 
chezze, Animum  tuum  quadam  reli- 
gionis fufjtìtione  percutiet } Forfè  vi  ca- 
gionerà ammiratione  j veneratione 
nò,  ch’è  cola  d’ordine  fuperiore,  e 
s’attiene  al  diurno.  Hor  quella  è h 
domita,  e la  fentita  da  chi  entra  in 
qualunque  lia  il  luogo  doue  abita  i’ 
innocenza  tèmpre  allegra  , la  con- 
A a j tcn- 
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Republica  repugnante  alla  troppo  ma- 
nifesta ingiultitia  di  quell’ armi  ma  1’ 

auaritia  di  Crafio  , che  Regijs  ìnhtans 
theftaris , vi  fu  tratto  dall'  ingordigia 
dell’oro  -,  del  quale  , con  pur  eflerne 
pieno,  non  n’era  fatio  : e di  lui  folo, 
non  della  giufiitia  gli  caletta  . I Parti , 
quali  tutta  caualleria  , prefa  vna  ipa- 
tiofa  campagna  in  cu}  poter  ciucate 
a lor  talento  , iui , fotto  il  lor  Ge- 
nerale Surena  fi  accamparono  , 
Tutti  erano  nueftiti , ò per  meglio  di- 
re ^ammantati  di pannacci rullici , e 
di  pelli  di  pecore  i e veniuancon  finta 
ditimorofi , e pigri , a prendere  l’or- 
dinanza . Graffo , olferuato  da  lungi 
quel  barbaro  guerni mento  onde  i ne- 
mici eran  coperti , ne  diuenne  sì  or- 
gogliofo , che  fi  credette  hauere  a far 
lu  quel  campo , non  vna  battaglia  di 
foldati  , ma  vn  macello  di  .pecore  : 
peroche  pelh-di  beftit,  qual  difefa 
iarebbono  contro  alle  punte  de1  lan- 
ciotti, e a*  tagli  delle  Ipade  de’fuoi 
Romani  ? e fenza  piu  , a maniera  di 
trionfante,  prima  d’hauer  la  vittoria  , 
e d’affaggiar  la  pugna  , fece  dar  nel- 
le trombe  tei  Parti  rifpofero  co! 
terribil  ftrepito  di  que’loro  timballi  j 
e bibita  , meffo  alle  fielle  vn  altit- 
fimo  grido , mutarono  fcena  all'eferci- 
to  , gittandofi  di  doflo tutti  al  niedcfi- 
mo  punto  quelle  pelli  polìicceie  braua- 
mente  ergendoli  lopra  ì caualii  , le 

peco- 
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pecore  fi  moli  rai  on  boni,  guerniti  4* 
v sber gh i 3 e d’ elmi  di  quel  ìcro  linifii- 
itìo  acciaio  3 e rilpleadcnte  sì3  che  pa- 
rean  loro  liarnmcgguiferle  vice.*  e le 
iennitarre  ignainate  , e brandite  in 
arto  minaccioibj  col  lampeggiar  che 
faceuano , fèriuan  gli  occhi  a'Roma- 
ni . Venutoli  alle  Prette  , non  furono 
meno  terribili  al  prona  rii  di  quel  che 
parefl'evoal  vederli . A dirnel’auue- 
nuto  in  due  parole , quante  ne  balla- 
no al  mio  bl  log  no  j Cufiditas  Confuti  s fj9y 
C raffi  3 dum  Parthico  tnhiat  auro  3 va-  jyjj 
dectm  jirage  legionum  3 & ipfius  capite 
multata  c/t.  1 Parti  vinferola  batta- 

fila.-  e prefe Taquile  3 eleinfegne  , 
urena  ordinò  vn  trionfo  da  fcherno 
in  rimprouero  di  Graffo , in  vituperio 
devoniani  j facendo  portare  inefsoi 
Fafci  confolari  con  appefa  a ciafcu- 
no  vna  boria.  La  teda  di  Cralfo  git- 
tata a’p.edi  del  Re  de’Parti  3 Orode  3 
e quilii  , yìuruni  Input  dum  in  ricium 
iris  in  f ttf--.ni  e/l  : vt  cuius  animus  ar - 
/e  rat  auri  cupidi  tate  } eiits  e ti  am  m er- 
titi* m & exangue  corpus  auro  vrcre- 
tur  . 

lo  da  quella  narratione  non  pren- 
do altro  per  hora  3 che  1*  accennato 
poc’anzi  3 del  parere  vn  Huomo  con- 
tento della  fua  pouera  force.,  Ipregcuo- 
aggiudicarne  dal  velhto  m che  ap- 
parile 3 ancor  tal  volta  di  llracci  ve- 
li .•  ma  chi  ne  giudica  ^ c lo  fpregia 
A a $ pei 
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pei'  quel  fola»  che  uè  appari  ice  al  di 
fuori  3 ben  io  io , che  alla  pruo;,a  non 
gii  lì  potrà  tener  contro  3 per  quello 
ciie  il  tuonerà  hauer  folto  quella  fcor- 
za  efteriore  : dico  vn  àrmatiura  , che 
il guernifce  altroché  di  pialtre  cTac- 
ciaio,e  gli  rende  il  cuor  iicuro  contro 
a tutta  la  gran  forza  della  gran  fortu- 
na de'ncchi;  e quella  èia  contentez- 
za del V animo  a cM  faporito  godere  di 
quel  poco  che  ha  3 fenza  amareggiar- 
glielo il  delìderiod'hauer  piu  .•  e chi 
ha  quello  ha  quanto  mai  non  giungerà 
ad  nauere  la  gran  fortuna  deriicchi  . 

Hor  vengali  alle  mani  ••  e’1  primo  ad 
attaccare  la  mifchia  lìa  il  Filofofo 
Epitteto  : quell’Epitteto  che  alerone 
ho  fatio  venire  in  campo  si  sfornito  d* 
ogn  i etiandio  poueriffimo  hauere,  che 
nè  pure  hauea  vfeio  alla  porta  dello 
ftanzino  doue  abitaua  ••  peroche  doue 
non  v’ha  che  rubare  3 è foperchia  la 
difefa  da'Iadri  ••  ma  sì  ricco  di  quel 
Ilio  medéfimo  non  hauer  nulla  s come 
ricco  è l'opra  ogni  altro  ricchilfimo  y 
chi  non  ha  deliderio  d’hauer  nulla  . Il 
dardo  ch'egli  lancia  ha  inamabile  il 
colpo  , perche  a ferire  in  mezzo  alla 
fronte  j gliel  dirizza  il  difcorlò  infal- 
libile della  ragion  naturale . Hi  fermo- 
nes  ( dice  ) ritti  cengruunt  3 Ego  finn 
ditior  te  : ego  igitur  melivr  te  . Hi  autem 
magli  congruunt  j Ego  te  ditior  furti  * 
mea  igitttr  £ ojjrjjio  quarti  tua  melior  ejì  % 
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Tu  aittem  non  es  fojjeffio  fwd.Horqu.il  è 
quell*vna  delle  paiole  dell’oracolo  di 
quefta  naturalifltma  ri Ioiòfia, che  polla 
elle r gli  ò dimentica  come  falla  , o co- 
me debole  ributtata?  Siamo  noi  per 
auuentura  le  colè  che  fono  fuori  di  noi? 
ò fìamo  noi  lòlamente  noi  ftefli  , e’I 
meglio  di  noi  l’animo  noftro  ? Dunque 
non  fa  altrui  migliore  ciò  che  none 
lui,  ma  tanto  fuori  di  lui,  che  può 
hauerlo  ed  elfere  maluagiflimo,  per- 
derlo ,e  rimanere  ottimo.  Parimente  ; 

Di  che  altro  diuien  cótcnto  e pago  vn 
cuore,fenon  di  se  medelìmo,e  del  fuo? 

Tragga  inanzi  a dimoftrarlo  Sene- 
ca, in  .i'uflidio  d*  Epitteto  : già  che 
amendue  vifleroin  Roma  al  mede  li- 
mo tempo,ma  in  diuerfillime  fortune  , 
lotto  Nerone:  e per  lungo  che  nella 
pe  r elfere  il  tefto,  non  le  ne  vuole  om- 
metterparola,  nè  punto. Rjcalca  varia- 
mente il  medefimo  j e fa  quel  due  pos- 
cia il  giouane  Plinio  inlegnò  jncli’arte 
del  perfuadere,  lei  elfere  come  quel- 
la del  tirare  delle  fioccate  . Conuien 
che  prema , chi  vuole  che  la  punta 
entri , e palli . Si  th  vtique  ( dice 
egli  ) verberum  atnbiguitatem  diducere  , * "3 

hoc  nos  dece  j j Beat  uni  eutnnon  ejje  qt*em 
r vulgus  affé  Hat , ad  quem  f cenni  a ma» 
gna  tonfluxit  : fed  ìllum  , cuius  bonum 
èmne  in  animo  eji  : erettunt , excelm 

fum  , Ù*  mirabilia  calcantem  : Qui  ne+, 
rninem  yidet  3 cum  quo  fe  commutatunf 
A a 6 yelits. 


5^4  Tolomeo  Todagrcjì, 
yelit  : X^ui  hominem  ex  fola  parte  atti- 
vi at  3 qua  homo  ejì  ; S^ni  natura  magi - 
ftravtitur  3 Ò4  adillìus  leges  componi - 
tur  ; fio  yittit  quomodo  iila  prafcripfit  : 
cui  bona  fua  nulla  ris  excmit  ; qui  mala 
in  bonum  vcrtif  ; certus  indici]  t facon - 
cujjus  y intrefidns  , £)uem  aliqua  yis 
tnouet  3 nulla  pertu  rbai  , Quem  Fortu- 
na ehm  in  e tini  quod  h abili  t telimi  nom 
centi fjimnm  »t  maxima intorfit  , pungi t , 
non  vulnerat } & hoc  raro  , 

Ma  non  fieno, di  lor  natura  i beni' 
clhinleehiall’huorao  j pofl'enti  a ren- 
derlo intriniecamente  contento;  che 
s’haurà  dunque  a dire , mentre  pure  in 
fatti  vediamo  ^ che , comunque  Tei 
facciano  j il  fin  contento } Ed  io  fu  le 
medefìme  note  rispondo.  Che  s'haurà 
dunque  a dire  , le  quanti  piu  fono  i 
beni  3 meno  in  fatti  contentano  ? eie 
quanto  eflì  piu  crefconoj  tanto  piu 
ci  (contentano?  Ibeni  che  fogliamo 
chiamar  di  Fortuna  , lono  vn  tal 
commelfo  j vna  tal  catena  } che  chi 
s’impegna  a tirarne  a se  vnanello  t 
forza  è che  latin  a se  tutta.  Quell’ 
vno  che  fi  trae , fiegue  la  mano  ; gli  * 
altri  il  defide  rio  j nè  tra  lor  fiddgiun- 
gano  y perche  cóme  gli  anelli  delle 
catene  3 l’vno  entra  neU’aicro_j  nè  i7 
vno  opera  fenza  l’altro . 

Mortalifiìmo  è il  veleno  de  gli  fcar- 
pioni  della  Libia  nell’Africa , e cui 
Cf afìggono  con  quell’ago  della  coda 

per 


uh,  i r r. 

per  cui  fchizzano  il  tolfico  nella  feri- 
ta, v’abbitògna  vn  miracolo  della  me- 
dicina a voler  ch’e’non  muoia.  Ma 
quel  che  forfè  non  e fapuco  da  ognu- 
no , fi  è , che  fono  altrettanto  ìnluiio- 
fi,  e maligni,  come  il  moftranoair 
intrecciare  che  di  sé  fanno  vn  filo,  ò 
j vna  catena  pendente  dal  foifitto  per 
fin  giu  done  alcun  li  giace  dormendo . 

H L’vno  fa  della  coda  vocino,  l’alt  ro 
con  le  branche  Pafferra  : così  l’vno 
incatenato  coll’altro  s’  allungano  fin  n,m- 
che  l’vltimo  giugne  a poter  dare  la  ll 'b. 
mortai  trafittura.*  il  che  fatto,  tutti  c«  11  • 
ordinatamente  rifalgono . E dunque 
vn  foto  che  pugne  : ma  quello  fe  la 
intende  con  que’tantt  altri  a’quali  è 
vnito , e concatenato  , si  che  fembra- 
nofar  cutuinfieme  vii  corpo:  come 
l’afta  , e*  1 ferro,  fanno vnapiccajja 
qual  tutta  ferifce,  benché  la  ferita  non 
la  faccia  altro  che  il  ferro  . E così  va 
ne’defiderj  de’beni , niun  de’quali  ve 
n’è  sì  grande  che  bafti  a fbdisfarci  . 
Perciò  quelch’è  iòlo  al  venire  , e fblo 
a pungerci  il  cuòre,  non  è falò  all* 
operare.  Lunga  è la  catena  degli  al- 
tri a’quali  è vnuo*;  e s’attiene . E quel 
che  non  hanno  gli  {carpioni  del  l’Àfri- 
ca , ii  fuiieguènte  è Tempre  maggiore 
dd  precedente . 

, V ditene  ancor  per  diletto  , in  pruo- 
na , ciò  che  il  gratiofiffimo  Plauto  là 
dire  nel  puro  linguaggio  della  natura  , 

" . ' ad 
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advnperfonag-gio  delle  fu;  Commè- 
die -,  Quelli  era  di  nome  Gripo , di 
conditone  feruo  , di  mefiier  pelcato- 
re . llor  vn  di  affai  bene  agurato  per 
lui  3 mentre  tutto  alla  ventura  pefcaua 
fango  il  iito  gli  penne  tratta  con  la  fua 
poiiera -,  rete  * di  fondo  ai  mare  vna 
bolgetta  così  pefante,  rifpetto?  alla  pic- 
colezza * chefubito  ilcuorgìi  corfea 
credere  j iui  entro  non  poter  effere  al- 

tn  1{u~_ tro.  che  oro  . jQuicqnid  ejl  } grane 

dente,  tjuidem  ; Thefaurum  hic  ego  effe  reor  ^ 
Così  fermo  tra  sè,  nel  portarlo fi  tutta 
ftirri uamente  a nafcondere*  cominciò 
vn.  dolcifilmo  farneticare } ragionando 
a sè  ffelfo.  3 e dicendo  ; Gripo,  oh 
Gripo,  non  piu  quel  pquero  r quello, 
fuenturato  e dolentiflìmo  di  fin.  bora; 
ma  tanto  maggiore*  e miglior  di  te  ftef» 
fo  3 quanto  vn  principe  mprauanza  vn 
famiglio  . Ron  piu  hami*  nè  reti  : ili 
vna  tratta  habbiam  pefeato  che  baita  » 
Ronpiubarca,  e remi  ; gii  fiamo  in. 
porto  . Ma  tu  Gripo,  faratu  si  iauio 
per  te , come  il  ciclo  è flato  con  te  ma- 
gnifico* e liberale  ? Diam  dunque  buo- 
no aisetto  alle  cofe  noilre  auuenire  . 
Inanzi  a tutto  t io  mi  ricomprerò  dai 
mio  padrone  5 e di  feruo  che  la  For- 
tuna pazza  m’hauea  fatto  nafeere  * la 
Fortuna  per  me  oggi  fauia  mi  fari 
viuer  libero  , e franco.  Fatto  padron 
di  me  ilefso  , mi  farò  10  ilelso  pi-, 
diQne  de]  mio  k padrone  , Compre- 

IO- 
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rò  vn  bel  palagio  doue  abitare,  gran 
pofisdfioni  per  viuere,  molti  fchiaui  di 
cui  ieruirmi . Appreflo,  metterò  na- 
'•  ui  in  mare:  e traffichi  , e incette x 
e mercatantie  , e cambi  di  danari  x 
e ri  (colse  j ne  haurò  infinite  pertut- 
to . Ma  per  me  ftelso  manderò  fabri-r 
care  vn  legno  (ignorile  , arredato  al- 
la  grande,  con  poppa  d*  oro , e ipioiy 
d 'argento  j ed  io  jnaefiofamente  fé- 
dnto  m’andrò  con  efso  diportando  per 
quelli  mari , oggi  ad  vna  citta , do- 
mane ad  vn  altra  , e per  tutto  far®* 
moftra  , e pompa  della  nobiltà  c gran- 
dezza del  mio  legnaggio . E accioch© 
non  fi  muoia  con  me,  e vada  meco  fot- 
terra  a perderli  il  mio  nome  , edifi- 
cherò di  pianta  vna  nnoua  città  , c 
confagiandola  a me  ftefso,  la  chia- 
merò <3npo  e fin  eh’ ella  fi  ten^a  in 
piedi , e pofeia  ancora , manterrà  im- 
mortale la  fama , « loriofo  il  nome , e* 
terna  la  memoria  del  Re  Gripo . Giun- 
to fin  qui  , pt  fcandó  in  aria  con  la  fna 
rete  , rifeoffefi  A e fi  deftò  come  chi 
dorme , e fogna  ; e tornando  gli  òcchi! 
fopra  sè  fiefso,  indouinò  , perche  fu 
vero , che  il  Re  Gripo  delinei  ebbe  quei 
dì  fenza  hauere  in  tauoia  altra  imban- 
digione , che  la  cotidiana  de’ferui  r 
pane , aceto  , e fale  . 

Ma  che  che  di  lui  fi  fofse  , il  Poe- 
ta , buono  imitator  del  coftume , diede 
fauiamente  a vedere  quello  che  io  di- 
ceria. 


Tolomet  Vodagrofo  . 
fi  ; e fio!  perciò  capace  ci* abitatori, 
perche  vuota  d*haueri  ; non  ni  uerrà 
fubito  alla  mente  il  poter  dire  di  quel 
palagio,  e di  ouefto  tugurio  , ciò  che 
i)  Poeta  dille  del  polo  Àrtico  che  hab- 
biamo  (empie  in  ueduta;  e dell’An- 
tartico che  dadi  fatto,  e mai  non  ci 
apparifce  . 

George  Hic  vertex  nobis  femper  fublimis  j at 
l|  illuni 

Sub  pedibui  Styx  atra.  fideti  mane  fané 
prcf imdi . 

Così  auuerrà  di  darfi  al  gran  palagio  , 
il  gran  nome  d'vn  pandiib  ; al  picco! 
tugurio , l’infelice  titolo  d’un  non  pic- 
colo inferno . 

Ho*-  a uederè  guanto  intorno  a ciò 
fi  giudichi  iniquamente  j Facciamo, 
cheuiagpinndo  ui  fcontriate  in  una 
fpeloncanata  tsrto  da  se  in  corpo  ad 
vna  rupe  , nelle  cui  uilcere  fi  profon- 
da. FPa  non  hamagiflero  , nò  ordi- 
ne d*architettura  , fuor  lblamente 
quel  femplice  maraiiigliofo , e bello 
che  le  ha  faputo  dar  la  natura , sì  arti- 
ficiofà  nel  l’operare  fenza  aite  . che  1* 
arte  perde  il  fenno  all*intenderlo,  e la 
fatica  all’imitarlo . Voi  dunque  j fat- 
toui  tutto  in  piè  fu  la  bocca  di  que- 
lla grotta  , in  veggendoui  gli  (cana- 
ti , e le  preminenze  di' que*  funi 
malli , fregolati  con  regola  , e difor- 
dinati  con  ordine  -,  e quelle  inegualità 

die  perderebbono  tutto  il  Jor  bellq 
* - « * . 
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Coll’ agguagliarli  .*  e quelle  mura^ 
e quegli  archi , che  non  fon  nè  mu- 
ra , nè  archi , ma  vn  non  fo  che  me- 
glio incelo  che  fé  il  f (l'ero:  banchi  , 
e {palle  forti  al  lòlìenere,  si  fattamen- 
te che  reggono  al  gran  pèfo  d’vna 
montagna  che  fopra  lor  lì  pofa  , ed  el- 
fi non  [blamente  portarla,  ma  la  por- 
tali ficura  quafi  pendente  in  aria  . 
Poi,  quelle  tenebre  (temperate  con 
vn  poMi chiaro,  e quel  (acro  iilen-/ 
tio , e anel  irueflofa  orrore  : ditemi 
per  voitrafe  ( dice  Seneca;  Isonne 

ani  munì  tuum  quadem  religioni*  fafpi-  4Is 
tiene  percutiet  ? Mouerebbcui  a ve- 
neratione  quella  fpelenca , fe  quc’fuoi. 
fallì  follerò  incrociati  d’oro , e coni- 
meli] con  linee  di  diamanti  ? Hor 
da  quella  fpelonca  fateui  ad  entra- 
re nel  fuperbo  palagio  che  poneuam 
poco  fidi  rincontro  al  tugurio d^vn 
Huomo  contento  . Ditemi  ; la  uedu- 
ta  di  quella  gran  fibrica , di  quell’ms- 
ftrigabiie  laberinto  di  camere,  e di, 
file,  di  queToHìtti  d’oro , e di  quel 
tutt’altro  chev’è  didelitie,  e di  ric- 
chezze, minimum  tuum  qua d*m  reli- 
gioni* fufptione  percntiet  ? Forie  vi  ca- 
gionerà ammiratione  j veneranoiie 
nò,  ch’è  cofa  d’órdine  fuperiore,  e 
s’attiene  al  diuino . Hor  quella  è la 
domita,  elalentitada  chi  entra  in 
qualunque  fia  il  luogo  doue  abita  i’ 
innocenza  iempre  allegra  , la  con- 
A a 3 ten- 
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tentezza  dell»  animo  , la  tranquilliti 
del  cuore,  e come  diceuam  poco 
auanti  quella  diurna  filofofia  del  lape- 
ie  efier  felice  lenza  altra  felicità  , che 
deli’hauere  i defiderj  mifurati  e pari 
col  neceflario  fuftentarlì  .* 

Certamente  la  tanto  celebre  C*f*d9 
oro  dell*  Impcrador ISerone , dirtela  ad 
occupare  vna  sigiali  parte  di  quella 
grandiflìmaRorna  d*allora,  in  ciò  eh* 
e predio  di  maeftà , e merito  di  ve- 
neratone , punto  non  hi  bbe  in  che 
paragonarli  con  la  mezzo  bofcherec- 
eia  , e tutto  ruftica  Reggia  dell*  anti- 
co Re  Euandro  ; già  quuii  ftello  pian- 
fata  con  alberi  per  colonne,  e con 
rami  intrecciati  per  tetto . Ma  nul- 
la piu  di  tanto  v*  abbifognaua  , do- 
ue  fopra  ogni  pregio,  e ogni  bellezza 
potàbile  a volerli , era  I’  abitatore  bef- 
fo, e la  nobile,  e numerosi  Corte  delle 
lue  virtù , che  vna  feco  abitauaqo  fot- 
to  il  mede!  mo  tetto  di  quel  pouero  a 1- 
bergo.  Poueto,ma  ancor  perciò  degno 
eh’ Ercole  v’  albergale  come  in  luo- 
go fiero  e conueniente  a vn  Semideo. 
Perciò  quando  il  medefimo  Euandro 
inulto  Enea  ad  entrami  : 

H<ec  , inquit  , limimi  yìcfor 
iAlcìdts  fubijt  i h*c  illuni  J^egia 
oepit  » 

tAude  hoffet  contemncre  opet  > & te 
quoque  dignum 

finge  Veo  , rebufque  yeni  non  *fper 
egenis  k E IH- 
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E introdotto  (come  fiegue  apprefTo  ) 
iX grande  Enea  nel  fuo  piccolo  oft dio  , 
fel  pofea  federe  a canto  forco  vn  bal- 
dacchino di  fralche,ful  fuo  medefimo 
folio  reale,  ch’era  vn  monticello  di 
cespugli , e di  foglie , diftefaui  fopra 
per  tappeto  yna  gran  pelle  d’or  fa  . 

Così,  tra  da  vero,  e dafchcrzo  , 
habbiam  tolto  via  il  pregiudicio  della 
falfa  teftimonianza  che  i fenfì , atte- 
nendoli tutto,  e folo  al  viiìbile  ellrin- 
feco  , danno  contro  all*  Eluomo  con- 
tento , di  qualunque  , e di  quantun- 
que piccola  fìa  la  Ina  fortuna,  con- 
traponcndole  la  fmifurata  de’ Gran- 
di * Faccianci  hora  piu  inanzi  a ve- 
der dell’  intrinfèco  ; e chiarir  mani- 
fello  , qua!  veramente  fia  vn  cuoi  bea- 
to ? fe  quello  di  chi  pofliede  molto , 
ò quello  di  chi  è contento  del  poco  . 
Ma  io  , prima  di  rapprefentarui  il 
combat:  er  lì  che  faranno  1*  vn  l’altro 
con  quanto  ciafcun  d'elfi  può  di  ragio- 
ni, e di  pruoue,  voglio  daruene  antici- 
patamente a vedere  il  ritìfcimento , 
che  fortiranno , efpreffo,  per  quanto 
a me  ne  paia  affai  bene  , in  vn  de’piu 
famofì  fatti  d’arme  che  v’  habbia  nel- 
le antiche  iftorie  di  Roma . 

Ella  eratuttauia  Republica  , quan- 
do lotto  l’ infelice  condotta  del  Con- 
folo  Marco  Craflo , bandi  la  guer- 
ra a4  Parti  ; benché  a dir  vero , non  la 
A a 4 Re- 
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<£o  7olot:teo  Vodagrofo . 

Republica  «pugnante  alia  troppo  ma- 
nifeda  mgiultitia  di  quell’armi  ma  1’ 
auantia  di  Craflo  , che  R<?gi/-r  inhixns 
thefxuris , vi  fu  tratto  dall'  ingordigia 
dell’oro;  del  quale  , con  pur  e/Ferne 
pieno,  non  n’era  fiitio  : e di  lui  fòlo, 
non  della  giuftitia  gli  caleua  . I Pani , 
quafituttacaualleria , prefa  vna  ipa- 
tiofa  campagna  inciy  poter  giucare 
a lor  talento  , iui , fotco  il  lor  Ge- 
nerale Surena  fi  accamparono  , 
Tutti  erano  nueftiti , ò per  meglio  di- 
re y ammaacati  di pannacci  mitici  , e 
di  pelli  di  pecore  i e veni uan  con  tìnta 
di  timoroli , e pigri , arrendere  l 'or- 
dinanza . Crali’o , oireruato  da  lungi 
quei  barbaro  guerni mento  onde  i ne- 
mici eran  coperti , ne  diuenne  sì  or- 
gogliofo , che  fi  credette  hauere  a far 
lu  quel  campo , non  vna  battaglia  di 
foldaci  , ma  vn  macello  di  pècore  : 
peroche  peli*,  di  beftit,  qual  difefa 
farebbono  contro  alle  punte  de’  lan- 
ciotti, e a*  tagli  delle  fpade  de’ Tuoi 
Romani  ? e fenza  piu  , a maniera  di 
trionfante  , prima  d’hauer  la  vittoria  , 
e d’alfa^giar  la  pugna  , fece  dar  nel- 
le trombe  tei  Parti  rifpofero  co! 
terribil  ftrepito  di  que’loro  timballi; 
e fubito  , melfo  alle  ftefle  vn  altif- 
fimo grido , mutarono  fcena  alfe  lerci- 
to  , gittandofi  di  doflò  tutti  al  hiedefi- 
mo  punto  quelle  pelli  poiìicceiC  braua- 
mente  ergendoli  l'opra  i causili  , le 
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pecore  fi  mott  raion  iioai,  glicini tì  4’ 
vsberghi  3 e d’ elmi  di  quel  loro  finim- 
mo acciaio } e riiplendente  sì,  che  pa- 
rcan  loro  fiammcggiafferle  vice.-  e le 
feimitarre  fgnainate  , e brandite  in 
arto  minaccioiò  , col  lampeggiar  che 
faceaano,  feriuan  gli  occhi  a'Koma- 
ni . Vcnutófi  alle  ttrette  , non  furono 
meno  terribili  .al  prona  rii  di  quel  che 
parefi'ero  al  vederli . A dirne  l’auuc- 
nuto  in  due  paiole,  quante  ne  batta- 
no al  mio  bilogno,  Cupidità*  Confali*  y/#^ 
Crafa  } ditto  Parthico  tnhiat  auro  3 fri-  fyìd* 
decito  /rage  Legiontttn  3 & ipfms  capite 
multata  e/t.  1 Parti  vinfero  la  batta» 

flia.-  e prefeTaquile  , eleinfegne  , 
urena  ordinò  vn  trionfo  da  fcherno 
in  rimprouero  d;  Graffo , in  vituperio 
de’Ronum  , facendo  portare  inetto  i 
' Fafci  confolari  con  appefa  a ciafcu- , 
no  vnaborfa.  La  tetta  di  Graffo  git- 
tata a’p.edi  del  Re  de’Paiti , Orode , 

e quilli  , yiururn  iiquìdum  in  riti  uni  tbid, 
ori*  inj tofani  eft  : ut  cuius  animus  ar- 
farat  auri  cupi  ditate  eius  e ti  am  mor- 
titum  & ex  angue  corpus  auro  yrere- 
tur  , 

lo  da  quefta  narratone  non  pren- 
do altro  per  hora  , che  1»  accennato 
poc’anzi , del  parere  vn  Huomo  con- 
tento della  fila  pouera  forte,  fpregcuo- 
aggiudicarne  dai  vettito  m che  ap» 
pariice  , ancor  tal  volta  rii  itracci  ve- 
li ma  chi  ne  giudica , c lo  fpregia 
A a s pei 
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per  quel  fola»  che  ne  appari  Tee  al  di 
fuori , ben  fo  io  , che  alla  prnot.a  non 
gli  fi  potrà  tener  contro  , per  quello 
che  il  trotterà  hauer  fotto  quella  icor-  | 
za  efleriore  : dico  vn  armadura  , che 
il  gueunifee  altroché  di  pialtre  d\ac- 
ciaio^e  gli  rende  il  cuor  iicuro  contro 
a tutta  la  gran  forza  della  gran  fortu- 
na de'ncchi;  e quella  è la  contentez- 
za dell’animo , cM  faporito  godere  di 
quel  poto  che  ha  , fenza  amareggiar- 
glielo il  delìderiad’hauer  pili  e chi 
ha  quello  ha  quanto  mai  non  giungerà 
ad  nauere  la  gran  fortuna  deriicchi  . 

Hor  vengali  alle  mani  ••  e’I  primo  ad 
attaccare  la  mifchia.  lìa  il  Filofofo 
Epitteto  : quelPEpitteto  che  akroue 
ho  fatto  venire  in  campo  si  sfornito  d* 
ogn  i etiandio  poueriflìmo  hauere,  che 
nè  pure  hauea  vfeio  alla  porta  dello 
ftanzino  dotie  abiratia  ; peroche  doue 
non  v’ha  che  rubare,  è foperchia  la 
difefa  da’Iadri.-  ma  sì  ricco  di  quel 
l'uo  rnedejfìmo  non  hauer  nulla  , come 
ricco  è fopra  ogni  altro  ricchilfimo  , 
chi  non  ha  deliderio  d’hauer  nulla  . Il 
dardo  ch'égli  lancia  ha  ineuitahileiì 
colpo  3 perche  a ferire  in  mezzo  alla 
fronte  /gliel  dirizza  il  difeorfo  infal- 
libile della  ragion  naturale . Hifermo- 
nes  ( dice  ) non  congruunt  3 Ego  fum 
ditìorte  : ego  igitur  tnelior  te  , Hi  autent 
ni  agi  s congruunt  ; Ego  te  ditior  fum 
wea  igitur  ^ojjrjfo  quàm  tua  melior  ejì  + 
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Tu  autem  non  cs  fojjeffio  fw4.Horqu.il  è 
qucllVna  delle  paiole  deiroracolo  di 
quella  naturatimela  HIolòfìa,che  poffa 
eilergli  ò dimentica  come  falla  , o co- 
me debole  ributtata?  Siamo  noi  per 
auuentura  le  cofe  che  fono  fuori  di  noi? 
ò lìamo  noi  lòlamente  noi  fteflì  , e’i 
meglio  di  noi  l’animo  noftro  ? Dunque 
non  fa  altrui  migliore  ciò  che  none 
lui,  ma  tanto  fuori  di  lui,  che  può 
hauerlo  ed  cflere  maluagilììmo,  per*» 
derlo  ,e  rimanere  ottimo.  Parimente  ; 
Di  che  altro  diuien  còtento  e pago  vn 
cuore,fenon  di  sè  medeiìmo,e  del  fuo? 

Tragga  manzi  a dimoftrarlo  Sene- 
ca, in.fulfidio  d’  Epitteio  : già  che 
ani  end  ue  Yifferoin  Roma  al  mede  li- 
mo tempo,ma  in  diuerfiifime  fortune  , 
l'otto  Nerone:  e per  lungo  che  nella 
pe  r effe  re  il  cello,  non  le  ne  vuole  om- 
metterparola , nè  punto. Ricalca  vana- 
mente il  medefimoj  e fa  quel  che  pof- 
cia  il  giouane  Plinio  inlegiiò  [ncirarte 
del  perfuadere,  lei  ellere  come  quel- 
la del  tirare  delle  fioccate.  Conuien 
che  prema,  chi  vuole  che  la  punta 
entri , e patì! . Si  v/V  vtique  ( dice 
egli  ) *erb$rum  ambiguitatem  diducere  , 
hoc  nos  dece  $ Beatum  eumnon  ejfequem 
•vulgus  Appellai  , ad  quem  pecunia  ma - 
gna  cenfluxit  ; fed  ìllum  , cuius  bonutn 
èmne  in  animo  ejt  : ereSium , Ó*  exccl - 
fum  , & mirabilia  calcantem  : Qui  ne  a 
minerà  yidet  3 cum  quo  fe  tommutatunp 
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yelit  ; ^ hominem  ex  fola  parte  afìì- 
Tìiat  3 qu*  homo  eft  : Qui  natura  magi- 
tira vtitur  3 & adillìus  leges  comfoni- 
tur  :fc  vitti?  quoxodo  illa  prtejcripfit  : 
cui  bonafua  nulla  vis  excutit  ; quimala 
in  bonum  verdi  ; certtts  indici}  } inctn- 
cujfus  , intrefidits  . Quem  aliena  - vis 
tnouet  3 nulla  perturbar  . Quem  Fortu- 
na ehm  in  ettm  quod  habnit  telimi  no— 
centi ffimuvtvt  maxima intorfit  , pungi t , 
non  •vulnerar  3 & hoc  raro  , 

Ma  non  fieno  di  lor  naturai  beni 
cffrinfecni  ali'àuomo  3 pofienti  a ren- 
derlo intrinfecamente  contento:  che 
s’haurà  dunque  a dire,  mentre  pure  in 
{atti  vediamo  3 che  3 comunque  fel 
facciano  _>  il  fan  contento  > Ed  io  fu  le 
mede  (ime  note  ridondo.  Che  s3naurà 
dunque  a dire  , le  quanti  piu  fono  1 
beni  3 meno  in  fatti  contentano  ? e ie 
quanto  efli  piu  crcfcono  ^ tanto  piu 
ci  feont emano  ? Ibeni  che  fogliamo 
chiamar  di  Fortuna  3 fono  vn  tal 
commeflo  3 vna  tal  catena  3 che  chi 
s’impegna  a tirarne  a se  vn  anello  , 
forza  è che  latin  a sé  tutta.  Quell* 
vno  che  fi  trae  , fiegue  la  mano  : gii 
altri  il  defide  rio  j ne^aa  lor  fi  dilgiun- 
eano  3 perche  come  gli  anelli  delle 
catene  3 l’vno  entra  nell’altro  3 nè  i1 
yno  opera  fenza  l’altro . 

Mortaldfimo  è il  veleno  de  gli  Car- 
pioni della  Libia  nell’Africa , e cui 
trafiggono  con  quell’ago  della  coda 
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per  cui  fchizzano  il  colfico  nella  feri- 
ta, v’abbiiogna  vn  miracolo  della  me- 
dicina a voler  chVnon  muoia.  Ma 
quel  che  forfè  non  è iaputo  daognu- 
no  , fi  è , che  fono  alti  et tanto  miìdio- 
fi,  e maligni,  come  il  moftrano  all' 
intrecciare  che  di  sé  fanno  vn  filo , ò 
vna  catena  pendente  dal  forfìtto  per 
fin  giu  doue  alcun  li  giace  dormendo . ^ 

L’vno  fa  della  coda  vncino,  Taliro 
con  le  branche  l’afferra  : cosi  l’ vno  hij,\a- 
' incatenato  coll’altro  s’  allungano  fin  ntm- 
chel’vltimo  ghigne  a poter  dare  la 
mortai  trafittura il  che  fatto,  tutti  c* 
ordinatamente  rifalgono . E dunque 
vn  foto  che  pugne  : ma  quefto  fc  la 
intende  con  que’tantt  altri  acquali  è 
vnito , e concatenato  , sì  che  fembra- 
nofar  tutti infieme  vn  corpo:  come 
l’afta  , e*l  ferro,  fanno  yna  picca  jja 
qual  tutta  lerifce,  benché  la  ferita  non 
la  faccia  altro  che  il  ferro  . E cosivi 
ne’defidei  j de’beni , niun  de*quali  ve 
n’èsì  grande  che  baffi  a fodisfarci  . 

Perciò  quel  eh ’c  iòlo  al  venite  , e foìo 
a pungerci  il  cuore , non  è folo  all* 
operare  . Lunga  è la  catena  de  gli  al- 
tri a’quali  è vmto‘,!  e s’attiene . E quel 
che  non  hanno  gli  {carpioni  del  l’Àfri- 
ca , ii  lufleguente  è tempre  maggiore 
del  precedente . 

, V ditene  ancor  per  diletto  , in  pruo- 
na,  ciò  che  il  gratiofiftìmo  Plauto  fa 
dire  nel  puro  linguaggio  della  natura  } 

ad 


Digitized  by  Google 


tìorat, 

UKu 


Set*,  e- 


f f 4 Tolomeo  Todagrofe 
l’oceano , e conta  dn  elfo , fi  può  dii: 
tanti  popoli  quante  naui,  altre  fòlita- 
rie,  altrea  Ituoli  s che  fidate  le  vele 
alTinfedeltà  de" venti  , e’1  fragil  legno 
alla  batteria  delle  onde  iti  tempera, 
in  vn  increfceuoleotio , in  vn  volon- 
tario e (ilio  da  tutto  il  genere  vmano  , 
anzi  in  vno  flretto  carcere  epenofo 
quanto  non  l'hanno  nc  pure  i reiflìmi 
condannati , foleano  per  meli  e mefi  1* 
oceano . Cerca  fi  ancor  da  elfi  jf.r*li*9 
fityue  india  3 per  trou are  iui  rimedio 
alla  fame  chidellapouertà , chi  del- 
la cupidità . 

Impiger  ex  tremo*  curri s mercator  ad 
Inde* 

Ter  mare  pauperiem  fttgiens3per  jaxa  3 
per  igne s , 

Cum  remedìa  "vera  quoti  di  e panperrìmui 
quifque  ccenet  . Ma  quel  che  fi  cer- 
ca , non  è quel  che  manca  al  fufiì- 
dio  della  aita  ; ne  fi  vuole  appagar  la 
fame  3 ma  fatiare  l’infatiabile  cupidi- 
gia , alla  auale  l’vn  bene  ottenuto 
mette* fame  nell’altro.*  Et  qualem  di - 
ti  mas  effe  feritm  caufarum  ex  quibui  na- 
feitur  Fatum , talem  XÌr  Cupìdixatum  . 

ALTERA  EX  FINE  ALTERIVS  NA- 
SCITVR  . Così  Alelfandro  dal  Re- 
gno della  fua  Macedonia  pafsò  alla 
Monarchia  delia  Perfia  : hauuta  que- 
lla , inuaghiffi  dell’India.  Conqui- 
dila : e quali  folle  da  capo  al  comin- 
ciare, uolle  metterli  a golfo  perat- 
, " tra- 
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trauerfo  vn  oceano  non  mai  nauigato, 
c cercare  vn  mondo  non  mai  dedu- 
to , perche  nafcofo  di  là  dal  mondo  : 
di  che  hauremo  a ragionare  qui  ap- 
preso • 

Intanto  , io  ben  m'auueggo  , che 
appredo  i piu  , troueia  poca  piu  fede 
di  quella  che  fuol  darli  a’Paradof- 
fi  , marauiglioli  a fentire  piu  che  ueri 
a credere  3 ildimoftrarechequi  uerrò 
facendo  M N<Jn  edere  l’/iauer  molto 
quel  che  contenta  vn  Cuore , ma  il 
contentarli  etiandio  del  poco  : e bene 
hauer  detto  il  Morale,  Felicidìmo  effe- 
re  chi  fa  efler  felice  fenza  hauer  bilò-  90,] 
gno  di  quella  che  il  volgo  degli  lcioc- 
chi  chiamano  felicità . 

Fateui  a uedere , quinci  vno  fmifu- 
rato  palagio , con  le  mura  dentro  ve- 
late , e addobbate  alla  reale , i foifitti 
melfi  a mille  fogge  d'intaglio  e fmal- 
tati  d'oro,  si  che  al  r inerberò  della  lu- 
ce, paiono  vn  cielo  che  lampeggi  a fe- 
reno  : Le  uoite  iftoriate  con  maraui- 
gliofe  pitture  , i pauimenti  intarliati 
a diuifa  di  be’marmi,  e di  he 'colori  ; e 
il  gran  mobile  che  1*  arreda  ; tan- 
ti tefori  quante  vi  li  contano  {ale , e 
ftanze  . Voltateui  hora  tutto  in  con- 
trario , a rimirare  la  calipola  del  mìo 
Huomo  contento  : cola  infelice  a ve- 
derli , angufta  ad  abitarli , tutta  di 
fuori , e dentro  Ipregeuole , edifador- 
fla  i con  poca  luce , e poco  da  uederui- 
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fi  ; e fol  perciò  capace  d'abitatori, 
perche  vuota  d'haueri  ,•  non  ni  uerrà 
iìibito  alia  mente  il  poter  dire  di  quel 
palagio,  e di  ouefto  tugurio  , ciò  che 
il  Poeta  difie  del  polo  Àrtico  che  hab- 
biamo  Tempre  in  ueduta;  e dell* An- 
tartico che  ita  di  fiotto,  e mai  non  ci 
appari  Tee  . 

Georg,  Hic  verte x nobis  ftmper  fublimls  , ai 

ij  illuni 

Sub  pedibut  Styx  atra  videi,  mane  fatte 
f r c f nndi , 

Così  auuerrà  di  darfi  al  gran  palagio  , 
il  gran  nome  d'vnpandifo  ; al  picco] 
tugurio , l’infelice  titolo  d’un  non  pic- 
colo inferno . 

Hor  a uedere  guanto  intorno  a ciò 
fi  giudichi  iniquamente  j Facciamo  , 
cheuiagpianao  ui  ficontriate  in  una 
fpclonca’natatirto  da  se  in  corpo  ad 
vna  rupe,  nelle  cui uificere fi  profon- 
da. FPa  non  hamagiflero  , nò  ordi- 
ne d 'architettura  , fuor  (blamente 
quel  fiempìice  marauigliofio  , c bello 
che  le  ha  fiaputo  dar  la  natura , sì  arti- 
ficiofa  nel  l’operare  fienza  arte  , che  1* 
arte  peHe  il  fienno  all'intenderlo,  e la 
fatica  all'imitarlo . Voi  dunque  5 fat- 
toui  tutto  in  piè  Tu  la  bocca  di  que- 
lla grotta  , in  veggendou  i gli  (catta- 
ti , e le  preminenze  di"  que' fimi 
malli , firegolati  con  regola  , e di  (or- 
dinati con  ordipe  -,  e quelle  inegualità 
die  perderebbono  tutto  li  lor  belig 
- . • ~ " coll’ 
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coll’ agguagliarli  .*  e quelle  mura  ^ 
e quegli  archi , che  non  fon  nè  mu- 
lti , nè  archi , ma  vn  non  fo  che  me- 
glio intefo  che  fé  il  f ifero  ; fianchi  , 
e (palle  forti  al  lòflenere,  si  fattamen- 
te che  reggono  al  gran  péfo  d’vna 
montagna  che  fopra  lor  li  pofa  , ed  el- 
fi non  (blamente  portarla , ma  la  por- 
tali ficura  quali  pendente  in  aria  . 

Poi,  quelle  tenebre  (temperate  con 
vn  po’di chiaro  , e quel  (acro  iilen-v 
tio,  e quel  maeftofo  orrore:  ditemi 
per  voitrafe  ( dice  Seneca;  2y ’onns  fyflo 
animutn  tuur*  quaderno  re  ligi  ani  t fi* fa-  41* 

tionc  fercutiet  > Mouerebbeui  a ve- 
neratione  quella  fpelonca , fe  que’ fuoi, 
fa  (fi  follerò  incrociati  d’oro , e coni- 
meli! con  linee  di  diamanti  ? Hor 
da  quella  fpelonca  fateui  ad  entra- 
re nel  fuperbo  palagio  che  poneuam 
poco  fidi  rincontro  al  tugurio d^vn 
Huomo  contento.  Ditemi;  la  uedu- 
tadi  quella  gran  fabrica , di  quell’ms- 
ftrigabiie  laberinto  di  camere  , e di 
fate,  di  que Jfofiìtti  d’oro  , e di  quel 
tutc’altro  che  v’è  di  delitie , e di  ric- 
chezze, Animitm  tuum  qu*d*m  reli- 
gionis fufatione  fercittiet } Forfè  vi  ca- 
gionerà ammiratione  ; venerauone 
ho,  ch’è  cola  d’ordine  fupcriore,  e 
s’attiene  al  diurno.  Hor  quella  è la 
domita,  elafencitada  chi. entra  in 
qualunque  fia  il  luogo  doue  abita  1* 
innocenza  Tempre  allegra  , la  con- 
A a 3 tea- 
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tcn rezza  dell»  animo,  la  tranquilliti 
del  cuore,  e come  dlceuam  poco 
auanti  quella  diuina  fllofofia  del  fape- 
re  efier  felice  ienza  altra  felicità  , che 
dell’hauere  i defiderj  mifurati  e pari 
col  ncceffario  fuftentarli  .* 

Certamente  la  tanto  celebre  Ce/è  d 9 
•r*dell*  ImperadorlSerone , diftefa  ad 
occupare  vna  sigiati  parte  di  quella 
grandiflimalloma  d’allora,  in  ciò  eh* 
e predio  di  maeftà , e merito  di  ve- 
neratfone  , punto  non  ht  bbe  in  che 
paragonarli  con  la  mezzo  bofcherec- 
eia  , e tutto  ruftica  Reggia  dell*  anti- 
co Re  Euandro  ; già  quuii  ftelio  pian- 
tata con  alberi  per  colonne,  e con 
rami  intrecciati  per  tetto  . Ma  nul- 
la piu  di  tanto  v*  abbìfognaua  , do- 
tte fopra  ogni  pregio,  e ogni  bellezza 
poilibile  a volerli , era  1*  abitatore  Bef- 
fo, e la  nobile,  e numerofa  Corte  delle 
fue  virtù , che  vna  fe co  abitauano  fot- 
to  il  medei  mo  tetto  di  quel  pouero  a 1- 
bergo.  Potieio,ma  ancor  perciò  degno 
eh’ Ercole  v*  albergato  come  in  luo- 
go fiero  econuenienteavnSemideo. 
Perciò  quando  il  medefimo  Euandro 
inuitò  Enea  ad  entrami  i 

Hccc  , inquit  , limine  >ìcicr 
lAlcidts  fub'tjt  j h*c  illuni  J^egia 
cefit  . N 

tAude  hoffes  comentnere  of>et}  & te 
quoque  dignuto 

finge  Veo  , rebufque  reni  non  effer 
egenis  t E 111- 
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E introdotto  (come fiegue  apprelfo  ) 
if  grande  Enea  nel  fuo  piccolo  oft  dio  , 
fél  pofe  a federe  a canto  forco  vn  bal- 
dacchino di  frafche,ful  iuo  medefimo 
folio  reale,  eh7  era  vn  monticelo  di  - 
cespugli , e di  foglie , diflefaui  fopra 
per  tappeto  vna  gran  pelle  d’orfa  . 

Così,  tra  da  vero,  e dafeherzo  , 
habbiam  tolto  via  il  pregiudicio  della 
falfa  teftimonianza  che  i fenfì , atte- 
nendoli tutto,  e folo  al  viabile  ellrin- 
feco  , danno  contro  all*  Htiomo  con- 
tento , di  qualunque  , e di  quantun- 
que piccola  fìa  la  fua  fortuna,  con- 
traponendole la  fmifurata  de7  Gran- 
di . Faccianci  hora  piu  manzi  a ve- 
der dell’  intrinfeco  5 c chiarir  mani- 
fello  , qual  veramente  ha  vn  cuor  bea- 
to ? fe  quello  di  chi  polìiede  molto , 
ò quello  di  chi  è contento  del  poco  . 
Ma  io  , prima  di  rapprefentarui  il 
combat: erli  che  faranno  1*  vn  l’altro 
con  quanto  ciafcun  d'elfi  può  di  ragio- 
ni, e di  pruoile,  voglio  daruene  antici- 
patamente a vedere  il  riufeimento , 
che  foreranno , efprelfo,  per  quanto 
a me  ne  paia  alfai  bene  , in  vn  dc’piti 
famoli  fatti  d’arme  che  v*  habbia  nel- 
le antiche  iftorie  di  Roma. 

Ella  era  tutta uia  Republica  , quan- 
do fotto  l’ infelice  condotta  del  Con- 
folo  Marco  Craflo , bandì  la  guer- 
ra I^arti  ; benché  a dir  Yero , non  la 
Aa  4 Re- 
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Bepublicarepugnantealla  troppo  ma- 
nifefta  ingiuttina  di  quell’ armi  , ma  1’ 
Tlo‘r'  auaritia  di  Graffo , che  Keg^  inhixns 
lib-3  thefturis , vi  fu  tratto  dall*  ingordigia 
eat!  *•  dell’oro  j del  quale  , con  pur  eiferne 
11  * pieno,  non  n’era  iatio  : e di  lui  fblo, 
non  della  gitiftitia  gli  caleua  . I Parti , 
quali  tutta  caualleria  , prefa  vna  ipa- 
tiofa  campagna  incidi  poter  ciucate 
a lor  talento  , iui , fotco  il  ior  Ge- 
nerale Surena  li  accamparono  , 
Tutti  erano  nueftiti , ò per  meglio  di- 
re x ara mancati  di  pannacci  rullici , e 
di  pelli  di  pecore  i e veniuancon  tinta 
ditimoroii , e pigri , arrendere  l’or- 
dinanz.a . Graffo , olfetuato  da  lungi 
• quei  barbaro  guernimento  onde  i ne- 
mici eran  coperti , ne  diuenne  sì  or- 
gogliofo , che  lì  credette  hauere  a far 
fu  quel  campo , non  vna  battaglia  di 
foldati  , ma  vn  macello  di  pecore  : 
peroche  peli*  di  beftit,  qual  difefa 
Tlut-,  farebbono  contro  alle  punte  de’  lan- 
**  ciotti,  e accagli  delle  fpade  de’fuoi 
CraJjo,  j^omani  ? e fenza  piu  , a maniera  di 
trionfante,  prima  d’hauer  la  vittoria  , 
e d’alfaggiar  la  pugna  , fece  dar  nel- 
le trombe  : e i Parti  rifpo l'ero  col 
terribil  ftrepito  di  que’Ioro  timballi 5 
e lubito  , melfo  alle  ftelle  vn  altif- 
lìmo  grido , mutarono  fcena  all’efcrci- 
to  , gittandolì  di  dodo  tutti  al  medcfì- 
mo  punto  quelle  pelli  poilicceie  braua- 
mente  ergendoli  l'opra  ì caualii  , le 

peco- 
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pecore  fi  mofi  raion  Iioui  9 guerniti  4* 
vsberghi , e d’ elmi  di  quei  loro  finifiì- 
mo  acciaio } e rifpleadente  sì,  che  pa- 
rcan  loro  hammegg  bitter  le  vice.-  e le 
le  imitar  re  ignainate  , e brandite  in 
arto  minacciofò  , col  lampeggiar  che 
faceuano,  fè  rinati  gli  occhi  a’Koma- 
ni . Venutoli  alle  ttrette  , non  furono 
meno  terribili  al  prouai  li  di  quel  che 
paretteroal  vederli . A dirne  l’aur.e- 
nuto  in  due  parole , quante  ne  batta- 
no al  mio  bi fogno  , Cupidità*  Confidi  s 
C raffi  j dum  Parthico  tnhiat  auro  3 "*n-  fì;# 
deum  frage  legionttm  3 & ipfius  capite 
multata  c/t . 1 Parti  vinferola  batta- 

flia.*  e preie  l 'aquile  , eleinfegne  , 
urena  ordinò  vn  trionfo  da  fcherno 
in  rimprouero  di  Gratto,  in  vituperio 
devoniani , facendo  portare  in  efso  i 
Pafci  confolari  con  appefa  a ciafcu-  . 
no  vna  borfa . La  tetta  di  Graffo  git- 
tata a’p.edi  del  Re  de’Paiti  3 Orode  , 
e quiui  , si  urani  liquidavi  in  riEiunt  7bìdt 
ori  a inf  afuin  ejl  : vt  cuias  animar  ar - 
Jerat  ami  cupiditate  , citta  e ti  am  mor- 
ttottm  & exangae  corpar  aaro  vrere- 
tur  , 

lo  da  quella  narratione  non  pren- 
do altro  per  hora  , che  P accennato 
poc’anzi , del  parere  vn  Huomo  con- 
tento della  fua  pouera  force,  ipregeuo- 
Se- al  giudicarne  dai  vefhto  m che  ap- 
parile , ancor  tal  volta  di  (tracci  ve- 
li ma  chi  ne  giudica , c lo  fpregia 

A a 5 . pei 
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' jfi  ToiomeoVodagrtfa, 

per  quel  fola»  che  ne  appari  Tee  al  di 
fuori , ben  fo  io , che  alla  pruo.a  non 
gli  fi  potrà  tener  contro  , per  quello 
che  it  troueràhauer  {òtto  quella  icor- 
za  efteriore  : dico  vn  armadura  , che 
il  guciniice  altroché  di  piafire  d'ac- 
ciaio,e  gli  rende  il  cuor  iicuro  contro 
a tutta  la  gran  forza  della  gran  fortu- 
na defechi  ; e quella  èia  contentez- 
za dell'animo  , c’1  faporito  godere  di 
quel  poco  che  ha  , fenza  amareggiar- 
glielo il  defideriod'hauer  piu  e chi 
ha  quello  ha  quanto  mai  non  giungerà 
ad  hauere  la  gran  fortuna  derricchi  . 

Kor  vengali  alle  m ani.- e’ l primo  ad 
attaccare  la  mifchia  ha  il  Filofofo 
Epitteto  : quelPEpitteto  , che  altroue 
ho  fat:o  venire  in  campo  si  sfornito  d' 
ogn  i etiandio  poueriflimo  hauere,  che 
nc  pure  hauea  vfeio  alla  porta  dello 
llanzino  doue  abitaua  ••  peroche  doue 
non  v’ha  che  rubare , è foperchia  U 
difefa  da’Iadri.-  ma  sì  ricco  di  quel 
fuo  inedeiimo  non  hauer  nulla  , come 
ricco  è l'opra  ogni  altro  ricchiflìmo  , 
chi  non  ha  deliderio  d’hauer  nulla  . Il 
dardo  ch'egli  lancia  ha  ineuitahileil 
colpo , perche  a ferire  in  mezzo  alla 
fronte  , gliel  dirizzai!  difeorfo  infal- 
libile della  ragion  naturale . Hi  [emio- 
ne! ( dice  ) n congruunt , Ego  [uno 
ditiorte  : ego  ìgitur  melivr  te  . Hi  autent 
magi*  congruunt  j Ege  te  ditior  [utn 
ni  e a igitttr  ^ojjrjjio  quatti  tua  tnelier  eji  * 

Tn 
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Tu  autem  non  cs  fojjìffio  fw^.Horqual  è 
quellVna  delle  parole  deJPoracolo  di 
quella  naturaliflima  hlolòfia3che  polla 
eilergli  ò dimentica  come  falfa  , o co- 
me debole  ributtata  i Siamo  noi  per 
auuentura  le  colè  che  fono  fuori  di  noi? 
ò lìamo  noi  lòiamente  noi  fteffi  , e’ì 
meglio  di  noi  l’animo  noftro  ? Dunque 
non  fa  altrui  migiiore  ciò  che  non  è 
lui,  ma  tanto  fuori  di  lui,  che  può 
hauerlo  ed  eflere  maluagiflimo,  per- 
derlo ,e  rimanere  ottimo.  Parimente  ; 
Di  che  altro  diuien  cótcnto  e pago  vn 
cuore,lenon  di  se  medeiìmo,e  del  fuo? 

Tragga  inanzi  a dim  oh  cario  Sene- 
ca, in.i'ulfidio  d’  Epitteto  : già  che 
amendue  vitifero  in  Koma  al  medeli- 
motempo,maindiuerfii]ime  fortune  , 
lotto  Nerone  : e per  lungo  che  nella 
pe  r elìere  il  cello,  non  le  ne  vuole  om- 
metterparola,  nè  punto.Ricalca  varia- 
mente il  medelimo5  e fa  quel  che  pos- 
cia il  giouane  Plinio  infegnò  [ncli’arte 
del  perfuadere,  lei  elfere  come  quel- 
la del  tirare  delle  fioccate  . Conuien 
che  prema,  chi  vuole  che  la  punta 
entri , c palli . Si  tis  vtique  ( dice 
egli  ) verbtrum  atnbiguhatem  diducere  , 
hoc  nosdece  j Beatum  eum  non  effe  q netti 
1/ulgus  Appellai  , ad  quem  pecunia  ma» 
gna  lonfluxit  : fed  illuni , cuius  bonum 
òmne  in  animo  efi  ; ereSi unt , & excel ». 
fum  , & mirabilia  calcantem  : Qui  ne*, 
yidtt  3 cum  quo  fe  commutatunp 
A a 6 yeliti. 


'$^4  Tolomeo  Todagrcfo, 
yelit  : hominem  e a fola  parte  aflì- 

vnat  j qua  homo  ejt  ; £>ui  natura  magi- 
ftravtitur  3 & ad  illius  leges  componi - 
tur  : fic  yittit  quoKodo  il  la  preferì pfìt  : 
cui  bona  fua  nulla  ris  excutit  ; qui  mala 
in  bonum  vertit  3 certus  iudicij  t incon- 
tnf[»s  , intrepidus , (Juem  a li  qua  yis 
tnouet  3 nulla  perturbai , Ritenti  Fortu- 
na ehm  in  e uni  qisod  habuit  telum  no • 
centi fjimum  >t  maxima intorft , pungi  t y 
non  •vulnerat  3 &hoc  raro  , 

Ma  non  fieno  di  lor  natura  i beni 
efhinfechi  ali1  nuora o poflenti  a ren- 
derlo intrinfecamente  contento;  che 
s’haurà  dunque  a dire.,  mentre  pure  in 
fatti  vediamo  3 che , comunque  fel 
facciano  3 il  fan  contento  ? Ed  io  fu  le 
jnedefime  note  rifpoudo3  Che  s’naurà 
dunque  a dire  * le  quanti  piu  fono  i 
beni  3 meno  in  fatti  contentano  ? e ie 
quanto' etti  piu  crcfcono  3 tanto  piu 
ci  fconteniano ? Ibeni  che  fogliamo 
chiamar  di  Fortuna  , fono  vn  tal 
commelfo  3 vna  tal  catena  3 che  chi 
s’impegna  a tirarne  a sè  vnanello  3 
fòrza  è che  latin  a sé  tutta.  Quell’ 
vno  che  lì  trae  3 fiegue  la  mano  : gli 
altri  il  deluderlo  -}  netta  lor  fi  difgi  un- 
gano 3 perche  come  gli  anelli  delle 
catene  3 l’vno  entra  neU’aitro  3 nè  l7 
vno  opera  fenza  Taltro . 

Mortalilfimo  è il  veleno  de  gli  Car- 
pioni della  Libia  nell’Africa , e cui 
trafiggono  con  quell’ago  della  coda 

per 
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per  cui  fc  hi  zzano  il  tolfico  nella  feri* 
ta,  v’abbiiògna  vn  miracolo  della  me- 
dicina a voler  ch’e’non  muoia.  Ma 
quel  che  forfè  non  è laputo  da  ognu- 
no j fi  è , che  fono  altrer  tanto  infidio- 
fi,  e maligni,  come  il  inoltrano  all1 
intrecciare  che  di  sé  fanno  vn  filo , ò 
vna  catena  pendente  dal  forfitto  per 
fin  giu  doue  alcun  li  giace  dormendo . 

L’vno  fa  della  coda  vocino,  I "altro  fiì’.ifn 
con  le  branche  Tafferia  : così  T vno  htjfa- 
incatenato  coll’altro  s’  allungano  fin  nìm- 
chel’vltimo  ghigne  a poter  dare  la  7 he 
moit al  trafittura:  il  che  fatto,  tutti  c.  zi, 
ordinatamente  rifalgono . E dunque 
yn  folo  che  pugne  : ma  quello  fc  la 
intende  con  que 'tanti  altri  a’quali  c 
vnito,  e concatenato  , sì  che  lembi-a- 
no far  tutti inlieme  vn  corpo:  come 
l’afta  , e*  1 ferro,  fanno  vna  picca  jja 
qual  tutta  tenfee,  benché  la  ferita  non 
la  faccia  altro  che  il  ferro  . E così  va 
ne*d elìder j de’beni , niun  de'quali  ve 
n’è  sì  grande  che  balli  a fodisfarci  . 

Perciò  quelch’è  iòio  al  venire , e fola 
a pungerci  il  cuòre,  non  è folo  all*  ‘ 
operare . Lunga  è la  catena  de  gli  al- 
tri a’quali  è vnuo*,»  e s’attiene . E quel 
clic  non  hanno  gli  {carpioni  dei  i’Afn- 
ca  , ii  lufieguente  è fempre  maggiore 
del  precedente . 

•>  V ditene  ancor  per  diletto , in  pruo* 
na,  ciò  che  i!  graciofiffimo  Plauto  fò 
dire  nel  puro  linguaggio  della  natura  , 

ad 


'«^4  'Tolomeo  Todagrcfo, 
yelit  : XMi  hominem  e a fola  fatte  <*fH- 
ynat  3 qua  homo  eji  ; Xfui  natura  magi- 
firaytitur  3 & adillìus  leges  coni. foni - 
tur  : fc  y'ntit  quomodo  illa  frcefcriffiv  i 
cui  bona  fua  nulla  tis  cxcutit  ; qui  mala 


in  bonum  vertif  j certus  iudicij  t inctn - 
cujfus  y intrefidus , S^uem  aliqtta  yis 
tnouet  y nulla  ferturbat  . Qtiem  Fortu- 
na ehm  in  eum  quod  habnit  telwn  no » 
centi fjimttv?  *t  maxima  intorfit , fungi t y 
non  vulnerat  3 & hoc  raro  , 

Ma  non  fieno  di  lor  naturai  beni 
efhinfechi  ali’huomo , poflenti  a ren- 
derlo intrinfecamente  contento;  che 
s’haurà  dunque  a dire,  mentre  pure  in 
fatti  vediamo  , che , comunque  fel 
facciano  il  fan  contento  ? Ed  io  fu  le 
medefime  note  rilpoudo,  Che  sJhauri 
dunque  a dire  , fé  quanti  piu  fono  i 
beni  3 meno  in  fatti  contentano  ? e fe 
quanto  efli  piu  crefcono  tanto  piu 
c:  Contentano?  Ibeni  che  fogliamo 
chiamar  di  Fortuna , iono  vn  tal 
commeflò  j vna  tal  catena  3 che  chi 
s* impegna  a tirarne  a aè  vn  anello  , 
forza  è che  latin  a sé  tutta.  Quell* 
vno  che  fi  trae  3 fienile  la  mano  ; g li 
altri  il  defìderio  j nè  tra  lor  fidilgiun- 
gano  , perche  come  gli  anelli  delle 
catene,  l*vno  entra  ne  liniero,  nè  1’ 
yno  opera  fenza  l’altro . 

Mortalifììmo  è il  veleno  de  gli  Car- 
pioni della  Libia  nell’Africa , e cui 
trafiggono  con  quell’ago  della  coda 
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per  cui  fchizzano  il  toifico  nella  feri- 
ta, v’abbilògna  vn  miracolo  della  me- 
dicina a voler  ch’e’non  muoia.  Ma 
quel  che  forfè  non  è iàputo  da  ognu- 
no j li  è , che  fono  altrer  tanto  infidio- 
fi,  e maligni,  come  il  moftrano  all1 
intrecciare  che  di  sé  fatino  vn  filo , ò 
vna  catena  pendente  dal  forfitto  per 
fin  giu  doue  alcun  li  giace  dormendo . 

L’vno  fa  della  coda  vocino,  l’altro  &-*an 
con  le  branche  L’afferra:  cosi  l’vno  kijt.*- 
\ incatenato  coll’altro  s’  allungano  fin  n t,i- 
chel’dtimo  giugne  a poter  dare  la  l*b.6% 
moit al  trafittura.-  il  che  fatto,  tutti c-  ai* 
ordinatamente  rifalgono . E dunque 
vn  folo  che  pugne  : ma  quello  fc  la 
intende  con  que’tanti  altri  a’quali  è 
vnito,  e concatenato  , sì  che  fembra- 
n*far  tutti  infierire  vn  corpo:  come 
l’afta  , e’1  ferro,  fanno  vna  picca  ;Ja 
qual  tutta  ferifce,  benché  la  ferita  non 
la  faccia  altro  che  il  ferro  . E così  va  • 
ne’defiderj  de’beni , niun  de’quali  ve 
n’èsi  grande  che  badi  a fbdisfarci  . 

Perciò  quelch’è  iòlo  al  venire , e foio 
a pungerci  il  cuore,  non  è folo  all* 
operare.  Lunga  è la  catena  de  gli  al- 
tri a’quali  è vnuo*,'  e s’attiene . E quel 
che  non  hanno  gli  {carpioni  del  l’Àft  i- 
ca  , ii  lulicgueme  è tempre  maggiore 
dei  precedente . 

, V ditene  ancor  per  diletto , in  prua- 
ila,  ciò  che  il  gratiofiflìmo  Plauto  là 
due  nel  puro  linguaggio  della  natura  3 

ad 
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advnperfonaggio  delle  fu;  Comtné- 
<iie  . Quelli  era  di  nome  Gripo,  di 
conditione  feruo  , di  meftier  pefcato- 
re . Hor  vn  di  affai  bene  agi  irato  per 
lui  , mentre  tutto  alla  ventura  pefcaua 
jungo  il  lito  , gli  tienile  tratta  con  la  fua 
poiier^,  rete  , di  fondo  al  mare  vna 
Dolcetta  così  pelante,  rifpetto?alla  pic- 
colezza 3 chefubico  il  cuor  gli  corfea 
credere,  iui  entro  non  poter  effere  al- 
ln  che  oro  . jQuicqnid  efl  3 grane 

dente , quidem  ; Thefanrum  7 ile  ego  effe  reor  »r. 
Così  fermo  tra  sè,  nel  portarlo  fi  tutta 
ftirtiuomentea  nafconderé,  cominciò 
vn.  dolcifiìmo  farneticare  3 ragionando 
a sè  hello. , e dicendo  ; Gripo,  oh 
Gripo,  non  piu  quel  pouero  , quello, 
fuenturato  e dolentiflìmo.  di  fin.  fiora  j 
ma  tanto  maggiore,  e miglior  di  ce  ftef» 
fo  3 quanto  vn  principe  loprauanza  vn 
famiglio  . Non  piu  hami,  nè  reti:  in. 
vna  tratta  habbiam  pefeato  che  baila  c 
Nonpiubarca,  e remi;  già  fiamo  ia 
porto  . Ma  tu  Gripo , faratu  sì  fauio 
per  te , come  il  ciclo  è flato  conce  ma- 
gnifico, e liberale  ? Diam  dunque  buo- 
no aisetto  alle  cofe  noilre  auuenire  . 
Inanzi  a tutto , io  mi  ricomprerò,  dal 
mio  padrone  ; e di  feruo  che  la  For-> 
tuna  pazza  m’hauea  fatto  nafeere  , la 
Fortuna  per  me  oggi  fauia  mi  farà 
viuer  libero,  e franco.  Facto  padron 
di  me  ilefso  , mi  farò  io  ilelso  pa-. 
dipne  de}  mio  k padrone  » Compre- 
rò^ ** 
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rò  vn  bel  palagio  doue  abitare,  grani 
polsi- filoni  per  viuere,  moiri  fchiaui  di 
cui  leruirmi . Appreflo,  metterò  na- 
'•  ui  in  mare  : e traffichi  3 e incette  t 
e tnercatantie  ^ e cambi  di  danari  3, 
e ì ifcoisej  ne  haurò  infinite  per  tut- 
to . Ma  per  me  ftelso  manderò  fabri-r 
care  vn  legno  /ignorile  , arredato  al* 
la  grande  , con  poppa  d’ oro  3 e Iptory 
d’argento  ; ed  io  jnaefìofamente  le- 
duto  m’andrò  con  efso  diportando  per 
quelli  mari , oggi  ad  vna  citta , do- 
mane ad  vn  altra  3 e per  tutto  far» 
moflra  \ e pompa  della  nobiltà  ceran-- 
dezza  del  mio  legnaggio . E accloche 
non  fi  muoia  con  me,  e vada  meco  fot*  „ 
terra  a perderli  il  mio  nome  , edifi- 
cherò di  pianti  vna  nuoua  città  , e 
confagiandola  a me  ftefsOj  la  chia- 
merò Gnpo  e fin  eh’ ella  fi  ten^a  in 
piedi  / e pofeia  ancora , manterrà  im- 
mortale la  fama , g loriofo  il  nome , e» 
terna  la  memoria  del  Re  Gripo . Giun- 
to fin  qui  , pt  fcandóin  aria  con  lafna 
rete  rifcolTefi  li  dello  come  chi 
dorme , e fogna  ; e cornando  gii  òcchiì 
fopra  sè  fiefso,  indouinò  3 perche  fu 
vero , che  il  Re  Gnpo  delinei  ebbe  quei* 
di  fenza  hauere  in  tauola  altra  imbar^-- 
digione  3 che  la  cotidiana  de’ lenii  r 
pane  a aceto  , e Tale  . 

Ma  che  che  di  lui  fi  fofse , il  Poe- 
ta 3 buono imitator  del coftume  , diede 
{buiamente  a vedere  quello  che  io  di- 

celia*. 


5<?8  ToloWeo  Tcdogrofo  ’ 
ceua , che  i dehde^j  fono  vna  catena  l 
ogni  cui  anello  entra  in  vn  altro , e 1* 
vno  che  fé  ne  tragga  è feguicato  da  gli 
altri:  e quel  che  non  fogliono  hauer 
le  catene  , l’vnp  è si  maggior  dcli’al- 
tro , che  il  primo  è Gripo  pefcato're  > 1* 
vltimo  è Gripo  Rb.  Hot  chi  patelle 
penetrar  collo  iguardo  dentro  a'capide 
gli  huomini , a vede rui  le  fantalie  , le 
chimere  , i fogni  delle  fperanze  ,e  de* 
defiderj  ; e quel  ch’è  piu  x delle  pro- 
melFe  che ognun  f.<  a se  lieffo,  di  beni  ✓= 
etiandionon  potàbili  a già  mai  confe- 
guirli:  oh!  quanti’ Gnpi  trouerebbe 
Totto  ogni  altro  abito  che  di  pesato- 
ri 1 Sognano , e pur  troppo  fon  detti  , 
t’1  fognar  che  fanno  rìefce  loro  sì  dilet- 
teuole,  che  non  fentono  il  tormento  del 
non  r ipola  rfi  fenon  quando  fe  ne  truo- 
nano  laffi,  econfunti  . Come  appun- 
Lib  ' 10  3uel  1 epido  si  dilicato , che  accol- 

• * to  a dormire  vna  notte  fotto  vn  ricchif- 

fimo  padiglione  in  mezzo  a vna  delitio- 
j*'  fa  feluetca,  la  mattina  al  leuarfi  , fi: 
ne  trouò  sì  languido,  e abbattuto , che 
appena  il  fofteneuan  le  gambe  : pero- 
cne  il  continuato  cantare  de  gli  vii- 
gnuoli  non  gli  hauea  mai  lafciat* 
prendere  vn  momento  di  fonno.Trop- 
po  dolce  a fentirc  era  quella  lo- 
ro armonia  , e per  la  tanta  dol- 
cezza non  poteua  non  darle  orec- 
chio e applicar  la  mente  al  goder- 
le f Taciuti  gli  vfignuoli  , e fini- 
tone 
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tone  il  canto,  cominciò  egli  afentiré 
ì non  buoni  effetti  dei*’  hauer  veg- 

Shiato  ascoltandoli  . E cosi  auuiene 
ellefantafìe  de’Gripi;  goderne  fo!o 
imaginandp  il  dolce  , e pfouarne  in 
fatti  l’agro  deiraceto  , e del  fate  . 

Che  vai  dunaue  per  contentare  yn 
huomo  quello  che  ha  , fe  tanto  piu  lo 
{contenta  quel  che  non  ha  „che  quello 
che  ha  è come  fe  non  l’haueffe  ? 

Taaperiorque  bonis  qmfque  ejì  quo  Meniti 
flitrd  requirit}  ’■  4, 

"2^ec  quoti  lutbet  tiunterdt  tanthni  quid 
ttott  habet  optae  .• 

Piaceui  di  vederlo  efpreffo  , e iv  repn^ 
g natalmente,  prouato  in  vn  Caua liete 
Romano  , prima  intimo  di  Seiano  gio- 
itane, e poi  diTibefio  vecchio  l Que- 
lli è quel  Marco  Gabio  Apicio  , che 
colle  fmifurate  lpefe  fatte , maffima- 
mente  in  piacere  delia  siondata  fua 
gola , ridotto  a non  hauere  ornai  di  che 
viuere  fe  non  folamente  centomila 
feudi  noflrah  , difaerò  di  potere  al- 
tro che  morir  di  rame , e da  diipe- 
rato  E vccife.  Hor  fateuel  qui  dauan- 
ti  tutto  in  piè  advnatauo’a,  con  lò- 
pra  elfa  quinci  quella  pur  gran  mafia 
d’oro  che  fanno  centomila  feudi  in 
contante , quindi  vnu  tazza  di  mor- 
taliffimo  veleno  . Egli , pallido  in  vol- 
to quanto  fmarrito  nell’  animo,  mira  -• 
con  occhi  Imi  di  , e lagrimoÉ  quel 
gran  denaro  j 
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i^ecejuod  habet  numerai  tantùttì  quoti 
non  habet  optai , 

Coirefser  troppo  al  fuo  bifògno  ,*al 
fuo  defiderio  è nulla  : perciò  l’ha  sì 
come  fe  non  l'hauefse.  Da  lui  riuolta 
rocchio  al  toflìco  della  tazza  , con  ifi- 
pauento  , e orrore  , peroche  vede  in  lei 
la  l'uà  morte.  Così  flato  combatten- 
do hor  con  la  natura,  hor  con  la  cu- 
pidità , alla  fin  quella  vinfè  ; e paren- 
dogli men  tollerabile  l’  hauer  poco  > 
che  il  perder  tutto,  prefie  con  la  ma- 
no tremante  la  tazza  , c incontratala 
con  le  labbra,  e beutone  il  veleno  , 
cadde  morto  a piè , non  di  quell’oro  , 
bafteuolr  a tar  ricco  ogni  altro  , ma 
della  Tua  auidità,  alla  cui  brama  quel 
teforo  non  pareua  effer  nulla  : perche 
quelloera  mifurato  , quella  fenza  mi- 
fura . Contano  quello  fatto  Dione  I Ilo- 
rico  i e prinn  di  lui , come  cofa  a uue-  1 
57%  nuta  a Tuoi  dì , Seneca  il  Morale  , e 
ne  conchiude  la  narratione,  dicendo  , 
Seti.  Inttnc , & puta  pecunia  modum  ad  rem 
Confol.  pertinere  non  animi . 
ad  He*-  Ma  del  tirarli  dietro  le  cupidità  1* 
In.  vna  l'altra  , e la  feconda  Tempre  mag- 
cap, io  gior  della  prima,  fenza  mai  por  fine 
all’afflittion  del  bramare , al  tormento 
del  non  hauere,alle  fatiche  del  pro- 
cacciare quel  che  {èmpie  è cofa  nuoua 
al  volerli  ; qual  piu  folenne  tellurio- 
nianzapuodarfene  delle  cotanto  cele- 
brate lagrime  d'AIelìàndro  , ali’vdic 
. • * • ; che  ’ 
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che  fece  da  vn  mentecatto  filofoPo , Il 
mcndoeffer  grauidoe  pieno  d'altri  in- 
finiti mondi  ? Quello  Fu  il  gran  lauo- 
rio  di  Democrito,  che  d'Atomi  e di 
Vacuo,  cioè  di  due  filofofiche  vanità., 
compofe  tutto  da  sé,  e tutto  ancora- 
gli Àcafo , quante  nature  , e quanti 
mondi  gli  fu  in  piacere  fo/Tero  . 

Me  jerox  , 'vnoque  tegit  non  fafsu.t 

olympo  , C°fr 

Inwienfum  per  inane  yolat  : f ne  fané 
ferofus  y 

Varturit  in  mini  eros  angufiv  f e fiere 
rnundos  , r : 

Hor  qui  Aleffandro  e afcolta,  e cre- 
de quella  incredibile  filofofia;  e git- 
ta  vn  fiume  di  lagrime  ; e veramente 
legitta,  si  come  iagiime  di  dolore  per- 
che non  può  far  iuoi(que'mondi  che 
non  eranoal  mondo.  L’acquiftar  dun-  v 
que  la  fignoria  di  quefl'vno  che  v'è 
in  natura  , correndo , e combattendo 
dipacfein  paefe,  per  così  eftinguerc 
Tinefìinguibfi  fete  del  Itmpre  hauer  . 
piu  ; che  altro  era,  fenon  rarriuardeli* 
acqua  tino  alle  labbra  di  Tantalo  y c 
quafi  ridendogli  in  bocca  , deriderlo  , 
con  non  far  altro  che  brillargli  fu  i* 
orlo  d’efsa,  né  mai  entramene  vna^ 

ItiUa  ? 

Teius  innetitum  ejì  fai-  . 

brente  in  t>ndis  a li  quid  ? ' fì  ™ ~ 

difTe  Tantalo  fistio,  comparito  in  pai- 

co 
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co  a cominciare  una  Tragedii,  e gli 
fi  poteua  riiponder , che  si.*  peroche  il 
Tantalo  eflereAleifandi^che  u a d'Eu- 
ropa  in  Alia  beuendo  quanto  d’altrui, 
fà  fuo  : ma  con  vn  bere  ch’è  peggio- 
re del  fempiicemente  non  bere  di  Tan- 
talo ; perche  ad  Alelfandro  il  bere  ftef- 
fo  raddoppiaua  ogni  uolta  la  fctcje  que- 
llo è il  Veius  innentum  fìti  drente  in  vn • 
dit . 

Deh  non  u1  increfca  udire , ancor 
fe  un  poco  al  dillefo  , dalla  ruftica 
bocca  d*  un  barbaro  Scita , ciò  che  la 
forbita  lingua  d*  un  Oratore , e d*  un 
Filofofo  Ateniefe  non  potrebbe  dir  me- 
glio , Vinta  già  la  miglior  parte  dell* 
Alia  Alelfandro  , li  prefentò  con  quel 
Tuo  terribile  , e temuto  efercito  alle 
frontiere  della  Scithia,  con  intendi- 
mento di  foggiogarla.Quiui  a pena  fu, 
egli  fi  fece  dauanti  un  di  que’ Sena  to- 
ri, e Padri  del  publico  reggimento, 
uecchio  d*  anni , ma  d*  ingegno  , di 
Spirito  , e di  brauura  , quanto  forfè 
non  n*cra  piu  in  Alelfandro  che  in 
lui . L’  abito  di  che  li  uecchio  era  , 
non  pompofamente , ma  orridamente 
guernito  j cioè  il  proprio  del  paefe, 
e la  gran  barba  , e la  gran  capellatu- 
ra , canuta  , ifpide , incolte  : e’  1 con- 
tegno d*  una  certa , per  cosi  dirla , ru- 
ftica  maeftd  dell1  afpetto  , c di  tutta . 
la  gran  pedona  , come  certi  grandi 
alberi  delie  i'elue  piu  antiche  ; met- 

tean 
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Mandi  lui  veneratione,  mirandolo  2 
Parlò  quel  magnanimo  ( come  be- 
ne atuiifa  I*  Iftorico)  con  fentimen- 
ti  y e forme  alquanto  ftrane  alle  nortre 
orecchie  > e parlò  franco  , e libero  non 
altrimenti , che  fe  in  lui  parlafie  tutta 
la  fua  natione . 

Se  i Dei  ( dille  ) ò Re  , t’haueflero. 
fabricato  vn  corpo’  di  mole  pati  al- 
la grandezza  dell*  auidità  dell’  ani- 
mo tuo , tu  non  capirerti  nel  mondo  . 
Coll*  vna  mano  tocchererti  di  qua  l* 
Oriente  , e di  là  V Occidènte  coll’  al- 
tra: e allora  doue  trouerefti  vn  tempio 
in  cui  porre  la  ftatua  d’vn  così  termi- 
nato colofTofT u medefimo  noi  faprerti, 
Taleappuntoè  il  tuo  deljderio.il  trop- 
po che  brami  non  può  capire  in  petto 
ad  vn  huotno.  T i vieni  d'Europa  in 
Alia  ; ripaffi  d*  Alia  in  Europa  : 
per  tutto  cerchi  con  chi  guerreggia- 
re, e chi  vincere  : nè  ti  rilòpuiene  f 
che  dopo  vìnto  ogni  cofa  ti  rimarrà  a 
combattere  .fon  fe  felue , e con  le  fie- 
re , con  le  netti , co*  fiumi  ? Ricorditi  , 
chei  grandi  alberi  penano  vn  fecolo  a 
crefcere,  in  vn  hora  fi  fterpano  . Forte- 
nato  è chi  ne  gola  ì frutti, e non  ne  mi- 
fura  l’altezzaionde  ben  potràauuenirti, 
che  mentre  tu  t’aggrappi , e ne  prendi 
li  rami  per  falirne  alla  cima , que*  r> 
mi  a cui  t*  affidarti , ti  fi  fchianrino  fra 
le  mani , e tu  con  elfi  precipiti . Che 
habbiam  noi  a far  ceco,  ò che  hai 

leu 
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tu  a far  con  noi  ? con  noi  , che  mai 
non  mettemmo  piè  fui  terreno  del  tua 
paefe  ? Chi  tu  ti  lij , e d’ onde , e in 
cerca  di  che  tu  venghi,  qual  noftra 
colpa  è che  non  ce  gabbiano  raccon- 
tatogli alberi  delle  felue  doue  abitia- 
mo, c dotte  mai  non  è penetrata  , non 
dico  la  tatua  delle  tue  prodezze  , ma 
nè  pur  la  memoria  del  tuo  nome  ? Ma 
fprie  a te  piu  giouerà  faper  di  noi , che 
a noi  di  te . Sappine  dunque  in  prima  , 
Che  nè  vogliam  feruire  , nè  ci  cale 
punta  di  comandare  . Hor  tu  che  ti 
pregi , e vanti  di  perfeguitare  i ladro- 
ni, nonfe  tu  il  maggior  fra  quanti  la- 
droni fi  fien  veduti  al  mondo  ? Qual 

Kd’efib  hai  tu  corfa  che  tu  non  I’ 
predata  ? La  Lidia  ? te  ne  (e  im- 
padronito 4 I a Siria  ? l’hai  occupata  . 
laPerlìa?  già  c tua.  I Battriani?  gli 
hai  fottomefiì.Mancauano  a’tuoi  trion- 
fi le  noli  re  Solitudini , alle  tue  ricchez- 
ze le  noffre  pecore  : dunque  tu  fe  ve- 
nutoa  gittarcontraelfe  le  tue  mani  a- 
tuare , e inquiete  . Io  non  ho  veduto 
altri  come  ce  , a cui  la  fatiecà  metta  fa- 
me . Non  fai  goderti  quel  che  hai,  men- 
tre credi  mancarti  quel 'troppo  piu  che 
non  hai . Su  dunque  : habbi  ancora  h 
Scithia:  palla  ilTanai , evien  da  noi. 
Entra , e ingolfati  nel  vallo  mare  di 
quelle  nollre  erme  e lolitarie  campa- 
gne . Per  gran  correre  che  tu  lacci  , 
farà  però  mai  che  cuagg  ìunghi , 
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Za  noflra  pouertà  farà  piu  leggiere  é 
piu  fpedita  al  fuggire  , che  il  tuo  efer- 
cito  carico  delle'  fpoglie  di  tante  na5 
tioni  j a feguitarci . E pur  quando  ci 
{rimerai  piu  lontani  , ci  haurai,  fen- 
za  autiedertene , a gli  orli  dèlie  tue 
tende  . Ti  fchernirà  il  noflro  fuggirti  .* 
ti  atterrirà  il  nollro  feguitarti  : che  noi 
con  egual  preflezza  Tappiamo  far  1* 
vno  e E altro  . E non  fono  egli  ancor 
nella  voftra  Grecia  ricordatele  folitu- 
dini  della  Scithia  ? Hor  quello  è il 
noflro  paele , e qual  che  lì  paia  a gli 
altri , balla  a noi  il  piacerci  : e cìie 
quale,  tal  fo,  ancor  ci  gioua , fen- 
i za  città,  fenza  cartella  , lenza  abita- 
zioni piantate  , e ferme  . Così  viuia- 
mo  per  tutto/  perche  non  ci  obiighia* 
mo  a viuere  in  veran  luogo  : e la  Sci- 
thia è vna  lòia  patria  conimune  a tut- 
ti, e propria  di  ciafcuno:  così  ciafcutj. 
di  noi  Tama  , e la  difende  tutta  come 
fila  patria  . Per  tanto  , tieni  tu  rtrer- 
ta  in  pugno  la  tua  fortuna  r fò  però  i! 
potrai,  perch’ella  è fdruccioienta  , ev 
fguizza  di  mano  a chi  ella  piu  non 
degna  delle  lue  grafie . Prendi , e fa- 
ti caro  quanio  ti  farà  vn  dì  faluteuole 
quello  configlio.  Metri  freno  alla  tua 
cupidigia.-  metti  termine  alla  tua  felx- 
I cita  .*  così  farai  ch’ella  ti  fa  felicità  m 
I noflri  qui  foglion  dire,  che  la  For- 
i tuna  ha  mani  ed  ali , ma  non  ha  piedi , 
Non  pup  fermarli  e pofare  ; e quandq 

P*S  ‘jw 
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ofFerifce  con  le  mani  * non  fi  laicia 
prenda*  neiTali  , cui  Tempre  tiene  al- 
zate, e a volo.  Finalmente  , Te  tu 
fé  Dio  , moftralo  al  dar  del  tuo,  non  a 
torre  l’altrui . Ma  Te  huomo , come  ti 
dimentichi  d’  eflerlo  i Pazzo  è chi 
mette  P occhio  in  cofe  fuori  di  sè,  che 
gli  fanno  perdere  di  veduta  sè  ftelfo  . 
H<«c  barbarti*  . Contro.  Kex  : fortuna 
fu* , & confili)*  e or  urti  fi e yfurum  effe 
reffondit:  narri  & fortunato  cui  confidat  3 
& confiliuin  fuadentium  , ne  quid  teme - 
re  , 67*  audacie*  faciat  fecuturum  . 

Rapprefentata  fin  qui  Timaglne  del- 
lo Scontento  col  molto  , fiegue  a douer- 
ii  uedere  la  contrapofta  del  Conten- 
to col  foco  : e le  prime  iinee  del  di- 
fegno  traggale  di  Tua  mano  il  Filofofò 
Seneca  , non  veramente  in  Roma  ,nè 
quel  grande,  e quello  ftraricco  Sene- 
ca chepoifu  lotto  Nerone;  ma  sbandi- 
to in  Corfica,doueClaudio,  fin  dal  pri- 
mo anno  del  Tuo  Imperio  Y hauea  con- 
finato, e d’onde  confidò  Elqia  Tua  ma- 
dre, che  di  troppo  mal  cuore  ne  por- 
taua  la  lontananza,  e la  pena.  Per  jno- 
itrarlefi  dunque  in  quel  duriflìmo  efi- 
lio, Contento  col  poco , difeorre  a lun- 
go » e come  Tempre  ingegnofamente, 
piòli  andò  , che  Cupiditati  nihil  fati* 

. ejì . 'Natiir#,  fati*  e/ì  et: am  partito  . Indi 
patta  a dimoi irare  , la  felicità  de*  con- 
tanti col  poco,  eTser  tanta, che  taluolta, 
etiandioi  ricchi  ffimi  fi  fanpoucri  per 

goderne,. 
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goderne.  Sumunt  qnofdam  dies } cum  ixm 
illos  diuitiarum  txdhitn  ccepic  ì quibus 
burnì  coment  3 & remoto  auro  3 argento- 
que  fittili  bus  >r  r -.tur  . Demente s ! Hoc 
quod  alienando  concufifcunt  3 feìfifer  ti - 
n:ctit  . 0 quanta  illos  caligo  menti  un:  3 
quanta  ignoranti  a veritates  exercet , q ni 
fagiani,  quod  vclttptatis  cattfit  imitati - 


tur . 

Raddoppierebbe/!  la  contentezza 
della  fua  poaertà  , e della  fila  virtù  al 
ponete!  contento  , le  conòlcelie  la  Tua 
fortuna  elTergli  inuidiata  da'ricc'hi  ; 
come  Phaurebbedi  gran  lunga  accre- 
fciuta  a cera  lauoratoifi  3 le  hanelfero 
vdito  ciò  che  Tolomeo1,  il  fecondo  die 
regna  Te  in  Egitto  , fu  corretto  a dire 
ci 1 5iC  , e di  loro . Erafi  quello  dilicatil- 
iìmo  Re  periualò  d’hauer  fìlofòfando 
trouato  neTegreti  della  natura  mai  non 
riuelati  a veruno  , vii  non  fo  qual 
polfentiflìrno  Elisir  -vita  3 con  che 
imbaUìmarfìjC  diuenire  incorrottibilc , 
c immortale  . Pure  intanto  il  filo  ftetìb 
viuere  non  pareua  altro  che  vn  prolun- 
gato morire  .*  peroche  le  gotte  l’ hauean 
prefo  nelle  mani , e ne’ piedi  , e fat- 
tone vn  cosi  malgouernOj  che  oramai 
piu  non  hauean  forma  di  parti  vaiane  : 
e come  folca  di  e insevo  Filofoto  lì- 
mìimente  compre#»  da  quella  peno# f- 
(ima  infermità,  Per  muouerfì,  non  ha- 
uea  piedi  : per  operare  , gli  mancauan 
le  man:.-  per  itpaiimar  di  dolore  , era 

B b tut- 
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tutto  mani,  e tutto  piedi;  Così  an- 
cor di  se  il  mifero  Tolomeo  . Hor  vn 
dì,  che  ne  ftaua  men  maie,  e per  ifua- 
gar/ì,  vn  pocogli  occhi,  e io  {pirico, fe- 
ce i!  capo  ad  una  gcloiìa , la  cui  fine- 
lira  metteua  iopra  il  Nilo,aut:enegIi  di 
uedere  in  lu  la  fponda  del  fiume  una 
brigata  di  Iatioratori,  che  fazj,  e con- 
tenti d’un  lor  poueriflimo  defìnare , 
Jeuatilì  d'in  lu  la  terra , che  hauea  lor 
feruita  di  tauola,  di  fcanni,  e ancor  di 
letto,  cominciarono  a ruzzare,  e pren- 
derli, e atterrarli,  e far  tomboli , e ca- 
lcate l’uno  adolfo  ali’aItro,con  un  go- 
dere^ un  ridere  si  fapóritc,  che  Tolo- 
meo, ueggendoli,  non  fi  potè  rattenere 
che  non  piangefle, tanta  fu  la  compai- 
fìone  che*  il  prefe  di' se  medefimo  in  un 
così  gran  contrapofto  di  quelle  uite  la- 
ne, e rorti,e  di  quella  tanta  contentez- 
za,e gioia,col  fuomiièro,  e illuni  cor- 
po, e con  le  inconfòlabi  li  angofee  del 
rJl then  Juo  cuore;  c gridò  , Heu.  me  infelicem\ 
lib.  lì  qui  neque  vtius  ex  ùs  effe  fojjum.  Egli 
cap.17  haurebbe  uoluto  cambiar  vita  cou 
elfi  : elfi  nò  la  loro  con  la  fna,  e giun- 
ta il  regno  ; nè  dare  i lor  piè  fcalzi  , 
e fangoiì  per  la  fua  teifa  incoronata, 
attefo  1 troppi  mali  che  Taccompa- 
gnauano  , non  perciò  men  penofi , in 
quanto  fregiati  d'oro  , e ricoperti  di 
povpora;che  non  farebbe  altro  che  fol- 
le chi  uolelfe  riceuere  vna  gran  feri- 
ta^ perche  hauefic  a falciartela  nè  pure 

col 


Digitized  by  Google 


lìb.  111.  5 79 

col  diadema  d’vn  Re.  Difendiamo 
horacon  Seneca  , e facciam  commune 
il  particolar  fentimento  di  quello  mife- 
ro Tolomeo,  quanto  all’ edere  ch’io 
diceua , Scontento  col  molto  , e Con- 
tento col  poco  . Scepius  ( dice  egli  ) £/»»/?. 

pauper , & fideliits  ridet  : nulla,  follici-  80,  t 
ludo  in  alto  illis  e fi:  etiànf  fi  qua  incidat 
eura3  velut  nubet  leuis  , tranfit  „ Horum 
qui  fi'  li  ccs  vocantur  , bilarttas  lieta  e fi  t 
aut  grani*  <&  fup  parata  triftitia:Ó*  qiti- 
detti  grani  or  3 quia  interdutn  non  licei 
palam  effe  mi  fiero*  3 fed  inter  xrumnas  or 
ip furti  exedentes  , necejfe  e fi  agere  felim 
cem . 

Fra  le  amorofe  follie  del  Poeta  can-  . 
tot*  de’Miracoli  della  fua  Laura  , affai  e r* 
folenne  fu  quella  del  dirne , ch’ella  , *n\* 
in  fol  quanto  miraffe  vna  campagna  , 44* 
nulla  ottante  che  fotte  fuor  di  Ragio- 
ne , la  facea  vinuerdire  e fiorir  tutta 
meglio  che  di  primauera  . Non  altra- 
mente gli  fciocchi , allo  feontrarfi  in 
alcun  di  quelli  efteriormente  beati,  fi 
danno  a credere , che  l’ vniuerfo  gioi- 
fca  nella  lor  gioia  , e rida  al  Ior  riio  : e 
che  doue mettono  l’occhio,  iui  fac- 
cian  per  se  vna  nuoua  natura , delitio- 
fa  quanto  la  uogliono . -Ma  chi  è nul- 
la iauio  a conoscere  il  mal  d’encro  che 
han  lotto  vn  bel  di  fuori , quanto  piu 
gli  fi  mottran  felici , tanto  piu  pietà 
glie  ne  prende  . N#  io  poifo  approua- 
re  come  da  intender  fi  ugualmente  di 
B b z tutti 
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tutti  ciò  che  fcrifle  il  Poeta  nella  Tua 
Troade 

Tolte  felice*)  remoneto  multo 
Vitti tes  auro  , remoueto  centutn 
l^i'.ra  qui  fcìndant  opulenta  bobur  , 
Vituperi  farge  ut  animi  iacentes  , 

V.JÌ  mi  far  nemo  n'fì  comparatui  ^ 

Anzi  ali’oppoftojnon  fi  conofce  beato 
chi  fi  contenta  col  poco,  Tijft  compara - . 
tue  con  quegli , oh  quanti!  che  ne  pu- 
re fi  concenran  col  molto  : peroche 
quanto  piu  cred  ono  in  hauere , tanto 
piu  in defiderare  , eh  reputan  sì  fuen- 
turati , c sì  poueri per  quellotncompa- 
rabilmente  pia  che  uorrebbono  , e non 
Thanno,  che  non  fembra  loro  d’hauere 
uè  pur  quello  Hello  che  hanno  . 

Stri  ngia  nei  hora  del  tutto  alla  feli- 
cità di  chi  fa  elter  contento  col  poco  . 
Ma  viemmi  a dirne  in  primari  non  efi- 
fer  creduta  fol  perciò  che  non  è ccno- 
feiuta  . Tutti  i Morali  e Seneca  piti 
d'ogni  altro  , in  cento  luoghi  ne  fa  le 
difperationi , e filoloficamente  le  ne  a- 
dira  ••  e fenato  di  pelo  il  piu  penero  y 
e’1  piu  confolaioche  mai  foffe  al  mon- 
do , il  porta  ad  efporre  a gli  ocelli  del 
publico,  e confrderùrlo  . l a fua abita- 
tone da  fiate,  e da  imicrno,  vna  botte 
sfondata  • la  fu  a difpenfa  , vna  tafea  - 
il  luo  vefiicotvn  cencio  che  malamen-r 
te  il  cuopre;  il  fuo  uiueie,  l’ vn  dì  per  1* 
altro;  il  fuo  hauere,  non  batter  niente  „ 
perche  le  fue  ricchezze  fono  non<abbi- 

fo^nar 
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fognar  di  niente.  Co^ì  inoltrate  lo,grf- 
fa:  Si  quii  de  felici  fitte  V iogenis  dubitata  J)g 
fece  fi  idem  dubitare  & de  deorum  im-  tran- 
mortali  ttm  Jiatu}  an  faritm  beate  degant,  quillm 
yitòdillis  non  prordia3  non  horti  fint , nec 
alieno  colono  riira  fretiofa  9 nec  grande 
in  foro  jamts  . 

Auuieneincio,  pare  a me, quel  me* 
deanjo  che  a gli  antichi,  nel  giudicar 
che  bonamente  faceuano  dell’Etiopia  « 

I miracoli  di  natura  che  ne  credeua- 
no  , le  fantafìe  de'Ior  capi  che  ne  can- 
tauano , mecteuano  ad  elfi  orrore  nello 
fcriuerle , a noi  fono  vn  diletto  nel 
leggerle  , Le  pietre  iui  accenderfi  co- 
me folTer  carlini:  la  rena  bollicare 
come  acqua  al  fuoco}  il  piombo,  al  ue-  ^ 
derio  l’occhio  del  fole  etiandio  verfo  ^ en * 
fera,  ftruggerfi , e correre  liquefatto  : *luxf* 
a’iauorij  d’argento  dilfoluerfì  le  fai- 
dature,  e dilunirfene  i pezzi.  Abi-  c°fif - , 
tarui  nen  altro  che  moitaliflime  ferpi  4* 
fotto  la  tirrania  de’ Bafilifchi  . Gli  c*i.' 
huomini  che  ne  viuono  a’confìni , non  a ^ • 
inoltrarli  al  cielo  fenon  di  notte  : il  dì 
feppeliiti  in  cauerne  fatte  a mano  . Se 
fi  ardiffero  ad  entrar  piu  dentro  il  pae- 
fe , le  fiamme,  che  ognidì  vi  piouo- 
no  fopra  dal  cielo  , gli  abbrucereb- 
bono  vini  : 

Potea  Dante  deferiuere  il  fuo  Infer- 
no piu  fomigliante  a quello?  fe  v’ha  il 
bollor  delle  arene,  la  moltitudine  del- 
le fe;pi , il  piouere  delle  fiamme  in  di- 
li  b 3 latat: 
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latate  falde  ? Ma  1’  Etiopia  vera,  gode 
disè  , e ride  di  chi  n’è  fuori,  e ne  giu- 
dica come  certi  fan  tuttauia  de  gli 
Antipodi , cui  credono  caminar capo- 
ttiti . Ella  è abitata  quanro  il  fia  l’Eu- 
ropa » ella  fertile  , e deli:  ofa,ella  ric- 
ca di  miniere  d’oro  forfè  ancor  piu 
dell’Europa  . Quanto  poi  al  cader  l'o- 
pra ella  dal  cielo  non  laide  Mamme  di 
fuoco,  ma  larghifiime  p<o;>,oe  d’acqua* 
i’annoual  crefc  mento  del  Nilo, e quei 
fuo  allagar  del  l'Egitto,  ónd’c  egli , fe 
non  dalle  fcolatare  , c da  gli  auanzi 
delie  dii  otte  piogge  che  mai  nonfaila 
dì  che  non  ifcendano  fopral’Enopia 
nella  Ragion  dei  luo  verno  $ e’1  verno 
iui  comincia  quando  a noi  entra  la 
(late . 

Non  cosi  auuiene  a chi  fla  vn  mez- 
zo modo  lontano  dal  non  voler  ìòuer- 
chio , c giudica  di  chi  c contento  dell’ 
hauerpoco  .Egli  crederà  a’Poeri  , che 
Ja  pouerta  ha  vn  di  que’mali , che  fon 
deltinati  ad  abitar  nell’  Inferno:  ò 
ancor  piu  volentieri  crederà  a sè  fteflò, 
che  l’Infèrno  s’habbia  prefa  ad  habitat* 
come  propria  la  cafa  efeila  poueiti  : 
tante  feiagurc  gli  parrà  piouenii  den- 
tro dal  cièlo , tante  fcaturiruene  fin 
di  fotterra  . Ma  chi  v’è  dentro,  e’1  fa 
per  pruoua,  tutto  altrimenti  ne  par- 
ia : c liane  in  fede  per  ogni  altro  , 
quel  pouero  , e percioche  pago  della 
iua  poueità  , felice  vecchio , e pa- 
llore 
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flore  che  così  appretto  il  noli  io  Poe» 
ta  j mentouati  i vergognofi  titoli  di  A7- 
ic  c 'Hegletta  con  che  altri  Pinfamano, 
ripiglia  a dire 

Altrui  vile , e negletta;  a me  sì  cara, 

Che  non  bramo  tefor  ne  Regai 
verga . 

Né  cura  , ò voglia  ambinola  , 
auara , 

Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto 
alberga . 

Spengo , la  fete  mia  ne  l’acqua 
chiara: 

Che  non  tem’io  che  di  venen  m' 
afperga  •• 

E quella  greggia,  e l’orticel  dif- 
penla 

Cibi  non  compri  a la  mìa  parca 
menfa . 

Fate  ho  ra  che  vi  fi  ricordi,  fé  pri- 
mieramente intorno  allo  fpegner  la 
fetc  coll’acqua  chiara,  vdille  mai  e- 
fòrbstanxa  maggiore  di  quella  de  gli 
an  ìchi  Ke  Periiani  , per  cuilegpev’ 
era  pena  il  cuore  a chiunque  fi  archile 
di  bere,  nè  pure  vn  lòriò dell’acqua 
del  Coafpe  ; peroche  quanto  era  quel 
fiume  reale  , largo  , profondo,  pieno 
da  fponda  a fponda  fi  ìiferbaua  alla 
fola  bocca  del  ite  . Foiiefi  quella  non 
dico  a:  q ix  leggiera,  cnttallina  , falu- 
bre  , ma  quella  ilefia  Ambrofia  ^he 
fi  da  bere  a’maggior  Dei  ; erano  per 
auuentura  i ventri  di  que’Re  X^ifiani 
B b 4 vn 
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vii  mare  che  affoi  hifcc  tutto  vn  fiume 
in  vn  fiato  ì Io  pure  intefi  dire  vna 
volta  , 

Che  natura  non  vuol , nè  fi  conuenc 
Per  far  ricco  vn  ,por  gli  altri  in-po- 
uertate  ; 


Ma  qui  nè  pure  ha  luogo  il  Far  ricco  -»n3 
e ve  Tha  il  Vor  gli  altri  in  p oneriate  : il 
che  già  non  è piu  fidamente  il  voler 
troppo,  ch’è  proprio  di  chi  ha  mol- 
to, ma  voler  tutto,  e fare  quel  che 
folca  dir  Nerone  a quanti  inuiaua  a go- 
uernar  le  Prouincie  delflmperio  r Scia 
Sueti  quid,  ntihi  opus  fìt:  & hoc  agamus^T^e  quia 
ìnl^er,  qtticquam  habeat. Ma  bean  parere  s’ingoi- 
c,  $z.  no  il  Fattolo,  e’iTago  dalle  arene  d* 
oro , non  fidamente  il  Coafpe  con  le  fue 
acque  d'argentojche  mai  non  le  proue- 
ranno  sì  fiaporite  come  le  fue  quel  pa- 
llore , che  Spcgrte  la  fete  fna  ne  l'acqua 
chiara  i e non  tiuta  la  fonte  perche  altri 
non  ne  attinga  ; e dietro  al  bere  che 
ha  fatto  fino  ad  hauerne  talento , man- 
da  vn  refpiro  di  confolatione,  e par 
che  ancor  egli  dica  con  Seneca  , Dij 

llion  * elu>tm  fac^e  eft  cxtinguere  fìtim 

Lib  fa,tiltn  1 

* Succedan  hora  le  fmifura  e imban- 
j‘  digtoni  delle  tauole:  e percioche  io 
credo  hauerne  fatta  alerone  piu  d’vna 
Sen.  moftra,voi  in  mia  vec Qy4fpice  culinas  , 
epijf.  & concurfantes  inter  tot  ignes  co.juos  . 
114,  Vmm  yideri  pojjè  putas  ventnm  cui 
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tanto  tumulili  comparatur  cibus  ? office 
■veterana  , & piena  multorum  feculornm 
yindim'i-s  horrea  , Vnum  futa*  ri  deri 
'venti  ini , cui  tot  Confulum  } regionum - 
qtie  viti  a conàunturì  jifpice  quot  locis 
• vtrtatur  terra  j quot  milita  colonoxiim. 
areni  odiane  . Vnum  putes  ri  deri  yen - 
trem  , cui  Ò"  in  Sicilia  y & in  africa 
J eri  tur  ? Qui  dunque  vuol  contraporfi 
il  diluii  io  delie  viuande  d’  vna  così  _ 
lauta  menfa  , colla  lcarfèzza  della  po- 
uera  e parca  , chJè  quella  , a cui  1 «■ 
greggia  e V horticel  difpenja  Cibi  non 
compri . 

Nota  ad  ognuno  è l’infinita  nifag- 
guaglianza  della  moltitudine  de’fokìa- 
ti  di  Dario,  e di  que*  d'Alefiandro  , 
quando  vennero  a giornata  . Dario 
hauea  piu  eferciti  nel  Tuo  efercico,  che 
Aleflandro  non  hauea  compagnie.  I 
Perfiani  fi  contauano  a centinaia  di 
migliaia  : i Macedoni  tra  cauaheri , c 
fanti,  ò non  erano  , ò appena  in  tut- 
to , quarantamila  . Perciò  Dario  van- 
tò piu  volte  , ch’egli  al  primo  atto 
del  Malfai  ire,  temperterebbe  fui  capo 
a*Macedoni  con  vn  così  folto  nembo 
di  frecce , arcate  tutte  a vn  tempo  , 
che  ne  morrehbono per  metà.-  ad  vc- 
cidere  il  rimanente , contra  vn  di  loro 
porrebbe  cenco  de'fuoi.  Cosi  egli  .* 
ma  l’opera  non  andò  come  il  male 
accorto  Re  le  l’hauea  diuifata  .Confi- 
glio prudentiifimo  di  Parmenione 

lì  b 5 ad 
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ad  AlelTandro  fu  3 prender  campo  alla 
battaglia  in  vn  luogoangullo  quà.o  lol 
balli  a dillenderfi  in  buona  ordinanza; 
e bauer  difefi  i fianchi  , eficure  die- 
tro le  (palle  , Le  armate , in  egual  nu- 
meuf , efiere  oltre  ad  ogni  compara- 
tione  dileguali  di  forze  . Scema 
ta  di  tante  parti  la  moltitudine  a Da- 
tio  , la  vittoria  farébbe  indubitabile 
d’ AlelTandro  e fu  vero.  Ergo ,>Al(x an- 
drò in  aciem  miles  non  defuit  . Varine 
antem  tantx  fnultitudinis  l{cx  3 loci  in 
quo  pugnante  angnfiijs } redaEtus  ejl  ad 
faucitatem  qnam  in  bojìe  coment p fé - 
rat  . 

Vengan  hora  a contender  fra  sè,dal- 
Pvna  parte  quella  gran  tauola  che  vdi- 
uam  poc'anzi  apparecchiarli  da  Sene- 
ca e per  ella  Concurfantes  inter  tot  ignee 
cocjuos  t e quella  infinita  moltitudine  , 
c varietà  di  viuande  dafuccederlì  a 
fchiere  a fchiere , con  la  loro  ordinan- 
za j come  in  campo , le  vne  in  foccor- 
fo  dell'altre  . Dall’a’tra,  poniamo  il 
piccol  defehetto  del  Pallore  con- 
tento di  quc’pochicibi,  e non  coni- 
pernti  , che  Porricelio  e la  greggia 
gli  fiimmintilrano  alla  mifura  dèli* 
indigenza  . I o li retto  campo  in  che  di 
necellìtà  è che  combattano  , è il  ven- 
tre. Piu  non  vene  cape  di  quegTrn- 
finiti  che  foprahbondano  , che  di 
quelli  pochi  che  follmente  non  man- 
cano, 

Mèi-  . 
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Milita  frumenti  tua  trhttrit  area  Ho'rat. 

centum  ; lib.  I, 

T^oti  utus  hoc  capi  et  ventcrflttt  qitàm  Sai.  I, 
meni  . 

Sacio  ch’egli  ila^il  rimanente  è come  fe 
non  vi  folle . 

Quanti  poi  fi  è alla  dilicatezza  del- 
le viuande  , ftaranne  per  auuentura 
peggio  il  Pallore  , che  il  Re  ? A diiR* 
cileimprefa  mi  furò  io  polto,  volendo 
foltenere , Che  nò  . Ma  la  ragione  , e 
la  lperienza  mi  aflìcurano^  ch’ella  è 
cauia  da  vincerli.  Ecccne  fuccinca- 
mente  la  pruoua . Per  quanto  fia  in- 
gegnolala  filofiotìa  della  gola  , e gran 
maeltri  d’eiTa  i cuochi  , niun  mai  n’è 
giunto  a laper  lattorare  vn  manica- 
retto di  tal  magiilero  3 che  non  fola- 
mente  fi  confacela  con  ogni  cibo,ma  il 
condifca  lenza  niun  condimento  , per 
sì  buon  modo  3 che  perdano  in  foauità 
Jepm  sfoggiate  viuande  delle  'menfe 
reali . Hor  quello  non  v’è  chi  il  fappia 
comporre  fenon  la  Fame;  e a com- 
porlo non  adopera  altro  chesè  uiedeli- 
ma3  inditferente  nell’adatta  rii  tutti  i 
cibi  3 come  la  luce  a tutti  i colori  • 
L>e‘Giandis  chi  mai  porta  feco  ata- 
i*ola  , fe  ognidì  mangianoper  due  dì? 
ò come  folean  dire  delibatiti,  ogni» 
dì  3 come  ognidì  fòlle  Fvitimo  in  che 
han  da  vmere , e da  mangiare  . 

Vdianne  hora  in  confeimatione  la 
ipcrìenza  di  quel  fa u io  fratei  di  Ciro  > 

Bb  6 Ar-  ’ 
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Artaferfe,  quel  dì , che  rotto  in  bat- 
taglia , e perduto  il  bagnalo  , fuggen- 
do per  ifcainparfi  la  vita , a gran  pena 
trouò  chi  gii  dedè  vn  nero  pan  dJ  or- 
zo,con  che  riftorarfi  della  ftanchezza, 
e molto  piu  della  fame  . Mangiolio  , e 
così  tutto , clie  non  glie  ne  rimafe  bri- 
ciolo in  pugno  . Hor  quale  gli  pa- 
lelle a paragone  delle  tante , e sì  liu- 
diofamente  condite  viuande  della  fua 
tauola reale,  poteua  egli  confettarlo 
con  maggior  efpreilìone  di  verità  , 
di  quel  chef:  ce  , dicendo  t n«>n  len- 
za vn  giufto  rammarico  , squali* 
Tlup.  yoluftatis  ine xpert us  fui  ! Quell*  vno 
etfopht.  nella  fua  vita  fu  il  pruno  di  ch’egli 
jirtax.  mangiafse  confarne  , e l’ vnicoin  che 
prouaffe  1*  ifquilìtolapore  con  che  ella 
fa  condire  di  sèmedeiìma  per  tino  vn 
nero  pan  di  orzo,  e renderlo  sì  foaue  al 
gulto,  che  vn  Re  , e I£e  della  Per- 
ita ( ch’è  ynasì  gran  giunta)  mai  non 
prouò  viuanda  piu  diletteuole  al  fuo 
palato.  Hor  non  è egli  vero,  che  vn 
tal  diletto,  che  vnRe  contra fua  vo- 
glia prouò  vna  fola  volta,  il  mio  Paftor 
concento  1»  ha  ognidì  nuouo  ? Peroche 
, . ancor  a lui  ( come  ad  Alelfandro  che 
’m  rimandò  dire  alla  Reina  di  Caria)  fer- 
**  ex%  uon  di  cuochi  al  definare , 1*  affati- 
carli inanzi:  alla  cena,  il  definare 
fcarfo  : alTvno,  e all’altra , la  fame  . 

Qual  anima  piu  contenta  di  quella 
1 che  ha  quanto  vuole  , perche  non  la  ■ 

• tormcn- 
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tormenta  delìderio  d'hauer  pia  di 
quello  che  ha  ! Paga  lei  ,pago  il  mon- 
do.Piccola  abitatione,e  poca  terra,,  fo- 
no tutto  il  mio  patrimonio  ( dice  quel- 
1*  innocente  vecchio  apprelfo  Quinti- 
liano. ) Ma  che?  Hoc  mihi  pabulum 
terra  3 & burniti  s tugurij  rujìicum  cui-  clam^ 
tnen  aquitas  animi  regna  fecit  .*■  fatifque  j ^ 
diuitiarum  eft  nihi Latn plius  velie.  Si  fa- 
brican  nuoue  fogge  di  nani  , li  la- 
uorano  Urani  magifterj  di  machine, 
quelle  adoperate  per  muouere  , quelle 
per  condurre  balzi , e falde  di  rupi  , 
e fianchi  interi  di  pellegrine  monta- 
gne a far  che  diuengano  palagi, e cafe 
di  Roma,  quelle  eh7  erano  alpi,  e mura 
d*  Italia.  In  portento  prof  è Malore  s ha-  Tlìtt 
buere  alfes  ab  Annibaie  ex  fu  per  zzar  } & Hb . 
fojtea  a Cimbri*  . Tutine  ipjie  cxduntur  36. 
in  mille  genera  marryorum  : promontoria  cxf%  X» 
aperi  untar  mari & rerum  natura  agi- 
tar in  flanum  . Euehimu*  ea  3 qua  fe- 
parandis gentibus  prò  termi nis  concita- 
ta erant  ; nauefque  marmorum  'cauft 
fiunt  }ac  perflucìus  } JkuiJJtmam  rerum 
natura  partem  , bue  illucque  portamus 
tuga  montt um . Jo  fra  quattro  loie  {em- 
piici mura,  fa.  co  vn  mitico  tetto , in 
feno a vna piccola  llan/.a j In  qua  licet 
babitAre  nec  ipfam  , nec  prò  ipfx  timen - ri  "jr„ 

tem  , donno  i miei  fonni  tranquilli  : e Gallo 
come  il  Micillo  di  Luciano , dcllan- 
domi  a par  col  giorno , mi  truouo  le 
palpebre  impattate  diamele;  tanta  è la 

l'oa- 
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590  Tolomeo  Todaprofo  . 
foauità  del  Tonno  , tanca  la  dolcezza 
de’ fogni,  che  dormendo  mi  giuoca- 
no in  capo . 

Non  cosi  , fra  gli  altri  centomila 
che  ue  ne  ha  , non  cosi  il  Re  Deme-  - 
trio , diftefo  lopra  morbidilfime  col- 
trici in  un  letto  d’auorio  incortinato 
di  porpora  , e con  fopraciel  d’oro  .Gia- 
ce, e dorme,  e fogna.*  ma  per  lo  fo- 
gnar che  fa  hora  , oh  ! quanto  ueglie- 
là  di  notte , e quanto  fognerà  di  gior-  . 
no  per  hn  che  urna  . Fargli  efsere  in 
vna  campagna  arata  , e andarfene  e- 
gli  ftello  d»  folco  in  folco  fominandola 
tutta  con  grana , con  tritoli,  con  pi- 
glinole , e pezzolini  d’oro  : e imman- 
tenente germogliar  fopra  terra  quella 
pretiofa  Temenza;  creicele  , e cedi- 
le, e leuar  alto  ii  ai  lo  delia  paglia,  e ' 
fot  marii  le  fpig  he , e granire , e tutta, 
lui  ueggente , farli  una  campagna  di  . 
fpighe  d’oro . Ma  nel  piu  bello  del  ri- 
guardarla , deirammiraifene3  delgo- 
.derne  ; ecco  apparirgli  tutto  guardin- 
go, e furtiuo Mitridate  allora  gioua- 
Tlut.  he  nella  Tua  Corte  r e dato  di  mano  a 
in  De-  vna  falce,  mietere  in  una  corfa  tutto 
tnetr^  quel  campo,  e farne  egli  per  sèia  ri- 
\ - colta  . Grida  Demetrio  , ,àL  ladro  ; 
ma  noi  prende,  perche  in  gridando 
li  delia  : e in  quanto  fi  rifa  col  pen- 
lìeio  lopra  quel  fogno , Tenti  feminarfi 
il  cuore  di  foine  per  mano  del  Solet- 
to,in  che  gli  uenne  il  Udron  Mitri- 
' ’■  " " ' * date.  ' 
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date  . Così  da  quella  notte  inanzi,  ìe 
prefe  Tonno } non  però  mai  prefe  quie- 
te. Ahi  dunque  mifera  felicità!  ha- 
uereeriandio  in  fogno  oro  da  lemin.i- 
re  , e che  del  feuiiìuto  altri  polfa  far 
la  ricolta  delle  ipighe,  e laTciarne  ai 
feminatore  vna  di  fpine . Che  Te  non 
v’è  oro  che  baiti  a pagare  la  conten- 
tezza dclPahimo , a che  venderla  per 
tanto  meno  di  qirantoelia  vale  > 

QVOD  SATIS  EST  CVI  CON-  Hor'. 

TINGIT  NIrilL  AMPLI VS  lib.  i. 

OPTET.  eiift%i+ 


X V, 

LA  CALAMITA  ARMATA . 

- r 

il  Buon  n.:niJìro  del  Trincile  % 

CHE  tutto  il  colpo  /ottenga  ? 
e porti  i!  capo,  edegìifolo 
nulla  fottenga  nè  porti , hal- 
lo dalla  Tua  medefma  digni- 
tà, al  cui  merito  li  doueua  l’hauer  del 
pan  la  Touranità  nell'imperio,  e la  pre- 
minenza nel  luogo  , D’altra  maggior 
eccellenza  Tono  i Tuoi  pi egj  naturali  , 
e incerili , che  non  cue’forettieri , ed 
eftrinfechi,  dell’oio  nelle  corone  ^ e 
delle  gemme  nelle  fafce  de’  diademi 
reali  j che Pilluttuno , e l’ornano,  ma 

non 
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591  La  Calamita  Armata  . 
non  sì  che  da  lui  non  riceuano  orna- 
mento, eluftro,  piu  che  a lui  non  ne 
danno . 

Il  dire  che  la  Mente  Rema  tien  nel 
capo  Fa  fua  Reggia  , e’1  Tuo  trono  ; e 
ch’ella  ha  quiui  il  Teatro  delle  fpecie 
intelligibili,  e l’Airemb!e.i  de’penlie- 
ti  eJl  Senato  de’ configli,  e’I  Preto- 
rio de’giudicj  , e T Vniuerfità  delle 
fcienze  , e quell*  tanto  marauigliola  , 
e impenetrabile  Segretaria  della  me- 
moria .*  tutto  è meno  di  quel  che  fia 
dirne  in  vna  parola  , ch’egli  è il  Tem- 
pio della  diuina  i magine , che  habbia- 
mo  effigiata  neirauima  : e quiui  folo 
è doue  l’huomo  opera  da  fomiglianre 
a Dio . 

Habbiam  poi  dal  capo  tutti  i fenfi  , 
che  nella  baie  del:  celabro  fon  pian- 
tati con  le  radici  de’lor  nerui , per  cui 
lì  denua  il  continuato  influito  de  gli 
fpiriti  animali , fenza  i quali  l’occhio 
aperto  non  vede,  l’orecchio  ben  pur- 
gato non  ode , il  palato  fano  non  git- 
ila , nè  gli  altri  fenfi  verun  lor  pro- 
prio miniftero  adempiono  ; e viui  , e 
ben  difpofti , fe  lor  mancan  gli  fpiriti, 
fono  al  far  da  viui  altrettanto  che  mor- 
ti. Perciò  da  cui  riceuono  il  poter  o- 
perare , alai  con  ifcambieuole  corrif- 
pondenza  rimandano  l’ operar  ione  : e 
a gitila  di  melfaggeri  inuiati  dall’ani- 
ma ad  informarli  delle  cofe  di  fuo- 
ri a lei.  che  mai  non  efce  della  fua 

Re g- 
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Reggia,  riporta  no  fedelmente  le  con* 
tezze  di  tutto  il  ienfibile,  hor  fìa  dai 
preflo,  ò da  lungi  ; e fecondo  le  lord 
rifpofte  , ella  forma  i giudtcj , e pren- 
de i configli,  appruona  e difappmoua, 
difpone , e regola  il  fuo  gouerno , 

Quefto  pochiflìmo  che  ho  qui  (od 
iamence  accennato  delle  proprietà  del 
capo,  sì  quanto  alla  dignità,  come 
ancora  quanto  ali’  hauer  neceffario  il 
miniftero  de*  fenfi , e all’influire  che 
perciò  fà  in  effi  quella  virtù  onde 
traggon  lo  fpirito  , e la  forza  per  ope- 
rare , habbiafì  per  detto  de*  Principi,  e 
de*lor  Miniftn  , e del  buono  e fedel 
feruigioche  quelli  fon  tenuti  di  ren- 
dere a ’ior  Signori . 

Nè  può,  nè  potendolo  fi  conuereb- 
be  ad  vn  Principe  Popcrar  tutto  d» 
sè  . Egli  è il  piloro  che  fiedc  al  timo- 
ne, egli  la  mente  che  prefiede  al  go- 
uerno, egli  il  capo  che  fotti-afta,  e 
comanda.  Gii  abbifo^nan Miniftri al- 
tri  che  faccian  da  occhio , altri  da*  o- 
recchio , e da  mani , e da  piedi , e da 
petto,  e da  fpaiie  , e da  quanti  altri  fo- 
no i moltiffimi  vfficj  che  fi  richieggo- 
no ali’  integrità  d’  vn  gouerno  , 

( fcrilfc  Smefìo  all’Impcradore  Arca- 
dio  ) id  exploratùm  b.tbtat  , folnm 
De  » tu  jibi  piacere  : qtiìpje  <jui  natura 
fu per  emine  t omnibus  jibi  fubieliis  : homi- 
nem yero  3 p turi  bus  einfdem  conditionif 

homi- 
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hominibus  imperantem  , jtbi  ipfi  fatif  ef- 
fe non  pojfc . dettare  rt  natura  defetium 
fuppleat  , amicos  in  einfdem  natura  coni - 
munì one m adfcifcet , VIM  QVOD AM- 
MODO SVAM  MVLTIPL1CANS  ; ' 

quo  ft  , >t  omnium  oculis  videat  , om- 
nium auribus  andiat  , omniumque  ani - 
mis  in  unum  conuenientibus , confiliunt 
ca pi at, Così  egli  : e forfè  glie  n’era  fla- 
to ma  eli  io  il  fuo  Filofofo,  e Sodila 
Dione  , che  nella  prima  delle  quartro 
oration;  che  fcriffe  Del  Hegno  y filo  lo- 
fando  de’  Principi  , e de’  lor  necel- 
iarj  Minifin  , J^uot  ( dille  ) quia  pojjì - 
det  amicos  , tot  oculis  ea  qua  vult  s 
det  j tot  auribus  audit  qua  oportet  , tot 
cogitationibus  agitr.t  qua  conducunt.  7>{pn 
tnimefl  aliud  quatn  fi  cui  Deus  , unum 
corpus  habenti  multos  animos  dedijjetyqui 
otpnes  illi  prcuìdercnt . 

Ahi  (folea  dire  dolendoli  non  finta- 
mente il  Re  Seleuco)  Infelice  felicicà 
de’Grandi,  collretti  ad  elfer tanto. 
Perni  d’altrui , che  non  rimangon  pa- 
Tlut.  dvoni  nò  pur  disè  medefimi . Se  gli 
Anfen.  htiomiili  pure  vn  dì  folo  prouaffero  l* 
&c-fa  ambafcia  che  a noi  è d’ogni  dì  , nello 
**?*•  fpedir  de’negozjj  e fe  non  altro,  le 
* . 7’  tante  lettere  che  a fi  conuengonuleg- 
captti  gere  } e jeaj  è neceifario 

z*  di  fcriueine,  s’anno  erebbono  di  quello 
tanto  umidiate  nome  di  Re,  per  si  gran 
modo  , che  l^ollent  in  terram  ahi  e - 
Slum  t oliere  diadema  , Così  ne  par- 

Iaua 
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JauaSeletico r adunque  conuiendire 
ch’egli  folie  mai  fornico  a Miniftri,co* 
quali  diligendo  gli  vfficj  , ecompar- 
, tendo  il  pelo  , e a sè  folo  riferbando  il 
Aio  proprio  , ch’è  i I far  da  Mente  mo* 
trice  , come  Plntelligenza  le  sfere  , 
non  ne  rimarrebbe  opprefio,  e nè  pure 
aggravato . 

Qual  maggior  monarchia  di  quella 
de’Cambifi,  de*  Serfi , de’Darij  Per- 
fiani , che  dall’India  fino  all’Eikfpon- 
to,  in  ccntouentifette  Prouincie  ligno- 
reggiauano  tutta  PAfiafe  qual  meglio 
intefa  , e meglio  compartita  a minine- 
Arnione  di  quel  cosi  fmifurato  Im- 
perio poteua  defiderarfi  ? mercè  della 
moltitudine  , della  varietà  , della  con- 
catenatione,  dell’ordine,  della  peri- 
tia  de’Mimftri  j ad  ogni  prouincia,  ad 
ogni  aliare,  ad  ogni  diuerfa  lingua 
i Puoi  proprj . AnUotile  , ò chiun- 
que altri  fi  folle  lo  femore  di  quel 
bell. filmo  libncciuolo  intitolato  Ve 
tumido,  ne  fà  vna  lunga  e ben  forma- 
ta deferitrione  , e valline  a proporla 
come  vn  ritratto  del  gouernareche  fa 
quella  gran  Monarchia  deli’  Vniuerfo  - 
Iddio , tiundum  ( dice  egli  ) r<*w- 
quam  proni  nei  atn  ebtìnet . Nè  pili  ma- 
gnifiche, nè  piu  fontuofe  Coiti  po- 
tean  formarli  col  penfiero  in  idea  3 
di  quello  che  in  fatti  erano  le  due 
tanto  famofe  Regale  d’Icbatana , c 
di  Sufa  3 l’ vna  abitata  da  que’  Mo- 

nar- 
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«archi  la  State , l’altra  il  Verno  : c 
nell’vna  e nell’ altra  , altre  Corri  mi- 
nori , altri  palagi , e d’ogni  altro  ordi- 
nealberghi  , a/Tegnati  a’Miniftri  j fe- 
condo la  dignità  3 e gli  vificj . 

I Re  mai  "non  fi  moftrauano  in  pu- 
dico , e pure  ftandofi  come  l’oracolo 
lietro  alla  cortina  , anzi  a dir  meglio 
come  1&  Mente  tutta  in  se  raccolta 
dentro  al  capo,non  v*era  Prou  inda  cui 
non  vedefiero  con  gli  occhi  de’  Mini- 
ati proprj  di  ciafcheduna  j nè  afr'ar  di 
rilieuo,  che  noni’ vdili'ero ; nè  noui- 
tà  accadeua  in  quella  fi  fterminata 
parte  del  mondo , che  le  piu  Iontanif- 
iìme  , dentro  allofpatio  d’vn  giorno, 
non  le  rifapelfeto  , per  via  di  fumate  , 
ò di  fuochi , che  d’in  fu  le*  punte  de* 
monti  fi  facean  cenno  l’vno  all’altro  , 
e fi  parlauano  fecondo  i fcgni  già 
fiatimi  : e gl’interpreti  della  "Corte  , 
intenditori  di  quelle  cifre,  ne  fpone- 
uanoal  Re  il  lignificato.  Siegue  poi 
diuifando  la  varietà , c i piu  e meno 
alti  gradi  degli  ville  j;  e con  ciò  la 
grand  iflìma  , e nondimeno  ordinatil- 
iima  moltialdine  de’Miniflri  , quali 
yn  conforto  d’  armonia  figurata  , e 
compolla  di  mille  voci , ma  tutte  in 
partitura , e rnouentifi  ciafcuna  al  fuo 
tempo  , col  cenno  della  battuta  ; il 
che  fatto  ; Qua  poper  ( dice  ) fi  e di~ 
gai  tate  is  haudcjuaquam  ejjet , Xer— 
firn  funzione  popi  a adminijìrare  om- 
nia ,£4 
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ni  a j\  & abfbluere  qitacumjue  fobia  cit+ 
peret  j imo  rie  ipfum  qtùdem  oferibu r fa- 
vi eri  di  s ìnfiantem  J curatori*  o forum  offi- 
cio fer fungi  , Lortgè  id  nirnìrum  tr.inìis 
Deo  conuenit  : che  era  il  fuggetto  pro- 
poftofi  a dimoftrare  con  quella  com- 
paratione . 

E dunque  al  bifogno  de’Principi  1* 
opera  de'Miniftri , non  altrimenti  che 
al  capo  quella  de’  lenii  in  (eringio, della 
mente  , E a dir  vero  vn  buon  Mini- 
ftro  , maflìmamente  di  quegli  che 
comprendono  il  magiftero,  e danno  P 
impresone  del  moto  , e del  la u oro  al- 
la machina  del  gouerno  vniuei  l'ale  , 
non  v*ha prezzo  che  gli  fi  agguagli  : 
e de’così  fatti  vuole  int  -nderfi  con  piu 
ragione  ciò  che  ben  dille  ilFilofofo  ; 
che  de’mantiali,  e de’ femplici  efe- 
cutori , ve  neha  moltitudine,  e con 
poco  fi  comprano  , e niente  fi  (lima- 
no : doue  vn  architetto  , vn  inge- 
gnerò , percioche  opera  con  idea , e 
in  quanto  fà  eièguirc  tien  l’occhio  in 
elTa  , e da  lei  prende , e per  lei  può 
rendere  le  ragioni  del  così  e non  altri- 
menti douerii  operare  ; lì  ha  in  pregio, 
e in  illima  di  troppo  alci Jhuomo  che 
vnpuroelecutore  . 

Pochi  d’ infra  tutto  il  gran  numero 
de’Miriiilri  , lono  i fuiÈcienci  ; po- 
chiffimigii  eccellenti , a camion  delle 
rare  , e ìlquiiite  parti , c di  natura  ,e 
noralijche  fi  richieggono  a formarli. E 

ben 
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ben  fu  Iodcude  ad  hauerfì,  ma  non 
pofsibilea  fodisfarù  quel  tante  volte 
ridetto  desiderio  del  Re  Dario  padre  di 
Serfe  , allorache  aperta  vnagran  me* 
Tlut . Iagrana  , Cvtidam  roganti  cuiufnam  rei 
apo-  tantum  balere  vellet  numerum  , quan- 
fbt.  ta  granorum  illontm  efjet  mitltitudo  , 
Vary , rejj>-  ndit  , TOT  ZOPYROS  . 
E quelli  era  come  ho  dimoRratoal- 
troue,  il  piu  fauio  , il  piu  genero- 
fo,  il  piu  intimo,e  I,eai  Mìniftro  di  (la- 
to i che  in  feruigio. di  Dario  maneg- 
giaife  i pm  rileuanti  affari  della  Mo- 
narchia Perii  an  a . Pure  vn  fol  di  que- 
lli che  ne  habbia  il  Principe  , ha  vn 
feno  in  cui  poter  lìcuramente  ripolare 
ifuoi  penfierì,  e addormentar  le  folle- 
. citudini  del  fuo  cuore  . 

Ralleorianci  5e  beuiamo  ( diccua 
il  Re  Filippo  ne’ fuoi  piu  folenni  coa- 
'jlthen  Ulti  ) e le  a.iuerrà  che  c’  inebriamo, 
Xib.i o Satit  ef  fi  fobrius  Ut  Anùpater  : eh*  era 
c*pit,  . il  Principal  fuo  Miniftro . E accaduto- 
li * 8 li  d i dormire  vna  volta  piu  del  doue- 
re  coll’  elercito  in  campagna  mal  li- 
cura  dalle  inlidie  de’ nemici,  al  de- 
ttarli che  fece  adì  chiaro  , non  gliene 
Tlut.  increbbej  Securè  enim  ( dille  ) dormito , 
atpopht  quia. Antip, ater  vigilabat , E non  hab- 
ìPhil.  biain  noi  ja  generofa  confeilìone  di 
quel  Rè  Pirro , a cui  Annibale  daua  il 
fecondo  luogo  fra  i tre  maggior  guer- 
rieri che  hauefTe  il  mondo  : Vlvtres  Ci- 
tneam  rrbes  dicendo  3 quam  fe  pugnan- 
do 
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do  ylcifse  ? Era  Cinea  il  Tuo  principal 
Configlielo,  e Minierò  di  fiato  ; e do- 
ue  egliadoperafic  la  lingua,  non  laf- 
ci.iua  al  Tuo  Re  bifogno  durar  fuori  la 
fpada  cosi  gli  dalia  renduce  , e vin- 
te dalle  lue  ragioni  le  città  , che  per 
machine, e per  afl'alti,  forfè  mai,  ò non 
fenza  vn  grande  ipargimcnto  di  l'an- 
gue , fi  farebbono  conquifiate  . 

Hor  che  i cosi  eccellenti  non  fieno 
(come  io  diceua  ) altro  che  rari  filmi 
atrouare  , il  daran  manifefto  a vale- 
re le  troppo  rare  parti  che  hanno  a cro- 
llarli in  efiì . E poniam  quella  daman- 
ti a tutte,  L’hauer  gl’intcrefiì  del  luo 
Signore  in  quel  meaefimo  conto  , anzi 
aliai  piu  che  fe  foffer  fuoi  proprj  .•  con» 
ciofiecoia  che  e piu  degno  il  perlònag- 
gio  , eJl  luo  bene  lia  interelle  del  pu- 
blico . 

Ricordami  l’approuare  che  Liuio 
fece  il  giudicio  formato  da  quel  Ci- 
nca  cui  tefiè  nominammo,  del  Senato 
di  Roma  , S^uetn  tjui  ex  ^egiitus  con- 
iare dixit  j Tenta  detrarr,  feerie m ma- 

ti  Senatus  expit  : ò come  ha  piu  iigni- 
ìcantemente  Plutarco,  entrato  Ci- 
ìca  in  quel  gran  C onfittolo,  e girando 
1 occhio  in  vo!  pa -que’  vecchi  di  tan- 
ainaeftà,  e rauujlando il  gran  len- 
io  che  dal  trattar  con  efli  hauea  cono- 
(.iato  in  ciafcun  di  eliì  , confelsò  in  v t{t 
$ mariani  Se  nettuni  Jibi  I^egurn  n.ulto - 
m Conciliarti  >ijùm  e^'e  # Maio  oltre 
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tfoó  la  Calamita  Armati. 
al  vener abile  dell’età  , edelfenno  eh* 
er^ineifi,  vn  altra  miglior  cagione 
hòpenfata,  per  cui  ciafcun  di^que* 
Senatori  era  da  hauedì  in  conto  d’vn 
Re.*  quella  è , trattare  ciafcun  d’elfi 
gli  aìtari  della  RepuMica  non  altri- 
menti che  ciafcun  d’efll  ne  fbffeRè  , e 
trattale  i fuoi  proprj . Quelle  erano  le 
lor  grandezze , quelli  i loro  accrefei* 
menti  , quelle  le  vittorie,  e i trionfi  , 
le  fpoglie  ,e  gli  acquifti  : chela  Repti- 
blicr**plTe  grande  di  Rati , di  ricchez- 
- ze  , di  gloria  ; trionfallè  in  Roma  , 
e’i  publico  ne  aggrandire . Quanto  al- 
le ìor  pedone , eccone  dal  Poeta , ò 
piu  veramente  Iltorico Silio,  le  ìma- 
giniricauate  dal  naturale. 

Ctncilium  vocat  attgufìunt  y CA- 


Stl. 
1**1* 
Ub.  Ù 


STAQVE  BEATOS 
PAVPERTATE  PATRES,  no- 
mina parta  triumphis  y 
Ccnfttl  j ir  aqnamem  fuperis  vìrtu- 


. 


te  Senatutn  . 


7 affa  anime  fa' viro/  } & refii  fiera 
cupido 

AttolLant , birtaque  coma Jteglc Ela- 
rgite menfa  3 

Vexteraque  a cariti/  apulo  non 
fcjnit  arat  ri/ . 

Come  dunque  , morro  che  fù  Alef- 
fandro  , ciie’fuoi  forti  hi  mi  capitani  , 
epofcia  Re  i piu  di  loro  , adunandoli  a 
cólìgliar  gli  affari  della  nuor  a Monar- 
chia da  lui  conciliata , fedcu3no  da- 


nari- 
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Vi.  JH.  • Cai 
uanti  al  Tuo  cadauero  , affidò  in  no- 
no, e realmente  addobbato  in  amman- 
to di  porpora  , e d’ oro,  e corona  in  ca- 
po , e feettro  in  plig'nO;  Vt  tnaieftas  eius 
tefih  decreterà m ejjet  j pron  unti aliano 
i lor  pareri  quali  fofser  da  lui  veduti  ,*  jyj;„ ' 
e tali , che  vdendoli  gli  appio u crebbe,  j:y* 
Similmente  vn  tal  Miniftro  tratta  gli  IO  * 
affari  del  Tuo  Signore  con  tanta  inAc-  * 
me  fedeltà  , prudenza  , deftrezza  , c 
vantaggi  d’eno,  tomefe  i’hauefsepre- 
fcn:e,c refnmomodi  veduta,cd\dtta , 
di  quanto  fa,e  dice  in  fcruigiodi  lui. 

Facciane!  bora  piu  alianti  a vedere 
vna  feconda  patte  neceflaria  , benché 
troppo  piu  malagevole  della  pallata  , a 
trouarfì  nel  Min  Aro  che  andiam  qui 
diuifando  . Qt  ef a è intendere,  e 
■fecondare  riftinto  vniuerfaiede’Gran- 
di , che  del  bene  operato  da’  loro  Mi- 
ni  Ini , voglionoclli , come  «roimra  a 
lor  foli , la  gloria . F non  ha  dt  hbio 
che  tutta  lor  ii  dourebbe , doue  il  Mi- 
niftro folle  puro  elee i.tore  de'  lor  pen- 
fìeri  ,etut:o  s’ attenclfe  a’ modi  pre-  pe 
feritigli  nell’  mformatione.  Egli  in  tal  animi' 
calo  rnouerebbe  si  , ma  lblo  in  quan-  ny  ~ 
to  è mclìb  e'i  luo  ben  muovere  fareb- 
be inerito  e lode  di  chi  ben  maone 
lui , con  la  virtù  che  gh  ha  imprefsa . 

Come  !a  mano  , cui  AriAoteie  chiamò 
Infitti, ntmurn  lnfìrumentorum } non  con- 
fente  al  pennello  onde  gloriarii  nel- 
la fonnatione d"  un  pittura  ; e 1*  Arte  } 

C c che 
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Ifót  la  Calamità  Armata  ? 
che  tutta  è cofa  della  mente  , noncon- 
fente  alia  mano  la  gloria  che  in  quello 
fatto  non  le  fi  dee.  Peroche  come  il  pen- 
ne! io  non  ha  in  sè  principio  di  moto  da 
operare  nulla  , ma  Colo  inquanto  la  ma- 
no il  muoue  e’I  guidajaltresì  la  mano, 
fe  V arte  non  affi/fe  a guidarla  fecondo 
il  difegno  , e’1  colorto  muifìhile  ch’è 
nella  mente , che  altro  porrà  ella  fare, 
che  uno  fcorm>ig!io  di  linee  lenza  for- 
ma, una  confufìon  di  colori  fenza  figu- 
ra i pai  che  iiegue  che  la  gloria  del 
maefireuolmente  operato,  tutta  in  fine 
fi  debba  .al  ma  pi  fiero  dell’arte  , e alla 
direttimi  della  "mente . 

"Parlo  qui  dunque  delle  opere,  il 
cui  felice  riufcimento  è tutto  meri» 
della  fatica  , tutta  uirtù  del  fenno  , 
tutta  mercè'  dell’  induftria  del  Mini- 
ftro  . Egli  non‘pertaiU0jde*facrificarne 
Ja  gloria  al  fuo Principe.  Forfè  un  dì  au- 
uerràdi  quel  fuo  fatto  , ciò  che  della 
famofa,  Terre  piantata  fu  1*  ifòletta 
Faro  alla  foce  del  porto  d’ Alefiandria 
d’ Egitto , a feruir  di  fanale , e guida 
a’nauiganti,  perche  fi  tengano  con  le 
prode  incontro  a lei , e fcampino  dalla 
pericolofa  bocca  del  Paretomo . I a fa- 
brica  di  quefia  Torre,  e per  la  pretiofi- 
tà’ della  materia  , tutto  marmo  finiffi- 
nio  , e per  1?  impareggiabile  maeftria 
de  IP  arte,  ri ufcì,  baffi  dirne, che  degna 
d’eflere  annouerara  fra  le  fette  Mara* 
uiglic  del  mondo.  Ella  fu  magnificen- 
za, e fpefa  d’*  yh  di  que’jTolomei  del- 


Digitized  by  Googli 


llb.  Ili . <0* 

l’Egitto  ; di  legno  e fattura  di  Sottra- 
to Ibmmilfimo  architetto  , lenza  però 
intagliarli  nell*  opera  , ch’ella  era  Tua 
opera;  fenoli  ch’egli  prouide  in  ciò  al- 
1*  onor  fuo,  incidendo  nel  vinoj  e 
nel  piu  bello  della  torre  il  proprio  no- 
me, ma  intonacato  a pollicelo  con  vna 
fottil  erotta  difmalco  , nella  ouale  fi 
datia  a leggere  il  nome  di  quel  Tolo- 
meo . Quella , poi  eia  a non  gran  tem- 
po , da  sè  medelìma  fi  fpiccò  dalla 
torre,  e cadde-  e come  tolta  la  cortina 
dauanti  a Soilrato,  v’  appari  a fua  eter-  j . 

na  memoria  in  emetta  iicrittione  ; So-  , 
n _ r a e con- 

Jtratus  Vexiphamt  pii  ut  s , pus  Jeruato - * j . 

ri  bus  prò  falntc  n animanti  um  . K 

Ma  doue  ben  nulla  di  fnmigliante  p,  ' 
a quello  fotte  da  affettarli  , è ne-  * 
cellario  a prenderli  il  beile  auuifato  ' 
configlio  di  quel  pru  denti  filmo  Mar-  ^ * c* 
co  Aorippa  che  hi  il  piu  ùltimo  ami- 
co  , il  piu  fedel  Mimllro  fra  due  foli 
che  ne  haueua  Augutto.  Io  ne  trafpor-  t , ' I7* 
terò  in  ifchietro  parlar  noftrale  il  laf-  * 
datone  in  memoria  da  Dione  1»  Iltori- 
co  . Egli  (dice  ) folea  ricordare  a’ Tuoi 
famigliari  , ette,  e {pirico  e natura  de’  ex  T)t0" 
Principi,  il  non  confentire,che  veruno  ”e  Ll~ 
in  nulla  lifoprauanz  .Eerciòle  imprefe  4?* 
ageuoli  , e che  promettono  la  vittoria 
poco  men  che  ficura,  elfi  fi  ottenfeoao 
a condurle.  Le  difficili,  le  pericolo- 
fe  . le  incerte , le  commettono  ad  altri: 
i quali  le  da  ette  ritornano  vittorìofi  ^ 

Cc  a “ ali' 
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<fÒ4  7 * Calamita  .Armata  ~ 
all’  vdirli  lodare , fe  n * contrillano  , e*l 
por  ano  di  mal  cuoe-  tion  perche  li  de* 
iìderaffero  sfortunati, e vinti,ma  perche 
delle  opere  grandi  , ede’fi  ti  iliaci  ri, 
non  vogliono  diuider  la  gloria  con  ve- 
runo ,tm  efli  foìidlere  i glorioft . Ita- 
(fogginone  l'iftori^fvpeexbortaba- 
tu  r eos  qui  fe  faluos  & incolume*  effe  rei - 
letit  , darent  optram  n»*  Principe*  libera - 
yent  omnium  rerum  diff calcate  , <Ù~  mole- 
pia  • Jed  tamen  ei*  rerum  ge fi  arati*  glo- 
riarti referuarent . Atque  hcec  .Agrippa  , 
>t  dicere  yita  & facere  confneuerat  . 

Hauui  hora  che  volerne  piu  alianti  ? 
Hanui , ed  è quello  lènza  che  ogni  al- 
tro merito  c perduta.-  dico  la  coitanza 
nel  durare  fedelmente  operando,  fin 
che  dura  il  valor  dello  ìpirito  , eJi  vi- 
gor delle  forze  bifogneuoli  ad  opera- 
re . Veggianlo,  per  dir  piu  bi  ieue,  ef- 
prtìlÌo,anzi  foio  adombrato , in  quella 
imagine  degna  d'ognt  piu  bel  colore 
che  la  ritragga  . A meda  gran  tempo 
fà  non  è auuennto  di  [contarmi  in  la l- 
x^dezza  d’animopiti  leale,  e jnpruoua 
rì’dfo  , in  perdita  di  vita  piu  gloriola  di 
quella  che  fece  vn-  giouane  di  gran 
cuore,  per  nome  Filippo,  fratello  del 
poi  ci  a»  Re  JJlimaco  amendue  partecipi 
nelle  battaglie  , e ne’pericololi  accidéti 
d’AIelIandro  Macedone  lor  Signore.  In 
vn  quali  abbandonamelo  degli  altri  (per 
cfrt-  qual  che  la  cagion  fe  nc  fode)il  (èmpie 
7 ,j  Q-  f ^del  Filippo  pFi anìflè,e  Faccompa^nò 
Itili,  o fpatio  ( i migliori  tedi  di  Curdo 
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il  condirlo  a duceuto  ftadj*3  che  a noi 
rendono  vmciciuque  m;glia)per  vie  di- 
ruixit  e,  i aifoiepingu ile.-Aleftan  d ro  a ca- 
li ilio,  egli  alla  fcalfa,tutto  a piedi,  e ar- 
mato.Entraci  inyna  folca  bofcagli.r,  e 
fin oncato  Aleifandro , venne  loro  ad- 
dofìo  vn  agguato  di  barbari , fpaucn- 
tòii  con  le  grida,  con  gli  afpecci , coli’ 
armi  : e Filippo  /empie  al  lato  del  .Re, 
c’  hebbe  a combattere  a corpo  a corpo 
con.  erti  , lui  difendeva  collo  feudo  , 


se  , e lui  colla’  fpada , e con’  la  morte 
di  quanti  gli  li  apprelTauano . Dopo 
v n lungo  abbattimento,  dilpcraci,  e 
vinti  d'animo  , e di  forze  i baiban  , 
preièr  ia  fuga  , e lì  rinfeluarono  co- 
me le  fiere  . Quiui  finalmente  Fi- 
lippo,, che  fino  allora  non  hauea  fen- 
tito  di  sè  a nè  auuedutofi  che  il  miouo 
bollore  di  quella  milchia aggiunto  ali* 
infocarglifi  che  hauea  latto  il  l'angue 
in  quel  sì  lungo  , e faticoso  viaggio  , 
gii  itemperana , e rifoluea  la  natura  , 
diede  in  vn  fiutar  dirotti  Uìmo  per  tut- 
ta laperibna,  come  ioli  e vn  ghiaccio 
che  ii  fondalle  al  fuoco  ^ e col  l'udore 
gii  /piriti , lefor^e,  la  vota  gli  li  ven- 
ner  unendo.  Appoggiolfi  lungo  il  tron- 
co d’vn  albero. ma  ne  mir  con  i'oitenu- 
to  il  poce  mantenere  che  non  cadelie:  e 
veduto  Aleiiaadro  accoriceli  iu  aiuto  , 
gii  liialciò  andare  nelle  braccia  , e ili 
quello  iteilo  gli  fpiró  l’anima  iu  teno.e 
compiè  con  la  vita  il  collante 'e  fcdel 

“ , 7 ce  i ‘ fe  ’ 


écé!  la  Calamita  Armata  ? 
fenicio  del  Tuo  Signore . Manco»  li  ~ 
fé  nulla  gli  mancò  , il  poter  dire  ad 
Aleflandro  , quel  che  l’Ombra  del 
nocchier  Palinuro  dille  ad  Fnea  tuo 
iìgnore,  quando  il  vide  giu  nell'infer- 
no Su  la  trìfiariniera  d*  Acheronte  : per 
nulla  tanto  efiergli  doluto  il  morire  , 
quaqjo  per  vederi!  tolto  al  fuo  ferui- 
gio  in  tempo , che  la  neceflità  di  ben 
lcruiiio  era  maggiore . 

JEneid  Maria  afferò  turo  : 

Tfyn  >llum  prò  me  tantum  ex  fi  [se 
ti  m arem , 

Quàm  tua  ne  [fogliata  armis  y ex- 
cufja  magfira 

' - Vepccret  tanti s nauis  furgentìbut 
’vndis  . 


lui. 

C a pi- 
tol.  in 
Anton , 


Di  così  fatti  Miniftri , d’amor  , di 
fenno , di  fedeltà  lungamente  proua- 
ta , ragion  vuole  che  il  Principe , e fi 
confidi  , e'1  moftri  : e doue  lor  non 
paia  quello,  che  a lui , dica,  e faccia 
come  in.  fomigliante  cafo  Plmperado- 
re  Antonino  fopranomato  il  Filofofo  . 
Aetjuins  e fi  , vt  ego  tot  , & talium  ami - 
corum  confili um  feqttar  , quatti  vt  tot  , 
& tales  amici  intani  >nius  Troluiitatem 
fequantur  , Se  così  haueile  fatto  il  Re 
Dario  nella  fatai  giornata  c'hcbbe  con 
AlefTandro  t forfè  non  fe  ne  haurebbe 
a contare  la  fconfitta , la  fuga  , la  per- 
dita della  corona,  e della  tetta,  che 
ne  riportò . Non  perche  altri  fia  mag- 
gior di  grado  l’è  parimente  di  feuno  ; 

"T  «g«q 
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e gran  fenno  e hauere  in  ogni  cofa  al- 
ia mano  quel  che  Columella  iniegnò 
dell’ agricoltura , di  cui  loia  fcriueua  .• 

Intnìuerfa  villicatione , ficut  in  ce  ter  a 
t>ita , pretioffjitnnm  efi  INTELLIGERE 
QVEMQVE  NESCIRE  SE  QVOD 
1NESCIAT . 

Dario  in  nulla  tanto,  per  Tuo  male, 
peccò  , ouanro  nel  dichiaratamente 
xnoftrarfì  iconfidato  de’fuoi  Minilhi  . 
Si  credette , e prefunfe  di  iaper  egli 
non  mai  Rato  in  guerra , piu  che  ef- 
iì  j capitani  vecchi  , e fperimentati 
nell’arte  di  ben  condurre  vn  fatto  d’ 


arme^.  Perche  al  primo  feontrarfi 
che  fecero  con  Alefsandro  , non  Io 
fconfilfero,  gli  hebbe  per  infutficie» 
tt  i e ch’egli  folo  ballerebbe  al  gran 
fatto  di  fornire  felicemente  quella 
battaglia  . Adunque , Omìjfa  omnì  a- 
lia  jpe  j fiat  uh  ifje  decernere  ; quip- 
pe  f qiue  per  ducer  fuor  atta  grani  , 
c un  Si  a damnabat  ; ratm , flurìbu*  c«- 


Cnrt. 

lib.  5, 


ram , omnìbur  abfuifje  fortuna»»  . Re- 
catoli dunque  in  inaefU  , o quali  in 
trono  nobile  , fopra  vn  carro  reale  , 
che  il  tenea  folleuaco  , e non  tanto  - 


in  veduta  de'fuoi  a feguicarlo , quan- 
to de’  nemici  a perfeguitarlo  3 entrò 
in  campo  e prefentò  la  battaglia  ; ed 
eccone  in  brieui  parole  il  riufeiraen- 
to  della  fortuna  mancata,  diceua  e-  . 
gli,  a'fuoi  capitani,  eriferbata  a lui  4* 
iolo;  Vaùfis  tanti  meda  ex  crei  tur  res  t intt» 


Cc  4 qui 
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£o8  7.4  Cai Amita  Armai  t . . 

qui  triumphantìs  magis  q'uam  ditKÌcant’r 
more  curri»  fublimir  inierat  pxlium  , per 
loca  qua  propè  immenfis  agminibm  com- 
pie aerai  3 iam  inani a , & ingenti  folìtu- 
dine  vafta  3 fvgìebat , 

Si  vuoi  credere  a gli  eiperti , che  nel 
condurre  gl'intereflì  de’ior  Signori,  o{- 
, tre  ali  «more  e alla  fedeltà  che  dice- 
uam  poc'anzi,  hanno  ancor  impegnata 
ìa  propria  reputatione  . Non  fu  dunque 
ira  d'imomo,tutto  chebarbaro,  fu  atro- 
cità e furor  di  fiera  quella  che  t rafie 
Annibale  a dannar  tutto  infieme  , e puf 
nir  di  propria  mano,  come  traditore,  il 
fede!  nocchiero  della  fu  a naue,  Peloro. 
Chi  non  è mai  entrato  in  quello  ftretto 
di  mare  che  corre  fra  la  Sicilia,  e Y Ita- 
lia , habbia  per  ficuro  io  lenitone  da 


lufiin . 


Giuftino , e;  piiene  do  teftimonj  di  ve- 


^ * data  ancori  miei  occhi  -•  La  ejt  ( dice 

’ egli)  proc  ni  ìnfpìcientibits  natura  loci  3 
4 • >vt  Jìttnm  marie  , non  tranfitum  putes  ; 

quo  cum  acce  (Jeris  , di  feeder  e , ac  fe  lungi 
promontcria  3 qua  antea  iunffa  fuerint , 
arbitrere K La  foce  di  queirammirabite 
faro, è così  an;>ufta  , che  non  ben  li  di- 
lcerne  la  diuiììone  delì’rma  terra  dall* 
altra.-  ond’èii  parere  unito  quel  ch’è 
dittante  ,e  folchi  u 'entra  ueder  che  ui 
è.  apertura  da  entrare  . Fugriua  Anni- 
baie d 'Africa  in  Soria  , e uel  conduce- 
te Peloro  nocchiere  ufatilTìmo  a que’ 
mari.  Ma  che  gli  «alle  la  fperienza',  e 
Ja  fedeltà  in  quel  rainiftero , fe  Anniba- 
le * 
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le  , uedutagli  voltar  la  proda  per  met- 
terli dentro  ai  Faro  , la  cui  bocca  non 
fi  vedeua  , li  credè  portato  a dar  lidia 
rpiaegia  attrauedo,  per  cjuiui  rompe- 
re 3 c dar  lui  prigione  a’Komani  ? efin- 
za  piu , il  fellone  , tratta  fuori  la-fpada, 
gli  pafsò  il  petto , eie!  battè  mono  a’ 
picei . Se  poi,  certificato  del  vero,  , H " 
piangelle  quelfhaiier  teico  la  uia  ad 
vn  mnoccnie, e a sè  vn fède] nocchie-  z CV 
ro  aiuoi  viaggi  non  ne  trLouo  memo-  ** 
riai  ma  foi  che  rifece  Pelo  io  od  dan-  ’ 
no,  co*  farne  il  nome  imn.ouale^  chia- 
mando , come  tuttora  è in  vfo  , Pro- 
montorio di  Peloroqueifivn  destre  fa- 
me fi  che  ne  ha  la  Sicilia . 


Contrario  , e aliai  peggiore  del 
non  fidarli , farebbe  il  tamVlfilai.fi  d’ 


alcun  Minifiro  , che  alle  iòle  ifie  ma- 
ni s'nbbandonalic  il  timon  del  youer- 


no,  e con  vna  troppo  enorme  diicon- 
uemenza  nella  difiribution  delle  par- 
ti 3 il  Principe  fiabbia  ii  nome  di  Prin- 
cipe, e’1  Minifiro  i fatti . Se  già  fin- 
fu  ihcienz  a dell’vno,  e la  luihcienza 
dell’altro,  non  follerò  in  tal  diremo, 
che  douelfe  hauere  luogo  in  ella  , 
quanto  al  gouernare  altrui , ciò  che 
lodatone  citrini  etiandio  folamente 


quanto  al  viceré,  egouernare  sè  hel- 
lo : S^iii  nefeit  anima  i/ti  ( dille  ) prajiat  jn  Qi'lm 
buie  , ff  <n  itati  agat  anima  j ncque  vinai , 
qnam  vt  vinai 3 & fui  iurta  in  agendo  i f-  ne 
/è  fti  , Qneni  j fi  qua  ucce fj'.tas  cogit  vi- 
C C 5 nere  3 
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nere  , meli  ut  huictjì  , y>t  firuits  Titani 
ducat  , qi*àm  li  bey  . £/?  antem  hoc  , fi- 
ttotr<n*uis  , ita  cogìtationis  guberuacn- 
Uitn  cotnmitt ere  alteri  cniqnam  y qui  gu- 
bernatorian  hitmanm  viu t adeptus  Jit  di - 
fi ialina tn  . 

Ne*  prudcntilfimi  contrapofti  che 
Plinio  iìConlolo  venne  con  bell*  aite 
facendo  del  Può  Traiano  con  altri  Im- 
peradoiidi  Roma,  ricorda  allo  fteiTo 
In  Traiano  prefente  , quel  dare  ch’egli 
fanegy  taluoka  Polena  di  inano  hor  al  timone , 
hor  al  remo  : Cnm  yalentijfmo  quoque 
fidali nm  certanr  : e ciò  madfunamente 
forrunsggiando  il  mare.-  e alloia,Fj-<w- 

gere  fiutili*  gomitare  ventos  relntfantet # 
remi  fi  ue  trans j retare  objìantia  freta  ; 

Cosi  detto,  li  nuolge  con  fiero  (guar- 
do , e con  voce  alpra  contro  a Domi- 
nano, e quali  accennando!  coi  dito  a 
Traiano , Quanto  diflbmigliante,  dice, 
a voi  era  caiefPaltro  timidiflìmo  Impe- 
rio re  , che  ne  pur  dentro  al  chiuib  a- 
god’ Albano,  ò nel  placidilTimo  leno 
di  Baia  potea  PofFerire  il  baicollar  del- 
' ^ h naue  , il  romperli  , e ri  tonare 
deli'acaua,  e la  purlieue  fcolfa  nel 
batter  cne  fi  faceuano  i remi  ; che  tut- 
to pallido  in  faccia,  e inorridito,  non 
delie  ogni  volta  vn  guizzo  , e vn  trio- 
ni ìjo  per  ifpauento , Perciò  , condu - 
f cendolo  a diporto  Pul  mare  per  celiar- 
gli il  patir  Pagoma  di  cAuel  timore,  fi 
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conuenne  prender  partita  di  rimor- 
chiarlo, llrafcina?o  con  vn  lunghif* 
limo  canapo  a coda  di  galee , daJIe 
quali,  l \on  fecns  ac  pabulum  aliami 
trahehatur , E cosi  detto  efeiama  , Fot* 
da  facies  ! ehm  Tornii  Romani  Impera- 
for  , alienum  c»rf*m t alien  tmque  rech- 
rem  , velut  capta  nane  fequererar  , Ma 
oh  quanto  piu  F teda -facies  } il  lèder 
che  faceua  al  timone  dell’imperio  Ro- 
mano chi  era  da  rimorchiarli , e co- 
ftrignerlo  a feguitare  ^Alienum  curfumi 
alle  nwm^ue  re  biorem  : peroche  i Cali- 
goli,  iC.Iaudj,  i Neroni , e poiciai 
Commodi ji  Caracalli , gli  Eliogabali  , 
furono  si  da  lungi  al  l’aper  maneggia- 
re il  timone  di  quel  gouerno,  nè  pure  a 
mar  tranquillo  , che  Roma  non  prono 
maggiori  tempefte , nè  fu  in  piu  peri- 
coloie  fortune  al  tempo  de’Brenm , de* 
Pirn  , degli  Ann;hali,de  gli  Antiochi, 
de 'Giurimi  , de'Mitridati  , di  quel- 
le in  che  la  mifeio  que’  fuoi  medeiimi 
Impcradori  : non  altrimenti  che  fé  il 
lor  gouernarla  folle  fiato  con  intendi- 
mento di  dar  conefia  a tra  uè  dea,  e pro- 
fondarla.Pur  v*hebbe  vn  di  loroj  che 
orbo  allatto  per  la  luce  dellcnno  di  cui 
non  haueapure  vna  fciutilla  negli  oc- 
chi , tutto  fi  confegnò  all’arbitrio 
altrui  , e lor  fi  diede  a guidarlo  . 
Ma  in  nulla  tanto  la  fece  da  vee- 
mente cieco  » quanto  nel  non  vedere 
in  che  mani  li  abbandonata . Colini 
C c 6 - fu 
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fu  ITmperador  Claudio,  creduto  hauer 
cerueilo  linchc  non  hebbe  a fu*  da  ci- 
. pò.-  onde  ìfè  il  famofo  detto  di  Tacito: 

°r>  Jfinìor  privato  vifit*  dum  privata*  pah  • 
I*  <&■  ur,  ninni  confsnp t , CAPAX  IMPE- 
^ -|UI  MVl  IMPERASSE!  . Il  che  cer- 
tamente non  li  accorda  punto  col  Pen- 
tirne che  fecero  Augufto  , e Tiberio,  i 
quali  , per  congiunto  che  a ior  folle 
con  piu  d’vna  vena  di  1 angue  , mai 
» noni’hebbero  per  da  tanto,  che  po- 
tettero adoperarlo  iir  vificio  publico  , 
per  non  metter  mi  dio  in  pubi; co  la 
loro  imprudenza,  e la  tua  ftaleina. 
La  fua^  lidia  madre  Antonia  , noi 
vedea  volta,  cher  non  li  battette  per 
difpetto  il  ventre  , che  hauea  gene- 
rato quel  Vortentitm  Uomini* , e par- 
S^f.  foritelo  Li^n  abfoiittnm  a natura  , fbd 
in  Cla-  tantum  ìnchoatum  . Cosi  vinato  cin- 
ud.ca-  quanta  groRI  anni  pri nato  , e lenza  nui 
1*.  ?•  far  altro  che  viuere,  e ognidi  piu  m- 
g-rottare , la  Fortuna  che  de  pazzi  ha 
cura,  prefoloper nali’altro fio  meri- 
to , che  d’effer  di  cala  Ciaudj  , Rim- 
barcò nell’imperio  . Egli  , che  max 
non  hauea  tocco  timone,  nè  fapeua 
altra  arte  di  gouernare,che  ben  gouer- 
nare  il  fuo  corpo,  per  lo  rimanente 
lì  diede  a rimorchiarlo  lei  , veramen- 
te h uomini  da  galea  , coile  fpalle  gii 
incallite  fono  la  sferza  , come  Semi 
eh’ erano  flati  parecchi  anni  • bora 
franchi,  e Liberti:  vn  Narciso,  v n P.ft- 
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iaate  , vn Polibio,  va Polìde ; vuAr- 
pocra,  vn  Felice  : lèi  mal  na;i  , lei 
cime  di  ribaldi, a cui  rimorchio  Clau- 
dio in  tutto  vbbidiente,  douunque  il 
traeuano  , li  feguitaua  , libenontm 
u fert*us  : Hor uni  confili)*  , horum  nu-  ■pH^ 
li*  regeb*tnr  ; per  hos  audiebut  , fer  hos  puneg% 
loeptebatur  ; anzi  , non  egli  in  ei- 
li , ma  elli  fenza  lui  parlauano  3 co? 
me  ciafcun  di  loro  folfe  lui  j e del 
troppo  che  ve  ne  ha  negli  Storici , ba- 
ldi dune  , che  hauendo  vn  qual  che  li 
folle  di  loro  fatti  vccidere  a man  di 
foidari  in  vn  folenniflimo  dì  trencacin- 
que Senatori,  epiu  di  treceu  o cana- 
-lieri  Romani  , Claudio  Imperadore 
potè  l^egare  9 lid^uam  fé  i ni  pe  rafie  ; ma 
percioch’ella  era  fiata  efecutions  de* 
iiioi  Liberti  la  compaiono  , lènza  . Llt 
piu  , c la  die  per  ben  fatta  , Così  i Pft' 
quattordici  anni  deli'  Imperio  di  Clau- 
dioli  poteron contare  per  quattordici 
- anni  dell’Imperio  J e Tirannia  de  Tuoi 
Liberti . 

Vn  Principe  giouinetto , vfcito  hoc 
hor  di  tutela , e libero  a far  di  sè  a 
fuo  ienno  , quando  ancor,  non  ha  ma- 
turoil  fermo  j corre  a gran  rifcftio  d*  • 
vrtire  e rompere  a quello  fcoglio.V'ha 
de*  Mimftri  accorti  a fludiarlo  ; e il 
femplice  non  le  ne  auuede.-  e tanto  il 
Seguono  oiferuando  , che  alla  fine  il 
raggiungono  , e ne  han  certo  il  Uo-ue, 
e i’a  die  jxincipalmen.e  il  porta  f 
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inciinacione  della  natura  , òdel  vìtio* 
efiadi  che  fi  vuole  fon  Tempre  fu  1* 
inuaghirnelo  maggiormente  , e di- 
uolgerlo  dagl*  increfceuoli , e noio- 
fipenfieri,  che  a quell’  età  Tuoi  nufei- 
re  il  metterli  nel  fadidio  de’  nego- 
zj.  V'aggiungono  anche  del  loro , il 
proporli  tanto  anificiofamente  intral- 
ciaci, cheavno  Hello  fan  conoTcere 
lui  iniufhciente , e se  neceffarj  a dil- 
brigarli  con  gli  fpedienti  che  truoua- 
no  . Grandi  ancora  fon  le  moltre  che 
fanno  delTeflere  in  elfi  tutto  amore  e 
zelo  del  buon  nome  di  lui , e ben  pu- 
bhco  , l’addollarfi  eglino  il  non  lie- 
ue  pondo  delia  Tollccitudine  , della  fa- 
tica y della  patienza , che  fi  richiede  a 
dare  fpedicione  , è buon  compenfo , a 
tanti,  e sì  diuerliaflari  . E da  uero 
in  fu  Imprime , condurranno  ftudiofa- 
mente  qualche  negouocontal  finezza 
di  buon  conliglio  ,e  valor  di  pruden- 
za, che  fe  ne  parlerà  in  molta  lode , e 
in  grande  eipettatione  del  Princi- 
pe . Con  ciò  guadagnatali  apprelia 
lui  l’ opinion  che  voleuano,  di  fede-  " 
Ji,  di  Tali;  , di  cordiali , e fenza  al- 
tro riguardo  che  del  ben  publico,  e 
delT  onor  del  padrone  j quelli , a che 
trauagliarli  intorno  a quello  di  che 
ha  il  frutto  e non  ha  la  fatica  ? Co- 
sì eccoui  il  rnintlho  in  fella , e’i  Pren- 
cipe  tutto  a piedi , a ditterai  e , e fiu- 
tarli Uberamente , e forfè  ancora  per- 
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perder  fi  in  quello,  di  che  Tuoi  èfler 
va-^a  la giouentù  . Nel  chepiifatoche 
s’Habbia  qualche  lpatio  di  tempo , rade 
volte  auuiene , che  il  lenno  maturato 
con  gli  anni  preualga  al  reo  coli  urne 
crelciuto  ancor  egli  a par  con  gli  an- 
ni . De’  non  pochi  che  il  mondo  ne 
ha  di  pia  frelca  memoria.,  prendi  anne 
dall’  ' storico  Zonata  va  folo  ami- 
co. . 

Michele  Imperador  Greco , ngU- 
uol  di  Teofilo , aggirato  con  gli  ar- 
tiiicj eh’  io dei'criueaa  poc’anzi,  ha- 
uea  fcaricata  , per  non  mai  pia  rad- 
dolTarlafi,  la  pelante  toma  del  pubii- 
co  reggimento.  Tuie  i palle  aBarda  , 
fuo  primo , e poi  folo  minidro , e di- 
rettore de  gli  afiari  di  Corte  Egli  era 
tutto  in  far  torneamene  e gioftre,  e in 
belle  pruoue  di  maneggiar  caualli , 
paleggiando  e correndo  ognidì  qual- 
che aringo  ; ma  piu  che  di  nuli’  altro 
era  perda  to  del  guidar  nell’  ippo- 
dromo le  carrette  in  corlb,  e in  imi- 
ta per  attorno  le  mete  a gara  copiu 
Ipcrti  in  quel  giuoco  j gloriofo  a chi 
vince  , pericololo  a chi  contrada  $ ma 
ancor  perciò  diletteuoliflimo  a chi  ve- 
de 5 e molto  piu  a chi  è veduto  hauer 
p animo  e T arce  che  richiede  il  con- 
' trado d*  vna  tanto  e pablica,  e dubbio- 
sa disfida  . Peroche  come  a maraui»  lia 
bene  È efprelse  Virgilio  datone  fpet- 
tator  tante  uolce  j 
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liti  injìant  berbere  torto  t 
Et  pronidam  loro. , Volai  yi  fetuidus 
axis  « 

lamine  humiles  , iantine  elati  , falli- 
rne rid  entur 

Aera  p?r  vacunm  ferri  , atque  ajfitr- 
gere  inaurai  : 

TS[cc  mora  , nec  requie  s . 

Hor  mentre  hauea  quel  gioitane  Im- 
peradore  prefe  di  poc*  anzi  le  mode 
con  ia  carretta  , gli  fi  fece  dauatui 
vn  corriere , venuto  a rompicollo  per 
la  p rettezza  bilègneuole  ai  portar- 
gli che  doueua  queda  noueiia  , Vn 
diluuio  di  Saracini  in  arme  , elier  en- 
traci nello  dato  , e accampati fortifi- 
carfi . Efpoda  che  l’hebbe  j voltogli- 
fi  T Impcradore  dii  petto  fò  , e Non  lo, 
ditte,  a che  io  mi  tenga  , che  io  non 
rifaccia  qui  di  preferite  fchiantar  di 
bocca  coteda  iingua'importuna  . Io 
do  fui  guadagnar  là  manosa  quella 
carretta  che  mi  lì  tiene  drecta  al  fian- 
co, e tu  mi  ti  pari  incontro  con  qtie- 
de  ciancc  di  barbari  , e di  Saracini 
entratimi  nello  dato?  Vattene  con 
ette,  e col  malanno  a Barda  -,  Elle  fon 
cure  tìa  lui  : quefte  da  Imperadcre  : 
e fenza  piu  badare  nè  al  melfo  , nè  al 
fatto , ripigliò  con  rutta  la  folleciru- 
dine  il  fuo  giuoco.  A tanto  può  con- 
durre vn  milero  Principe  il  falcino  del- 
le adute  malitie  de’  fuoi  Miniltri. 
Stianidima,  a chi  noni’ ha  piu  in- 
. , tela,  ' 
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tefa , parrà  vrsa  \ lanca  di’  era  cola  d’  p;or;  • 
ogni  dì  nell’  Egitto . Que’  Tuoi  aliti-  s-t 
chi  Re , non  pan  a ua  giorno  . che  non  Liy  t * 
faceiiero  vnpablien,  e femore  vgual-  par.i  * 
mente  folenne  lacrilìcio  agli  iddivpro-  *cip 
prj  di  quel  paefe  . Hor  mentre  n ab-  " 
Druciaiia  la  vittima , 1 malici  della  rea! 


cappella;  cantauano  achoropieno  co- 
me cola  diainale  lodi  del  Keitiipre- 
fente  . Virtù  non  v'era  che  non  glie 
1*  attribuitelo  3 Egfi  giufto , egli  cle- 
mente, egli  prouido,  egli  pruden- 
te, egli  fòrte,  egli  con  ogni  ben  pof- 
lìbile  a lodarli . Fornito  qilcl  fa  ero 
inno  , mutauano  tutto  in  contrago 
tuono  e fuggetco  alla  malica.  Mala- 
dittioni , improperi , oltraggi , uilla- 
nie,  contumelie  , quanto  di  mal  può 
dirli  , tutto  il  diceuano , tutto  il  pre- 
giano a*  Miniftri  del  Re  ••  peroche  a 
loro  eiFere  le  angherie  de’da'zj , , lo- 
ro l’ enormità  delle  contriburioni , Jora 
gli  alla iììnamenti  del  popolo-,  loro 
lagiuftitia  venduta  , i coipeuoli  non 

Guniti,  gl'innocenti  opprefiì:  enel- 
'vTtimo,Ioro  1 perueru  configli  che 
dauano  a vn  con  buon  Re  . Il  Re 
vdiua  le  fue  lodi  3 e ne  goderla  co- 
me gli  foffer  domite . Ed  era  egli  sì 
mentecatto  , che  non  s’  auuedefle  , al- 
trettanto che.  le  file  lodi  effer  luoi.i  vi- 
tuperj  che  li  fcaricauano  iterai  fuoi 
Miniftri  ? Così  trilligli  ha  eletti  ?così 
maiuagi  li  tollera  ? A cui  conto  vanno 

in 
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in  prima  i ior  falli , fenon  di  chi  e non 
gli  ha  eletti  buoni  douendolo  , e mal- 
uaJgi , non  douendolo , li  foftiene  ? 

. pezzo  di  pietra  calamita  , che 
ignuda  , cioè  qual  viene  della  minie- 
ra 3 haura  forza  di  trarre  a sè , ponia- 
mo , vna  libbra  di  ferro  J armata  , ne 
trarrà  affai  piu  d’altrettanto . E quel 
che  chiamano  armarla  , c ftrettamen- 
te  approdarle  dall’vno  e dall’  altro  fuo 
polo  vnpezzuolo  d’acciaio,  il  quale 
veramente  non  ne  moltiplica , come 
ad  alcri  è panno , ma  fol  ne  aduna  in 
sè  ì raggi  della  virtù  attrattala,  fparfi 
altroue  : e quanto  al  crefcerne  la  «ra- 
gliar dia  , fà  con  effa  quel  che  "li 
fliccchi  concaui , che,  raccolti  in  vn 
quali  punto,  che  ben  chiamano  il /»«. 
co  , i raggi  del  Sole  riuerbcrati  da  tut- 
to il  Ior  corpo  in  quella  punta  , han 
forza  non  che  d’ardere  vn  legno,  ma 
di  liquefare  vn  metallo . Io  ho  vedu- 
ta vna  pallottolina  di  calamita  niente 
maggiore  d’vn  affai  mediocre  acino 
d vua  , che  armata  foffeneua  vn  fer- 
ro  di  pefo  feffanta  volte  ma*»^iore 
che  quellodel  corno  d’efTa  ignuda  . 
Hor  d cofrituire  che  il  Principe  fà  al- 
cuno  m Ino  Miniftro  per  qualunque 
fia  miniftera  , è carne  vn  armarlo 
della  fua  autorità  , e dargli  forza 
da  poter  con  ella  quel  tutto,  che 
«chiede  J vfficio  ; e fe  vogham  dir 

cosi  , 
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così , il  fa  vn  altro  piccol  sé  fteflo. Co- 
me Plinio  il  vecchio  3 filofofando  di 
Dio  , ditte  , che  gli  huomini,  per 
commoditi  der  lor  bi fogni  , hauean 
quafi  diuifo  in  moki  piccoli  Dei  quel- 
lo ch’era  vn  folo  : TragiUs  , & lavorio-  Uh.  z'% 
fa  mortalitas  J in  fartes  ijla  dige(ftìin-  c*pitm 
firtnitatis fmtmemor , t>t  fortionibtts  co-  x * 
leret  qttifque' } quo  maxime  indìgere  . 

Di  qui  apparisce  il  gran  conto  in 
che  vuole  hauer/ì  il  ben  eleggere  chi 
de’in  quel  minili ro  fattene  r la  vece  , 
e rapprefenrarc  in  sè  la  perfona  del 
Principe  : ed  io  mi  fo  a creaere  , che 
non  v nabbia  ò piu  necelTaria , ò piu 
vtile  diligenza  di  quella  , che  in  ciò  li 
pone  : conciolìecola  che  fembri  in- 
fallibile a douerne  feguire  ad  ogni 
Grande  , quello  che  al  Grande  Alef- 
fandro  fruttò  il  bene  apparecchiarli 
che  feced’huomini  di  comando,  co* 
quali  portar  la  guerra  della  fua  Mace- 
donia fin  nella  Perfia  . Quella  dili- 
genza gli  fruttò  il  far  fila  quella  gran 
Monarchia  . Peroche  in  quel  fempre 
memorabile  fatto  d’arme,  nel  quale 
diede  la  fc onfitta  al  Re  Dario,  Tatebi - 
fnur  ( dice  Pittorico  ) & Kfgel»  tali  bus 
Mini  (iris } j illos  tanto  l{cge  fhiJJ'e  di-  Curt, 

vnifjìtnos  . L ìbt  4, 

Non  ha  da  hauer  forza  per  inclinar 
Panàrio  ad  eleggere  vn  qualunque  egli 
fia  j nè  il  pefo  della  prillata  aftettione 
alla  patria  , ò alla  perfona , nc  quello 
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tiè  quellodelle  altrui  domande  j mail 
fo!o  della  ben  prouata  fufficicnza  de‘ 
meriti  : E come  ben  definì  quei  fauif. 
fimo  Principe  ch’era  il  Re  Teocionco  : 
Vii*  trutinandus  cfl  cui  cotnmittuntur  e- 
xatnitta  . Altrimenti  , fé  quelle  che  fo- 
no cariche  di  pubiica  amminiftratio- 
ne  , fi  difpenfano  come  grafie  prilla- 
te , qual  difg  rafia  maggiore  ( diife  ue- 
ro Platone;  puoauuenire  ad  vna  bar- 
chetta, che  farle  grafia  d’vna  vela 
da  nane , alla  cui  forza  , per  Io  gran 
vento  che  prende  , il  picco!  legno 
non  contrapefa,  e forza  è che  fi  riucr- 
iìevada  fotto  > Che  filtro  Iiaurebbe 
potuto  fare  vn  mortaiifiitnoodio,  di 
quel  che  contano  i poeti  hauer  fatto 
il  poco  faiiio  amor  dei  Soie  verfu  Fe- 
tonte , dandogli  a gouernare  il  fuo 
medefimo  carro  ? Per  dir  ibi  quello 
d’vna  fauola  fi  ricantata*  il  carro  fi  elio 
s*auuide , che  Fetonte  non  Tempiali, 
&leue  pondus  erat  : vii  Sole  fallo  , vn 
gouernatore  ignorante  dell’  arte  del 
gouernare  : perciò  da  sé  modellino 
riuerfoifi , e le  Io  fcolfe  di  dolio , dò- 
po hauer  melfo  il  inondo  in  combU- 
Itione . 

T alis  per  attrai  non  ftmm  agnofeent 
omts , 

Solique  palpo  credi  tum  indignane 
dìem  y 

Vhaetoma  currn*  demo  excuffit 

poh  % 

u 
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peggio  fi  è , che  auueggendon 
qncglj  fieffi  che  fono  affanti  a”  vn  vf- 
» ,P®1  non  hanno  le  parti  clic 
li  richieggono  a bene  amminifirarlo, 
accioche  altri  non  fé  ne  auuegga.  tras- 
filmano  i lor  ai  li  in  mifterj,  o li  cao- 
prono  (òtto  ragioni  da  fendere  vio- 
lenta Pautc riti  , e odiofo  il  Principe; 
come  1 acito  auuisò  edere  fiata  vlanza 
ri  i Procoio  , e di  cerri  altri  miniftri 
dell’  Iniperadore  Orane,  i quali  , Mi  urtar . 
sonfihis  yincerentur  ad  IVfi  IMPERI!, 
tranjibant . ' 

Ma  che  fio  io  dicendo  de!  iòle  ef- 
fcre  mi  ufficienti?  Non  l'ara  mai , che 
amminiftri  bene  vn  vlficio  chi  non  è 
da  piu  che  per  quell’vfficio  : e credo 
batter  luogo  ancora  in  quello  l’afisio- 
Tìa  di  Seneca  , T)ebet  fonder  f'ius  efje 
vi  riunì  in  latore 3 quarti  in  onere  ; E mai 
non  è che  riefea  fòtienfhio  3 quel  che 
femhra  fouerchio,  ancorché  ri  paia 
>erche  non  è continuo  ad  v farli  fai 
>rauen»on  de’cafi , chemofirano  ne- 
tefiano  quel  che  patena  fouetchio. 

ih  cole  } quando  riccnc*  fu  Jq  ipa I- 
;ei!  inondo,  non  hai;  elle  ha  unta  più 
’agl  ardia  di  ouanto  appunto  ne  bi-  T>e 
[ognaua  per  fiofiener.e  n mondo  fin - tranq. 

:a  fiaccami  lotto  , mancandogli  panimi 
juelia  gran  fonia  le gambe, egli  ne  fa-  can  5,  - 
e.dne  rimalo  opprelfio  , e fchizcci aro. 
j.i  ir  conuenne  hauerne  ancora  per 
a non  antiueduta  giunta  del  nuouo 

pedo. 
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peto , che  di  fé  (Iella  ' gli  fece  la  ma- 
trigna dia  Giunone  ; peflando,  epre- 
mèndo , con  quanto  pacca  puntar  de* 
piedi  ; sì  come  confeisò  ella  flefla  d* 
nauer  fatto  , ma  indarno  : 

Herc%  Immota  cer nix  fiderà  &c£lam  tu- 

fur%  Ut , 

ET  ME  PREMENTE  VI  . 

Quanti  negozi  di  gran  rilieuo  al 
benpubhco,  e al  priuato  del  Princi- 
pe , lonoiti  in  perditione  per  colpa 
de’trattacori  non  ambi  deliri , a’qua- 
ii  han  comincilo  il  maneggiarli  ? ciò 
che  mai  non  li  farebbon  con  lotti  a 
volere,  fe prima  d’ addogar  loro  quel 
carico  , nehauelTero  mifurate  le  fpal- 
Je  . Hauean  capacità  di  mente  al 
comprendere  ? application  d’animo 
al  trattare  i modo  conaeniente  al 
proporre  ? A cui  fallifce  qualunque 
ila  l'vna  di  quelle  tre  parti  , l’al- 
tre  due  rimangono  come  mani  fenza 
dita . 

Richiedefi,  come  ho  detcb,  primie- 
ramente vn  faperlì  ordinare  bene  in 
capo  tutto  il  llftema  dell’atfare  intra- 

Ìirefo  a fornire  : e diuifatene  fra  loro 
e parti , e le  dipendenze  delle  vne 
dalle  altre , ne  feg  lira  ( ciò  che  altri- 
menti fi  cercherebbe  indarno  ) il  tro- 
uar  fubitoonde  s’habbia  a cominciare 
l’efecutione , con  ficurezza  di  ben 
procedere  nel  rimanente.  E sì  come  la 
grandezza  dei  corpo, la  piu  ò meno  al- 
zata 
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zàta  de’fianchi , ilpartimento  e l'or- 
dine delle  membra,  e tutto  il  garbo: 
e l’attitudine  d'vna  nane,  prende  il 
flto  primo  diete  dal  porre  della  care- 
na onde  ella  li  comincia  a formare , 
ed  è il  fondamento  che  regola,  e por- 
ta tutta  la  machina  della  nane  che  io- 
pra  lei  fi  pofa  ; altresì  nel  condur  de- 
gli  affari  ; 

Cogitato  y -vii  bonus  ef  archi  te-  TlatA, 
Bus  y MUit% 

Bene  limatavi  fi  femel  carinam  col-glor% 
locauit , 

Tacile  efje  nauem  face  re  . 

Hanno  communemente  i negozj, 
come  le  profpettiue  de  gli  ediffej  in 
fianco  , vn  punto  determinato  , in 
cui  tutte  le  linee  oblique  concorrono  5 / 

ed  egli  è che  le  digrada  , e qual  ne 
lieua  alto , quale  ne  abbafifa . Chi  ne 
fa  l’arte  , non  pena  punto  al  tirarle 
tutte  con  regola  : e ne’lauori  altrui 
rinuien  fubito  il  vero,  nè  nulla  v'è  che 
in  tante  obliquità  diuedute  1*  intri- 
ghi . E quello  è quel  ch’io  diceua 
del  ben  intendere  , e ben  collocare 
il  punto  dell’affare  che  fi  ha  alle  roa- 
ni , né  confonderli,  nè  lafciarlì  con- 
fondere , etiandio  le  fi  hauelfe  a trat- 
tare con  quel  Paolo  ricordato  da  Am- 
irtian Marcellino,  il  quale.  Incornali-  14.  in 

tandis  negotijs  dirus  artifex  , li  hauea  £•*$**• 

guadagnato  il  nome  di  CATENA . & Gel 

Quanto  poi  alfapplicationc  di  tuttg  /• , 
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sè  nel  portare  i negozj  del  fuo  Sign&f 
to  ',  non  e troppo  il  volere  3 che  fi  trac* 
tino  3 non  cerne  ccTe  d’altri  ma  fue 
proprie.  Quello  che  daua  vinto  il  pre- 
gio e la  palma  del  miglior  recitante 
nelle  antiche  tragedie  /era  il  prender  1 
cosi  da  vero  gftnrerefli , gli  affetti , i 
ientimenti,  iffembiance , la.  voce  del 
perfonaggio  che  rapprefenraua  , che 
cuegl.  non  farebbe  altrimenti , fe  fòf- 
fe  verta  quella  che  era  imitatione  . Il 
che  fatuamente  auuifato  da  Quimdia- 


no  gli  parue  da  ricordarli  a gli  Ora- 
tori . q .alunque  volta  hanno  ad  adu- 
nare taufe,  e rapprefi-iitare  accaden- 
ti da  fare  gran  commozione  ne  gh  vdi- 
tori.  T{e  agama  s , ( dice  ) reni  quaf  alic~ 
nam3fed  ajfnmamtis  farwn  per  ili iti»  do - 
1 ' ’ lòrem  j l ta  dicemus 'qua:  in  f/niìi  no  fero 

’ cafU  diti  tiri  efféntur  ; E foggi  unge  im- 
pi. e j-jT^ntencn-'C  : fridiego  ft‘f t hi  fari ones  ,at~ 
qiie  l olì:  re  (lo  s yca.m  ex  àUqioo  gr  autore  affa 
pél  fononi  doptfui fotte  } fientes  adirne 

chiedi’.  Poi  di  se  lieti}'  rettifica  , che 


icriuendo,  ò recitando  matèrie  fomi- 
gjianti  , J /Ccjnentcr  'moina  fitti  , >t  me 
r.on  Ic'.cfina'flhm  de  fiche  lido  it  , fed 
ialiti-  , Ó'  vero  (hi.il  is  doler  . Echi  noti 
\ede  che  come  diiTe Tacito  ò chi  che 
t - altro  fi  fotte  l’autore  del  Dialogo  degli 
Oratori  ; ci  troppo  altra  manie:  a /V- 


Wn r prò  fi  ijt  ? ultier  cut  ìmul-itis  1 nngf 
qut  hupitjjc  nanijejHtin  cf  , pojj.de di 

quii  qua  prufert  3 an  tr.muctur  : e ’l 

poi'- 
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pofsederlo  non  è altro  che  farlo  fuo , 
c’1  prenderlo  in  preftanzajUfarlo  come 
cofa  altrui  • 

Fra  le  dicennoue  Declamationi 
delmedeùmo  Qjintiliaoo  una  ue  ne  VecU* 
ha  di  Leggeriffiirio  argomento , e an-  *»•  1 
cor  perciò  d*  etficaciffimo efèmpioin 
confcrmatione  di  quello  che  uo  di-  . 
cendo.  Vn  uecchio tutto  all'antica, 
cioè  pouero,  e innocente  , campami 
quell’ ultimo  auanzo  della  fua  uita(nel 
quale  già  piu  non  era  in  forza  da  Jauo- 
rare  ) con  far  che  per  lui  lauorafiera> 
molti  aluearj  di  pecchie , che  hauca 
diipofti  in  vn  fuo  piccolo  orticello  , 
circondato  dalle  ampie poffeifioni^e  da* 
gran  giardini  d’vno  fòie  tati  (Timo  ric- 
co : il  quale  inuidiando  al  vicino  quel 
piccolo  fuftentamento  che  !é  fue  api 
traeuano  in  gran  pai  te  da*  fiori  de* 
fuoi  giardini ,'  limando  fpruzzare  d* 
vn  licor  velcnofo  j onde  le  mifere  , 
fucciatocon  elfo  il  mele  quel  toflko di 
che  era  infetto  , .tutte  in  vn  dì  fi  mori- 
rono . Il  pouero  veggendofi  difetto  ae 
perduto  3 non  trouò  a che  atro  rifug- 
girli che  alla  legge  , D*tnm  per  ini»- 
ri*m  dati  fit  affo  : e per  Io  rifacimen- 
to, fi  finge  aringar  quefta  fua  caufa  al 
tribunale  de*  Giudici . Leggete  le  tan*  ^ 
to  artificiofe  , eloquenti  , e giufta- 
mente  celebrate  orationi  di  Demolle- 
ne  per  Crefifontc  e di  Tullio  per 
Milone ottetti  per  dire, che  in  ciò  ch’c 
t>  4 ar- 
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él6  la  Calamita  Armati  . 
atte  e forza  da  persuadere,  giudi- 
cherete, ch’elle  non  habb.an  che  fare 
con  .quella  inge»  no4*flìma  aringa  del 
vecchio  . 'Ialiti  , e sì  propri  , e si 
bene  Ordì nati  , e ben  condotti  fono /li 
'argomenti  che  adduce  :’  sì-viuamena 
te  efprcho  il  r appi  dentar  (he  fa  la 
cempafiìoneuolc  lt  atre'  diquede  mifjre 
ap  ^ tradite  da  quel  mrc  idi  aie  ,*  e tor- 
nate a ìui  moribondo  ::e  i -varjjatietti 
che  per  tutto  v a tianufchia  ado , d’odio, 
edi  ideano  contro  &qu*t<  crudele.,  di 
compaflione  verloquefie^s.  ,;ndullrÌQ- 
fe  , e innocenti  beihuoie  e ver-fo  se 
rimalo  lenza  elfe , delie  cui  faci  che 
Vinca . » 

- L’ingegno  e l’arte  di  quel  (ntiranq 
fnaeftro  nella  pi ofeflìone  del  dire  che 
pur  era  Quintali  ano  , non  farebbe  mai 
potuto  badare  ad  vn  lauaodi  cosi  no. 
bie  ma;;iftero  incorno  a materia  così 
leggiere,  altrimenti,  che  a forza d* 
vn  viti  ac  tifi  ma  ima»  mare  , e quali 
perfuadèrfì  , vera  cllere  Itaca  quella, 
piu  che  barbara  crudeltà  del  ricco: 
vero  ii  lagrimeuole  fc/mpio  fatto  di 
quei  le  mifere  api  , e se  veramente  ef- 
fere  quel  l’infelice , e dolenti  dì  ino  v ec« 
chió  , che  dalla  veduta  delle  agonie, 
e nelle  penale  morti  delle  lue,  api  , 
docili  ca  .auen  tutto  era  fempeuaro 
il  terreno  di  quel  fuo  orticello  , yc-* 
nilfe  a defcriuere  vna  cosi  eftrema 
feiaguw,  e - disfacimento  della  fua  vi* 

’ - ■ * , ' u. 
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ta  , c richiamar  Tene  a’Giudici  •*  e coll 
ciò  veramente  adempiette  quel  che  al- 
trui infornando  hauea  fc ritto  i S»m-  Qu'ttu 
ma  ( auantttm  ego  Jetilio  ) circa  nouen- 
dos  a fletta*  , in  hoc  pofita  cft  , VT  MO-  .-l  f 

VLAMVR  IPSI  . ' a»p  %[ 

Kon  è poi  facile  a dire  la  pan  !or-  **  * 
jacheil  Principe  può  hauere  col  Tuo 
Mrniftro  per  indurlo  a-  trattar  come 
proprio  alcun  nejotio  di  non  piceo  1 
rilieuo  commetto  atte  fue  mani  > ìj  ■ 
mohrarfone  e li  paflìonato  da  veto-, 
come  d?  cola  ~ il  cui  felici  -riirfcimenr 
tote  ortfeiìfcà  a ' Tuoi  inter  etti  -,  e gli  lia  ^ 
a cuoreoltre  ad  ogni  ettimafione . ^ 
intorno  *a  ciò  mirate  fe  piu  non  dirà 
ih  bneueil  vedere  il  feguente  fatto  * 
che  il  ragionarne  a,  l.lngoc  . : -r-rc, 

Vn  Obelifco  di  fmifuiata  grandez- 
za,di  granito tebaicOj .pietra  duriflìma, 
e di  forma,  quanto  niun  altfo^  regolar  . 
tamente  tirato , era  in  Tebe  d’Egitto;; 
lauoro  di  ventimila  huomini  ^quanti 
a riciderlo  dalla  fua  rupe  , a trarrte- 
lo, e condurlo  vene  abbifo-; naiorto 
Il  Re-  , che  -Phaueua  ordinato , ve- 
dutolo, ne  inuaghi  si  forte  , che, tra 
per  *la  bellezza  dell’  opera  , ?e  per  la 
fmifurata  mole  del  fatto  eh  egli 
era,  entrò  in  gran  penlìcio,  le  a lè- 
uar  diritto  in  piè  , a tener  fofoeio 
in  aria  lino  a pofarlo  fui 1 piedettallo 
queir  enormi  forno  pefo  , u’haurèbbe 
iaper  d’ ingegneri , e forza  di  ftrumeiw 
" r Dd  i ti. 
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lì;  e d'ordigni,  che  fodero  perba£ 
tare.  Qaefta  follec  ittici  ine , beftiale 
veramente  fu  il  penderò  che  eli 
tnifc  in  cuore;  ma  qual  che  fifolfe, 
il  volle  efeguito , per  ficurarfi,  che 
non  lì  auuenrurerebbe  quella  grand’o- 
pera, nè  a pruoua  d'artificio  che  f dliC- 
fe  , nè  a foftegno  di  machina  che fiac- 
cale.Oltre  dunque  alfe  finta  re  ^.pro- 
mettere , al  minacciare  che  fece  , 

PI/»,  Quò  mfiius  feria*  lum  cune  artifìci *m 
hb,  denuntiaret  , filium  fuum  adalligaxit 
36.  e ac  ulti  ini } >t  falus  eius  Apud  m oliente* 

<?.  frodejfet  lapidi . Quanto  a Re  barbaro^ 
non  potè  penfar  meglio . Fu  condot- 
ta quella  difficile  imprelà  felicemen- 
te: peroche  con  tanta,  e piu  circoli 
pettione,  anfietij  e diligenza,  che 
fe  quanti  v^hauean  le  mani  in  opera  , 
baueflero  hauute  le  proprie  vite  , e 
quelle  de*  for  figliuoli  'in  quella  del  lor 
Principe  fu  la  punta  di  queirobelìfco  « 
Rimane  bora  la  terza  condirione  # 
che  dicemmo  eflctt  il  hen  rap prefetti 
sare  y e ben  dire  : il  che  quanto  rilictù 
al  condur  de*  negozj , baderebbe  ri- 
cordare quel  Cinea  di  poc*  anzi , che 
al  fuo  Re  Pirro  guadagnò  piu  città  col 
vigor  della  lingua,che  nòrrPirro  ftef- 
fo  col  valor  della  fpada . Ma  fia  date 
in  quel  grand*  huomo  fingo! a r dono  di 
natura,  e miracolo  d*  eloquenza  , 
A fapcre  come  ciafcun  altro  poffa  , 
•c  debba  formarli  da  sè  medefimo  rutto 

egua- 
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eguale  nella  mifura  del  dire  a)  merito 
dell*  affare  che  tratta»  odali  quel  gran  -* 
maeftro  nell*  arte  ddhauuocare  -, 
Aibutio , a’cui  nel  proporre  , e nell* 
aringar  delle  caule,  concila  vnalirru 
pidiìfima  vena  di  parole  , non  nate  , 
e fcaturitegli  in  bocca , ma  faliteglì 
alla  lingua  dal  petto;  perciò  lignificali, 
ti , animofe  , e propri  (Time  delia  cau- 
fa  . Quelli , addimaodato  onde  in  lui» 
che  per  altro  non  li  pregiaua  di  prati 
parlatore  , quella  facilità  di  cosi  ben  ^ 
parlare  in  ringhiera,  rSfpofe  si,  che 
non  potea  mèglio  : CV  M KEM tr*J* 
ANIMVS  OCCVPAVIT  9ub  ìi 
VERBA  AMBIVNT  . Fatta  fua  la  cau-  c'”~ 
facol  ben.com  prender  la,  e bene  ordì-  •*«#* 
narlafi  in  capo  j e fatta  di  nuouo  fua  col 
trattarla,  non  altrimenti  che  colà  dì 
proprio  intcrelTe  ( che  fono  le  due  con* 
ditioni  già  dette  ) la  mente , e’i  cuo- 
re dettano  le  parole  alla  lingua  ; anzi 
elle  fi  prcfcntano,  e fi  oiferifeono  da 
lóro  ilefie  adatte  alla  materia,  come  il 
panneggiamento  al  nudo , che  ne  ve- 
lie , e ne  moflra  con  decoro  la  quali- 
tà , c 1*  andare  della  perfona  . 

‘ Hauui  de*  così  aridi , c difetti  per 
infelicità  di  natura  , che  vdeadoli  ra- 
gionare, vi  fembra  di  veder  quello 
che  Seneca  dille  per  iicherno  deli’  Im- 
perador  Claudio , che  preio dall*  ago- 
nia della  morte  , Claudi  HI  *£fre  ani~  ** 
mstn  capitj  inuenire  txiturn  ftterat% 

D d J E YIU 

I ■ . 
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E vii?  pena  di  morte  il  vederli  penare. 
Seti.  e.  Tamqnam  diBarcnt  non  di  cere  nt  $ co- 
pi/?. io  me  o/ni  periodo  forte  vn  parto  attra- 
ji.Gel'  uérfafo  a i curbifognaffe  1’  aiuto  di 
Uh.  r f quelle  due  Carmefite  , che  hauean 
ca£%  6a  perVfficio-  di  ritiolgére  le  creature 
hel  ventre  ,e  farne  le  v (ciré  come  na- 
tùralmence  (idee  /col  capo  inami  . 
Huouiini  di  così  fatt-ale.no  , per  la 
troppa  fecchezza  afiìderato  , • nodo- 
si© ancorché  per  altro  forniti  - dì  otti- 
ino intend  intento , è da  sè  chiatti  a ve* 

' derfi , che  non  fono  materia^bile  afor- 
V.V  marfene  trattatori  dt  nerozj . Il  dire 
fientato  fi  trae*  dietro  ri” dir  poco  : nè 
puo'haueré  fpitifo  , ©"forza  pei  hfmuo- 
* "y  ' ijere  per  altrui  quel  corpo  ntiCo,e  filet- 
tiate cfie  riu^itebbono  i loi-  trattaci  . 
i'ratio  dirte  Afro  ftel  Dialogo  de/fi 

Oratori  y/fctfr  'CDppur  Jjomin/s  3 ex  de- 
munì  fulchrx  eji3  in  qua  non  èminent 
•ven*3non  ojjanumer  anturi  fed  tempera» 
tur  'tic  bohns fxnguis  implvt  Membra  t & 
éxfurgit  tori/»  ìpjbs  quoque  neruds  robwr 
tcgit  3.&  decor  commendat-biè  qui  pun- 
to varrebbe  l’autorità  , e 1*  feìempio 
di  quel  fauMnio  Ateniefe  Focione  , 
cheptopofto  in  SenAto  3 emelTo  a par- 
tito di  voci  certo  fpediente  da  pren- 
derli ò no  fopra  yn  affare  di  gran  ri* 

. lieuo,  fu  veduto  ftarfi  mutolo  , e cop- 
ali occhile  col  penfiero  parimente  af- 
fiirati  e domandato,  onde  tanta  aftrat-  1 
tionedi  mente  in  lui  loio?  egli.  Confi- 
derò 
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‘ rfrro(difse')''*» '(ptrdtfHtmwrufyi  qu^ft*** 

(Uff urti*  omittere  acxitieere  fojj  m.  Prtl-  * 

••  • denti  Almamente.*  peroche  1 configli  Vk  *i 
che  partecipali  della  natnra  delle  leg- 
gi, vogliono' e(sere,  come  fu  efetto  del- 
le Oratiorii  di  Liti  a , sì  mifnrati 
al  bifog'no,  che  aggiunta  lóro  vna  pa- 
■ rola  v ridondano  netlòuerdlio.»  tol- 
tane , mancano  nel  necefsario;  fe‘ne 
toglie  del  UÌUO;  e Verrtthipur  de  fen'  'A&'l* 
s tenda  . Ma  nel.  di  (correre  de  gli  a^*  z* 
fari  ; fi:  vtiol  ériandió  ridir  piu  vólée  [!  eaf»  f 
già  detto  ,’c  premere  per  ijnpron ta- 
re .•  T^iUnquerc  enlm  aciUeuni  hi  audien-  ?>/m* 
tinnì  (thirriii  /> detnam  foieft  t qù'f  ncn  1 • 
fHngitjfedìnfigit,  -*1  ef*i0» 

Ma.  1»  e (tremo  oppófto  delia  fem- 
’ pre  odiofa  , e fatieuo’e  proliflìta  nel 
* dire,  é niente  meno  da  fugf?irfii  cqn- 
-ciofiecofa  che  ifuaghi  troppo  la  mente 
•*  infàftidifca  Ir’animo  di  chi  odò:  é ciò 
e sì  u?  rocche in  comparat'idnè'  del. pa- 
lare arido  , e (tentato  , Seneca  giudi- 
~cò  riufcirplù  dahnolò  a qaalunque  Jì-- 
“gomento  ir  tratti il  ridondante,  cjo 
- lt  riboccato  : ’ percioche  TacìUus  i»fì_  £ 
det  qiiod  exftfìatw  , quatti’ quodfraner-  4°« 
uclat . ■ ‘ " 

Nè  gli  accidenti  che  uóglìono  una 
gagliarda  commocion  d*  animi  , e d»  - ■ 
aderti , e un  me  ter  Iff  mani  all*  efe- 
cutione  d’un  qualche  gran  fatto,non  fi 
* de’fcarfeggiar  di  parole  , nè  prenderli 
fouerchi^  cura  deli*  ordine  nelle  colè.* 

1 n " ’ D d 4 «he 
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631  la  Calamita  Armata  \ 

che  quello  non  fi  confà  coinmpetuo- 
fo , e veniente  3 ch’è  il  dirpròprio  di 
fW* * tal  tempo  : 'H?n  ******  amputata  orati»  ^ 
& abfcijja  ( come  fc  riffe  Piimo  a Taci- 
to) f ed  lata  9 & magnifica  9 & ex  colf*  9 
tonat  , futgurat  , omnia  demone  far- 
$ urtar  ae  mifeet  . Ne  parlano  d’  altra 
maniera  a*lor  capitani , e foldati  i Ge- 
nerali de  glieferciti  già  in  ordinan- 
ma,  fui  preienur  la  battaglia  al  nemi- 
co. 

Come  torrente  da  le  alpeitrecime 
| . Soglion  giu  deriuar  le  neut  feioke  é 
• Così  correan  volubili , e veloci 

Da  la  fua  bocca  le  canore  voci. 
Farla  dei  fuo  Eroe  Golii: edo  il  gran 
Poeta,  fui  prefentar  che  fece  1*  vitina* 
9 vittoriofa  battaglia  ^ che  gli  diè  con- 
guidata  Gierufalemme . Tutto  attra- 
rr mente  vuol  farli  nel  trattar  de’nego- 
zj  a fangue  freddo  , come  fuoldirli.e 
con  la  mente  tutta  intefa  al  prefentc  . 

A che  tante  miglia  d'auuolgimcnci , 
di  circuiti,  e giri  di  parole  per  giu- 
gnere  finalmente  a pofarfi,  doue  a ve- 
nir diritto  non  abbisogna ua  piu  che  va 
pollo  di  calata  ? Quali  ad  ogni  cole- 
rei la  fi  conueniffe  di  fare  quel  che 
Virgilio  raccomandò  a Gerione  quan- 
do portaua  il  Poeta  Dante  per  aria  al 
fondo  d’vno  di  quc’vallon  dell’iofer- 
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Non  v*è  felicità  piu  infelice  , che  1* 
abbondanza  che  impouerifce  . Verlar 
parole  a dilunio  , e non  ricoglicrnc 
quel  che  in  pochi  detti  fi  haurebbe  ; tf 
quello  auuiene  ( difl'e  vero  il  Mora- 
le; a coloro  Qui  quantumdicant  f «•» 
qttemadmodum  qtutrunt  . E COSÌ  auuen- 
ne  a quell’Ambafciador  Greco , di  cui 
fa  mentione  aiutare» , che  inaiato  ai 
Re  di  Sparta,  trattatpre  d’ vn  rileuan- 
te  ncgotio , poiché  hebbe  foiisfatto  a 
se  Hello  col  Qitantum , che  tu  molti!» 
fimo , piu  che  alla  caufa  col  Quomodo  ; 
venuto  linai  niente  al  domandare , qual 
rifpofta  riporterebbe  al  fuo  Principe  > 
Ridonderete  ( difTc  il  Re  ) nuli*  altro  , 
fe  non  che  v'ho  vdito  vn  hora  e mezzo 
conpaticnza  . E’1  prudentifiìmo  Ageli- 
lao,  Re  ancor  egli  di  Sparta,  all’v- 
dir  commendare  di  maraùigliofa  elo- 
quenza vn  dicitore , che  vautaua  di 
poter  ragionare  a lungo  fopra  qual  un-  VLut. 
quebreuiliìmo argomento;  Ego  vero,  appi. h 
jnquit  , jutorem  n*n  Landau  ero  , qui  c»~ 
ligAM  fede  maiorem  facit  . 

. Rade  volte  s'accoppia  in  vn  terre- 
no, l’hauer  nella  fuperhcic  di  fuori 
amenità  d'alberi,  c d’erbe,  e nelle 
vilcere  dentro  miniere  di  p rettoli  me- 
tallije  io  Hello  auuiene  delrhauer  gran 
còpia  di  parole  in  bocca,  e gran  rio 
chezza  di  ienno  in  capo.L)*  ingegno  si  ; * 
che  troppo  ben  può  vnirfi  1*  intender 
t)  d f molto 
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molto  cql  parlare  aliai  ; ben  che  pure 
ancor  qiiclti , fe  non  fi  repagiuno  , s’ 
impedifcano  . come  in  q~-ej  xiloio.o 
Se  appone , di  cui  fufcvitcoa  Seneca. 

tftjf.  Solere  magno . curfu  "veri * conuclt-erc  , 
4-/,  (jt.*  nòti  eff^hd it  ina-  fed  fremii  . <2*  ><r-i 

vrf  ; 2 lira.enin:  PtnHtnt ^naw  cuilxf. 

dos  vna  fn$j  ci't , E qu*ndi  il. non  iejjui- 
•ta  idi  con  ordine  i penfieri  che  tvaioro 
iì  afioihno,  e ii  confondono  nel  ve- 
nir che  fanno  a .troppi  infieme  , e in 
calca  , dalla  mente  a da  lingua  : c.  ue- 
llid,  fta  per  fodisfare  a tutti  irafivetta  ne. lo 
foedir  di  .eipfcunò:  *iihU  autem  or* 
dinamiti  ejì,  yuod  frxà  f’tawr  ] & fr* 
ferat  . - , 

Infinito  è il  difcorrcreche  fi  potreb- 
be fopra  queila  materia  , della  quale  a 
me  baila  per  line 3 di  rmnouar  la  me- 
moria del  jml'urar  che  fi  vnole  il  dire  , 
con  le  cofe  che  lì  prendono  a dire  • 
Adunque  lo  flrafcico  che  ila  bene  alla 
Reina  3 per ch*£ '.vera  pane  del  luove- 
ftito  y diuemre  una  giunta  moft ruota 
chi  1*  appiccafsc  al  ina  ine  Ho  dJ  una  - 
fonte  : e lìmi  {mente  il  ragionare  a lun- 
to  ìòpra  un  negotio  , non  poter  fi  di* 
ìun/o,  fé  il  merito  del  datare  il 
chiède  ; pei  oche  ualere  ancor  per  ef- 
|o  il  l rat iofb  difendere  che  Plin'o  il 
ciouane  fece  la  k.tL.hezaa  donatila 
fette  a di  n°n  pochi  lo.  li  , come* 

/ none  1*1  ni  era  oi.fcr.ti  ione  d un?  li  ^ 
cleii—oiiLnu  : C:v>  ic.aw 

vii- 
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villam  ( difle aci  Apollinare  3 a cui  1* 
inuiaua)  ocitHxtitis  f'ubi-jcer?  cnnam'nrt 
NON  EPISTOLA  QV/E  DE^CRI- 
BiT,  i>ED  VO  I A Qv'/fc  DESCRI- 
B1TVR  MAO.  ,A  EST , 
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De- 


Demetrio  Falereo  : gli  fi  atterralo  in  vti  dì 
trecento  ftàtuc  in  Atene p.X9l*  . u 4 
Demetrio  Re  , fogna  di  femiriar  oro  in  vna 
campagna  a e Mitridate  portarfene  la  ricol- 
'■  ta  delle  lp  ghe  d’oro . p.  $89. 

Democrito  accecatoli  per  non  vedere  pi ofpe- 
rati  i trilli . p.  113. 

Demonatte  , come  correggcfler  vn  Oratore 
che  reri'tàua  di  mal  garbo . p.  1 5.  Rifiuta  la 
fiatua  offertagli  : e perche . p/i 44. 
petti  e rilpofte , D’vn  fonatore  ad*  Aleffan- 
. * drò  fuo  fcol^fe  p.  ì 1.*  Di  Demonatte  ali 
jVn  Oratore  che  recitami  di  malgarbo, 
p.  i*.  Dèlmedefimoa’Grecì  che  glf  oficr* 
feroftatua  e onori  , p.  144.  Di  Simonide 
ad  uno  che  taceua  in  unconuito.  p.  itf. 
Di  Seleuco  Re  fopra  il  fafiidiodel  <?ouer- 
nare . p.  504.  D’Albutio  lòpra  il  parlar  di 
négozj . p.  io.  Di  Plinio  fopra  una  fua 
lunghiflima  lettera  . p.  ^34.  D’un  Re  di 
Sparta  ad  un  ambafeiadore  troppo  gran 
parlatore  . p.  <<33.  D*  Antonio  Caracalla 
Imperadore  in  dilicfa  del  correre  fu  le  car- 
rette ad  imitatione  del  Sole  . p.  105;.  Di 
Giulia  figliuola  di  Celare  in  ifctilà  d'ador- 
narlì  lafduamente . y . 107.  D’ Antonio  che 
donaua  Regni  e Prouincie  del  popolo  Ro- 
mano. p.  108.  Di  )>ionigi  Tiranno  quan- 
do fpogliò  Gione  d’un  manto  d’  oro  , 
p.  114.  Di  Diogene  fopra  Arpalo  ladron 
fortunato.  p.  113.  Del  medefimo  ad  uno 
che  ueftiua  una  pelle  di  lione.  p.  i*$.  Di 
Cromutio  Cordo  al.  uedere  la  ftatua  di 
Sciano  nel  Teatro  di  Pompeo  , p.  119.  Di 

Seneca 


• Seneca  fcpra  Calui  fio  trillo  e fortunato . 
b p. • il /Di  Pedalerò  a gli  Efori  fopraPef- 
ière*  flato  efcliifo  dal  numero  di  trecento 
:•  ottimati  . -p  >1*41-7  DWgefilao  Re  aXuoipa- 
* ' « drc  die  rotea*  indurlo  ad  vna-  ingiuftitia . 
p.  Z48.  D’Archi  damo  a Filippo  Re  della 

* 'Macedònia  1 friùaftico*'nef  vna  vittoria  , 
••  p.  190-  Di  Pericle  a fe  ftefio  quando  ye- 

. -ft  iua  la  toga  di  Pretore  p.  290.  D’Alei- 

• fandro  ad  Efeftione  -diuenuto  infoiente . 
p.  307.  D'Annoco  in  difelà  di  se  che  non 

t*  facea  ì’artedel  l’Oratore  * p.  35!.  Di  Pia - 

• .*  ■ iòne  adiva  'giouane  intorniato  ’di  vìcìojS 
^ icompagni'.  p.  4 io.- 3 Di  Solonea^refo  peu 

che piangeua  per  vn  maie  fenza  rimedio. 
i P 4 39-  ^i.  Gaone  Tiranno  a Simonkie , 
fopra  il  lafciare  ia  tirannia,  p,440.  D’Ari- 

* ftippo  Filofofo  difonefto  a citi  nel  riprende- 
rla . p4  444*  Di  limile  all’ Impera  foro 
Traiano  che  il  chiamò  primo  all*  vdten- 

- za  . p.  518.  Del  Re  Artaferfe  mangiato’ 

. c’hebbe  vn  pane  d’orzo  con  fame . : p.  $*88 . 
Di  Giulio  Vindice  fopra  PineLtitudine  di 
Eìeronea  goueniarc  ; p.  529.  DiSenocra- 
te  per  non  nfpondere  a Rione  che  l’ingiu- 
<xjana.  p.  $41.  D'Ageliiao’  fatto  feder'rieU 
Pvltimo  luogo  in  vn  contrito  p.  $4$  .*,£5. 
Socrate  ad  Alcibiade  fuperbo  per  nduria  a. 
modeiha  . p.  $49.  - . ^ - r.- 

Deliderjdi  grandezza  non  han  mifura  chebK 
Iti  a lodisfarli  . p.  278.  Ognuno  fi.  ftima 
degno  di  creicene.  p.  180.  Defiderj  d’haue-* 
re  lono  vna  catena  d’anelli  cheli  tiran  die-i 
tro  l’vn  l’altro  „ p.  <64  . 1.  , 

,:Ii  Difetti 
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Ptfcttt  altrui  douerfi  nafcondere  , ò foifa* 
re.  p.  * r.  &c.  Confiderare  in  ognuno  iJ 
bene  che  ha, , non  quel  che  gli  manca 
F*  47»  Ognun  ne  ha  la  lìia  parte,  e 
confidenti  rendon  clemente  verta  gli  al. 

- «n.'M*  ' 

Piogene . Sente  male  de*  Dei  vedendo  Ar- 
palo corfalc fortunato,  p.  *i5.  Morde  uno 
che  andaua  come  Ercole  vellico  d'vna  pel- 
le  di  Iione . p,  izf.  Diogene  all'incarto  ar- 
gojpieneodi  piu  libri,  p.  151}. 

Dionigi  Tiranno  toglie  a Gioue  un  manto 
d'oro  eglie ne  dà  vno  di  lana , p.  1 14.  Mo- 
lta a Damocle  il  tormentarlo  che  taceua 
!a Tua  rea  cofcienza . p.  ut, 

Difcordia  in vna  cala,  limile  a cempefta  in 
luogo  ft  recto,  p.  j<rj.  &c. 

Dilpute  filofoficne  ben  condotta  delitiofiftì- 
me  a fera  ire  : al  contrario  $è  danno  in  nife 
difeompofte  .P.  |7 8.  &c. 

pomiciano  timidilfimo , nauigando  fi  fa  re* 
marchiare , p.  6 io. 

• • , » 

.E' 

. • f r 

ENea  lodato  da  Omero  di  faper  ben  fuggì. 

re.  p.‘.*ti«  » 

Epio  perche  chiamato  Re  de'vcnri , fecondo  1* 
iftona . p.  124. 

Epicuro  ; Fd  il  primo  che  abicalfe  in  uilla  nel- 
la Città . p.  9. 

Erba  feniiciiu  confiderata  . p.  jk, 

Ercole  fi  lamenta  che  le  lue  fatiche  fieno  in 
cielo,  cd  egli  nò,  p,  ijj, 

Etio- 
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[ Etiopia  creduta  inabitabile  dà  gli  antichi  t 
popolata  e delitiofa . p.  512. 

' * ' F 

FAbio  Malfimo  fanciullo  chiamato  perfo- 
pranome  pecore  Ma.  232. 

Fabnche  de  Romani  dannate  da  Plinio  di 
troppo  ludo.  p.  5*9. 

Fama  buona  ò rea  è da  farne  gran  conto  « 
p.  if8.  A’Printipi  c come  la  ver?oi»naa 
giouani  per  rirencrli  dal  male  operare  . 
P- 

Fame  , dàunparticolar  condimento  a tutti  i 

cibi.  p.  58?.  r 

Fafci  dc'ConfoIi  perche  legati  diretto . pag. 

Felicita  piu  abile  a torre  il  fenno.che  a metter- 
la * tP‘  ***  • Sempre  defidera  piu  di  quello 
che  ha.  p.  27*.  Subicana  fa  quali  di  tieni  r 
pazzo.  282.  Mette  in  veduta  d’ognuno , e 
fa  olTcruaie . p.  285. 

Fermo,  fofticnc un  ancudine  fu!  petto,  e i 
1 . coJP*  de  martelli  che  il  battono . 490. 

?*[**  frclchi  portati  da  Cartagine  nel  Senato 
di  Roma  , I inducono  à piantarla  per  1 
troppa  uicinicà.p.  3 " r 

Fiere.  Vtilitd  che  fe  ne  trae  . Co$i  de 'far  fi 
' ‘ de  mali . p.  498. 

Filippo  giouane  , combattendo  per  AlefTan- 
aro  gli  muore  in  braccio  . p.  *oy . 

Filippo  Macedone  riconofce  per  amico  e 
)'  Prcm»  ***  che  i'auuifa  d'un  fuo  fallo  j 


p. 


\ 


Fiu- 


Digitized  by  Google 


’l 


Fiumi  che  fi  fiafcoridon  {otterrà,  poi  né  ri-  9 
tòrcono. p.  301. 

Focìone  confidenti  Ifimo  parlando  in  Senato  , • ' 
p.630.  s 

Fontane  tutte  menano  acqua  e uento.  p. 

Fratelli.  Loro  difcordie  atroci  dime.  p.  343.. 
e 167.  &c. 

Frinico  Sonatore  fatto  pazzamente  Generale: 
de  gli  Ateniefi . p.  i??.  -h  • • * 

Fuochi  difendi  per  tutto  il  regna  deila  Per-  * 
fiafaceàn  iapere  in  un  di  quanto,  auuera- 
-ua.p.  596.'  1 ‘{'  i | 

t.  ' 

.•  :.».■*  Q . r 

G Alerio  Jmperadore  fobrio  emenda  quel' 
che  hauea  comandato  imbriaco,  p.  3 9 1.1;  . 
Gcrone  Tiranno, e infelice  perche  non  puoi  j 
falciare  la  tirannia  . p.  448. . . 

Gola  : grande  apparecchio  di  nainiftri  e di 
cibi  per xontensarla . .*«4  / v . * 

Gio.iam . Vogliono  elfer-  maeltri  di  fe  ftef- - 
fi  . p.  17.  Debbono  allenarli  bene  ,percher 
d’elfi  fi  fanno  i uecchi  . p.  in?.  Molli  e 
otiofi  deferirti  da  Seneca  . p.  i-xi:  &c.  Fin-  I 
da  fanculli  danno  indicio  delle  loto  in- 
cl.natoni  buone  e ree.  p.  130.  Secondo 
else  debbono  efser  gui  lati . p.  1 1<.  Si  dc'r 
co  ninciar  per  tempo  a ben  formarli  p.  140, 
Prouederli  di  buon  Aioe  maellro  . p.  143/ 
Da'proprj  padri  imparano  in  fol  uederli , ì 
vizj  é le  uirtd  . p.  z+t.  Come  debbi  loro  | 
in  legnarli  utilmente,  p.  1.5  6.  &c. 

Giudicio  de1  buoni  Autori  efser  difficile.* 

darli  , 
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darli  .jp.  30,  , h * . . 

Giunone-  non  ha  luogó  in  cielo  perché  tiitt$ 
v^è  pieno  d "adulte rj  di  Gioue . p‘.  28. 
Grippo  pefcaccre  li  fa  Re  nella  ina  Tantali»  , 
p.  5 66% 


( > ’ 9 v * * ' * 

IMpegnarfi  in  qualche'  nimicitia' quanto 
perìco lofo.  p,  454.  &rc.  In  qualche  ami- 
cuia  di  gente  chehlofofi  male  dell’anima* 
• p.  4^7.  . . ' v 

Ingiurie , come  fi  debban  ri'ceuere  prudente- 
mente . p.  3 8tf.  &c.,  . i * ' . * ». 

In  fognare  3 è di  pochi  il  faperlofare  . p.  iff.1 
jlpqcrifia-..  Tutta  è per  gradire  all’  occhio  « 
pag.  167.  ' V 

Iftoria  di  immortaliti  alla  fama  dc’merite- 
uoìi  -,  p.  x8i.  Mcltier  dithcrle  a ben  vfar- 
■ lo.  p.  184.  Perche  maluolutà  da  alcuni  . 
p.  189.  Indarno  latte  abbruciare  da  Prin- 
cipi maluagi.  ipa.  '•  1 *’  *' 

Ira.  Quanto  disfoimi  l’animo  c’1  corpo  di 
chi  è vinco  da  cifa . p.  4 $ 1.  ' r‘ 


L ibri  d’argomento  inutile  fòmiglianti  ad 
vna  ant.ca  pittura  famofa'in  Roma  « 
pag.  34.  v *. 

Lieo  nato  vile,  fattoli  tiranno  parla  in  difpre^ 
\ gio  della  nobiltà  . 298. 

Lodarli  con  vn  fallò  dir  male  di  , efler  vi- 

tio  abbominacó.  p,  iì4c  " ‘ 

* J * •*  { . * «ili 
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tosatori  di  sr  medefimi  biafimati  I ^ ^ 

Lucano  intollerabile  adulatór  di  Nerone  « 

. 9*S-  IH* 

M 

Agnanimo , come  fi  porti  negli  onori  e 
iVl  ne*  disonori  .p.  519. 

Mario . Sua  aringa  contro  alla  Nobiltà  Ro- 
mana inuidiofa  de  funi  onori . p.  7 j. 

Michele  lmperadore  muta  la  cura  del  gotier* 
no  con  quella  del  guidar  nell*  ippodromo  le 
carrette . p.  éi  y. 

Mi  Ione  Crotonefe  porta  la  fua  fiatila  a pofar- 
. ia  nella  fila  nicchia . p.  13#.  Nonhauea  chi 
ne  vincefiè  la  forza  altro  che  vna  ' Tua  fe« 
mjna  . p.  3x6, 

Miniftii  tuoni  neceffarj  a Principi  come  i ( 
fenlì  alla  mente  . p.  593.  Pochi  fono  i buo- 
m.  0.599.  Come  debban  trattategli  affari 
del  Principe^,  p.  59^.  &c.  Non  fi  de'fidar 
j.  loro  ogni  cofa . p.^09. 

Mifè  Ortolano  fatto  pazzamente  Gouemato- 
re  d*vna  città  dal  Re  Artafcrfc.  p.  1 ytf. 

Miferic  pelano  il  doppio  a chi  non  le  fa  por- 
tare. p.  4j»i.  Temerne  e affliggerli  eifer 
cofa  da  pazzo . p.  500.  &c. 

Muficafolica  impararli  dalla  nobiltà  antica  « 

pag.3y4 

. • " • 1 

N 

NAtura  buona  f>ran  beneficio,  p.  ( 

&C.  Cattiua  materia  dJ  aiti  di  virtù 

croi. 
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eroica,  p.  pd. 

Naue  vecchia  non  è da  fidare  à tempefte  di 
mare.  p.  331. 

perone.  Sue  parole  d*  amor  finto  a Seneca, 
cui  manda  vccidere  poco  appre fio.  p.  334. 
Mentre  canta  nel  teatro  da  mane  a iera  , è 
mortale  il  partirli . p.  530. 

Nilo  che  creice  quando  calano  oli  altri  fiu- 
mi , fimbolo  dell’  amiciria  perfetta,  p.  4x3. 

Nobile  fcoftumato,quanto  difdica.  p.43. 

Nobiltà  conofciuta  non  rende  Ibfpetto  di 
non  edere  onorato  quanto  fi  dpurcbbe  , 
pag.  J33. 


O 

1 

O Beli  fico  dirizzato  col  figliuolo  del  Ré 
legatoui  fu  la  cima  . p.  627. 

Occhio  . Qjanto  fi  fa  per  non  dilpiacergli , e 
per  piacergli,  p.  163.  &c. 

©rtentio  Oratore  chiama  in  giudicio  chi  "li 
hauea  fcompofla  cafualmente  la  toga0* 
Pag. 5S7. 

Om  vnti , giuoco  antico  il  falcar  dall»  vno 
. ^l’altro,  p.  3 1$% 

P 

PAdre  di  famiglia  trafctiraro  nella  curi 

de’iuoi.p.  itf4. 

para  fio  dannato  d’hauer  dipinte  lalciuie  per 
ricrearli . p.  10.  r 

Parmeniotie  conlìglia  AlelTandro  a combat* 
in  luogo  angufto.p,  *54. 

5?  Pan- 
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Paufone  pittore,  Ifloria  giocofa  d*  vn  caual- 
lo  che  modrò  in  due  fituacioni.  p.  53. 
Podareto  non  contato  fra  trecento  ottimi  di 
Sparta  perche  jridefle  . p.  138. 

Peloro  nocchiero  d’ Annibaie  è da  lui  vccifo 
per  ignoranza,  p.  608.  > 

Pericle  modelhllìmo  nel  gouerno  datene, 
pag.  191. 

Pigmei  in  battaglia  con  le  gru.  p.  5^5;  , 

PiTade  e Oreftc  rapprefentati  in  Roma  da 
Pacuuio  fanno  gran  coonniotione  nel  teatro, 

P’  4°  4-  _ _ • •' 

Piramidi  a Egitto . Vna  d*efle beililTima  fatta 
da  Radope  meretrice,  p.  133* 

Iginio  il  giouane  . Comealternafle  lo  ftudio 
con  la  ricreationc  indueuille,  diuerfe  .p.u, 
. Si  duole  de1  giouani  che  vogliono  elfer 
niaeltridi  fé  ileflì.  p.  j ju  Con  quanto  giu- 
dicio  compofe  vn  panegirico  in  lode  della 
fua  patria,  p.  z ^ Come  riceuelfe a conuiio 
J Tuoi  me  de  fimi  feru  i.  p.  2 8.  Come  non  folle 
lun^a  vna  fua  lunghiflìma  le.tera.  p.  634, 
Atna.ni  iffimo  dd immortalità  ; felJacqui- 
ftò  col  panegirico  di  T raiano  . p.  177.  Riuc- 
de  i componimenti  di  C.  Tacito,  p.  430. 
Podagtofi  tardano  il  piu  che  pollano  a con- 
fettare il  lor  tua  le  . p.  u 
poli  temo  come  fi  rabbcllifàse  per  piacere  a 
Galatea  .p.  180.  _ r 

1->oI  lidie  daua  1 ferui  Tuoi  per  palla  alle  mu- 
rene. p.  34;.  ^ - 

Pompeo  fimihflìmo  a due  pirici,  pag.  IÈ, 
porta  il  diadema  a vna  ^ amba  . pag.  >6- 
Motcndo  vcciioha  cura  detta  fama  che  dì 

lui 
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lui  rimarrà  .p.  17C  Difprezza  il  contra- 
ueicno  di  Mitridate  perche  era  cofa  voi* 
gare  .p.  501. 

Principe  non  può  ballar  egli  folo  a’ bi fogni 
del  gouerno . p.  5^3.  Vuol  per  se  folo  tut- 
ta la  glor-a  dell’operato  da  fuoi  miniftri  , 
pag.éoi. 

principi  : Debbono  efser  cauti  (Timi  nel  par- 
'*  v lare  de’  mali  altrui . p .7*;.  Elan  lecito  l’inal- 
zate cui  vogliono,  p.  146,  &c.  Certe  con- 
ditioni  da  ofseruarfi  in  ciò  . p.  148.  &c. 
Hauer  grandidima  . cura  della  fama  . 
p.  ìkc.  Temer  grandemente  1*  info-* 
mia . p.  i<?0.  &c.  Quando  vengono  a parte . 
delle  coipe  de’  loro  miniftu  . p,  6 17, 


o_ 


QVintiliano  . Declamatione  incompara- 
bile fatta  da  lui  fopra  vn  argomenta 
di  picco! riheuo . p.  6z$. 

Quinto  Metello  afsoluto  d*  vna  accufa  non 
voluta  eiaminare  in  riguardo  a’menti  del- 
la l'uà  vita. p.  65. 


R 


RE  dell’Egitto  Iodati  ne’ Ior  facrifìcj/ 
maladetttne  i Miniltri . p.  6 17.  VfautW 
nodi  mangiare  in  piatti  di  terra,  p.  ; 10^ 
Rodope  meretrice , fifa  vna  piramide  frate 
piu  belle  d*  Egitto  . p.  1 3 5. 

Roma  fempre  nlorta  migliore  dalle  fue  it>- 
uincptjia, 

E e z Rolè 


* • 


RofI"  impia  Arate  dVnguento  odorolo  cotidan» 
‘ nate  come  vn  moltro  . p.  . 


S Carpioni  d’Africa  fan  di  se  vna  catena 
per  giugner  dal  tetto  a ferire  chi  dorme, 
pag.  5*4- 

Scipione  Africano  Iodato  del  ballar  con  deco- 
%*  ro.  p.  7.  Accufatoda  vn  Tribuno  il  uin- 
Ce  coq  Aia  gran  gloria  fenza  difenderli . p. 
•*.  67.  Quanto  onorato  da’foreftieri  per  la  lò- 
ia fua  virtù,  p. :i^6.  Punifce  vn  Qouane 
/ che  hauea  fatta  Cartagine  in  vn  pallicelo  * 
p.  iiH.  Sua  modeftia  in  vn  congreflo  con 
* Annibaie  da  lui  vinto  , e fuperbo . p.  54J. 
Scrittori  di  materie  inutili  , rip  iouati  . 

p.  31.  & c.  Ladri  delle  altrui  fatiche 
"pag.3^.  * •] 

Senato  di  Roma  partito  vn  adunanza  di  Re  . 

Pao*  599» 

Seneca  fugge  dal  foro  ma  non  dalla  Certe 
V fenoli  quando  non  v’era  piu  tempo  . 
* p.  334‘  giudicò  douerli  anzi  ridere  cc» 
,♦  Democrito  , che  piangere  con  Eraclito  fo- 
pra  le  miferie  vimine  . pag.  4.34 • Mori- 
bondo detta  cole  di  nomiiflìmi  lenii  . 

• > *.  pag.  5 1 r.  \ 

, ^$erfc  Re  di  Perlìa  perduto  nelfamort  d’vn 
Platano  . p.  148. 

. Simone  di  Luciano  {fatto  ricco  viicl  effer 
chiamavo  Simonicc  . p.  302. 

‘ Sogno  del  Re  Demetrio  9 per  cui  hebbe  tutt% 

. •'  ~ fe 
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la  vita  infelice,  p.  590, 

Soldarefca  d'Aleffandro  morta  per  troppo  bèi 
ré  dopo  \ na  gran  iste . p.  166. 

Sopraffare  a gh  altri  e defiderio  commune  a 
tutti  etiandio  pouenflìmi  , p 77. 

Soli  rato  . Come  comparine  autore  dellaTot- 
re  dei  Faro  d'Egitto  .p.  6e$t 

Spelonche  naturali  mettono  veneratione  di 
»c  . p.  55^. 

Statue  di  Donatello  in  che  notate  da  Michel 
Agnolo,  p.  ii.  Perche  non  accettata  da; 
Pemcnatte.  p.  145.  Di  Vulcano  iauorar& 

- da  Aìcamcne  con  mifiero . p.  47.  di  Seia» 
no  dedicata  nel  Teano  di  1 ompeo.  p.  .1: 8_ 
Di  N.iione  Crotonefe  portata  da  lui  Iteli cr 
nella  fua  nicchia,  p.  138.  A Demetrio  fe 
ne  atterrano  in  vn  di  trecento  m Aiene  , 
pag.  196. 

Stile  fmaniofo  e affettato  qual  fi  a.  p.  189, 

T 

T Acito  eccellente  Scrittore  della  vita  d* 
Agricola . p.  187. 

Tarquinio  -fiopranomato  Superbo  per  dirne  o 
gni  male  in  vna  parola  . p.  5 4; 

Teatro  di  l ompeo  dedicato  a Seiano . p.  nS. 
Tempefia  e naufi  agio-delie  mille  naui  d'Aga» 
mcnnone  al  ritoino  di  Tfeia  . p,  449. 
vTiberio  alleuaua  e'palceua  con  le  fuemaii* 
vn  dragone,  p.  izc.  Dedica  a Sciano  il 
Teatro  di  Pompeo . p.  ni),  henedefcriuo- 
*10  a lungo  le  fallita  del  uolto,  e le  dop- 
piezze del  parlare , p.  1*7,  Daicia  i’Imp^ 
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rio  ad  vn  peggióre  di  se  per  effer  de  fidera- 
to. p.  97.  Dà  tutore  ad  vn  Senator  vec» 
chio  c prodigo  . p.  243. 

Tolomeo  podagrofo  delidera  edere  anzi  po- 
uero  Fano  che  Re  infermo  . p.  577. 

Torre  del  Faro  d’Egitto  opera  di  Soflrato  , 
col  fuo  nome  nafeofo  ,p.  601. 

Tremuon  caluolca  fanno  impazzar  gli  huo* 
rhini  p.  495. 

Trionùnti  fi  mandauano  inanzi  vn  vafetto 
d’oro  pieno  d’antidoti  contro  all’  Inuidia  , 
pag.  6. 

Trofeo  piantato  da  Zenone  de  pezzi  della  fu* 
nane  infranta . p.  475* 

V 

' - X 

VAfa  piene  di  ferpi  gittate  da  Annibale 
nelle  nani  nemiche,  p. 376. 

Vecchio  ignorante  è vitiotò  cola  fconcia  a 
vedere fpwm.&c. Ogni  vecchio  m Sfpar- 
ta  hauea  gì  uri  fditc  ione  fopra  1 giouani  , 
p.  214.  Felicità  d»  vn  vecchio  buono  , e let- 
terato . p.  2 15.  Oggetto  di  rifo  vn  vecchia 
- decrepito  che  vuol  cominciar  a ftudiare  • 
pag.  437. 

Ventre  : è la  mìfura  de’cibi  t vguale  ne’po- 
‘ ueri , e nè  Grandi . p.}8*. 

Ville  di-Plmio  nomate  Tragedia  e Comme- 
\ dia.  p.  1.  ' 

Virtù  amata  e riuerita  fin  da’vitiofi.  p.  9 u 
v Onorata  in  Scipione  daToreftieri  » p.  136, 
« Kon premiata  none  creduta  virtù,  p.  13!. 
Vizj  fi  malchc»®  da  jfirtù  4 c fon  prefi  per 
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virtù  . p.  S8. 

vVlifie  per  qual  rag'one  vinceffe  ranni  d'A- 
chille coatta  Aiace . pag.  i$a.  Egli  fteffo 
( cioc  la  prudenza)  gouerna  il  urron del- 
la nane  quando  c tempefta . p.  5C9.  Veci- 
de  Aftianatte fanciullo  , perche  in  lui  ri- 
conofceua  vn  Ectorre  . p.  46  a. 

Vocabolario  de'  vizj  melìì  fotto  nome  di 
virtù  : e delie  virtù  fotto  quello  de  vizj  4 
pag.  89. 

, Volto  diuer fo  in  ciafcuno  , be’  miracola 
della  naturi,  p.  8£ . Simi  li  Almo  in  alcuni  . 

' paS-87. 

Vulcano  male  elpreflo  da  Omero  ; bene  da 
Alcamcne . p.  48, 

Z 

ZFnme  padre  de  «li  Stoici  come  fi  ap-  1 
plicahe  ai’aFilofofia  .p.  477. 

Zucche  auidiifime  difalir  alto . p,  ago. 
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